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CHE DA DIO ONNIPOTENTE 
E DA CRISTO SIGNOR NOSTRO ESSENDO STATO ELETTO 
VESCOVO DELLA SANTISSIMA CHIESA CATTOLICA 
COM E UNO E’ IDDIO 
UNO CRISTO SIGNORE 
UNO LO SPIRITO SANTO 
COSI’ ESSO SOLO E’ NELLA CHIESA CATTOLICA 

IL VESCOVO SOVRANO- 

In epiflol. fa ni3 i Cornetti inr. Crpritn. 4 S. CORNEL1UM EPI5COPUM 
SANCTISSIMA CATHOUCA ECCLESIA elcdhim a Leo onnipotente , & 

Chriflo Domino noflro ftimui Neo enim ignoramtis , unum Deutn effe , 

unum Chriflum efté Domin um , quem conferii fumui , unum Spiritual Sandhim , 
ONUM EPISCOPUM IN CATHOL1GA ECCLESIA effe debere . 
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ATTI 

SINCERI, E SCELTI 

DE’ PRIMI MARTIRI DELLA CHIESA. 


S. PERPETUA, E S. FELICITA, 

B ALTRI MARTIRI LORO COMPAGNI . 

ANP Agoftino 1 * * non folamente dice , che 
nelle adunanze eccleliaftiche per le felle 
folenni di s. Perpetua , e di s. Felicita fi 
leggevano ogni anno punicamente gli atti 
delie dette fante ; ma di più ancora nelle 
fue opere recita alcuni palli di quelli atti 
come d’un monumento fommamente auto- 
revole: e da quello era a tutti i dottino* 
tifiimo , che v’ erano fiati gli atti delle martiri fuddette , e che 
erano pregcvolifiimi . Da molti anni prima le ne era perduto ogni 
efemplare : quando dopo la metà del fecolo pattato Luca Holitc- 
nio chiariflimo letterato dell’ età Aia gli trovò a cafo in un an- 
tico codice del monaftero Calli nefe . Poco appretto , il fecondo 
giorno di Febbrajo dell’ anno 1661. 1’ Holilenio in Romapafsò di 
quella vita ; e il Cardinal Francefco Barberini diede a Pietro Pof- 
Tom. li. A 

* 

i Vi. ». Aug. To. 4. ftiar. in PAU 47’ * & Wfc »• 4* 

aum. ij. eo. j. icrm* *80. , a8r . , a8a , to. cap, iS« 

Unii, de tcinp, barbar, cap. 5. lo. io. de 
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fino * e la Copia degli atti fuddetti fatta dall’ Holftenio , e le no- 
te , onde gli aveva illullrati , acciocché doverti: ordinare , c per- 
fezionare le note , e dare al publico ogni cofa sbrigatamente , 
come fece nell’anno 1663. Fu l'ommo il plaufo , onde tutta liu- 
ropa accolfe quefti atti, i quali poco dopo con una fu a prelazio- 
ne furono riftampati in Parigi da Fnrico Valeiio; e l’Henfchenio ì 
gli riftampò nella continuazione del Bollando . S. Perpetua con 
una femplicità, di che non può imaginarlì nò maggiore , nè più 
piacevole , ferirti: ella lidia ciò , che a lei , c ai tuoi compagni era 
intervenuto e al tribunale del giudice, e nelle carceri fino alla fe- 
ra precedente al giorno del loro martirio. S. Saturo uno de’com- 
pagni di s. Perpetua ebbe nella prigione una celefle confolantilfi- 
ma vifione ; c la diftefe tutta in ifcritto efattamente . Quelli due 
fcritti la fera innanzi alloro morire, oppure il giorno Hello , che 
furono efpolti alle fiere , da martiri furono confegati verifimilmen- 
te a quel Pomponio diacono, cho con gcnerofa cariti gli aveva 
affiniti, e confortati, e proveduti in tutto il tempo della loro pri- 
gionia } acciocché dopo il loro manirio , ove cosi piacerti: al ve- 
feovo di Cartagine , vi fi fcrivefie la loro morte , e a conforto e 
edificazione de 5 criftiani fi publicartero . Cosi fu fatto. Allofcritto 
di s. Perpetua , c di s. Saturo fù premerti una prefazione molto 
dotta e fenfata , e divota } quindi la narrazione di tutto ciò, che 
fino ad ertere fcannati era fucceduto ai noftri martiri fantiffimi . 
Quegli , che publicò quelli atti con le giunte fuddette per ren- 
dergli compiti e perfetti , chiama figliuoli i criftiani di Cartagine, 
a quali egli dirigge tutto lo fcritto: e perciocché Pappiamo , che 
i foli vefeovi erano Politi di chiamare cosi i criftiani loro fogget- 
ti, portiamo da ciò congetturare, che il vefeovo di Cartagine , 
che al martirio di s. Perpetua governava quella chlefa , forte il 
compilatore, c l’editore di quelli atti: tanto più, che fintili fcrit- 
ti non fi potevano publicarc fenza l’approvazione del vefeovo , 
come fi è già avvertito altrove. Da s. Cipriano 4 fi hà, che fui 
principio del terzo fecolo fù vefeovo di Cartagine Agrippino cele- 
berrimo pel concilio da lui celebrato fulla validità del banditilo con- 
ferito dagli eretici . Può edere , che Agrippino fòrte fatto vefeovo 
di Cartagine fulla fine del fecondo fecolo* , e che egli publicarte , 

come 

X Vi. fpi8. Ptt. Poflìni ad FtrJ- Fur- n. mm. Prrp, > Se Fclicir. cet. 
fiembergium prxmiff pirtìo. u. Ptrp., & Fe- 4 Vi. ». C»p. cpili. 71. ad Qpio, , 3 ( 

licit. edit. Rumili. 16S 5. 7j, ad Jubujan. 

} Vi. To. 1. Mail. Boll, ad di. 6. d* s Vi. Tdlt. To. «. Cjp. art. 45, 
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come è detto , gli atti di s. Perpetua : e potrebbe effere ancora, 
che fotte vefcovo di Cartagine quell’ Ottato , di cui li parla nella 
rivelazione di s. Saturo ; e che ad Ottato poco dopo la morte 
de* noftri martiri fuccedeffe Agrippino . Alcuni 6 credono , che 
Tertulliano fcriveffe tutto ciò , che in quelli atti è aggiunto allo 
fcritto dai martiri . Lo Itile di Tertulliano è lingolariilìmo ; e que- 
lla Angolarità non appare certamente in quello monumento ; e ognu- 
no, per poco, che abbia letto Tertulliano, reitera convinto , che 
egli non mai adopera lo Itile nè della prefazione, nè della con- 
clufione di quelli atti , che fi vorrebbero far credere fcritte da lui . 

il. Niuno mai, che io fappia , non hà dubitato della fince- 
rità, e veridicità fomma di quelli atti; e tutti $1 cattolici, che 
eretici convengono nel credere , che quelli fono quegli fteilì , che 
li leggevano pubicamente a tempo di s. Agoftino nella chicfaje 
tutti i palli , che degli atti de’ Tuoi tempi recita ne’ Tuoi fcritti il 
prefato fantilfimo dottore, fi leggono con le fteife parole negli 
atti , che ora abbiamo . 11 dottifiimo Cardinal Orli 7 efpreffamcn- 
te ripete più volte , che quelli atti fono lincerilfimi ; pure vi 
nota alcune cofette, alle quali c’ niuna rifpolta non diede , che 
potrebbero rendergli fofpetti . S. Agoftino , dice il citato chiarim- 
mo fcrittore , dubitò della fincerità dello fcrittore degli atti di Tan- 
ta Perpetua; giacché quelli ferivo, che la vifione di Dinocrate fuo 
fratellino già morto in età di fette anni la fcriffe s. Perpetua ; e 
s. Agoftino affcrifce, che non fi sà, fe la fernette la fama, op- 
pure qualche altro . In quella parte di quelli atti , che dicefi fcrit- 
ta da s. Perpetua, vi appari fee affettazione di parole greche inufi- 
tate, e ricercate affai; nè fembra credibile , che una giovane don- 
na fepolta nelle tenebre d’ una prigione, e martire di Gesù Crifto, 
potette penfare a quella leggerezza e vanità. In ultimo fi dicono 
quelli atti fcritti da tre perfone diverfe ; e pure , ove fi leggano 
con attenzione, vili ritrova una fomiglianza di ftile cosi uguale 
e perfettifiima, che ogni giudiziofo lettore è necelfitato a dire , 
che apparirono evidentemente lavoro d’ una penna fola . Quelle 
rifiefiìoni poffono avere a prima villa qualche apparenza , ma ri- 
guardate con attenzione confermano a maraviglia la fincerità c ve- 
ridicità chiariflima di tutto quello monumento . Vincenzo eretico 
Donatifta objettò a s. Agoftino la vifione avuta da s. Perpetua di 

A a Di- 


6 Vi. Ruio. hic , Se Orfi in dif. prò 7 Diflcrt. apola, prò tt. Prep. * Se Fc« 

orthod, s«, Pcrpct» cet, cap. j. o. 4 , licit, , Se firior, m. m. cit . 
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4 Atti sinceri 

Dinocrate fratellino di lei morto, com’ è detto, di fette anni , 
e veduto dalla Tanta prima nelle pene del purgatorio , appreso li- 
berato da quelle , e lietiiiìmo : e da quella vilione petlimamente 
1’ eretico inferiva 8 , che anche fenza il battelìmo li poteva dai 
fanciulli ottenere non folamente il paradifo , ma ancora il regno 
de’ cieli . S. Agoltino rifponde , che gli atti di s. Perpetua non 
fono un libro canonico, e d’una infallibilità divina, cui fi debba 
credere di fede cattolica tutto ciò, che dicono ; come erano le 
fcritturc da fe prodotte a provocare il dogma della chiefa: dipoi 
dice, che Dinocrate prima di morire aveva ricevuto il battefimo, 
c che s. Perpetua , o qualunque altro fi foffe fiato lo fcrittore di 
quella vifione , mai non ifcrifle , che Dinocrate era palTato di que- 
lla vita fenza il battefimo . De fratre 9 autem s. Perpetua Dinocra- 
te , nec fcriptura ipfa canonica eft , nec illa Jìc fcripjit , nel quicun- 
que ili uà fcripjit , ut illuni putrum , qui fep tennis rnortuus fiera t , 
fine baptijm diceret fuijfe defunHum . Sebbene fi confideri il dirli 
da s. Agofiino in uno ferino dogmatico , che gli atti di s. Per- 
petua non fono una fcrittura canonica, e da paragonarli colla fcrit- 
tura divina , è un concedere a quelli atti la fomma autorità , 
che potevano avere : e il dirli , che nè s. Perpetua , o qualunque 
altro fiali lo fcrittore di quella vifione , non aveva fcritto a quel mo- 
do , non è un dichiarare fofpctti di veridicità gli atti della fama, ma 
un dichiarare fe ftefiò dubbiofo per mancanza di accertata memoria, 
fe negli atti di s. Perpetua fi dica ferina quella vifione o da lei , o 
dall’ altro fcrittore , che compilò c compì , e publicò quegli atti . 
Cotefto mi fembra evidente : e parmi fi polla credere , che s. Ago- 
ilino iniferivendo il libro dell’anima non aveva alle mani gli atti di 
s. Perpetua , e per non errare intorno allo fcrittore di quella vi- 
fione , usò quella efpreflione difgiuntiva . Per rifpondere alla fe- 
conda difficoltà , dico , che tutta la grecanica erudizione affettata 
da s. Perpetua in tutto quello , che ella fteffa fcriffè della fua paf- 
fione, confitte in aver adoperata una volta la parola tegnon in li- 
gnificato di figliuola , fimiimente una fola volta la parola diafte- 
ma , e la parola apba , c due volte la voce tramate : ficchè in 
tutto quello fcritto s. Perpetua adoperò quattro parole Greche . 
L’ Orli nella fua differtazione a poter trarre da quello fatto qual- 
che apparenza di difficoltà contro fa fincerità degli atti , ravvifa 
nell’ufo dei tre vocaboli fuddetti una grande affettataggine di gre- 
ca erudizione, e con forza e gagliardia incredibile carica cosi un 

,> • . in- 

9 Vi. S. Aug, tom io Iib. i. J« ani- cip. s- 9 S. Aug. Ioc.cit. cap. io. 
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db’ primi Martiri* 5 

inconveniente fecondo me ideato a talento . TJon 10 sibi quifque 
facile perfuaderet , muli ere/n Africanam aito fuijfe C ree eh litteris 
a MB a m , ut ab iis in tam brevi J'criptura jxpius ufurpandis sibi ne- 

cj’itvcrit temperare jj iuis sibi facile perjuadeat , mulitrem ai 

rnartyrium fefìinantem Gratcam adftÉlaJJe ertiditiontm , autìnter car- 
ceri* umbra s & angujtìas in brevi hoc commentario litteris consonan- 
do de inusitati s vocibus excogitajfe , & non magi s eas , quec in ufu 
familiari habebantur prout Jponte feje , ac Jtatim ad menttm ojfere- 
bant , ufwpajfc ? Sarà mancanza di penetrazione ; ma fecondo me 
tutto cotefto non fi può dire d’ una giovane donna educata nobil- 
mente nobiliter inftituta , come fi dice in quelli atti di s. Perpe- 
tua ; e appena quali crederei giufta quella ccnfura, fe s. Perpetua 
avelie adoperate non quattro fole parole greche , ma quattrocento . 

ni. Imperciocché noi fappiamo , che le donne Romane di 
qualche fpirito , e educazione affettavano tanto 1’ ufare non fola- 
mente qualche parola greca, ma fentimenti intieri, eciò così fpcf- 
fo , e talvolta con tanto poca naturalezza , che ne divenivano fa- 
zievoli 11 , e ridicole. Cartagine per la valliti dell’ imperio Ro- 
mano era allora città, che potea dirli vicina a Roma; il commer- 
cio con Roma era continuo ; era piena di donne Romane di quali- 
tà ; vi regnavano tutte le mode di Roma : chi potrebbe non rellar 
fommamente perfuafo , che le giovani donne e fpofe , come era 
s. Perpetua, non ufaffero in parlando frequentemente parole gre- 
che , come in Roma ? L’ educazione nobile portava l’ affuefarc le 
fanciulle a quell’ ufo ; il tratto e 1’ efempio dell’ altre ve le necef- 
fitava ; c fenza ombra di vanità di leggerezza anche con animo 
fommamente afflitto c agitato, chi era affuefàtto così, con qual- 
che voce greca fpiegava i tuoi affanni . Ma fi avverta , che s. Per- 
petua llavafi nelle tenebre della prigione lietiflima , e le fembrava 
di abitare meglio, che nel primo, c più nobile palagio di Carta- 
gine. FaHuseft, fcrive ella ilefia, faElus eft mihi career quasi pre- 
tori tim , ut ibi mallem effe , qttam alibi . Si rifletta ancora , che 
1* Africa era quali confinante coll’ Egitto , dove fi parlava da tutti la 
lingua Greca ; che quella era la lingua de’ dotti , e lingua viva , 
com’ è ora la Franzefc : c liccome è fommamente naturale , che 
addio una donna di qualità adoperi qualche parola Franzefe , e 
anche Latina: così era a tempo di s. Perpetua delle voci greche: 
e tali parole di lingue Itraniere in alcuni incontri vengono alla 

men- 


10 Diff eie. cap. 3. mim. 3. 

11 Mimai, lib. io. carni. 6S. . Se 


Jurcnal, fat, S. * r. 183. 
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mente e alla lingua più prdlo, che le voci della favella propria 
del paefe natio ; e fpelTc volte le lingue foreftiere hanno vocabo- 
li efprelfivi d’ alcune cofe particolari, che si efprdfivi non fi tro- 
vano anche a grande ftudio nella lingua propria di ciaftuno . Chi 
fappia diverfe lingue , refterà convinto di ciò dalla efpcrienza . Gli 
atti di s. Perpetua ci fanno comprendere , che le voci Greche da 
lei adoperate andavano per la bocca di tutti : e fi può concede- 
re, che tali voci non fi trovino si agevolmente in Tertulliano , e 
in altri fcrittori Africani o coetanei , o vicini di tempo a s. Per- 
petua: ma non fi può inferire da ciò , che nel parlar familiare 
non fi ufaflero . Niuno fcrittore mai , anzi neppure molti fcrittori 
infieme poltòno ne loro fcritti comprendere tutti i termini delle 
lingue vive , che vanno per le bocche di coloro , che le parlano 
continuamente : e di Tertulliano , c di molti altri fcrittori Afri- 
cani coetanei, c vicini di tempo a s. Perpetua, abbiamo perduti 
la maggior parte degli fcritti , che fecero , e di più altri abbia- 
mo perduta anche ogni memoria e dell' opere, c degli fcrittori. 
Di più s. Perpetua fcrive , che fi fentì chiamata tegnon in una vi- 
fionc cclcfte da quel pallore milteriofo , che ella vedeva : ed è evi- 
dente , che quando il Signore favorifee i fuoi fervi di quelle gra- 
zie miracolofc , fà loro comprendere molto bene , fccondoche gli 
piace , e tutti i Emboli , che loro inoltra , e ogni qualunque lin- 
guaggio, che voglia fare fentir loro. Quello flefib è da dire del- 
la vifione di s. Saturo , il quale fentl , che tutti i beati cantavano 
unitamente agio: agio: agio: fanto fanto fanto : c da quello pollia- 
mo congetturare, che ficcomc aderto, cosi a tempo di s. Perpe- 
tua fovente anche nelle chiefc Latine il trifagio fi cantalfe ne di- 
vini utfizj colla voce greca riferita. E però non vedo , come l’au- 
tore della citata dirtertazione abbia potuto trarre anche di qui una 
nuova congettura contro la finccrità di quelli atti . I quali atti 
dopo avergli io letti e riletti cento volte e più , e in quello di 
niente non efagero , io fempre meglio v’ hò Pentita una diverfità 
di flile palbabiliifima . E non pertanto non hò voluto fidarmi di 
me , e del mio vivilfimo Pentimento . Fregai già è qualche anno 
tre diverfe perfone a leggere con attenzione, e più volte quelli 
atti di s. Perpetua, e a dirmi, fc fi fòlfe potuto arterire , che e 
ciò, che dicefi ferino dalla fanta martire , e cièche ci fi riferi- 
fee come dillefo da s. Saturo , e ciò , che il raccoglitore v’ ag- 
giunfc a rendere un tutto compito, pregai le dette perfone a con- 
fiderarc , fe in quello tutto compollo di tre fcrittori divedi ap- 

pa- 
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db’ primi Martiri. 7 

pariffe ugual ti, e conformità di Itile, e mi inoltrai loro quali pcr- 
fuafo , c delìderofo di quella uniformità . Dopo aver letti , e rilet- 
ti con molta attenzione quelli atti , tutti tre mi dilTero , che la di- 
verlità di tre Itili è fcnlibililfima ; che quello di s. Perpetua è pro- 
prio d’ una fanciulla di ottimo naturale , e d’ un aurea femplici- 
tà amabiliifima : l’altro di s. Saturo è pieno di ferietà, e di gra- 
vità : l’altro poi del compilatore oltre la gravità è molto fubli- 
me , e maeftofo , e culto e ftudiato , e propriffimo d’ un ecclelìa- 
ftico di molto merito , c di grande autorità , e eminenza : e mi 
confortarono vivamente a non ifcrivere , che vi aveffe in quelli at- 
ti uniformità di llile j perciocché mi efporrei ai rimproveri an- 
che di quelli , che leggelfero la fola mia traduzione . Aveva rac- 
colti , e paragonati inlieme var; palli di quelli fcrittori , in cui in 
fentimenti limili v’appare la diverlità indicata ; ma riufeirebbe inu- 
tile, e forfè nojofo il mettere qui quello confronto* 

mi. Una più grave cenfura, ma a mio giudizio noumeno 
indebita della pallata, hà avuta da molti il compilatore di quelli 
atti ; c lo hanno riputato eretico Montanina . Il Valefio fù il pri- 
mo a fofpettarne ; il Bafnagio , come cofa troppo favorevole alia 
fua empietà, procurò di inoltrare clTere verità certillìma un tale 
fofpetto : e apprdTo 1’ Orli nella fua citata dilatazione lì moltrò 
non meno impegnato , e acerrimo nel dimollrare linceriffimi cat- 
tolici i nollri martiri, che in riprovare come eretico Montanina ** 
manifelto lo fcrittore , o fia compilatore de’ loro atti . A inten- 
dere con facilità c chiarezza il vero in un punto sì rilevante , pre- 
metterò prima d’ ogni altro alcuni de’ principali errori dell’crefiar- 
ca Montano , c de’ fuoi feguaci . Montano co’ fuoi aderenti , come- 
che vivelfero i più una vita affai dilfoluta, e intemperante, affet- 
tarono >3 all’ citeriore un fommo rigore, e una grandifiìma atti- 
nenza . Predicavano , e comandavano alcuni eltraordinar; , e rigo- 
rolillimi digiuni come neceffar; indifpenfabilmentc ad ogni criltia- 
no per 1’ eterna falute . Quindi chiamavano molli , e psichici , 
cioè animali tutti i cattolici , perchè contradicevano a cotelii fpie- 
tati digiuni , e molto deridevano , e infultavano la loro carità nel 
provcderc di cibo alle carceri i fanti mariri . Infegnavano i Mon- 
tanini, che i martiri nelle carceri dovevano lafciarfi in baila di 
una continua pcnolìifima inedia , la quale logoraffe loro in doffo 
lentamente tutta la carne, e il fangue persi fatta guifa, che fi 

do* 

li DUE dr. tota cip. i. ìff. , & «. Epipb. h«rcC 48 . 

Vi. Bui'. lib. 5 . tufi. cui. a cip. 
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dovertero ridurre a tale, che non averterò altro della perfona, fé 
non le una pelle rafciutta, indurita , e divenuta come un cuojo, cche 
contenerti: dentro un puro fcrteletro di offa inarridite, c quali im- 
pietrite . In carcerem tali s introeat cbriflianus , quali s inde pro- 
di Jet , non panar» Ulte pajjurus , fed dijciplinam ; nec /acuii tormen- 
ta , fed fua cjfitia : eoque fidentius procejjurus ad certame n e cufto- 
dia abefns , moti habent carnis sic , ut nec habeant tormenta mate- 
riato ; cum fola & arrida sit cute loricatus , & cantra ungula s cor- 
nea s , prami/fo jarn fanguinis Jucco tanquam anima impedimenti s, 
properante jarn ®- ipja ; qua jam /ape jejunans mortem de proximo 
no vii ■ Piane vef 'trum eft in carceribus popinas exbibere rnartyribus , 
ne confuetudinem quarant , ne tadeat trita , ne nova ab/tinentix db- 
f ciplina fcandalizurentur cet. Quello era uno de’ primi errori dei 
Montanini indicatoci con quella veemenza da Tertulliano già dive- 
nuto di quell’ empia , c fciocchiffima fetta . L’altro errore , c que- 
llo era il fondamento di tutte le loro erefie, fi era, che lo Spi- 
rito Santo era difeefo con perfetta pienezza in Montano, einPri- 
fcilla , e Malfimilla fue dii'ccpole ; onde quelli tre indemoniati fa- 
natici avevano avute , e infegnate più , e migliori rivelazioni di- 
vine degli apolloli, anzi dello lleflo Signor nollro Gesù Crifto . 
Può imaginarfì bcllemmia più orrenda ì AcceJ/erunt ** alti hare- 
tici , qui dicuntur fecundum Pbrygias . Hi habent communcm blafpbe- 
niìam . . . qua in apoftolis qttidem dicant Spiritato SanPIum fui/fe ; 
Paracleturn non fuijfc ; & qua dicant , Paracletum plura in Alon- 
tano dìxije , qttam Chrijtum in evangelium protuliffi , nec tantum 
plura , j ed etiam meliora, atque major a . A quello aggiungnevano , 
che il vero profeta vedeva , e prediceva Tempre le cofc divine dan- 
do rapito in una tal’ eftafi , che rendeva il profetante dementato 
affatto, e veriflimo pazzo per si fatta gitila, che gli altri molto 
profittavano, e grandilG.ni lumi acquillavano delle loro profezie, 
ma il profeta per fc niente affatto non intendeva . Ncque vero , 
fcrive s. Girolamo lS , ut Montanus cum infanis feminis fomniat , 
propbeta in ecftasi funt loquuti , ut nejcirent , quid loquerentur , ut 
cum alias erudirent , ipsi ignorarent , quid dicerent . 11 dono della 

f irofezia , e dell’ ertali divine fu affai frequente ne primi tre fcco- 
i, come hò avvertito più volte; e perù eracofa, di cui ne cade- 
va ragionamento aliai fpelìb : si i cattolici , che i Montanini eb- 
bero una grandiiliina attenzione , in nominando le ertali di far- 
lo 


14 Ter tu 11 , de jcjuu. conti» Pfychi- 
tùs cap. 12. 


1 5 Tmull. de prxfcrip cip. 52. 

16 S* Hicro. proio. iu Hai- prophet* 
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con tali avvertenze, ficchè forte palcfe a tutti la divertiti delle 
eftafi diaboliche de’ Montanini dalle ertali divine dei veri profeti 
d’ Iddio . A qucfto fine i cattolici chiamavano 1’ ertali fanatiche dei 
Montanini *7 pareftali, cioè trafporto di mente furiofo, e fanatico ; 
c l’altre de’cattolici le chiamavano ertali fempliccmentc . I Montanini 
poi nominando 1’ ertali Tempre d’ordinario vi aggiugnevano il vero 
fenfo di tal voce fecondo il loro errore, e dicevano , effusi cioè 
amenzia , cioè pazzia. In * 8 caufa nova prophet'uc , grafia ccjta* 
sin , ideft amentiam .... Facile ** eft ecftasin Petri , idcji amentiam 
probare . . . . Deus *° immisti ecftajin in Adam , ideft ìnìlium Deus 
amentiam immilli .... Ncque 2 - 1 Petrus, & Joannes , & Jacobus 
sine ecftasi , id eft sine irrottine &• amentia cet . . . • Edat ** alti 
quarti visionerà dumtaxat fpiritualem in ecftasi , ideft amentia ..... 

Ecftasin dicimus excejfum *J fenfus , & amentia tifar Hac 

erti proprictas amentia bujus cet. Cosi lì fpiega Tertulliano già 
divenuto Montanina in più fuoi libri . Quelli furono gli errori 
fondamentali di tutti i Montanini . 

v. Il compilatore degli atti di s. Perpetua , e de’ compagni 
di lei colla dottrina, e co’ fatti, che racconta , non fidamente nien- 
te non dice favorevole a cotelli errori , ma di più tutta l’opera 
fua è direttamente oppofta ai medefimi , e gl’impugna , e gli di- 
ftrugge . S. Perpetua loda Pomponio diacono , perchè con gran 
carità vifitava i martiri alle carceri, gli provedeva di cibo, e di 
bevanda , e d’ ogni altra cofa , che potelTe edere di follievo a quei 
fervi del Signore : la fterta làuta fcrive , come il diacono predetto 
ottenne, che fodero i martiri cavati dal fondo della prigione, e 
lafciati per qualche tempo a rifrigerarli in un luogo d’aria aper- 
ta; e racconta come, e quanto ed ella, c tutti i fuoi compagni fi 
confolarono di ciò : s. Perpetua loda 1’ umanità di Pudente cufto- 
de delle carceri, che lafciava libero P ingreflòai criftiani , accioc- 
ché entrartero alla carcere , e riftoradero i martiri di cibo , c di 
bevanda , e d’ ogni altra cofa , che dcfideralfero . II compilatore 
degli atti non folamentc riporta come venerabililfimc tutte quelle 
cofe fcritte da s. Perpetua; ma di più egli itertò racconta come 
fatto fommamente generofo e eroico, c come dimoftrazionc chia- 
riflima della coftanza dell’ animo , c della fublimità dei penfieri , e 
Tom. II. B de- 


17 Vi. Euf. lib. 5. cap. 17. , Se ibi* 
no. 3. Valcfii. 

1 8 Tenui, lib.4, ad?. Marcio u. cap. 12. 
lbid. 


20 Idem de anima cap. zi. 

2t Idem ad ver. Prax. cap. tg. 

22 Idem adverf. Marcio lib. 4. cap, jj, 

23 Idem de anima c*p. 4S« 
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degli affetti di quella fanta , quello, che addio dirò. Sifparfevo-, 
ce , che i criftiani con incantelimi diabolici volertero trarre nafco- 
ftamente dalla prigione s. Perpetua , e gli altri compagni di lei . 

11 tribuno fece riftringerc i martiri in una cupa prigione : fceinò 
loro le provilioni del vitto, c proibì, che niuno de’ criftiani non 
potelTe più entrare alle carceri , e provedere i martiri di quei fol- 
licvi , che brama(Tero . S. Perpetua con un’ alterezza d’ animo vir- 
tuofa, e magnanima fgridò di tale inumana follìa il tribuno si fat- 
tamente, che c’ lì vergognò d’ eftcrfi inoltrato a quelle irragionevoli 
ftrettezze contro i martiri , e fece , che i criftiani potettero entrare 
alla carcere liberamente , e potertero a loro piacere confidare quei 
nobili prigionieri d’ ogni loro defìderio. Tutte quelle cofefonoop- 
pofte direttamente alle martìme de’ Montanini intorno al digiuno, 
anzi all* inedia , che imponevano ai martiri lpezialmentc nelle pri- 
gioni . Il compilatore degli atti fcrive , che s. Perpetua parlò al 
tribuno in quelli termini . Quid inique non permittis refrigerare 
noxiis nobilìjfimit Cajdris fiilicet , Ó- natali ejufdem pugnaturit l A» 
non tua gloria efl , fi pinguioret ilio producamur ? Si confronti que- 
llo tcllo coll’altro di Tertulliano già divenuto Montanina , ripor- 
tato di fopra ; c ognuno per fe mcdeliino comprenderà, che quello 
è a quello contradittorio . L’ autore , o compilatore di quelli atti 
protetta , che fono grazie dello Spirito Santo egualmente prege- 
voli c le rivelazioni de’ tempi partati, e quelle dei tempi fuoi, e 
che la ftellà grazia , che operò i martirj de’confelìori criftiani fla- 
ti per lo pattato , hà operato il martirio , del quale egli fcrive ; malli- 
ma , come ognun vede , diftruttiva del fecondo errore de’ Montanini . 
In tutte le rivelazioni fcritte da s. Perpetua , c in quella ferina da 
s. Saturo fi dice efprertamentc , che e s. Perpetua , e s. Saturo in 
vedendo le vifioni divine avevano perfettillima cognizione di tutto 
ciò , che il Signore adoperava in loro miracolofamente , c che con 
una mente fommamente ragionevole, e difeorfiva comprcfero il 
lignificato di quelle vifioni , e come elfi combatterebbero col de- 
monio, e lo vincerebbero; che tutti morrebbero martiri di Gesù 
Crillo ; e chi di loro farebbe il primo , e chi l’ ultimo a palpare 
di quella vita . S. Perpetua conobbe in ertali e lo flato del fuo fra- 
tellino Dinocrate, c la divina volontà, che ella lo follcvafle;e il 
tempo , in che l’ averebbe liberato da ogni pena . Può imaginarlì 
vilione più contraria di quelle alle martìme fondamentali de* Mon- 
tanini ? Quelli infegnavano, che in vedendo le celefti viiioni , chi 
le vedeva, perdeva affatto ogni ufo di ragione, e diveniva pazzo 
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del tutto , e inetto a poter conofccre per fc niente affatto di tut- 
to ciò , che vedeva . Qui ci fi rapprefentano martiri citatici , che 
fono da Dio illuminati di tutto ciò, che debbe loro intervenire, 
di ciò , che effi debbono adoperare ; e che veggono vifioni , le 
quali hanno per oggetto principale l’ iltruzione di quelli , che le 
veggono. t . , 

vi. Ma perchè forte e manifefto , e evidente 1’ aborrimento 
del compilatore di quelli atti dagli errori , e dalle follìe de’Mon- 
tanifti fui punto delle eftafi , volle egli fcrivere Feftafi maraviglio» 
fa, che s. Perpetua ebbe nell’anfiteatro , mentre ella pativa il mar- 
tirio per amore di Gesù Grillo : della qual ellafi febbene non potè 
egli fapere altre particolarità , fe non fe quelle , che apparirono a 
tutti} da ciò, che fece la lauta in tale flato, fi di inoltra va eviden- 
temente , che ella anche in un ertali la più grande e eflraordinaria, 
che fi porcile avere , aveva fempre conservato e goduto tutto l’ufo 
della ragione il più perfetto : e egli fcrivendo quell’ ertali fù attetv 
tiffìmo a mettere nel fuo lume il più brillante tutto ciò , che di- 
moftrava l’ottimo difeernimento della ragione la più perfetta nella 
fama eftatica . Racconta dunque , che s. Perpetua cfpolìa inltemc 
con s. Felicita nell’ anfiteatro ad una vacca fèrociliìma , di prc- 
fente lo fpirito di lei f ù meflo dal Signore in una tal ertali , che, 
comechc la vacca l’ invertirti: , e la balzarti: in aria orribilmente , 
e la travagliane a lungo,} pure niente non fi avvide di sì ferale 
tragedia , c ni un dolore non fentì della perfona ortefa dalla vacca 
in più maniere. Riflette però, che quanto era attratto il fuo fpi- 
rito da tutti gli ftrazj , che pativa nel corpo, tanto era attento e 
vigilante a tutti gli aitfizj proprj anche piccoliiììini d’ una martire 
criltiana. tra ella Hata per lungo tempo berfaglio, e ludibrio del- 
la vacca fèrociliìma} e balzata da quella in aria, e ricaduta in ter» 
ra , le fi erano fcarmigliati i capelli , ed era in un fianco rimala 
feoperta . La fama fe ne avvide ; di prefente corfe colle mani a 
trarli le vefti alla parte feoperta } e fi ricompole fubito il crine , 
acciocché iembrar non poterti , che ella co’ capelli fcarmigliati li 
rammaricarti del fuo patire} e di più accortali, che Felicita gia- 
ceva in terra, corfe pietofa a foccorerla , e 1’ ajutù ad alzarli . Io 
non credo , che lia poiiibile raccontare un ertali divina , che polla 
effere più diametralmente oppolta e contradittoria del pazzo tàna- 
tifino de’ Montanirti . Perchè meglio s’ intenda il mio penliero , e 
l’evidenza, onde quello racconto del compilatore degli atti di fama 
Perpetua dimollra , che egli el'ecrava cattolicamente le pareitafi 

B a fu- 
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furiofc de’ Montanifti , voglio qui fcriverc uno degli argomenti, 
onde i cattolici dichiaravano, che l’eltafi divina non mai demen- 
ta coloro, che ne fono favoriti. I Montanifti recavano a confer- 
ma delle loro beftemmie il tcfto del Genefi fecondo la verfione 
dei fettanta *4 : immifit Deus ecfiajin in Adam , & obdormi- 

vit : e dicevano: Adamo in queft* eltafi non fi avvide di ciò, che 
in lui oprò il fommo Iddio: dunque nell’eftafi rimafe dementato 
e P ertali divine privano affatto della ragione coloro , che le ri- 
cevono . I cattolici rifpondendo ai Montanifti dicevano : P erta- 
li d’ Adamo lo mife in uno ftato di fontina quiete e ripolò , 
e Io liberò da ogni fentimento di dolore , quando della corta 
di lui fù da Dio formata Èva : ma infieme quell’ ertali divi- 
na fece , che Adamo con una mente vcgliantiffima , c con una 
cognizione fublime , eftefa , e perfettilfima vedeffe , c inten- 
derti: tutte le maraviglie, che in lui adoperava l’Altiffimo ; e la 
condizione di quella compagna , che le dava ; e i millerj profeti- 
ci , che quell’ opera divina a lui prefigurava , e prediceva ; e le 
parole , che diife Adamo , fubitochè fi fu rifeoffo da quel fonno , 
c da quell’ ertali divina, ci dimoftrano con evidente certezza infal- 
libile tutto quello . E però P ertafi d’ Adamo dimoftra evidente- 
mente la follia , e l’empietà facrilega delle pareftali Montanifti- 
che. S. Epifanio * J cfpone in tutta la fua eftenfione quello argo- 
mento de’ cattolici contro i Montanini ; c poi ne là quella anace- 
faleofi . Immifit Deus tcflafin , hoc ejì fiuporem in Adam , & ob - 
dormi vit . . . . Non erat ille mentis, aut animi fiupor . Nam Jla- 
timatque expcrgefaShts ejì , quod gejlurn erat , agnovit , & dixit : 
hoc nuuc os ex ofiibus meis , & caro de carne raea : hax voca- 
bitur virago, quia ex viro fuo fumpta eli. Vides , opinar , quem- 
aimodum tum priora , tum pofieriora noverit , ac futuro prxdicat . 
Etenim priora quidern intellexit , qua , dormiente / e , gejla fuerant , 
ut ex iis illitts ver bis colligitur : os ex ofiibus meis . Prajentio 
vero , ac mulieris procreationem cagno vit , qu'rppe de fuo corpore 
translatam illam animadvertit . PoJtremo futura quoque vaticinatile 
ejt , cum ita prò n unti a vit : propter hoc rclinquet homo patrem 
fuum , & matrem fuam , & adhxrcbit uxori fuae , & crunt ambo 
in cameni unam. Hac igitur non phanatici bominis funt , non quid 
dicat ignoranti! , fed animi robore , ac firmila te preediti. Io piglio 
quello fteffo argomento a favore di s. Perpetua , e del compila- 
tore degli atti di lei . La tanta ftando in un ertali altiiiima e co- 

no!>- 
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nobbe, c operò efattiflimamente tutti gli offiz; della verecondia, 
c della carità criftiana , e tutto ciò , che portava il decoro d’ una 
martire di Gesù Crifto : il compilatore degli atti di lei avverti , 
e feri (Te , che la Tanta ftando in dtafi moftrò co* fatti di conosce- 
re , e di comprendere le cofe fuddettc , c che le cfegul tutte con 
una prefenza di fpirito maravigliofa ; e che 1’ eitafi la rendè fola- 
mente. infeniibile agli ftrazj tormentofiifimi , che pativa nel fuo cor- 
po per amore di Gesù Crifto: dunque 1 * ertali di s. Perpetua anzi- 
ché dementarla , l’aveva renduta fommamente illuminata della men- 
te , e penfante con eccellenza ; e il compilatore degli atti di lei vol- 
le, che i Tuoi lettori fapetfero , c comprendelfero tutto quello: c 
però 1’ ertali della Tanta , e lo ftorico , che feriffe quert’cftafi , non 
Solamente non favorifeono le parcltafi Montaniftichc , ma di più le 
impugnano , e le fmentifeono . 

vii. Sul principio del terzo Secolo gli eretici Montanifti im- 
perveriarono molto, e molti fedurtero alle loro follìe, e beftem- 
mie . Intorno a quefto tempo reftò pervertito Tertulliano* 5 . A 
me Sembra aitai vcriiimile, che il vefeovo di Cartagine veggendo, 
che il martirio di s. Perpetua aveva fommamente illuftrata la fan- 
ta chicfa di Gesù Crifto, e veggendo ancora , che i Montanifti mol- 
to fcandalizavano i fedeli ; c coniiderando , che quelli martiri eoa 
quello, che avevano fcritto, e operato Sotto gli occhi d’un po- 
polo innumerevole , avevano contradetto agli errori de’prefàti ere- 
tici; a loro confusione e ravvedimento , e a difefa e foftegno de’ 
cattolici volle publicarc gli Scritti di quelli martiri , c volle Scri- 
vere tutto ciò, che rilnaneva della loro paflione, acciocché fer- 
vide d’ una impugnazione efTicacilfima de’ Montanifti, e d’unaau- 
torevolilfima apologia della fede cattolica . L’ autorità de’ martiri 
era Somma anche in riguardo a ciò, che fi doveva credere da fe- 
deli di fede divina, c cattolica; c fi credeva, che eglino anche 
in ciò fòdero in modo fingolarillimo illuminati dal Signore . Il mar- 
tirio era la madiata teftimonianza della fede di Gesù Crifto, e li 
riputava dottrina di Gesù Crifto quella, che i martiri in patendo 
il martirio, avevano profetata efprellàmente ; e fi esecravano co- 
me befteinmie ereticali c diaboliche quegli errori , che dii averte 
ro condannati , e anatematizzati ; e i difensori della fede cattoli- 
ca adoperavano contro gli eretici l’autorità de’martiri come argo- 
mento , che non ammetteva replica in contrario . Racconta EuSc- 
bio *7, che le chiefe di Vienna c di Lione colle lettere Scritte da 

loro 

* 5 Vi, TtUcna. ro, j. Terrai 1 art. 7, , Se aj. ij.Eaf. liiR.yi feci. lib. 5. cap.j. 
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loro martiri contro i Montanini impugnarono gli errori di quella 
fetta: e che uno dei primi impugnatori di quelli Tettar; a convin- 
cerli delle loro bcltemmie avverti , c feri ile didimamente , come 
i veraci martiri di Gesù Crifto in ogni luogo, fc s’ incontravano 
a dare nelle carceri con qualch’ eretico Momanida , in niente non 
volevano comunicare con codui; ne (edificavano in tutte le ma- 
niere loro pollibili P efecrazione fomma , in che lo avevano pc’fuoi 
errori ; e cosi confumavano gloriofamente il corfo »* del loro mar- 
tirio . Quedó dorico ideilo riferifee una lettera di s. Cornelio 
papa a Fabio Antiocheno ; nella quale il Tanto pontefice a dirno- 
llrare giuda la condanna dell’empio Novaziano fcifmatico c eretico 
adopera l’autorità del martire s. Mosè , il quale poco innanzi aveva 
confumato in Roma un illudrc martirio; eferive, che quell’eroe 
beatilìimo poco prima di dare la vita per Gesù Crilto, avendo feo- 
perto la malignità facrilega di Novaziano , e di cinque altri preti 
aderenti a Novaziano, li feparó dalla comunione di codoro, e ri- 
provò la loro perverfità . Altri efempi in gran numero potreb- 
bero addurli de’ padri , che a confutazione degli eretici, e a con- 
fermazione de’ dogmi cattolici dall’autorità de’ martiri, e da loro 
detti , e da loro Tatti prefero argomento di fomma forza , e au- 
torità . A me pare però aliai veriliinilc e probabile , che il com- 
pilatore degli atti de nodri martiri a intendimento d'impugnare i 
Montanini , e di difendere c illultrarc i dogmi cattolici , gli com- 
piile , c publicalfc . * 

viti. A confermazione di tutto quedo fi vuole avvertire, che 
quedi uollri martiri Tubilo dopo il loro martirio divennero cele- 
berrimi e onoraiilfimi in tutta la chiefa cattolica , e quedi atti , 
di che ora fi tratta , furono confiderai , come un capo d’opera 
nella linea d’ idoria de’ martiri ; onde s. Ponzio nella vita di s. Ci- 
priano gli cita , come efèmplare cccellentifiimo . h’ certo, che ap- 
parteneva ai velcovi d’ ogni chielà particolare 1 ’ efame di si fatti 
monumenti, nè fi permetteva, che fodero letti al popolo , Te pri- 
ma il vefeovo non gli avelie efaminati , e approvati . Se tutte le 
chiefc cattoliche feppero , e onorarono l'ommamente il martirio di 
s. Perpetua , e de’ compagni di lei , in tutte le chicfe cattoliche 
furono approvati dai velcovi quedi atti del loro martirio , e come fom- 
mamente edificanti furono letti al popolo cridiano publicamcntc in 
ogni luogo. Furono ferini , e publicati quelli atti, quando 1’ciclia 
de’Montanilli imperverfava fommamente , c feduceva moltilfimi . 11 

lin- 
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linguaggio de’ Montanini era allora notilfimo a tutti : in ogni luogo i 
cattolici contradicevano fortemente alle beftemmie de 5 Montanini : 
chi potrebbe persuaderli , o che il Valefio , ilBafnagio, e altri dopo 
1 s. Secoli , e dopoché nella chiefa fi è dimenticato quali affatto il par- 
lare ingannevole de’ Montanini, e già è annientata quella creila , ab- 
biano potuto con verità trovare negli atti di s. Perpetua quelle 
bellemmie Montanifiiche , di cui niun velcovo affatto fui principio, 
che tifarono, e per qualche Secolo appreifo mai non prefe nep- 
pur menomiamo fofpetto ? oppure che tutti i vefeovi del terzo, 
e quarto Secolo, quando i Montanini erano ai cattolici di grandif- 
limo Scandalo , riputaifero espediente, che da per tutto fi legges- 
sero al popolo criltiano quelli atti, in cui gli errori de’ Montanini 
erano insegnati chiarilfimamente ? Si è già veduto con quanto 
abbonimento i padri apoltolici, e i crittiani de’ primi tempi trat- 
taifero tutte le cofe degli eretici; com’ è pollibile , che nel terzo, 
e quarto Secolo li leggelfe nell’ adunanze de’ crirtiani per loroam- 
maefiramento uno Scritto eretico , e manifefiamente eretico ? Le 
lettere di s. Ignazio martire , quella di s. Policarpo, s. Ireneo, e 
i padri comunemente con quanto zelo non condannano in un cat- 
tolico o il dare orecchio ai parlari degli eretici , o il leggere i 
loro libri ? Com’ è polfibile , che quella disciplina Solfe trasandata 
si nel terzo Secolo , che tutti i veScovi con publica autorità ne ap- 
provaffero l’innolfcrvanza ? S. Dionifio Alclfandrino , che viene a 
dire uno de’ più dotti, de’ più giudiziosi, e de’ più Santi padri del 
Secolo terzo li miSc a leggere gli Scritti degli eretici per confutar- 
gli, come fi conveniva . Un buon ecclefiallico , risaputo ciò , ne 
ammoni il Santo , come di cofa troppo aliena dallo Spirito cristia- 
no : e s. Dionifio rimaSe si perSuafo dal difcorSo di quel buon ec- 
clefiallico, che diSmile in tutto quella lezione, e fù necefiario 
un i° comando d’iddio fattogli in una rivelazione celelte , acciocché 
ripigliaife l’interrotto lavoro di quella confutazione troppo dice- 
vole, e proficua alla chiefa di Gesù Grillo . 

vini. S’intenderà anche meglio, come non mai ne primi tem- 
pi da uiuno non li fofpcttò di dottrina non evidentemente cattoli- 
ca negli atti de’noltri martiri, da tutto ciò, che ne Scrive s. Ago- 
llino . Il Santo J* ne parla in più luoghi, e Sempre con un ri- 
spetto grandiifimo; c aderisce, che li leggevano ogni anno nella 

So- 
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folennità di quelli martiri con molta edificazione di tutti . Un cen- 
to Vincenzo Vittore eretico Rogatila, o almeno non ben rav- 
veduto ancora degli errori di tal fetta, abufava contro i cattolici 
dell’autorità di quefti atti . S. Agoftino, in rifpondendogli , dice 
in primo luogo , che l’autorità degli atti di s. Perpetua non è di- 
vina, e infallibile eiTenzialmcntc , come l’autorità della fcritttira , 
fu cui i cattolici fondavano i dogmi contrarj agli errori de’ Ro- 
gatici : dopo quello dimoftra evidentemente , che negli atti di s. 
Perpetua in niuna guifa non s’ infegnano gli errori follenuti i* da 
Vincenzo . Quella rifpolla , torno a ripetere , dimoftra il fommo pre- 
gio , in cui aveva s. Agoftino quello monumento : e fe s. Ago- 
ftino , o altri prima di lui averte fofpettato , che forte un monu- 
mento infetto di errori, e ferino da qualche eretico, non avercb- 
be lafciato di dirlo efprcrtì dì inamente . Gli eretici Donatifti abu- 
favano contro i cattolici delle celebri lettere di s. Cipriano intor- 
no alla queftione del battefimo conferito dagli eretici . S. Ago- 
ftino era perfuafo elitre nel vero di s. Cipriano quelle lettere , 
nc crtervi ftatomaifri Donatifti uno fcrittore abile a fare uno fcrit- 
to di quel pregio . Alcuni cattolici però avevano fofpettato, che 
quelle lettere non fòdero di s. Cipriano , ma follerò fiate finte a 
inganno dai Donatifti . S. Agoftino dunque , in rifpondendo sùciò 
ai prefitti eretici , proteilò , che egli riconofccva come fcrittc da 
s. Cipriano quelle lettere ; ma volle non pertanto avvertire, che 
alcuni fofpcttavano JJ ellcrc un impoftnra de’ Donatifti , e che erti 
non potevano con ficurezza fidarli all’autorità di quelle lettere 
come indubitata . Se s. Agoftino averte prefo il minimo fofpetto 
degli atti di s. Perpetua , fc tal fofpetto a fua notizia forte andato per 
l’animo di qualche altro, il s. in rifpondendo a Vincenzo Rogati- 
fta l’avcrebbe certamente indicato . Tutte quefte ragioni, e coi*- 
getture , per quanto pare a me , rendono dimollrata , quanto lo 
può edere un punto di quella forta , la cattolicità di tutto quello 
che è fcritto negli atti di s. Perpetua , c del compilatore , che 
gli pubblicò ; c che a grandiffimo torto fìa cenlurato , come ere- 
tico , da alcuni, contro il giudizio di tutti gli antichi, e di quali 
tutti i migliori critici moderni . Tantopiù che fono di niun pefo 
que’ motivi , onde c appoggiata quella gravilfima , e ignominiofiffi- 
ma cenfura , come ora dichiarerò . 

X. Lo fcrittore di quefti atti antepone le rivelazioni di quefti 
martiri a quelle della fcrittura ; c quello è mani fellamente 1’ er- 
rore 

jj S. Au*. de »ni. lo, fuperiu» cit. jj S. Aug. to. », cpif. jj, a nunfa 37. 
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rore de* Montanifti . Quella è la prima ragione de* noftri avverfarj . 
Io nego quello fatto j e dico , che il compilatore degli atti di s. Per- 
petua in niuna maniera non infegna , c non ifcrive cotefta cofa . Ne- 
gli atti di s. Perpetua il compilatore non mai nomina la fanta fcrittura; 
c mai non dice , che le rivelazioni di quelli martiri fieno da anteporli 
nè a quelle della fcrittura , nè a qualunque altra , che fia divina . Di- 
ce fempliccmente , che i doni dello Spirito Santo indifcretamcnte 
fi pregiano per alcuni dal tempo ; e che quelli in ogni circoilanza 
di tempo fono fempre dello ftelfo pregio inalterabilmente c per 
rapporto al loro edere , e per rapporto al donatore , che è Dio . 
Cotello fentimento non può edere nè più fenfato , nè più orto* 
dodo . ficco le parole precife dello fcrittore . Si velerà fidei exem- 
pia & Dei gratiam tejtificantia , &■ edifeatìonem bominis operati - 
tia propterea in litteris funt digefta , ut legione eorum quasi vepre - 
fentatìone rerum , & Deus bonoretur , Ó* homo confortetur : tur non 
& nova documenta eque utroque eaujfe convenientia digeravtur ? vel 
quia Ò" bec v et era futura qnandoque funt , & necejfaria pofteris ,JÌ 
in praj'enti Juo tempore minori deputantur auliorituti propter prefum- 
ptam venerationem antìquìtatis . Niuno può non vedere , ette qui 
lo fcrittore chiaramente non nomina la fanta fcrittura ; e ogni let- 
tore intendente per poco , che confideri quello patio comprende , 
che l’autore fi è fpiegato , e dichiarato con ogni polii bile evi- 
denza, che egli non parla de’ libri divini . Quelli fono ifpirati da 
Dio , fono parola cfpreda dallo ftelfo Iddio , fono que’ codici ce- 
lefti , che ainmaeftrano tutta la chiefa cattolica di tutto ciò , che 
debbe credere , debbe operare , debbe fperare da Dio . V’ è cab* 
tolico alquanto jftruito della fua religione, che ignori coteftc co- 
fe ? fi potrà imagi narfi , che uno fcrittore molto dotto , quale ap- 
- parilce il compilatore degli atti di s. Perpetua, in nominando li- 
bri , che ci lenificano gli antichi efemp; della fede , e la grazia 
divina, e che edificano i lettori , volclfe con ciò intendere i li- 
bri divini della fanta fcrittura : e un lettore difcrcto , e rifleflìvo 
in leggendo le dette efprelfioni può reftare e perfuafo , e fermia- 
mo nell’ intenderle indubitatamente dei libri ferirti , c dettati da 
Dio medefimo ? Il noftro fcrittore dice , che verrà tempo , in cui 
quelli atti faranno antichi , e però acquifteranno quel merito di 
riverenza, che già hanno gli altri ferirti indicati rettificativi gli 
antichi efempj della fede, e la grazia divina. Nè i cattolici, nè 
i Montanifti mai dilfero , che il merito delle fcritture divine , e 
canoniche dipenda dall’antichità; o che gli fcritti rivelati, e det- 
tati da Dio coll’ andare degli anni , e coll’ invecchiare acquillino 
Tom. II. C meri- 
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merito e autorità maggiore . Il noftro fcrittore qui non paragona 
fcritti c fcritti ; ma libbene i fatti , che fi fcrivono : c dice , che 
ficcome le opere miracolofe d’iddio avvenute ne tempi antichi , 
e dimoftranti la forza della fede divina, e della grazia del Signo- 
re , o letti , o afcoltati operano l’ edificazione di chi gli legga , e 
gli afcolti j così il leggere, e l’ afcoltare limili opere de’ tempi prc- 
fenti edifica e confola i lettori , e gli afcoltatori : e però ftima 
conveniente a fc lo fcrivere tali opere miracolofe de’ tempi fuoi , 
ficcome gli antichi fecero di quelle de’ tempi loro . Che fe alcu- 
no , come fuole accadere in tutte le cofe , pregj foltanto le cole 
antiche, e niun conto non faccia di quelle dell’ età fua, dice, che 
è troppo indecente un tal pregiudizio nelle opere del Signore ; e 
avverte, che verrà tempo, in cui i miracoli di quelli martiri fa- 
ranno antichi , e opereranno que’ buoni clFetti , che In alcuni pel 
detto pregiudizio non potrebbero operare in quel tempo, che egli 
pubblicavagli . Io credo , che non polla darli lettore imparziale , 
e non fofiìlico , il quale non conofca , c non confelfi , che quello 
è il vero fenfo del periodo recitato , e che Io fcrittore lo ha efi 
prellò c con forza , c con chiarezza , e con molta proprietà . 

xl. Quello fcrittore , ripigliano i nollri contrar; , fi lagna , 
e biafima coloro, che difprcgiavano le nuove rivelazioni . Noi lap- 
piamo, che a quel tempo i cattolici erano quelli, che difpregia- 
vano le nuove rivelazioni de’ Montanini : e con ciò e’ fi dichiara 
partigiano di quella fetta. I cattolici non fidamente difprcgiavano 
come fogni vani tutte le vifioni, e rivelazioni de’ Montanini, ma 
di più le condannavano ed cfecravano come illufioni maliziofe , 
fanatiche, c diaboliche, e come forgenti di errori , c di bcltem- 
mie facrileghe, c nefande. Tertulliano in più luoghi freme con- 
tro i cattolici , perche fi ccnfuraifcro i fuoi profeti , e le fue pro- 
fetefle Montanilliche . Uno fcrittore Montanina d’ altra maniera , 
e con acerbità veementifTìma averebbe condannati i gialli anatemi 
de’ cattolici l'opra i fogni diabolici de’ fuoi iettar; . Le chicle di Vien- 
na c di Lione anatematizzarono tutte le frcneticc rivelazioni de* 
Montanini ; ma nel tempo illeilo approvarono , e fcriflcro come 
rivelazione celelle quella di Attalo intorno al digiuno di Alcibiade, 
come già lì è veduto: e le lodi date al martire Alcibiade , perchè 
credè a quella rivelazione, e mile in elfetto ciò, che il Signore 
aveva ad Attalo rivelato, fono altrettante condanne del medelimo 
Alcibiade , ove avefie creduto , e operato contrariamente . Hufebio 
ci preferita il compendio d’ alcuni fcrittori cattolici , che impu- 
gna* 
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gnarono i Montanini ss . Quelli fcrittori cattolici non folamente 
non condannavano le vifioni , e rivelazioni moderne , ma efpreflà- 
mente dicevano , e predicavano , che i veri cattolici erano da Dio 
lavoriti ampiamente in ogni luogo di tali doni celefti , c che que- 
lli favori perfevererebbero nella chiefa di Gesù Crillo in ogni tem- 
po fino al finire del mondo ; e infognavano fermamente che quella 
era dottrina infallibile J4 dell’apollolo . E però il biafimare, e con- 
dannare que’ cattolici , i quali difpreggiaiTero le vifioni , e le ri- 
velazioni dei veri profeti di Gesù Crilto de’ loro tempi , non è 
fegno di parzialità pc’ Montanini ; ma piuttollo di efecrazione con- 
tro corolla fetta di fanatici furici! . 11 dono delle vifioni, e rivelar 
zioni profetiche cominciò col cominciare della chiefa di Gesù Cri- 
llo : di ciò ne fiamo certi di fede divina , ed è raccontato in più 
luoghi e negli atti degli apolidi , e nell’ epillole di s. Paolo , c 
in altri luoghi del nuovo tdlamcnto : quelli doni furono aliai fre- 
quenti in tutte le chicfe ne’ primi tre fecoli; e di quella verità, 
come ho avvertito più volte, niuno può dubitare a ragione , nè 
v’ è cofa iltorica o ecclefiallica , o profana meglio teftificata , e 
più certa di quella . Cotelli doni , per quel pregiudizio comune a 
tutti gli uomini di pregiare, e lodare le cofe antiche, e far poco 
conto delle cofe prefenti, cominciarono ad elfere avuti a vile c an- 
che derifi fino dal tempo di s. Paolo is . Le rivelazioni celelli fu- 
rono fempre da alcuni indifereti anche non increduli c prima del- 
la venuta di Gesù Crillo , e dipoi , furono , dico , accolte cosi , fin- 
ché furono recenti, come apparilce da ciò , che intervenne a Giu- 
feppe J", a Elileo ri, a coloro, di cui parla s. Paolo J 8 aTefià- 
lonicefi , e a s. Cipriano 3 », e a più altri veracemente favoriti da 
Dio di quelli doni fino al noltro tempo : e i veri maeltri nella 
chiefa di Gesù Crillo, che infegnano in verità t° la via del Signo- 
re , ficcome hanno condannata ogni precipitazione nel credere a 
cotelli doni in particolare , finche non fieno giuridicamente appro- 
vati dalla chiefa con i confueti ficuri efami proporzionati alla di- 
vertita delle particolari circollanze ; cosi hanno biafimati c condan- 
nati tutti coloro , che tali doni , perchè nuovi , e recenti fenza 
più difprcgiaiono, e vilipefero . Le follie de’ Montanilli invilirono 
nel giudizio di molti quefti doni divini: fi dovette folpettare an- 
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che d! quell!» che veramente ne erano favoriti da Dio: e i dotto- 
tori cattolici ebbero meltiere di raccomandare a fedeli il non di- 
fpregiare quelli doni divini, nè quelle perfone, che ne erano dal 
Signore lavori te . 

xi I. Il compilatore degli atti di s. Perpetua bialìma i catto- 
lici, perche condannavano le nuove profezie de’ Montanini j pro- 
fieguono a dire i nollri avverfarj . figli fi è dichiarato di ciò cf- 
prelFunamcnte . Dice , che egli parla delle profezie promette alla 
chiefa dal profeta Gioele : e ognuno sà , che i Montanini diceva- 
no , che il predetto profeta parlava di Montano, e delle fue pro- 
fetelTe ; e che la predizione del palTo di Gioele fi era verificata non 
già negli apofloli , ma in Montano , c in Prifcilla , e Mattimilla . 
In oltre lo fcrittore di quelli atti dice , che le profezie noviifimc , 
e piucchè novillime, anzi novilfilfimc fono delle antiche più pre- 
gevoli ; e quanto fono più nuove , tanto fono più perfette . Pote- 
va egli con efprclfioni più gagliarde , e più chiare dichiararli Mon- 
tanina ? Sed viderint , qui unam virtutem Spiritus Sancii prò *ta~ 
tibus judietnt temporum , cum major a reputanda Jìnt notrìtìora quo- 
que , ut novijpmiora , fecundum txuberationem grati* in ultima l» 
Jieculi /patta dccrctam . Quella propofiz ione a noi , che .dirò così, 
abbiamo una notizia altratta degli errori de’ Montanini , a prima 
villa può fembrar Montanillica : ne’ tempi , in cui i Montanini im- 
jlerverfavano , e predicavano i loro errori , fù , per quanto io ne 
giudico , fommamente antimomanillica . Primieramente fi vuole av- 
vertire , che nelle fcritture tutto il tempo dalla venuta di Gesù 
Critto alla fine del mondo fi chiama l’ultimo tempo, il tempo no- 
viflìmo . Sinché il figliuolo d’ Iddio non venne a redimerci , tutto 
il genere umano afpettò il tempo della fua redenzione : dopo la 
redenzione niun altro tempo non afpettiamo , e al mondo altra muta- 
zione non accaderà , fe non fc quella della fua fine , e del fuo cambia- 
mento , che farà immutabile , e eterno . Quello è certilGmo , e fareb- 
be inutile il provarlo . Tutte le rivelazioni , e le profezie divine per 
parte d’iddio , che inoltra al profeta l’avvenire, o antiche, o moder- 
ne fono ugualmente pregevoli , clfendo tutte ègualmentc da Dio . Per 
parte della cofa in fe iteifa , predetta o rivelata , le profezie del tem- 
po evangelico , che è il tempo ultimo , e novilfimo , fono più prego- 
voli , che le profezie de’tempi antecedenti , o (ia il tempo antedilu- 
viano, o fia l’altro fino ad Abramo , o fia quello de’ Patriarchi , di 
Mosè , e degli altri profeti . Tutte quelle prolézie precedute al van- 
gelo 
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gelo pronunziavano Crifto velato 41 , dice s. Agoftino j tutte le pro- 
fezie del tempo evangelico fino al finire del mondo hanno per 
oggetto primario e ultimo Crifto rivelato : e per quello riguardo 
non in quanto al merito d’elTere credute , ma in quanto alle cofe , 
che contengono in fe ftelfe , fono vieppiù perfette c pregevoli 
delle pallate . In óltre nel tempo novillimo dell’ evangelio il dono 
della profezia è più cftefo , c amplilfimo , e quali un fiume bene- 
fico , che ridonda , e fi eftende in ogni parte ; ne è riftretto a 
pochi, come fù per l’ addietro j ma godono il dono delle vifioni , 
e rivelazioni celelli ogni maniera di criftiani in ogni luogo e uo- 
mini , e donne , e giovani , e vecchi , e fanciulli , e fanciulle . 
Ne’ primi tre fecoli in ogni chiefa quello dono fù di moltiffimi , 
e moltiflàmi profetavano fubitamente nelle pubbliche adunanze , co- 
me ci viene teftificato da s. Paolo 4 * , da s. Erma , e da quali tut- 
ti i monumenti di que’ primi tempi ; e s. Cipriano fcrive , che 
fpefle volte i fanciulli innocenti di Cartagine avevano cllafi divi- 
ne , ed erano inoltrate loro cofe maravigliofitlimc , e di fomma 
jftruzione al fatuo vefeovo pel governo della fua chiefa 4 j . Ca- 
Jligare no: itaque divina cenfura me nottibu: definit , nec diebu: . 
Pnettr notturna: e nini vi /tono per die : quoque ìmpletur apud no : 
Spirita Santt » puerorum innoetnt erta : , qua in ecjlaji vìdei acuii : , 
& audit , ó" loquitur ea , quibu: no: Domina: monert , ò" ìnjlr ne- 
re dignatur . Tutte quelle verità fono nothiìrae , nè hanno bifo- 
gno d’ edere vieppiù di cosi dichiarate. 

xi il. Premeifc quelle notizie efaminiamo la dottrina cenfu- 
xata nel compilatore degli atti di s. Perpetua intorno alle rivela- 
zioni , c alle profezie . Egli dice , che il riputare le rivelazioni, 
c le profezie antiche , e il dilprezzare le moderne , non è cola 
nè lodevole, nè giufta ) perciocché fappiamo dal profeta Gioele, 
che le profezie noviffime del tempo evangelico sì perchè conten- 
gono Crifto rivelato, sì perchè con grande efuberanzafi comuni- 
cano dallo Spirito Santo ad ogni ordine di criftiani in granduli- 
mo numero, fono per quelli riguardi vieppiù maravigliofe , c pre- 
gevoli delle auliche . Quella dottrina è fommamente cattolica . 
Dice, cne tutto quello è vero delle profezie novilfime, piucchè 
novilfime, e novilfiilìmc . Con quelli termini cosi lignificanti, e 
Urani, egli hà voluto abbracciare tutte le generazioni, tutte l’e- 
tà, tutti gli anni, che correranno del tempo evangelico, per op- 
porli 

31 To. j. Scrm. 300. in Sole. Marab r. 1. & a 26. 
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porli e ai cattolici , che difpregiavano le vere rivelazioni celeftf, 
perchè non erano amiche, ed erano nuove; c inficine ai Monta- 
nini, che inlegnavano, che le fole rivelazioni profetiche fatte a 
Montano, e a Mailimilla, e Prifcilla , erano le perfettillìmc , c 
quelle che per niuna guifa non potevano alterarli dagli eretici , e 
che fole potevano coltituirc un uomo criftiano *♦ perfettamente 
illuminato , e quictiflimo di tutta 1’ edenza della fua religione . 
E fi avverta , che 1’ autore con quei sì gagliardi termini viene a 
inoltrarli perfuafo, c a fupporrc come ccrtillìmo , che il dono del- 
la profezia perfevererebbe per l’ innanzi nella chiefa per moltiffi- 
mi fecoli , c farebbe femprc dello Hello pregio e perfezione ; con 
che contradiceva ai Montanini , che infegnavano prodima , e im- 
minente ** io quegli* anni la fine del mondo, e che le profezie 
di Montano , e delle due ricordate difcepole di lui erano fopra 
tutte le profezie o pallate , o avvenire fenza comparazione alcu- 
na più chiare , pregevoli , e perfettilfimc . Ed è falfo ad eviden- 
za , che il noftro fcrittore infogni , edere le profezie tanto più 
pregevoli, quanto fono più nove. Cotcfta propolizione e’ non la 
dice : farebbe propolizione falla : ma non già Montaniltica , che 
anzi diltruggerebbe il fiftema di Montano , come ognuno dalle 
cofc dette comprende da fe mcdclimo. 

xi ili. Tant’ è, dice l’Orfi, il compilatore degli atti di fan- 
ta Perpetua nella propolizione fpiegata finora fi dimoltra puro , e 
pretto Montanina . La chielà a quei tempi rigettava le nuove pro- 
fezie, come apparifee da Tertulliano 4* , il quale divenuto Mon- 
tanina fi lamenta de’ cattolici , che rigettavano le profezie nuove, 
e con veemenza dice , che avevano ardito con incredibile premo- 
zione di fidare un termine , e un argine alla divina beneficenza, 
onde più non potette infondere ne fuoi fervi quelli doni celclti : 
e prova , anche coll’ autorità dell’ apoftolo , che quelli doni nella 
chiefa non mai verranno meno . E poi la fuddetta propolizione è 
condannata come Montaniltica in Tertulliano dal Pentimento concorde 
di tutti i cattolici . Si confronti il tedo del noltro fcrittore , cil tetto 
di Tertulliano , che qui propongo , dice 1’ Orli , e ogni difereto 
lettore comprenderà l’evidente identità della loro dottrina . Cam 
major a reputacela fint novi tiara queque , ut novijpmiora Jtcunium 
exuberationem grulle in ultima Jeculi Jpatia decreta . Ecco il tello 


Ij Vi Temili. de reAirrec- tarai» 
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4S Vi. a. Bpiph. bare. 4#' Bum. a. 
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del compilatore : cd ecco quello di Tertulliano 4? . At ttìint Deus 
omnipotens adverfu: h<ec incredulitati: , & pera erfitati: ingenia pro- 
videntijfima grada fua efnndens in novijfuni: diebus de Juo fpiritu 
in omnem cameni , in fervo: fuo : , & ancìllas , & fidem laborantem 
refurrettionis carnali: animavit , & prijlina injìrumenta manifejlis 
verborum , & fenfuum luminibus ab omni ambìguitati: obfcuritate 
purgami . Nani quia b<erefes effe oportuerat , ut probabile s quiqrte 
manifefiarentur : h<c antera fine aliquibu: occafionibus fcripturarum 
audere non poter ant , ideino prijlina injìrumenta quafdam materia : 
illi t videntur fubm'tnijlrajfc > & illa s quidem iifdem Uteri: revinci- 
bile : . Sed quotila ni nec dum dijfimulare Spiritum Sancì uni oporte- 
bat , qnorninu: & ejafmodi eloquiio fiperinundaret , qua nulli: 
bereticorum verfutii : /emina fubfpargerent , immo & vetere: eorum 
cefpite : vellerent ; ideino jam omr.e : retro ambiguitates , & qua: 
volani parabola : , aperta atque perjpicua totius facramenti pnedìea- 
tione difeufiit per novam profetìam de Paracielo inundantem , cu)us 
fi baiti eri: finte: nullam poteri: fibre dottrinata , nulla : te ardor 
exurei queflionum ,refurrettìontm quoque carni: ufquequaque potando 
refrigerabi: . Quelli due telli , dice, il prefàto chiarillimo fcritto- 
re , fono fimililinni, e identici , e fecondo l’antico proverbio non 
v’ha uovo si Amile ad un altr’uovo. HJine ovum , ut ajunt , evo 
finti liti: y quam bete audiori: verba cum bis Tertulliani Jub finem 
libri de refurrettione carni: ? Io confeilb di vedervi in quelli due 
telli quella fomiglianza, che trovo tra il dì c la notte , c il bian- 
co c il nero. I miei lettori gli confiderino, e ne giudichino ; che 
io <r li hò fedelmente riportati qui, come fono fcritti nella citata 
ditlertazione . Il tello di Tertulliano è maravigliolìilimo , nè credo 
poffibile l’ imaginare o cofc più pazze da fcrivere , o maniera di 
fcrivere più forprendente e più bella. La fede di Gesù Crifto era 
vacillante , e i furioli fogni diabolici di Montano , e di due ridi- 
cole feminette la refero l'ubito immobile, c inconcuda: quelli fo- 
gni pazzi comunicarono a tutte le fante fcritturc una luce chia- 
riifima, e innegabile : quella luce rende impolfibile ogni erefia, e 
ogni qualunque errore in cofe di religione : a quella luce tutti gli 
uomini conolcono con evidenza , fenza che di ninna colà reftino all’ 
ofeuro , tutti i più altruli miileri del vangelo ; e la rifurrezione uni- 
verfale di tutti gli uomini diviene un articolo evidente . Si polTo- 
no imaginare beftialità più grolTolane ? Di quelle, e d’altre Amili 
beftialità Montaniftichc v’ hà pure un cenno , una fillaba fola nel 

tello 
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tdlo confrontato del noitro compilatore ? E* poi evidente per le 
cofe , che hò dette di fopra , che i dottori cattolici non mai an- 
che a tempi de’ Montanini rigettarono , e dannarono le rivelazio- 
ni nuove lenza più , ma rigettarono le rivelazioni nuove contrarie 
alla fanta fcrittura , come erano le Montaniftiche . E' certo , che a 
tempi de Montanini la chiefa abbondava di anime fante favorite da 
Dio di rivelazioni profetiche . La chiefa , fc generalmente fi fodero 
rigettate tali rivelazioni , noti averebbe potuto onorare fommamente, 
c in tutti i luoghi s. Perpetua, c i fuoi compagni 4*. I cattoli- 
ci impugnarono i Montanini , e dimoftrarono loro , che non pote- 
vano edere la vera chiefa di Gesù Crifto, nella quale fecondo l’apo- 
ftolo non può venir meno Io fpirito , c le rivelazioni profetiche ; 
e i Montanini ancora confettavano , che dopo la morte di Monta- 
no, e di Mallìmilla , ediPrifcilla noti avevano avuti altri profeti, 
o profetede . Tertulliano parla da fanatico , e fa dire ai cattolici 
ciò , che non dicevano , come è coftumc degli eretici , c come fi 
fi pur troppo nelle controverfie d’ impegno ; per potere cosi invei- 
re contro la parte avverfa : e le cofe qui accennate , c dette di 
fopra moftrano ad evidenza , che Tertulliano non volle intendere 
ciò , che i cattolici fantamente infognavano . 

xv. L’ ultimo argomento , e quello fortiflimo , dice 1’ Orli , 
a provare il Montanifmo del compilatore degli atti di s. Perpe- 
tua , fi è il racconto , che e' fi deli’ diali della fanta , quando fu 
efpolla nell’ anfiteatro . Racconta egli , che s. Perpetua non fi av- 
vide della vacca , cui fu efpolla , e per ragione di non edcrlène 
avveduta dice , che ella era in un edafi al ti dima . Quello è un 
infegnare , che P eltafi divina privava dell’ ufo della ragione . E 
nel vero quella fentenziofa efclamazione del compilatore : adeo in 
Jpiritu , & in tcjìafi fuerat ; evidentemente hà per oggetto Io fta- 
bilire la dottrina de’ Montanini fulla demenza, e perdimento d’ o- 
gni ufo di ragione nel tempo delle diali. E’ certo, ed evidente, 
che il Signore può levare un anima a una tale contemplazione , 
che rdli impedita dal vedere , e dall’ accorgerli delle cofe vilibi- 
11 , che occorrono al di fuori di fe , ed anche dal fentire nel fua 
corpo quelle iinpreflìoni , che vi faccino anche gli oggetti i più 
gagliardi . Spdfiflimo i martiri non fentivano per quello niun do- 
lore anche dalle più fpietate carnicine , e alcune volte neppur lì 
accorgevano di ciò , che lopra le loro perfone adoperavano i ma- 
nigoldi . In quella raccolta fi troveranno varj efempi di ciò . Il 

pro- 
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profondarti in una fpeculazio'ne fcicntifìca fovente fà , che molti 
nc Tentano ciò , che loro fi dice , nè fi accorgano di ciò , che fi 
fà fono degli occhi loro . Le vifioni celefti , 1' eftafi , la contem- 
plazione , che dicefi infufa molto più hà da operare tali effetti . 
I Montanini non furono eretici , perchè infegnaffcro , che , ftando 
un profeta in un eftafi altiflìma, nè vedeva le cofc , che fi faceva- 
no fuori di fc , nè fentiva dolore de’ patimenti violenti , onde al- 
tri Io ftraziaffe . L’ eftafi di s. Terefa , di s. Maria Maddalena de’ 
Pazzi , di s. Giufeppe da Cupertino , e di più altri fi dovrebbe- 
ro dire Montanittiche , fe P errore de’ Montanini foffe flato nella 
fuddetta dottrina. I Montanini dicevano, e in ciò furono eretici , 
che il profeta eftatico perde non i Pentimenti attuali del corpo j 
ma 1’ ufo della ragione , e diviene pazzo affatto , ficchè niente non 
conofce ragionevolmente, niente non intende di ciò , che opera 
in lui il Signore . Di fopra hò dichiarato il fentimento evidente- 
mente cattolico di tutto quello , che dell’ eftafi di s. Perpetua feri- 
vo il compilatore de’ Puoi atti . S. Agoftino ancora parla di qucft’eftafi : 
dice , che la fanta in eftafi non fi avvide nè d’effere ftata efpofta , nè di 
edere ftata lungamente ludibrio d’una vacca : dice , che le fpirituali 
dolcezze, onde il Signore inebriava lo fpirito di lei, furono cagione 
di quello miracolofo perdimento attuale de* fenfi corporei : e ricono* 
fcc tutto quello per effetto graziofo della mifericordia di Gesù 
Crifto, che ne’ fuoi martiri combatteva, e trionfava : in una pa- 
rola ferivo tutto ciò , che ferivo il compilatore di quelli atti ; c 
ne conferma la dottrina , e 1’ addotta per fua . Se s. Agoftino ap- 
provò come fommamente cattolica la dottrina, e tutto il raccon- 
to di quell’ eftafi ; io credo , che niuno debba , c polla giudicarne 
diverfamente . Vicit in eis « , qui vixit in eit , ut qui non Jìbi , 
feci illi vixerunt , nec mortui morercntur . Ipfe ei exbibebat Jpirita- 
les deliciat , ne fentirent corporale s molejlia i , quantum non defezio- 
ni , fed exercitationi fiifficeret . Nam ubi erat illa f emina , quando 
ad ajperrimam vaccam Je pugnare non fenjit , Ó- quando futurum 
ejfet , quod jam fuerut , inqtufivit ? Ubi etat ? quid v'tdens i/la non 
zirlerai ? quo fruens i/la non /enferat ? Quo amore alienata , quo 
fpeZaculo avocata , quo pacalo inebriata ? 

xvl. Dall’apologià del compilatore degli atti di s. Perpetua 
palliamo a quella della fanta martire , e degli altri compagni di lei 
ccnfurati dal iìafnagio 50 , c da qualch’ altro eretico di Montani- 
Tom //. D fmo : 

4P S. Aug. To. j. ferra, aSo. in nata- Irrigami de lucrea. x. , Jc a. ùk, ftdt I, 
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imo : e quello a intendimento di autorizzare coll’ efempio illu (Inf- 
ilino di quelli martiri il tollerantilfimo . A quell’ errore ha rifpo- 
ilo ottimamente il cardmal Orli * l con una dilatazione celeberri- 
ma : ciò qui , per non ripetere le cofe già dette , altro npntàrò, 
che dare alcune avvertenze necellarie a ben intendere Tenore, e 
l’empietà del Bafnagio , e additare alcuni palli, e rivelazioni del- 
la fama fcrittura , alle quali fono coafòrmiifime le maflime , c le 
vilioni della nollra finta : dalla quale conformità ottimamente fi co- 
nofee, che lo Spirito Santo operava in lei quelli doni cclelli . Pri- 
ma d’ogni altra cofa però fi vuole avvertire, che, coniechèi teo- 
logi cattolici controvertano , fc lia oggetto materiale della fede di- 
vina, che uno, o più fanti canonizzati lblennementc dalla chiefa 
fieno fanti ; ciò non lignifica , che fia incerta la fatuità de’ fanti 
canonizzati , e che un cattolico porta fenza colpa c impunemente 
o impugnarla , o dubitarne volontariamente . La controverlìa fi ri- 
duce a quello i fe la fantità de* fanti in particolare , c in indivi- 
duo fia rivelata da Dio sì , e per tal guifa , che in credendola i 
fedeli facciano un atto di fede divina, e cattolica: queftione ef- 
polla a gravi difficoltà per una parte , c per T altra , e che niun 
fommo Pontefice Romano , che folo potrebbe deciderla , non mai 
finora hà voluto definire . Del ledo d’ innumerevoli cofe d’ ogni 
maniera fi dà certezza innegabile , e anche di cofe di religione , 
le quali però non hanno certezza divina, ne fono da Dio rivela- 
te . Ogni cattolico è tenuto ad cil'crc praticamente perfuafo della 
fantità, e della gloria nel regno eterno d’IJJio di ciafcuno in partico- 
lare de’ fanti canonizzati dalla chiefa ; e chi dubitale volontaria- 
mente di quella verità , o T impugnarti: , fi farebbe reo di colpa gra- 
vilfima , e ne farebbe dalla chiefa , e coldannato, febbene non co- 
me eretico, e punito , ma con pene diverfe dalle ordinate contro 
gli eretici; e farebbe un criiliano temerario, fcandalofo a tutta la 
chiefa , ingiuriofo ai fanti , fautore degli eretici , fofpetto di crc- 
fia , c follenitorc d’ una dottrina erronea . Benedetto XIV. dopo aver 
trattato a lunga della prefata controvcrlia tra i teologi cattolici, 
fcrive così s» . Itaqut ut tantec quxfiioni fino» àcnìque imponamui ; 
fi non bécrttìcum , temerarium tanten , fcandalntn tati cecie fi £ affe- 
rentem , in fanHos injuriofum , fjvtntem harctìch negantibus uu- 
Sioritatcm ecclefia in canonizatìonc fanftorttrn , Japicntcm barefim , 

ut pò- 
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utfote viam jìernentem infidelibus ad irridendum fidila , ajfertorm 
erronea propofitionit , & graviffimis patiti obnoxium dicemut eum , 
qui auderet afferete , butte , a ut illuni fanti um canonizatum non 
effe cultu dulia colendum ; quentadmodum ajffìntiuntur etiam illi , 
qui docent , de fide non effe . . • bunc , aut illum canonizatum effe 
jan&ttm • La libertà del pcnfarc , e del parlare in cofe di religio- 
ne è ccceflìva a di noftri in ogni ordine di pcrfone ; e per que’ 
lettori , cui indirizzo principalmente quella traduzione , hò cre- 
duta opportuna , e nccelTaria quella avvertenza . 

xv il. Si vuole avvertire, che la chiefa lino da* primi tempi 
non mai perniile a fedeli 1* onorare i martiri , le prima dal vefco- 
vo del luogo , ove il martire era flato coronato dal Signore , non 
follerò flati fecondo la difciplina di que’ tempi efaminati gli atti 
del martirio , e dichiarato il morto vero martire di Gcsò Crifto . 
Quindi fi trafmettevano all* altre chiefe , e principalmente alla chie- 
fa Romana, c al vefcovo ivi fucceflòre di s. Pietro nella fua cat- 
tedra, gli atti del martire , e la teftimonianza giuridica d* elferc 
flato quel martire riconofciuto dalla chiefa come verace martire di 
Gesù Crifto, e da lui coronato) e d’ cflcre flato dichiarato cosi , 
e onorato . Per quelle lettere tutte le chiefe particolari , c prin- 
cipalmente la chiefa di Roma , c il vefcovo Romano , e fapevano 
con ficurezza i nomi , e gli atti de’ martiri principali , e confer- 
mavano il giudizio fattone dal proprio vefcovo , e gli onori decre- 
tati al fanto martire . Quella fu la folenne canonizazione de’ man- 
ti ri ne’ primi fccoli ; e nella follanza , come ogni difcreto lettore 
comprenderà da fe Hello , è la ftefla affatto della folenne canoniz- 
zazione fecondo la difciplina prelentc della chiefa cattolica . 
E però c certo , che ficcomc è indubitata , e indubitabile ad ogni 
cattolico, com’è detto, la fantità , e la gloria de’ fanti canoni- 
zati folennemente dalla chiefa fecondo la difciplina prefente ; co- 
si è certa, e indubitabile ad ogni cattolico la fantità, il martirio, 
e la gloria de’ martiri canonizati dalla chiefa fecondo la difciplina 
de’ primi tre fecoli . Premette quelle notizie , vediamo , come fia 
certo , che la chiefa cattolica , e nominatamente il vefcovo di Ro- 
ma approvò gli atti del martirio di s. Perpetua, e de’ compagni 
di lei , e gli dichiarò martiri di Gesù Crifto , e gli onorò co- 
me tali folennemente . 

xvi il. S. .Ponzio, come fi vedrà, nel principio della vita di 
s. Cipriano fcrive cosi . Certe durum erat , ut eum ma jota nojlri , 

D a pie- 
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plebeiìs , & cathecomenis martyrium con/ecutit , tantum honoris prò 
martyrii ipjius veneratone dederint , ut de pajjhmbus eorum multa , 
a ut , prope dix eri m , pene c un fi a eonfcripjerint , ut ad nojìram quo- 
que notitiam , qui nondutn nati fuimus , pervcnirent ; Cypriani tan- 
ti J'aterdotis , Ò 4 tanti martyris pajjio prxterirctur cet. Niuno a mia 
notizia non dubita , che qui s. Ponzio parli di s. Perpetua , e de’ 
martiri compagni di lei , e di qucfti noftri atti del loro martirio . 
L’ Orfi con molta forza , e con tutta verità dimoftra a lungo , 
che le citate parole di s. Ponzio hanno per oggetto quelli nollri 
atti di s. Perpetua . Supporto ciò , io non credo , che polla efpri- 
merli più chiaramente 1’ approvazione folcnne fatta dalla chiefa 
cattolica di quelli atti ; e la folcnne canonizazione di quelli mar- 
tiri : cole confermate dipoi da tutte le chiefe particolari , c An- 
golarmente dalla Romana j c,fuppofta la difciplina di, que’ tempi, 
dal tello di s. Ponzio , che fcrilfe forfè fellanf anni dopo il com- 
pilatore degli atti di s. Perpetua , fi raccoglie con certezza ipne- 
gabile . E però non capifco , come ad un cattolico polla parer le- 
cito , non dirò l’ impugnare la fincerità della fede di s. Perpetua , 
e de’ martiri compagni di lei , ma quella , di chi ne compilò gli 
atti del martirio : c come polla imaginarfi , che fu d’ un monu- 
mento diftefo da un eretico, e con errori ereticali , la chiefa cat- 
tolica decretarti: la fantità, e la gloria di quelli martiri j e di più 
volerti: , che andalì’c attorno per le mani di tutti i fedeli , come 
monumento giuftificativo de’ folcimi onori da elfi decretati . S. A- 
goftino dice in più luoghi , che s. Perpetua , e s. Felicita erano 
a fuo tempo onorate fommamente in tutta la chiefa cattolica, e 
che in ogni luogo fi leggevano pubblicamente nelle folcnni criftia- 
ne adunanze gli atti del loro martirio : e volendo nominare i più 
glorio!! , e celebrati martiri della chiefa cattolica , nomina s. Lo- 
Tenzo , s. Cipriano , e s. Perpetua , c s. Felicita ; e tre diverfi fer- 
moni cavati dagli atti , che ora abbiamo del loro martirio , fono 
a noi rimalli de’ molti , che probàbilmente fece nel giorno anni- 
verfario della loro memoria . Vittore Vitefe ss racconta , che le 
■reliquie di s. Perpetua fi confervavano in Cartagine con un culto , 
e divozione Angolare in una delle bafiliche primarie di quella cit- 
tà ; e fi chiamava , per quanto pare , la bafilica di s. Perpetua , 
nella quale l’anno J90. si fù tenuto un concilio. Dall’ antico ca- 
i len- 
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lendario Buchenano , che credefi un calendario della chicfa Romar- 
na fcritto intorno alla metà del quarto fecolo s* , e farà flato co- 
piato da qualche altro più antico, Tappiamo, che s. Perpetua era 
ogni anno onorata in Roma folenr.emente . E fi vuole avvertire , 
che in quefto calendario non fono ricordati , fe non fe i fanti mar- 
tiri, c i fanti vefeovi della chiefa Romana ; d’altre chiefe altri 
fanti non fi trovano ivi icritti , fe non fe s. Cipriano , e s. Per- 
petua co’ fuoi compagni : e quefto ci fa vedere , quanto quefte mar- 
tiri fodero in tutte le chiefe onorate , c quanto forte ellraordina- 
Tia la fama del loro martirio , e anche degli atti della loro pacio- 
ne , e quanto fia vero il detto di s. Agoftino riferito di fopra , che 
s. Perpetua , e s- Felicita erano due martiri delle più celebrate in 
tutta la chiefa cattolica . Convicn far forza a tutte le idee , che 
abbiamo della difciplina de* primi tempi , per imaginare infieme 
quefte verità, e qualche fofpetto anche lontano di erefia o in que- 
lli fanti , o nella iloria de’ loro atti . Nel facramentario «di s. Gre- 
gorio papa vi fono le orazioni proprie per la folcnnità di quefte 
martiri ; e fono celebrate nel mettale Mozarabo . Nelle antichiili- 
me litanie Rampate dal Cardinal Tommafi *• , le prime fante mar- 
tiri ivi invocate fono s. Felicita , e s. Perpetua ; c lo fletto è in 
cert’ altre litanie meno antiche pretto il medefimo: c nel facramen- 
tario di s. Gregorio papa in ordine fanclorum , o fia nei canone fi 
legge ; parte/» aliquam , &• focietatem donare digneris cum fanftis 
apojìoli: , df- martyribus . . . cum Felicitate , Q 0 Perpetua cet. : e al- 
meno dal tempo di s. Gregorio fino à noi hà Tempre la chiefa Ro- 
mana onorate cosi ogni giorno nel facrifizio della metta quefte fan- 
te . Voglio però avvertire , die la làuta Felicita ricordata in que- 
ni ultimi monumenti a mio giudizio non è 1 ’ Africana compagna di 
s. Perpetua , ma la Romana madre gloriofìllima di fette figliuoli 
martiri , della quale fi fono già dati gli atti . Quella non poteva 
non eifere in Roma in fornata venerazione, e più celebre , eco- 
nofeiuta dell’ Africana : dipoi 1 ’ Africana è Tempre pofpofta a s. Per- 
petua; e negl’ indicati monumenti della chicfa di Roma la s. Felicita 
è preferita a s. Perpetua . Anche le chicle Greche onorarono folenne- 
mente s. Perpetua e s. Felicita , e fono ricordate nel menologio di Ba- 
filio e ai 2. di Febbrajo , e ai 14. di Maggio : e perciocché i Gre- 
ci di pochi martiri de’ latini , c quelli fempre i più celebri fole- 
< vano 
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vano fare folcnnc memoria , s’ intende da ciò , quanto fofTero ce- 
lebri in tutta la chiefa cattolica quelle martiri $ e quanto ferma- 
mente creduta, e onorata da per tutto la loro chiarilfima Canti- 
ti j c il pregio fommo, in cheli avevano i loro atti . Tutto que- 
llo diinotlra ad evidenza l’ integrità della fede di quelle fante ; 
la loro folenne canonizzazione , c 1’ obbligo d’ ogni crilliano di ili- 
marie , c onorarle per martiri fantiffune di Gesù Crilto : e Tem- 
pia temerità del Bafnagio, e degli altri eretici, che vollero per- 
vicacemente fcriverne T oppoflo . 

xvinl. Conciofiìachè i motivi , che efli adducono del loro 
fcandalofo opinare, fono conferme della fatuità di quelli martiri, 
e della loro fede integerrima nelle cattoliche verità. L’ Ittigio *• 
comidera la prima vifione , in cui s. Perpetua ricevè da quel mi- 
lleriofo pallore una fettina di cafcio : de cafeo , quod mulgebat , 
dedit rnìbi bucellam . Allega la fpiegazione del Pollino , che pigli* 
ciò per un lìmbolo della cucarillia lolita darft ai martiri : c con- 
clude, che , perciocché vi fu una fetta de’ Montanini, che adope- 
ravano come materia dell’ cucarillia il pane , e il cafcio , c furo- 
no detti per quello Artotiriti <fl , quella vilionc dimoilra la Canta 
per eretica Montanilla-Artotirita . Lafciamo Ilare, che non fi sà, 
quando principiale la fetta degli Artotiriti predetti ; ed c pron- 
babilc , che quell’ errore non fi fòlle introdotto ancora , quando 
mori s. Perpetua : lafciamo Ilare , che gli Artotiriti non mai ado- 
perarono nella cucarillia il cafcio Colo , ma tempre il pane , e il 
cafcio ; c nella vifione della nollra l'anta il pane retta elclufo for- 
malmente: lafciamo Ilare quelle, c più altre rifleffioni limili, che 
potrebbero farli j la fpiegazione del Pollino 61 è falfa evidentemen- 
te . Comeche ai martiri fi dclfe l’eucarillia ; dal Colo ricevere fim- 
bolicamentc P eucarillia in una vifione non lì poteva inferire il mar- 
tirio ; come dice il Pollino , che doveva di neceflìtà inferirlo Can- 
ta Perpetua . Da s. Cipriano , c da più altri monumenti fap- 
piamo, che ogni giorno qualche prete con un diacono almeno en- 
travano alla carcere , 4vi il prete offeriva il divin facrifizio , e 
partecipava ai martiri T cucarillia . S. Perpetua ebbe la vifione , di 
che parliamo , dopo più giorni di carcere . Terzo, e Pomponio dia- 
coni minillravano ogni giorno alle carceri ai noltri martiri j c que- 
llo 
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fto fi racconta efprelfamente da s. Perpetua . Non può dubitarli , 
che frà gli altri miniltcrj il principale di quelli diaconi lì fù cer- 
tamente il condurre un qualche prete alla carcere , il far ivi ce- 
lebrare il divin facrifizio, e partecipare alla fant a , eaifuoi com- 
gni 1’ eucariltia . S. Perpetua dal ricevere realmente 1’ eucarillia non 
aveva potuto intendere, fc morrebbe martire ; e doveva compren- 
derlo poi lenza più da un fimbolo milleriofo dell’ eucarillia ? Se 
quella fettina di cafcio aveife fimboleggiata l’ eucarillia , s. Perpe- 
tua per quella ilupenda vilìone fenza più averebbe dovuto inferi- 
re, che ella riceverebbe ancora P eucarillia altre volte . L’ cucari- 
llia fi dava ai martiri, ma fi dava fimilmentei ancora a tutti i cri- 
liiani non Scomunicati : e però una vilìone fimbolica dell’ eucari- 
llia non poteva fare , che s. Perpetua comprendelic l’ imminente 
martirio e fuo , c de’ Tuoi compagni • La vilìone di s. Perpetua 
non può lignificare più chiaramente e il martirio di lei , e de’fuoi 
compagni , e il premio fommo , che ne averebbero : e per quello 
non potea non edere e chiara nel fuo lignificato , e conlolantilfi- 
ma e per la fama , e pe’ fuoi compagni . La fcala erta , e diret- 
ta , c lunghilfima, che toccava il cielo, e che di più ai lati avea 
mille tormentolì illromenti di morte , lignificava il martirio : la 
venuta in.ino all’ultima cima della fcala, che era nel ciclo , fi- 
gnifica l’ ingretlb nel paradifo fubito dopo il martirio : e l’orto im- 
menlb amenilfimo , e il pallore divino , e le pecorelle vedute , e 
il cibo foavillìmo ivi goduto; lignificano e Gesù Crillo, e i go- 
dimenti preparati a martiri , fonimi , e inefplicabili . La cofa è 
chiarillìma per fe medefima ; e di più è cosi fpiegata dall’ autore 
o compilatore di quelli atti , il quale dopo aver raccontato , che 
Saturo fù fcannato il primo di tutti , e Perpetua 1’ ultima , dice , 
che cosi doveva intervenire infallibilmente ; perchè s. Perpetua 
avea già veduto, e predetto molto innanzi , che Sàturo prima di 
tutti gli altri falirebbe fino alla cima della fcala , e ivi cogli al- 
tri compagni afpetterebbe s. Perpetua . Le viiìoni della gloria ce- 
lelte vedute da s. Giovanni apoitolo nella fua apocalilfi , fono mol- 
to fimili a quella di s. Perpetua. Tutte le pitture degli antichi 
criftiani ci rapprefentano Gesù Crillo in abito ** di pallore con 
attorno affai pecorelle, che fono i fuoi feguaci eletti . Nel van- 
gelo fi chiama egli fteifo buon pallore ; e Eufebio rac- 
conta , che Collantino fece erigere molte ftatue del buon pallore . 

Le 
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Le immenfe delizie del paradifo fono fpiegatc da Ifaìacon gl’ ifleffi 
fmiboli, onde furono mollrate a s. Perpetua. Ut fugatiti , <£»re- 
fleamim ab ubere confalationit , ut mu/geatis , (‘f delitti s afjìuatU 
ab omnimoda gloria ejus . E nella cantica . 'Sibi * z vinum meuvt 
curri latte : comedite amici , <> inebrìamini cariffimi . 

xx. Il Balnagio prima in generale cenfura come Montaniftiche 
tutte le vifioni di s. Perpetua , poi vien deridendole con facrile- 
ga irronia, e farcafmo particolarmente. Dice dunque in primo , 
che le vifioni della noftra fama fono indegne d’ clTere chiamate, 
c credute doni dello Spirito Santo , e che fono del tutto diilìmi- 
li alle vifioni de’ veri profeti del Signore , c che tutte contengo- 
no , e dimoftrano il Moutanifino . A confermare ciò dice , che 
Tertulliano già divenuto Montanina loda s. Perpetua . e ciò di- 
moftra , che e’ la riconofceva come fcguace de’ Tuoi errori . Co- 
minciamo la rifpofta da quell’ ultima cofa . Hò già più volte av- 
vertito, che l’autorità de’ martiri era fomma, e che gli eretici , 
non avendone, fi ufurpavano quelli della chiefa cattolica. Gli ere- 
tici oflinatamcnte foftengono, che nella fama fcrittura fono infe- 
gnate le loro beftemmie'; nè per quella imponìbile calunnia punto fi 
feema o la fantità fomma o la veracità divina della fcrittuce . Cosi 
è de’ fanti martiri , per quanto gli eretici li adoperino a fargli com- 
parire fcguaci delle loro crefie . Neppure il Bafnagio crede , che 
folle Montanina s. Mavilio di Adrumeto morto martire in quella 
fteffa perfccuzione , che s. Perpetua ; e pure e predicato come mar- 
tire da Tertulliano 7°. S- Rutilio in quella perfccuzione diDecio 
fuggi di città iu città, li nafeofeinpiù luoghi , sborsò molto de- 
naro ai perfecutori per non edere molellato: non pertanto alla fine 
fù prefo, c confumó nel fuoco un illullre martirio . Tertulliano 
inlègnava illecito ad un crilliano il fuggire nella perfccuzione , c 
molto più lo sborfare denaro ai gentili pel fine fuddetto : i catto- 
lici coll’ efempio di s. Rutilio impugnavano Tertulliano: e non7i 
pertanto egli riconofce per martire s. Rutilio , e commenda alta- 
mente il martirio di lui . Tertulliano di s. Perpetua dice, che fu 
martire fortilfima ; ma niente non dice mai, che ella folle difeepo- 
la del fuo paraclcto , cioè di Montano . A gloria de’Montanilli par- 
la in due luoghi 7» d’ una , o due donne fanatiche , che vantava- 
no 
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no vlfioni , e fogni ftravaganti . Dice efprcrtamente , che quella , 
o quell* erano difcepolc del nuovo paracleto , e con Tornine lodi 
fcrivc le loro farneticanti impoliure . Se Tertulliano avclfe potuto 
dire, che s. Perpetua feguiva gli errori di Montano, nonavereb- 
be lafciato di fcriverlo certamente : e troppo maggior onore ave- 
rebbe fatto a Tertulliano e alla fua letta una martire si illullre , 
e morta nel fuo martirio , e le viiioni , e profezie di lei tutte ve- 
rificate perfettamente ; che una, o due fciocchiflìme feminette , 
che vivevano ancora, c i loro fcompolli , c ridicoli delirj . E però, 
fe ben fi confidcri , la teltimouianza di Tertulliano ci mollra , che niu- 
no mai aveva potuto lofpettare , che quella l'anta , c i fuoi compagni 
niente fapelfcro degli errori de’ Montanini . £ nel vero quelli fan- 
ti furono battezzati poco prima del loro martirio : alle carceri 
furono Tempre vilitati, e proveduti, e affiniti con tutti i polfibili 
uffizj di carità e dai diaconi di Cartagine, e da più altri criniani 
d’ ogni ordine . Coni’ è credibile , che martiri , i quali avevano 
apprefa la dottrina di Gesù Crino poco prima, fòlTcro già perver- 
titi agli errori de’ Montanini ì Converrebbe dire , che i Montani- 
ni gli avellerò catechizzati , che i Montanini gli averterò battez- 
zati) e che tutti quelli , che gli affirterono alle carceri, tutti folle- 
rò eretici Montanini. Tutto querto pare fàlfo evidentemente . Que- 
fii martiri alle carceri furono tonfolati e dai diaconi, e da tutti gli 
altri, che gli vifitarono, d’ogni loro defidcrio; furono refrigerati 
di cibo con tutta quella proprietà , che richiedeva la carità crifiia- 
na . Quetti pietofi uffìz; erano da Montanini, tome giàhòmonra- 
to di fopra, riprovati, e condannati. Niun monumento non ab- 
biamo, onde poter credere, che 1’ erefia di Montano fi forte fpar- 
fa nell’ Africa prima della caduta di Tertulliano 7i , che interven- 
ne intorno al martirio di s. Perpetua, e piuttollo dopo, che pri- 
ma : e di fatto non fi sà , da cui mai fòrte Tertulliano fedotto; e 
più comunemente fi crede, che Proclo, o Proculo celebre Mon- 
tanina, e convinto e confufo in Roma da Ca;o prete cattolico dot- 
tiifimo, fòrte quegli, che perverti e non nell’ Attica, ma in Po- 
ma Tertulliano. £ fe a quello tempo, e dopo il martirio di tan- 
ta Perpetua neppur fi sà , fe nell’ Africa vi iortero j Montanini ; 
come può fupporlì , che e i diaconi , c tutti quelli , che viliiaro» 
no in gran numero alle carceri i noitri martiri , e allìfierono al 
loro martirio , tutti fòrtero Montanini ? 11 Balhagio fetive tianca- 
Tom. II. £ mente 
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mente , che quell’ Ottato vefeovo , e qudl’Afpafio prete nominati ne- 
gli atti, furono i catechifti , c i pervertitori di quelli fanti ; c che era- 
no due Montanilli . Di quell’ alferzione e* non ne reca il menomo 
antico monumento : c dopo quindici fccoli c più il Bafnagio per 
fe medefimo potea fognare quella notizia , ma fapcrla , per niuna 
guifa non poteva ; e le cofe dette di l'opra ci mollrano , che niun 
fondamento non v’ ha da poterla con qualche motivo ragionevole 
fofpc tiare . 

xxl. E’ poi certiflìmo , che le vie d* Iddio non fono le vie 
degli uomini , e che è fomma e lacrilega temerità e empietà il 
dire, quella, o quell’ altra cofa è indegna dello Spirito Santo; c 
quello per quella unica ragione, perchè a me non piace. La l'an- 
ta fcrittura , la tradizione , il giudizio del Romano pontefice , e 
della chielà cattolica fono le regole del giudicare verace delle co- 
fe divine : e le viiìoni , le rivelazioni , e ogni maniera di miraco- 
li , ove non fi moftri , che in qualche modo fi oppongono o alla 
fcrittura, o alla tradizione, o alle definizioni de’ Romani ponte- 
fici, calla dottrina comunemente ricevuta dalla chiefa cattolica, 
non poifono cenfurarfi conte cofe indegne dello l'pirito del Signo- 
re, e del braccio onnipotente dell’ Altilfimo per quello fenzapiù, 
perchè non piacciono all’ irrcligiofo ccnforc . Non enim cogitano- 
net 74 mete , cogitationes vefira , r.equt vite vefira vite mete , dici t 
Dominasi quia Jicuti exaitati /unteteli a terra , fic exaitata J'unt 
via ni e a a viis vejlris , Ó- cogitationes mea a cogitatianibus ve/iris . 
Chi vuole con orgogliofa prefunzione inveftigare i giudizj dcll’Al- 
tilfimo , reitera opprerto , e inabbilTato dalla loro infinita ntaellà: e 
iìccome è ncceflario nell’ uomo lo fpirito umano per giudicare dell’ 
opere dell’uomo; cosi il folo fpirito d’iddio può giudicare dell’ 
opere divine 7* . Scrutator majejìatìs opprimetur a gloria . . . Spi- 
ritai ubi vult fpirat , (fi vocem audis , (fi nefeis , unde veni ut , a ut 
quo vadat . . . . 7* . Quii enim bomir.um fcit , qua funt ho mini s , 
nifi fpiritus bominis , qui in ipfo efi ? ita (fi qua Dei J'unt , nono 
cognovit , nifi fpiritus Dei . Di quella fua cenfura merita il Bafnagio , 
che gli fi dica quello, che contro di alcuni empi de’fuoi tempi limili 
al Bafnagio fcrific Gerfone 77 . (Jais es , o homo , ut invefiiges fenjtm 
Domini ? quii es , ut confiliarius ejus fiat ì quii es , ut pr a fumai dice- 
re : cur ita fecifii ? Ponat ergo bumana loquacitas digit um ori fuo . 

(fi 
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& termini t Jais contenta fit . Eufebio 7 8 nella fua fioria c! dà 1’ c- 
ftratto di alcuni dottiflimi fcrittori cattolici del fecondo , c terzo 
fecolo , che impugnarono i Montanini , c le loro parefiafi , e dia- 
boliche vifioni . Niuno mai di loro non tenne il metodo del Bafnagio, 
ne dilTe : quelle vifioni fono da me riputate indegne dello Spinto 
Santo fenza più . Mollrarono in primo luogo efferc contrario alla 
fama fcrittura, alla dottrina, e ai giudizj folenni della chiefa quel 
dementamento , c quella pazzia furiofa , che i Montanini ricono- 
fcevano ne’ loro profeti : che contrariifimi alla fcrittura , e alla 
tradizione , e ai giudizj della chiefa erano le dottrine predicate 
da quelli fanatici impofiori : c che contrariifimi alla fede , alla ra- 
gione , e alla pubblica tranquillità erano gli effetti delle vifioni fa- 
natiche di cofioro operati e nelle loro perfone, e in quelli, che 
credevano alle loro dottrine . A prova di ciò entravano a fare un 
ritratto de’ principali impofiori de’ Montanini , che tutti vivevano 
una vita fommamente infame, e dediti alle crapule, alle ubria- 
chezze, alle difonefià, all’avarizia la più fagrilega , alle inimici- 
zie le più dannofe , e in una parola a tutti i vizj . Riferivano, 
che alcuni de’ principali predicatori de’ Montanini pe’ loro delitti 
erano fiati dai pubblici governatori imprigionati , e morti : che 
per far cofa grata ai gentili , anche fenza clfcrne richiefii , aveva- 
no negato , e bertemmiato Gesù Crirto : che non pertanto effendo 
fiati morti come pubblici , e dannofifiìmi malfattori , erano da Mon- 
tanini predicati , c onorati come martiri . Dicevano , che tutti i 
Montanini s’ erano ribellati alla neceffaria, e dovuta foggezi^ne a 
loro veicovi ; e che perciò erano dovunque cfecrati da tutti i cat- 
tolici ; e che, fc qualche martire di Gesù Crifio s’incontrava a 
dovefe ilare nelle prigioni con qualche Montanina, fuggiva ogni 
qualunque comunicazione, c ogni colloquio con effo lui. Diceva- 
no , e dimofiravano , che non folamente non fi erano verificate le 
predizioni profetiche fatte da Montanini ; ma che di più era di 
poi intravenuto tutto il contrario di quello , che elfi avevano prc- 
nunziato . Di che fvergognati , e difperati Montano e Maiiimilla 
primarj inventori di quella fetta s’ erano impiccati per la gola , e 
s’erano morti da fe llcffi , e avevano finito di vivere come Giuda . E 
perchè ragione de’ contrarj è medefimamente la contraria : le vi- 
fioni di s. Perpetua fono conformiffime alla fcrittura, e alla chie- 
fa, come apparilce da s. Agofiino, e da tutto ciò, che hò detto 
di l'opra : operarono fantillìmi effetti e in s. Perpetua , e negli altri : 
effa mori martire di Gesù Crifio co’ fuoi compagni : le fue profe- 
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tie fi verificarono tutte perfettamente : e gli atti del martirio di que- 
lli fanti come fommamcntc edificanti fi lederò a tutti i fedeli nel- 
le pubbliche adunanze : e da tutte quelle cofe fi dee inferire , che le 
vifioni di s. Perpetua furono divine , ed ella cattolica , c martire 
fantillima di Gesù Crilto infieme co’ Tuoi compagni . Perchè fan- 
fara a me femprepiù verilìmile , che il noftro fcrittore , c la chie- 
fa di Cartagine, oltre gli altri motivi del pubblicare quelli, atti , avel- 
lerò anche quello , d’ impugnare in una maniera indiretta , e effi- 
caci ili ma le parellalì , e gli altri errori de i Montanini . 

xx il. Dopo la ccnfura generale palla il Bafnagio ad infultare 
in particolare le vifioni della noltra martire . Nella prima , ove 
promi fe ad un fuo fratello , che pel di feguente gli averebbe det- 
to ciò , che il Signore gli rivelerebbe del loro martirio , condan- 
na la Tanta di vanità, e di prefunzione Montanillica . Eo fi modo 
Perpetua gerii, quafi Spiri! um Sanblum velati monile quoidam in 
arca inclufum fua haberet ad nutum , ejus illuflrationibut , quando 
velici , ufura ad arbìtrium • . . Miram fané fiduciam , Ó* fola Mon- 
tani familia dìgnam . La cenfura , come ognun vede , è proferita 
co’ termini i più ironici, e pungenti . A comprenderne l’evidente 
empietà , e ingiuftizia , gioverà molto confiderare le parole della 
fanta . Dixit mihi frater metts : domina foror jam in magna digni- 
tate et , Ó* tanta , ut po/lulet vtfìonem > & o/ìendatur libi , an 
pajjio Jit , an commeatut • Et ego , qua me feiebam , fabulari cune 
Domino , cujus beneficia tanta experta eram , fidenter repromifi , ei 
dice ut : craflina die tibi renuntiubo . Et po/lulavi , Q- ofìenjum e/l 
miti cet. In tutto quello, che la fanta riferifee a fe detto dai pro- 
prio fratello , altra vanità non può imaginarvifi , fe non fe quella 
di avere ella fcritto ciò , che altri diceva delle fue lodi . Ma fe 
non è vanità , come dimoftrerò , che non è , e fu nella fanta atto 
di virtù , il raccontare , e lo fcrivere i favori divini , di che il Si- 
gnore la illuilrava, molto meno lo farà l’avere fcritto ciò , che 
con qualche lode di lei le dille il fratello. Il conofccre, e il pia- 
ceri! con umile gratitudine delle miferitordie divine , fecondo la 
dottrina di s. Tommafo 79 , niuna imperfezione non è j ficcomc non 
v’è imperfezione nel procurare , quando fi conviene , che altri 
per gloria d’iddio, e per altri giufti fini fappia , e glorifichi le pre- 
dette mifcricordie . Uos autem , dice s. Paolo , non fpiritum bu- 
jus mundi accepìmus , Jed Jpiritum , qui ex Deo eji , ut Jciamus , 
qua a Deo donata funt nobis . In s. Matteo dice Gesù Criilo a 
* fuoi 
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Suoi discepoli *' : fic luceat lux Kefir a coram borni nibus , ut -uideant 
opera Kefir a bona , o'* glori ficent Patrem Kefir um , qui in cxlis efl . 
Da quelli due luoghi della fauta Scrittura inferi ice ottimamente 
s. Tommafo, che il conofcere, e approvare i benefizj a fe fatti 
dal Signore , e il procacciare , che altri ancora gli conofcano , e 
gli approvino , purché veramente quello fi procacci de’ veri bene* 
fizj divini, c da Dio fi cerchi la gloria , c a Dio fi riferifca , 
tutto quello è efiente da ogni mancamento morale: anzi di più a 
vantaggio del profilino fi pollo no quelle cofc lodevolmente , e con 
merito intendere, e procacciare. I profeti, c gli apolloli fcriffcro 
e pubblicarono molti, e llupendillìmi favori fenza paragone per ogni 
titolo vieppiù pregevoli , e llupendi di quelli di s. Perpetua ; nè 
può dubitarli, che fecero tutto quello e per divino volere certi f- 
fimo, e con lode, e con merito affai grande. S. Erma fcriffe cosi 
un libro delle rivelazioni , onde il Signore l’aveva favorito : e 
s. Ignazio, e s. Giullino, e s. Dionifio Aleffandrino publicarono, 
e fcrificro molte rivelazioni celelli avute da fe : nè il Bafnagio hà 
ardire per quello di condannargli di vanità . Il dono della profezia 
fu ne’ primi tempi comunillimo, c lo dello era (fogni manieradi 
miracoli , come hò ricordato più volte . Nelle pubbliche adunan- 
ze fpefio v’aveva di quelli , che profetavano indubitatamente nel 
cofpetto di tutta la chielà congregata . Il Signore a confermazio- 
ne de’ fedeli, a corroborargli, e infervorargli al martirio, a far 
conofcere a tutti la verità divina della religione cridiana , e cat- 
tolica, operava quelli miracoli , c gli voleva a tutti conti e raa- 
nifdlati . Sarebbe data , almeno in molti , affettazione orgoglio!:» 
il voler nafeondere quedi doni ; ficcome con ifpirito d’ umile gra- 
titudine , e ubbidienza erano da martiri , e da moltiifimi altri nar- 
rati , ferirti , e pubblicati . 

xxi il. E il riprometterli da Dio una rivelazione , quando 
alcuno favorito da Dio di quedo dono , per le promette , cne glie 
ne fàccia fentire Scuramente il Signore , non è effetto di presun- 
zione, ma di fede divina, e di confidenza crilliana molto Subli- 
me e perfettifiima . Così infegna s. Tommafo , e con lui tutti 
i teologi ortodoffi . A dimodrare tutto quedo nella maniera più 
fàcile, e chiara, fi confiderino alcuni pochi de’ moltiifimi fatti , 
che ne abbiamo nella fcrittura . Giufeppe nelle carceri d’Egitto 
con fontina fiducia domandò ai due celebri cortigiani di Faraone i 
fogni veduti cagione del loro turbamento , e fi confidò nel Signo- 
re 
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re di prevederne infallibilmente il lignificato profetico. Numquìd 
Dei * l e fi interpretatio ? Referte miti quid sideriti: . • . . Rejpondit 
Joftpb : hac ejl interpretatio Jomnii cet. Lo Hello Giufeppe due an- 
ni dopo , fentiti i fogni di Faraone , con maravigliofa confidenza 
fubitamente gli dichiarò 1’ avvenire , raccontandolo dilli ntamente, 
come averebbe fatto d’ una cola palfata. Rejpondit *} Joftpb: Jont- 
nium regis unum e/l : qua faHurus ejl Deus , ojlendit Pbaraoni cet. 
Con fimilc confidenza l'piegù Daniele a Nabucco il miflcro dell’ 
albero Hupendo da lui veduto . Hac *4 ejl interpretatio Jententia 
AltiJJimi , qua pervenit Juper dominum meum regem cet . Nabucco 
era herillimaincntc turbato dell’altra vilionc della llatua , di cui, 
rimanendogli vivilfima la memoria d’ avere in genere veduta una 
gran vilione , s’ era però dimenticalo , qual folle in particolare . 
Niuno de’ fuoi indovini avea potuto ritornargliela alla mente, e eilò 
fdegnato gli avea condannati tutti alla morte . Daniele non richiefto 
domandò di parlare al re, e di fodisfarlo con lume divino , e pro- 
fetico d’ ogni fuo dcliderio ; e tutto quello con una confidenza , e 
ficurezza , che non potrebbe iinaginarli più forprcndcnte . A djfle- 
rium ts , quod rex interrogai , Japientes , magi , aridi , arujpicet 
nequeunt indicare regi . Sed ej't Deus in calo reoclans ntyjleria .... 
Adibì non in fapientia , qua ejl in me plus , quam in c uniti s uiven- 
tibus , Jacramentum hoc revelatum ejl ; fed ut interpretatio regi ma- 
Vtfejla fierct , & cogitationes mentis Jtta feires . Dinanzi a Baldalla- 
re ss . dimofirò Daniele colle parole , e co’ fatti fintile confidenza: 
e molto maggiore ne mollrò nel fatto di Sufanna . Si confronti- 
no quelli luoghi, c quelli fatti della fanta fcrittura col fatto , e 
colle parole di s. Perpetua, e ognuno vi troverà una confidenza 
viemmaggiore , e più perfetta, e più commendabile, li ficcome , 
fe qualch’ empio volefle ardire di catturare Giufeppe, Daniele , 
e gli altri profèti dell’ Altillìmo , l’avveramento feguito delle co- 
fc da loro predette , e il fucccfiò fclicilTìnio di tutto ciò , che a- 
dopcrarono, dimoltra, che Iddio molle , e governò ccrtilfimamente 
c Giufeppe, c Daniele negl’incontri divifati : lo Hello vuol dirli con- 
tro al Bafnagio per rapporto a s. Perpetua : c ficcome quelli , così que- 
Ha non dallo fpirito umano , ma dal divino era feorta, c guidata : il qua- 
le faceva alle dette occafioni , che , ficcome i primi , efperi mental- 
mente ' 
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mente comprendeffc , che Dio in lei adoperava infallibilmente. 

xxi ni. Al Bafnagio fembra indecente, che s. Perpetua ve- 
derti: fé fteffa mutata in uomo , e Gesù Crifto in abito da pallore . 
Di quell’ ultima vifione hò già parlato baftevolmentc . Tanto fo- 
no le imagini vilibili , che le metafore, e allegorie : e quelle fi 
dicono da molti una pittura per le orecchie , e le altre una lo- 
quela per gli occhi . Se Gesù Crifto con tutta proprietà fi chiamò 
buon Pallore; i criftiani fino da primi tempi con tutta proprietà 
e nelle ftatue, c nelle pitture, c in tutte le imagini fcnfibili po- 
terono figurarlo con le velli , e con tutte le altre apparenze proprie di 
un buon pallore . Per la ftefla ragio ne fe Iddio nella fama fcrit- 
tura chiama fortezza virile quella di Giuditta, equella della gran 
madre de’ Macabei ; fe quelle cfpreifioni : feci/li 8 7 viriliter , Ó" 
confortatum efl cor tuum ... 88 Rcplcta fap'tentia , & feminea cogl - 
tationi rnajculinum animum inferenti fe quelle efprellìoni fono de- 
centi , e fono propriiffime dello fpirito divino; lo debbo edere al- 
tresì la vifione di s. Perpetua, che fi vide mutata in un genero- 
fo lottatore . La fama era maritata , ed era madre . Quella circoftan- 
za è da valutarli contro la maliziofa malignità del Bafnagio. Doveva 
egli ricordarli, che s. Paolo dice : omnia munia mundi: : coi nq uì- 
nati s autern , & infidelibu : nìbil e/i mundum , fed inquinata flint 
eorum &• meni & confcientia . E s. Giuda nella fua canonica lcri- 
vc degli eretici : bi autern , quacumque quidem ignorant , blaf 
phemunt : qutccunque autern naturaliter , tanquam muta ammalia , 
norunt , in bis corrumpuntur • Il Signore nella contemplazione può 
moftrare vifioni limili a quelle di s. Perpetua , lenzachc chi vede ' 
tali vifioni , vi vegga niuna indecenza affatto . Al Bafnagio l’em- 
pietà, e la diffolutezza faceva avvertire l’indecenza da lui indi- 
cata . Con quello criterio egli beftemmierà affaillìmi pafil della fcrit- 
tura e ne libri iftorici , e ne’ fapicnziali , e ne’ profetici ; e ci darà 
il libro divino della cantica per un libro fconcio , c difonefto . In 
Ifaia il Signore parla cosi s* : ficut ambuluvit fervus meu: Ifaias 
nudus . , . ,Jic minabit rex Affmorum captivitatem sEgypti , & 
tranfmìgrationem si: t biopi £ juvenum , &• fentim , nudata & difcal- 
ceatam dijcopertis natibus ad ignominiam sEgypti . Nel profeta 
Nauin f* : propter multitudinem fornicationum meretrici r fpecioj <r & 
grata : ...» ecce ego ad te dicit Dominus exercituum , (f revelabo 
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pudenda tua in facie tua , &• cjìtndum gentibai nudititatem tuam • 
I giuochi gimnici a quei tempi erano frcquentilhmi »i , e anche 
s. Paolo gli adopera fpelfo per ailcgorizare le battaglie de’criftiani 
co* loro nemici fpirituali . 1 criftiani vivevano a quei tempi in-* 
medio natìoni s prave , e quefti ** limboli , che ad alcuni poco in- 
formati p odono ferabrare adeifo meno decenti, non lo erano cosi 
allora, il profeta Samuele, dopo averlo unto in re d’Ifraele, dif- 
fe a Sanie » 5 : infilici in te Jpiritui Domini mutaberh in 

virurn alium . H il profeta Il'aia dice i 6 : qui fperant in Domino , 
mutabunt fortitudine/» ; ajfument pennai , ut aquile ; current , Ó* 
non labor ubati t , ambulabunt , Q* non deficient . La vilione di Tan- 
ta Perpetua, e il cambiamento miiieriofo veduto in fc ftelfa è quel- 
lo licitò , che è indicato in quefti luoghi della fama fcrittura : in 
quella è inoltrato colle parole; alla fanta fù latto intendere con 
una imagine limbolica . S. Agoftino nel libro si dell’ anima , e dell* 
origine di lei, che viene a dire in un libro dogmatico parla , e 
dichiara a lungo quella vifione , e fi moftra ptrfuafillimo , che la 
viiione foire cclefte : c lo Hello faceva Vincenzo Rogatifta, il qua- 
le adduceva quella viiione , come un monumento di fontina au- 
torità predò tutti , per inferirne , che 1’ anima era corporea : e 
s. Agoftino ammette P autorità di quefta viiione , c ottimamente 
dimollra , che per niuna guifa non poteva Inferirtene la conle- 
guenza eretica del luo avverfario . Alla lòmma perfidia , e em- 
pietà degli eretici di quelli ultimi tempi era rifeibato , il cenfu- 
rarc come eretici i più gloriofi martiri de’ primi fecoli della chic- 
fa cattolica. 

xxv. Tutto ciò , che la fanta vide in quefta vifione celefte , 
fono imagini de’ giuochi, e delle lotte predette dei gentili ; le qua- 
li adeifo , difincili affatto tali fpettacoli , poifono elferc a noi olcu- 
rc , ma allora erano fommamentc note , e chiare , come ora lo fo- 
no le metafore, 1’ allegorie, i fimboli prefi, o da una fella di dan- 
ze, o da una rapprefentazione teatrale, o dall’ ingrdfo d’ un am- 
bafciatorc, o da qualunque di quelle cofe, che fpelfo intravengo- 
no , c da tutti li vedono frequentemente . Pùejcitis, dite s. Pao- 
lo 9* , quod ii , qui in fìadio currunt , omrtes quidem currunt , Jed 
ttnus accipit bravi unti Sic cui lite, ut comprcbcndutis , Omnisautem, 
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qui in agone cer.tenàìt , ab omnibus Je abjùnet : & illi quìdem , ut 
Cjrrnptibilem coronam accipiant , nos autem ìncorruptam , Ego igi- 
tur jic curro , non quafe iti incertum ; Jic pugno , non quajì aerem 
verberans . Dovrei troppo allungarmi, fe voledi qui entrare a di- 
re particolarmente di tutte le cofe vedute dalla fanta : nelle note 
accennerò quelle fpiegazioni , che faranno neceflarie a bene in- 
tendere la vifione: contro il Bafnagio ballano le cofe dette per di- 
moltrare la fàlfa empietà della fua cenfura . là’ non poteva non fa- 
perc, che fono della fanta fcrittura tutti i fiinboli della vifione di 
s. Perpetua , e per imporre a fuoi lettori e fcdurlì , cenfurò tali 
(imboli come indecenti , e indegni dello fpirito del Signore . Pri- 
ma di finire voglio avvertire brevemente , che non è da maravi- 
gliare la grandezza miracolofa di quel perfonaggio veduto in quella 
vifione della noitra fanta. S. Giovanni »» nella fua apocaliflì vide 
un angiolo di si fmifurata datura, che pofava un piè filila terra, 
e l’altro fui mare. S. Cipriano 100 ferire, che "un vefcovo mori- 
bondo fi vide innanzi Gesù Grido in figura di un perfonaggio di 
grandezza cltraordinaria . li con quedo il Signore hà voluto a noi 
rendere in qualche modo fenfibile la fua immenfa maedà. Simil- 
mente fi dee avvertire , che il demonio anche nelle fante ferito- 
re è fimboleggiato , come Io è nella vifione di s. Perpetua , nell’ 
imagine d’ un fozzo Etiopè , o Egiziano . 11 demonio perfeguita il 
popolo del Signore , come lo perfegultò Faraone co'fuoi Egiziani; 
e ogni luogo , ov’ è dal demonio perfeeuitato il popolo d’ Iddio 
per la fantità della religione, che profeilà , fi chiama fpiritualmen- 
te Egitto, dice s. Giovanni . Corpora eorum jacebunt in piateli 
evoltati 1 magna , qua vocatur fpiritualiter Sodoma , CP sòEgjptus , 
ubi & Dominai eorum cruci fixns ejl . L’ apodolo s. Giuda ieri ve: 
Commonere 101 voi volo Jcientes Jemel omnia , quoniam JeJ'us popu- 
lum de terra Slgypti Jalvans , Jecundo eoi , qui non crediderunt , 
perdidit . Un altra cofa ancora voglio avvertire , ed è , che il Ba- 
fnagio dice francamente, che le vifioni di s. Perpetua , e Ango- 
larmente quella, in cui fi vide cambiata in uomo , c limilillima alla 
vifione di quella fanatica Montanida , che contava d’ aver veduta 
l’ anima umana corporea , e d’una materia tenera , e di color cele- 
fte , fecondoche narra Tertulliano . Quedo fcrittorc divenuto Moiv 
tanida racconta cosi quella feiocchiffima fanatica vifione l0 i . E/l 
Torn.ll. F fot or 


09 A pocil. rap. io. a r. I. 

100 S Cyp. de mortai. 

101 4poc. il. v, 8. 


(oa S. ludat in Tua Caa. r. j. 
loj Temili, de animi cap, 9. 



41 Atti sinceri 

Joror apud noi revelatìonum cbarifmata fonila ... Jam -vero prout 
J'criptura leguntur , aut pfalmi contentar , art adlocutìonet profe- 
runtur , ani pelitiones d'elegantur ; ita inde materia vijìonìbut fubmi- 
m/lrantur . Forte ncfcio quid de anima dijferuer amia , cum ea foror 
in fpiritu ejfet . Po/l tranfafta flemma , dimi fa plebe ... : inter 
cetera , inquit , ojlenfa ejl rnibi anima corporaliter , & fpir ititi vi- 
debatur , Jed non inani : , & vanta qualitatit , immo qua ttiam te- 
neri repromitterct , tenera , & lucida , Ó* aerei colorii , & forma 
per omnia hurnanu • Hac vijìo eft . Deut tejtit , & apoftolut cet. 
Quella vifione era falla, e Montanifiica: e pazza Iknatica la don- 
na, e vieppiù pazzo c fanatico Tertulliano . La prima , perchè 
credeva, e infegnava, che l’anima folle veracemente corporea, di 
una materia tenera, luminofa, e di color celeile, e tutto quello 
in realtà , com’ ella fe 1’ era figurata : il fecondo , perchè fi era 
fido in capo , che quello fogno ridicolo e capricciolo d’ una don- 
na fuperba, e pazza, folle una vilione celeile j e chiama empia- 
mente Dio, e 1’ apoftolo in tellimonio di una fallita cosi evidente 
e facrilega, e crede, c fcrive quello delirio come argom ento cer- 
tifiimo , e convincentilfimo a perfuadere a tutti la corporalità dell’ 
anima umana. Nè s. Perpetua, nè Io fcrittore, o compilatore de- 
gli atti di lei non infegnano quell’ errore ; nè il Bafnagio hà ardito 
di fcriverc , che o le rivelazioni di s. Perpetua , o l’ intenzione del 
collettore tendedero a limile fcopo . Il veder poi le follanze incor- 
poree fono figure, e apparenze fenfibili, e materiali, niun erro- 
re non contiene : le fante fcritture del nuovo , e del vecchio le- 
gamento fono piene di tali imagini: c le follanze fpirituali non 
polfono da noi rapprefentarfi , fe non fe con fimboli , e con meta- 
fore fenfibili, materiali, e corporee. 

xxvil. Dopo aver dichiarata, e difefa l’integrità della fede 
e del compilatore degli atti de’ noltri martiri, c quella de martiri 
medefimi , diciamo alcuna cofa della loro condizione naturale , o 
fia civile . L’erudito fignor abate Giovenazzi 10 4 nella fua celebre 
dotti ifima dilfertazione della città d’ Aveja con molta erudizio- 
ne procura di inoltrare , che s. Perpetua era fiata di condizione 
fervile j che i padroni 1’ avevano allevata con una eccellente, e li- 
berale educazione , e che dipoi uno de’ fuoi padroni 1’ aveva fpo- 
fata , e dichiarata fua moglie legittima . Quella forte era di poche 
liberte : molte di quelle pall'avano predo i Romani ad edere mo- 
gli de’ loro padroni ; ma mogli del fecond’ ordine , e che erano 
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dette concubine. Un eccellenza di pregi pcrfonali follevara alcu- 
ne liberte al grado di mogli primarie de’ loro proprj padroni , 
e ad edere le matrone , e le iignore della cafa . Il nome d’un fra- 
tello della fanta , che fi chiamava Dinocrate, è nome da fervo, 
o limilillìmo ai nomi de’ fervi. Il padre di s. Perpetua la chiama 
lìgnora al num. 5., c al num. 6 . fi dice , che in publico fu pcr- 
colfo con le verghe; e fembra, che ciò fi facelfc o per comanda- 
mento del giudice , o almeno per certo fenzache etto dilfapprovaf- 
fe ciò . Quelle cofe confermano il fiflema del fignor abate Gio- 
venazzi , e pare incredibile , che alcuno degli apparitori avelfe ar- 
dire di percuotere in un publico giudizio nel foro un cittadino Ro- 
mano , e padre d’ una delle principali dame di Cartagine . Alle 
fuddette cofe fi aggiunga , che in quelli atti fi dice efprelTamcnte, 
che due de’ compagni martiri di s. Perpetua furono fervi , c fo- 
no Revocato, e Felicita. Di s. Perpetua qui fi dice ; che era bo- 
ne/te nata, liberaliter inftituta , watronalitcr nupta . V bonefte na- 
ta fembra, che voglia indicarci, che s. Perpetua era nata libera; 
e il Ubcralìter inftituta pare lo confermi . Il fignor abate Giove- 
nazzi, cui propoli la difficoltà , con un lungo, c cruditilfimofcrit- 
to , che io metterò in compendio per fervirc alla brevità necclfa- 
ria , me la dichiarò , inoltrando , che poteva la fanta elferc Hata 
ferva, e non pertanto dirfi con tutta verità e nata oncilamente, e 
educata liberalmente . Primieramente poteva elfer nata di genito- 
ri ,0 « liberi , e dipoi co’ genitori elferc fiata fatta fchiava , e all' 
ultimo da un padrone benefico meifa in libertà , e fpofata nella 
maniera onorevolilfima detta di fopra . I padroni per una predile- 
zione molto Angolare di qualche fervo loS ottenevano talvolta dall’ 
imperatore, che quelli, comeche in verità folle nato fervo, pure 
folle dichiarato libero fino dalla fua nafeita, e godelfe tutti i pri- 
vilegi , e le prerogative , c le onoranze , che competevano a co- 
loro, che erano nati liberi realmente. Il padrone di s. Perpetua, 
che la volle fua moglie primaria, c lìgnora della fua cafa, è vc- 
rifimiliifimo , che prima di fpofarla , le avelie ottenuto dall’impe- 
ratore quella grazia; e che per quella fia detta bonefte nata . Al- 
cune volte anche i fervi fi chiamavano 10 7 bonefti ; e fi dicevano 
fervi onelli coloro , i quali nè efercitavano arti infami , nè vivo- 
vano una vita aitai dilfoluta, lafciva, edifonefta. Di quella fecon» 
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da clalfe infàmiflìma ve ne aveva affai nell’ Africa : un fcrittore 
cattolico potea chiamare s. Perpetua hotteftt nata , per indicare la 
oncftà morale de* Tuoi genitori. La Tanta al numero 5. dice, che 
tutti i Tuoi parenti erano criltiani dal padre in fuori : alla fama 
nient’ altro "nel proprio padre non dilpiaceva, fenoli fe la cecità 
di lui del non conofcerc Gesù Crilto, del relto il riveriva, e lo 
amava teneriiTùnaincntc . L’ affai verifimile , che la madre di lei 
folfe criftiana da molti anni ; che quando partorì s. Perpetua già 
fòrte criftiana, e che avelie condotta femprc una vita onelta, e ad 
un limile tenor di vita averte avvezzato il proprio marito , ben- 
ché di condizione fervile . I Romani *° 3 poi erano foliti di alleva- 
re alcuni de’ figliuoli de’ loro fervi con una educazione molto ci- 
vile, e come allevavano i loro proprj figliuoli : tacevano loroin- 
fegnare le arti liberali, c quegli efereiz; , che erano proprj de’ 
cittadini Romani anche cofpicui . L’ avere ferini s. Perpetua da fe 
fteifa quelli atti , e la nobiltà amabiliiliina di tutti i Tuoi Pentimen- 
ti , e le fue operazioni ci fanno vedere , che ella oltre una natu- 
ra ottima, e perfettiifimamente ordinata di tutte le potenze dell’ 
anima , c del corpo , aveva anche avuta una educazione aitai nobi- 
le e Pignorile. 

xxvil. Quella è l’unica congettura, che porta farfi della con- 
dizione naturale di quelli noftri martiri : del rcllo di loro non 
Lappiamo altro , che quello , che lì leggerà in quelli atti del loro 
martirio . In alcuni martirologi è ferino , che s. Perpetua , e Tan- 
ta Felicita confumarono il martirio in Tuburbio citta della Mauri- 
tania : e per quello molti furono d’ opinione , che quelle fodero 
le celebri martiri Tuburbi tane ricordate nell’ antico calendario del- 
la chiefa di Cartagine, e in più altri antichi «»* monumenti . Si 
è feoperto, che le martiri Tuburbitane fono le fante ,l ° Malfi- 
ma , Donatilla , c Seconda ricordate ne martirologi il dì 30. di 
luglio; nè fu di ciò v’ hà più controverha alcuna. S. Perpetua, 
e s. Felicita furono condannate , fccondoche li racconta negli atti 
del loro martirio , da Ilariano procuratore , che faceva le veci di 
Minuzio Timiniano proconfole , che era poco prima partito di 
quella vita. Non può dubitarfi dunque, che quelle noitrc lante 
martiri non moriffero nell’ Africa proconfolare , della quale era 
capitale Cartagine c tutti i più antichi *“ monumenti eccleiìa- 

llici , 


108 Vi. Sene, de btnef. lib. 3. eajt. a(. 4 Felle.; & fan. J. Iiilii B>It. addi. 

109 Vi. », Aug. Tu. 5. Cerai. $45. 111 Vi. eo. 4* Marni SjII. ai àt. 
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Alci , che noi abbiamo , concordano in aderire , che elleno in 
Cartagine furono coronate del martirio, e che in Cartagine ebbe- 
ro l'epoltura le loro reliquie . L’ anno del loro martirio di confen- 
timento comune de migliori inorici 1,1 ecclcfiailici , e de’ crono- 
logi , e dei critici i più accreditati fù il decimo, o 1’ undccimo 
dell’imperio di Settimio Severo; e fecondo, o terzo del terzo fo 
colo crilliano . Tutti i calendarj , e martirologj anche i più anti- 
chi ricordano s. Perpetua ai fette di Marzo . Il P. Pagi, 11 * por- 
ta opinione, che nel mefe di Giugno, in cui cadevano le folenni 
fette pel natale di Gcta, confumail'ero il martirio : e forfè qualche 
folenne traslazione molto antica delle loro facre reliquie alfa mag- 
gior baJilica di Cartagine potè Aliare ai fette di Marzo la loro fo- 
lenni tà . 


P A . S S I O N E 

D I S. PERPETUA, DI S. FELICITA, 

b Dh’LORO COMPAGNI. 


( A. D. S. 20J. ) 



E gli antichi efempj della fede fantillimadi Gesù Cri- 
Ito da’ noltri maggiori fono Itati ferirti, e tramanda- 
ti a polteri , acciocché follerò loro una chiara diino- 
Itrazione dell’ efficacia della divina grazia , e adoperaf- 
fero edincazione negli animi di chi gli leggerebbe ; e gli uomini 
in tali fcritti veggendo una vera , ed ammirabile rapprefentazione 
dell’ opere virtuofe , c de’ miracoli di fortezza , che fece il Signo- 
re ne’ fuoi fervi , e lodatfero il donatore d’ ogni bene , e ne lo 
benedicelTcro ; non farà da bialimare a ragione , clic li ferivano an- 
cora aderto efempj limili de’ noltri tempi , e che agli fpolti inten- 
dimenti conducono ugualmente . Che fe tali efempj fono nuovi 
per noi , c mancano di quella itima, e venerazione, in che fono nelle 
menti degli uomini le cofe trapalate , cantiche; coll’andare degli 
anni verranno ad ellcre antichi ancor quelli, e faranno per quei, che 
a noi dopo molti anni fuccederanno , anche per antichità vene- 
rabili , c fruttuoù . beimene adir vero coloro, che i foli efempj 

degli 


*i*. Vi. Bar ai A. C. lOt $• 21. JtJ Pagi Crù. ad Baro, ai A. 
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degli antichi, e le loro virtù fogliono ammirare, e molto riveri- 
re , dovrebbero pofatamente conliderare , che la grazia del Signo- 
re, e i doni del Santo Spirito non voglionfi riputare dall’età , 
e dai tempi : conciolTtachè fieno certamente viè troppo maggiori 
le divine beneficenze del Signore a quelli noftri tempi nuovi , e 
nuovilfimi dell’ evangelio, che a tempi precedenti a Gesù Crifto 
non furono; e però Iddio medefimo pc’ fuoi profeti già promile 
maggiore abbondanza di grazie , e di favori fingolarillìmi a quello 
tempo, che a tutte l’età del mondo prima della venuta del Sal- 
vatore non aveva compartiti : onde è ferino 1 2 : negli ultimi tempi 
io verferò in abbondanza il mio Spirito /opra tutte le generazioni 
degli uomini, e profeteranno i figliuoli , eie figliuole di loro ; e man- 
derò il mio fpirito f opra i fervi, e le ferve mie , e i giovani ve- 
dranno vi foni , e i vecchi fogneranno miftici fogni . Noi pertanto c 
le virtù, e le profezie degli uomini fanti fiati prima di noi rice- 
viamo , e onoriamo ; e infiememente le opere fante , e le rivela- 
zioni de’ martiri de’ noftri giorni pregiamo , c rifpettiamo : e tut- 
te le fupcrne moltiplici operazioni c de’ tempi palfati , e de* pre- 
fenti riconofciamo , e commendiamo come favori, ajuti, e con- 
forti del Santo Spirito , con cui Egli adopera fempre , come a 
Lui piace, l’edificazione * , e il corredo della chiefa di Gesù Cri- 
fio , a cui fù mandato, e donato. Quella difpofizione dell’animo 
noftro ci hà indotti per gloria d’iddio a dovervi fcrivere , e rap- 
prefentare i patimenti, le vittorie, c i doni celcfti d’ alcuni mari- 
titi de’ noftri tempi : acciocché niuno o per debolezza , o per po- 
ca fiducia nella grazia di Gesù Crifto non abbia a ingannarli , e 
iniaginarc, che i doni d’iddio erano riftretti ' foltanto all’età dei 
noftri palfati, e che a quella ftagione, e non alla noftra v’aveva 
perlòne e prodi al martirio, e onorate di rivelazioni; e anzi o- 
gnun intenda per quello, che qui leggerà, che Iddio anche a que- 
lli noftri giorni effettua le fue maraviglie, e le fue promelfe, e 
per teftimoniare il vero ai miferedenti , e per confolare coloro , 
che credono a lui fedelmente . Noi dunque , o fratelli , e figliuo- 
li noftri carifiìmi in Gesù Crifto , annunziamo i a voi quelle cofe, 

che 


1 Jori. i. ». tj. Aéto- ». ». 17. 

2 Ad ìnjtrjmer.tum ecclfjt* depur arrivi 
c«r. Tertulliano , e molti de* Padri adope- 
rano quella voce a {lenificare la Tanta Teni- 
tura , c dicono in/trmmerJum vervi , injfrumtK- 
tumnoyum . Speflo figuifica il corredo di quel- 


le cole , che Tono mezzi neceflirj per qualche 
fine: i mezzi, gli ajuti, gli ornamenti di 
qualche coTa • In quefto fecondo fenfo c ado- 
perata in quello luogo la voce infltumentum . 

3 Wos ìtayut fuod audìvimvs cet. San 
Giovanni cpift. i. cap# i. v, i« Q*>d ait- 
ili- 
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che noi fentimmo, vedemmo, e quali toccammo con mano , c 
a che voi fteifi vi trovafte prefenti . V r oi per la lezione di tali co- 
fe meglio riconofccrcte la potenza, e la gloria del Signore, evi 
accenderete a volere imitare quelle virtù, che qui leggerete ; on- 
de colla fomiglianza della fede, e della ubbidienza alle divine or- 
dinazioni abbiate qui in terra una Tanta comunicazione 4 con 
quefti martiri, e poi per loro interccilione communichiatc con 
elfi , e fiate loro compagni eternamente beati , poffedendo per Tem- 
pre Gesù Crifto , cui fia onore , e gloria ne fecoli de’iecoli . Amen . 

INCOMINCIA LA PASSIONE. 


il. Furono adunque arreftati Revocato, e Felicita l’uno , e 
P altra fervi di condizione : e con loro Saturnino , e Secondolo : 
e tutti quefti erano d’età affai giovani, e frefehi, e erano anco- 
ra catecumeni . Con effo loro fù prefa, e meffa prigione Vi via Per- 
petua nata di legittimo matrimonio, allevata nobilmente, c marita- 
ta in una famiglia ingenua , c cofpicua . Ella aveva e il padre , e 
la madre . e due fratelli . e il minor fratello era allora , ficcome 


effa , catecumeno ; e aveva già 
che allattava al Tuo feno . L’ età 
Ella fteffa da qui innanzi fporni 
c io il propongo , ficcome ella 
di Tua mano . 

ni. V* erano già in città i 
ancora itati prefi. E mio padre 
tava , con molto ftudio , e con 


iivimm , jutd vijimui .... fi 1 m» mi» trofie Jt 
cciHtrtAaveunt de verbo vite . . . tefiamur , O 
anrur.tìamur vobì» . Li miniera di parlare 
moftra > che quello racconto della pallio ne 
di quelli martiri è diretto dal vefeovo alla 
chieia di Cartagiaie ; c dalla chiefa da Car- 
tami nc fu poi diretto a tutte le altre daiefe 
cattoliche particolari . Le Bolle (blenni de 1 
Pontefici Romani fulla cauonizazionc de* 
fanti il dafteudono anche al preferite i«_» 
quanto alla fotUaza in qaefio Bile : c ognu- 
no può quindi argomentare , come la chie- 
ia cattolica hi cuttodira Tempre eoa eiàttez- 
2a la dilcipltoa de* primi tempi , e le rifcr» 
ve, che fi fono latte i Romani Pontefici , han- 
no avuto per fine la coufcrvazione della di- 
feiptiua ccclekuiJUca de’ primi tempi ; alla 


avuto del fuo fpofo un figliuolino, 
di lei era di forfè ventiduc anni . 
1 tutto 1 ’ ordine del fuo martirio , 
il diftefe, e il lafciò ferino tutto 

perfecutori , e noi non eravamo 
per P amor grande , che mi por- 
iftauza continua mi follccitava for- 
te- 

quale d* ordinario fono fiate aggiunte , 
cambiate alcune circofianze accidentali , ac- 
ciocché divenifi più conveniente allediver- 
fc differenze de’ tempi > e più perfetta. 

4 Cfi/Twnioiìem habeatu curn fan&ii mar- 
fyr/dui cet. U comunicare ro* martiri già co- 
ronati da Dio nel regno del cielo è comu- 
nicare certiftàmamenre con Dio , e con la 
vera rhiefa di Geni Criflo . I crifiiani de' 
primi tempi avevano quello per uh primo 
principio evidente • Quella paffioue di s. Per- 
petua può edere fiata pubblicata dal vcfco- 
vo di Cartagine. - r far couofccre , e abor» 
rire ai rattolià~ le crific de* Montanifii , 
come hò già avvertito : e a quello fiue può 
edere qui ricordata la comunione co» que- 
lli Iloti martiri . 
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temente a dover lafciare la fede di Gesù Grillo . Io allora gli di- 
co : padre vedete voi uno di quelli vaft , che fono qui , verbigrazia 
quell’ orciuolo , o qualche altro vaio fiali ? Si il veggo , e’ mi ri- 
fipofe. lo ripigliai: li può egli chiamare con altro nome , che col 
Aio ? lid egli ril'pofe di nò . Per limil modo io non potrò chia- 
marmi , che criltiana s ; nè mai non potrò dir altro , fe non fc che 
io fono crilliana . Allora mio padre acccl'o infdegnopcr quelle mie 
•parole mi li avventò alla vita , e parve mi volelfe cavar gli occhi; 
ma mi fece folamente noja di quella minaccia , e lenza più fi par- 
ti vinto da me con tutti i tuoi argomenti del demonio . Per alcu- 
ni pochi giorni non venne più a trovarmi mio padre , e ne rin- 
graziai il Signore; e P alTenza di lui mi liberava dal Pentirei fuoi 
aifeituofi, ma empi , e nojevoli conforti, e perciò mi confidava . 
Nel dccorfo di quelli pochi giorni , in cui io fui quieta così , noi 
iummo battezzati, e lo fpirito del Signore mi fece intendere vi- 
vamente , che io dopo il battefimo 6 niuru cola gli doveva doman- 
dare , fe non fe pazienza delle pene , che doveva fofferire nel 
ntio corpo . Pochi giorni dipoi noi fummo prefi , e menati alla 
prigione . All’ entrare io mi fpaventai immenfamente , che non 
mai aveva vide tenebre limili , nè provati di tali luoghi . O gior- 
no orribiliflìmo ! Caldo ccccflivo per la moltitudine de’ prigioni; 
grandilfime villanie, e percolfe dai foldati ; e fopra tutto vivilfmia- 

mentc 


$ Sic O ego alimi me di cere non pof- 
Jum rct. 11 lume di fede vivitfiino , che 
il Signore concedeva ai lìtui martiri , la 
divina carità , clic accendeva , c manteneva 
ne loro cuori j erano grazie così grandi , e 
furti , c t persati , che ai martiri (cmbrava 
imputi) bile con tali aiuti cffiracHfimi il man 
care di fede a Gesù Grido . Si vegga s. Pao- 
lo ad Rotu. 8. v. 38. Se ad Philip- 4 v. 
li. Geiù Grido in s. Matteo cap. 7. v. 18. 

potejì aròor Aorta ntalot fruAus facete • 
Si noci la luna , la naturalezza , c la gen- 
tilezza , onde «. Perpetua dichiara quella ve* 
rità • 

6 Miki autem fp: rifui diAavit CCt. Il 
battefimo fi chiamava 1* illuminazione dell* 
uomo Vocotur outem lavacrum iVud illumi- 
rumo eo quo d mente iilumir.tr, tur , qui h*c dt- 
Jeunt , S-Jujt. avolo. 1. r.um. 61 . Nel bat- 
tefimo ricevevano gli adulti d’ ordinario ne* 
primi tempi miifiìmamciite un abbondan- 
za di lumi, e di grazie cclefli inaraviglìo- 
fiftìma , che rendeva loro chiara , c amabi- 
liifima tutta la dottrina evangelica ; c in 


oltre i doni tniracolofi dello Spirito Santo, 
ficchè molti appena battezzati avevano vi- 
fioni cclcfti » profetavano, e fi ammiravano 
in loro altri prodigi , come fi legge più vol- 
te anche uegli atri apotìohei . Sembra , che 
s. Perpetua qui ci accenni una qualche rive- 
lazione divina da lei avuta nei battefimo • 
Eia noto a criftiaui , che era ella molto 
favorita da Dio di quelli doni, S. Cipria- 
ilo nel libro , o cpitì la a Donato cosi de- 
ferì ve l'abbondanza de’doui celclìi , che il 
Signore infondeva ne crifliaoi , che con mol- 
ta divozione ricevevano a luoi tempi il 
battefimo , enim . • * 113 capefendo mu* 

nere effetti me* fura ulta , ve! modut eri . Pro- 
ffueni largita jpnitui nuliii Jir.ièus premi tur » 
ree coei centrivi clauflru infra certa metatum 
/paria frenatili . Menar jugiter , cxuberat àf* 
f 'ug- ter . . . Ut /ponte /al radia t , diti lumi- 
nal , fom rigar , imòrr irrorai ; ita /e /pattuì 
Ctelefiii infur.dit . Poflquam auAotem juum , 
e flutti intuant , anima copriti* it , Jole * alti or , 
Ù hac omni terrena potevate fuilimioi , id 
afe incipit , quod efe /§ credit . cct. 
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mente mi affligeva, e mi accorava l’affanno del mio piccolo fi- 
gliuolino , che io allattava , c non aveva con me . Terzo , e Pom- 
ponio, che erano due benedetti diaconi del Signore, ci vifitavano 
alla carcere , e ci confolavano d’ ogni dcfiderio , che potevano ; e 
ottennero per danaro, che per poche ore fòfiimo condotti in un 
luogo aperto della prigione , per pigliare un poco di refrigerio 
di tante pene. Allora uiciti del fóndo della carcere ciafcuno atten- 
deva a riitorarfi a i'uo talento . Io mi mifi a dare il latte al mio 
figliuolino , che era mezzo morto per l’inedia. Leon molta fol- 
Iecitudine parlai a mia madre , racconfortai mio fratello , e mol- 
to caldamente raccomandai a tutti il mio figliuolino ; e molto mi 
rammaricava il vedergli afflittiffimi per amor mio . Sofferfi que- 
lli affanni per molti di: mi adoperai, perchè mi lafciailero il fan- 
ciullo, e l’ottenni j di che fubito mi confolai tanto , che io vi- 
geva dipoi aliai lieta , e libera d’ ogni travaglio, e (fogni folle 
ci tildi ne del bambino: e la carcere cosi divenne per me come un 
belli filmo palagio 7 , e mi piaceva più lo Ilare in quella , che 
ovunque fi fòlle altrove . 

, ,IlL Dipoi il mio fratello mi diffe : forclla tu Tei già falita 
tant alto nell amore d’iddio, che , £e domandi da Lui qualche vi- 
fionc , o rivelazione , fubito ti è moftrata, e fatta: chiedi al Si- 
gnore, che ti mollri, fe tanto gli piace, fe abbiate ad effere af- 
folliti dal giudice , oppure condannati a dover morir martiri per 
Lui. L io, che ben Capeva, che il Signore parlava meco nell’ora- 
zione , e aveva già ricevute , e provate molte di tali fue grazie 
e favori , con gran fiducia premili di farlo , e gli dilli , domani 
faprò darti rifpofla . Domandai quella grazia al Signore : e teli 
mi fece vedere quella vifione . Vidi una fcala d’ oro di maravi. 
gliofa lunghezza tanto, che arrivava inlino al cielo: ma era cosi 
llrctta, che per quella una fola perfona alla volta poteva monta- 
re ; c alle bande della fcala v’ erano connccati mille maniere di 

r ùi r tag!i ° ' Si vcd<;v ' aao < ] llivi fpade, falcioni, feimitarre : 
ficchè , fe alcuno in montando la fcala il faceffe lpeniieratamcn- 
te, e non vi attendere bene, era forza, cne ne foffe crudelmcn- 


7 Et focili miài carctr fubito ftu~ 
Ji prmtorium cct. Il Pretorio tra il palagio 
pubblico , ore abitava il governatore do- 
mano di tutta la provincia ♦ Queiti gover- 
natori vivevano con magnificenza grande, 
c lplendide . e dcliziofe erano le loro abi- 
tazioni , c tutto il trattamento . Spiega con 
ciò la fama le confolazioui cclcfii , onde il 


Signore la beava in quel carcere orribile 
c pentirti ino . Chi vuol vedere quanto eoa! 
(òlauti . e divine fofftru le dolcezze celefit , 
che godevano i martiri uellc piu lunghe * 
e tornirli tofe prigioni, legga V eccellente^ 
lettera di $. Mote , c de’Aiui Lompagm mar* 
llrl » *• Cipriano dalie carceri di .Ro- 
ma 1 anno ago. Epift. Ut. C/p, a#. 
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tc ferito, e le fue carni tutte trinciate da quei tali orribili ferri . 
E a piè della fcala v’ era a giacere un dragone 8 di fmìlurata gran- 
dezza, che molto infidiava a quelli, che volertelo sù per la lcala 
Adire , e gli sbigottiva, c gli lpaventava , perchè non dovelFero 
montarla. Saturo prima d’ ogni altro montò per quella: e quello 
Saturo per nollro riguardo fi diede egli Hello in mano a nemici} 
c quando noi fummo prelì per i tninillri della corte , egli non era 
con noi, nè fu imprigionato allora: pervenne in capo alla fcala, 
c fi rivolle a me, e midilTe} Perpetua io afpetto te : ma guarda, 
che non ti morda quel dragone di coftaggiù . Gli rifpolì : nel no- 
me del Signor nollro Gesù Crilio egli non potrà farmi niun male . 
E il dragone, come fe mi tcmclfe, lentamente alzò il capo: c 

10 allora mifi un piè fopra il gradino della fcala , e 1’ altro fopra 

11 capo al dragone , e lo calpeftai , e montai su : e vidi un giardi- 
no d’ immenfa ellenfione , e in mezzo del giardino un uomo a fe- 
dere grande della datura, c in abito di pallore , che mugneva le 
fue pecorelle: ed erano intorno a lui molte migliaia di perlone ve- 
nite di velli bianchifiìmc più che neve . Alzò il capo verfo di 
me, e mi guardò, e mi dille } fii la ben venuta , o figliuola , 
c mi chiamò , e mi diede come una piccola fettina di quel cafcio, 
che faceva del latte , che mugneva : io la ricevetti colle mani giun- 
te, e la mangiai; c tutti quelli, che ftavano d’ intorno, dillero 
amen. A quello fuono di voci mi rilvcgliai, e trovai, che an- 
cora maflicava 9 un non sò che aliai dolce . Contai fubito tutto 
quello a mio fratello , e intendemmo , clic noi dovevamo patire il 
martirio, e ci mettemmo a non volere aver più alcuna ijacranza 
di quello mifero mondo . 

v. Dopo pochi giorni fi fparfe voce , che noi faremmo chia- 
mati a cfame. Per queflo venne all’ improvifo mio padre rifinito 
dall’affanno , c dal cruccio, e entrò a parlarmi, c voleva toglier- 
mi per ogni modo dal mio fanto proponimento , e mi diceva ; ab- 
bi mifcricordia , o figliuola, di quella mia canuta età, abbi milè- 
ricordia di me tuo padre vecchio addoloratiffimo , feppur mi re- 
puti ancora degno d’eflcrti padre, c di chiamarmi così. Seiocol- 


s E( trai fub ipfa fetta Jraco cubani 
«et. Si vcgpst una Gmile vinone nel lib. I- 
dcl patine di s. Ernia capo ultimo . 11 de» 
«nonio è fpcflb chiamato nelle fante ferma- 
re dragone . Vi. apuc. cap. i a. a v. 3. cap. 
13- a v, i., cap. 20. a v. 2. 

> Exf'tTteAj fum commar.dtican* adhu* 


dulett ntfeìo futd cet. A ». Giovanni fu co- 
mandato , che pigliatile dalle raaui dell'an- 
giolo il libro raitterìofo, e lo divoratici e 
in mangiandolo (enti una dolcetta moravi, 
glioik . Accgpi Uhm de manu angeli , It de- 
vogavi Uhm ; (f erae in ore meo tanjujm mcl 
duine» -Apcc. 10. a v. io. 
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le mie fatiche ti condufli fino a cotefta florida età, che tu godij 
fe io t’amai Tempre fopra tutti i tuoi fratelli, io ti chieggo per 
gratitudine, io ti fupplico a non farmi oggi il più difonorato , e 
il più infelice uomo della terra. Ricordati de’ tuoi fratelli , ricor- 
dati della tua madre , di tua zia , ricordati di coietto tuo tenero, 
e innocente figliuolino, che non potrà guari dopo la tua morte 
fopraviverti . Deh metti giù cotcft’ animo tuo cosi altiero , c in- 
duci la tua mente a non voler porre in quello di tutti noi in un 
perpetuo cfterminio , e defolazione . Se tu farai morta per mano 
della giudizi», c chi di noi averà più faccia di poter parlare , di 
comparire al cofpetto degli uomini ? Cosi mi diceva mio padre 
pel grande amore , che aveva in me , e non rifiniva di baciarmi 
le mani teneramente ) e ftavafi inginocchiato , c profilato a miei 
piedi, c forte lacrimava, e mi chiamava non Tua figliuola , ma 
Tua (ignora. Io provava un acerbiifimo dolore per l’ afflizione del 
padre mio ; e femprcpiù m’ impietofiva la tua canuta età j c !o- 
pra tutto mi cruciava amaramente , ch’egli folo di tutto il mio 
fangue non folfe per godere del mio martirio. Il confortai, egli 
dilli ; là al luogo dcll’cfamc i ° , c nel palco fi farà , o padie , 
quello che Dio vorrà . Perciocché noi non fumo di noftra liber- 
tà, nè polliamo fare quello , che più ne piacerebbe ; ma liamo 
fottopofti a Dio , e dobbiamo adoperare quello , eh’ Egli vuole . 
E parti da me molto affannofo, e angofeiante. 

vi. Il giorno apprctfo mentre pranzavamo improvifaraente ven- 
nero per noi per menarci all’cfame, c fummo condotti alla piaz- 
za . S’ era di ciò fparfa voce pel vicinato, e s’era raccolto nella 
piazza un popolo immenfo . Montammo nel palco : furono prima 
interrogati gli altri , c confettarono la loro fède . All’ ultimo fi 

G 2 vca- 


IO Hoc Jiet in i/la eaìaffa , yuoà T)ntt 
io ìucrtt . Scito tnim no / non in r,cji»a potè. 
Jtaft effe conjtitutoi , Jrd Dei . Detto immo- 
lando , e divino , che ogni rrifìuno dovreb- 
be Tempre avere alla mente , c feventc in 
bocca ancora . Con rio la Tanta ci dichiara 
la grandezza nuravigliofu della confiden- 
za , che avevano i martiri nel Signore ; c 
r crf cada onnipotente di quella grazia , on- 
de gli confortava, e folieneva in tutti gli 
atti del loro martirio La cara da era un 
gran palco , che il ergeva nel Toro, o Tia 
nella pubblica piazza . .Aveva prima un gran 
ripiauo , ove ledeva il proconlòle, egli al. 
tri irtiniftri . Ad uno de* lari di ral palco 
v’ aveva de* gradini , ove erano tenuti i rei 


*1, che Tollero ottimamente vifibili a tutto 
ii popolo fpcttatore In qoefìa catafla era- 
no i tei ciàminati , e Ipdfo anche tormen- 
tati , o perche confdfaflcro il delitto , come 
il faceva co' malfattori infedeli ; o perche ri- 
nrgaffero la lede di Gesù Grillo , come fi 
adoperava co martiri endiadi . 11 padre da 
s. Perpetua pare , che tallire d» contentimeli- 
to del giudice al gradino , ove la finta mar- 
tire era tenuta a lpettacolo di tutto il po- 
polo aceorlo alla gloriola coutefTìoiic di Ge- 
sù Grido , che ella vi lece co* tuoi compa- 
gni : e perciocché il padre léce iroflra di 
qualche atro violenro contro di « Perpetua j 
d’ cndinc del giudice fu fatto (rendere di- 
Tpctto lamenta , e percoli© calle verghe* 
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venne a me; e fubitamente mi fu avanti mio padre con in brac- 
cio il mio rigliuolino ; mi rartenne , c in atto fupplichcvole mi dif- 
fe ; abbi pietà di quello bambino . Ilariano procuratore , che in 
luogo di Alinuzio Timiniano morto non molto prima , governava 
di quei dì la provincia , mi dille : abbi qualche riguardò della ca- 
nuta vecchiezza di tuo padre ; c abbi compallìone della tenera età, 
e dell’ infànzia di cotefto tuo bambinello, c facrifica agli dei per 
la falute degli imperatori . lì io rifpofi: coteilo noi farò mai . Ila- 
riano mi dille ; lei tu forfè criftiana ? E io gli rifpofi : fono eri- 
gila . Alio padre per dolore , e dilpctto fu per darmi una fpirt- 
ta , e gittarmi giù del palco ; ma d’ ordine d’ Ilariano fu fubito 
fatto feendere , e fu malamente pcrcotlò d’ un ballonc . Mi increb- 
bc aifailfimo del male di mio padre ; e come fe quelle percolle 
1’ avelli avute io , cosi me ne doli! , e più ; e quel povero vec- 
chio mi faceva gran pietà . Allora Ilariano pronunziò la fentenza; 
e condannò tutti noi ad edere efpoili alle fiere : e pieni d’immcn- 
fo giubilo feendemmo del palco per andare alla prigione . Quindi 
dacché il mio pargoletto era flato fino allora da me allattato , e 
folevano i mici recarmelo alle carceri , mandai fubito Pomponio 
diacono al padre domandandoglielo, ma il padre non volle darlo: 
dipoi , ficcomc piacque d’ ordinare al Signore , acciocché io più 
non fòlli afflitta e dalla follccitudinc del bambino , e dal dolore 
delle mammelle; nè quegli moilrò mai più di voler latte, nè io 
più fentii fecondo il folito delle donne dal non allattare dolore al- 
cuno alle poppe . 

vii. Dopo pochi di mentre tutti facevano orazione , a mezzo 
l’ orazione m’ ufei improvifàmente di bocca una parola, c nominai 
Dinocrate 11 ; ne rimali molto maravigliata, perchè non mai pri- 
ma 


ir Subito media orati arre ccr. Sano bel» 
liffime quelle due rivelazioni , che ebbe 1* 
fa ora di Di noe rane Aio fratellino già morto 
qualche tempo prima . Sono ferine in mo- 
do , che col fatto dichiarano , come ella in 
diati conolceva , e intendeva perler ti dima- 
mente tutto ciò , che il Signore fi degnava 
inoltrarle i e nell* eftafi imparava ciò , che 
ella per fe medefima doveva adoperare . Sant 9 
.A gotti no patla di quelle vifionì in un libro 
dogmatico ben cinque volte diverfei e tem- 
pre le rifpctta come meritevoli di tutta—* 
quella venerazione » che lì debhe , ad una 
colà » che piamente dalla chielà è riguarda- 
ta miracolala , e diviua , e parla dello icrit- 
to j ove iòno racco u uic quelle viiioui , co- 


me d* uno fcritto di fiorii ecclcfiaflica di 
domina autorità puramente umana . Vi. s. 
Airg. tom. io. de ani. lib. j.cap» io. , Se 
il. ; lib» 3. cap. p. lib. 4. cap. 18. Quelle 
vifioni ci dimoftrano , come tutti i catto- 
lici nel principio del tento fccolo ottima- 
mente fapcvauo il dogma del purgatorio » 
e 1* efficacia de' l'uifragj fodis fattori , e im- 
petrator) de’ ledei» , c de 9 fanti viatori. Era 
quello dogma sì noto a tutti i crifiiani , 
si iiidubitatamente divino , e creduto , e 
praticato da tutti , che lo fa pc va no anche 
i più novelli neofiti . E* anche molto coutf- 
derabile il purgatorio d 9 un fanciullo di let- 
te anni . Si vuole anche avvertire al tor i) cia- 
to dcl.fnjco qui indicato baile volmcnte . 
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ma d* allora m’ era ricordata di lui ; e allora tornandomi a memo- 
ria le fue difavventure molto me ne dolfi . Intel! chiaramente , 
che il Signore fi degnerebbe d’ effaudire le mie preghiere , e che 
io doveva fupplicarlo per Dinocrate . Mi mifi a fare orazione per 
lui, e a piangere dinanzi al Signore; c di repente quello mi fù 
iftoftrato in una vifione . Vidi ufeire Dinocrate da un luogo affai 
tenebrofo , dove vi erano molti altri , veniva anfiofo , e fmauiantc 
fuor di modo pel caldo, e per la fete , pallido di colore, e lu- 
rido in volto , come colui , che aveva nella faccia quella fchifofa 
piaga , di che era morto . Quello Dinocrate era flato mio fratel- 
lo carnale , il quale d’una cancrena, che gli venne in fàccia , mo- 
rì di fette anni d’ una morte orribile sì , che fece grandiffimo ri- 
brezzo, e orrore a quante perfonc il videro. Io faceva orazione 
per quello mio fratellino ; e fra me , e lui v* aveva di mezzo un 
grandiffimo intervallo , perchè non potevamo accollarci uno all’ 
altro. V’aveva di più nello llcffo luogo, ov’ era Dinocrate, una 
pcfchiera piena d’ acqua , ma la fponda attorno di quella era piu 
alta della llatura di Dinocrate : e egli fi faceva fulla punta dc’piè, 
e adoperava ogni sforzo per arrivare all’ acqua, e bere , ma non 
poteva. Io fentiva di ciò una gran pena, perchè quella pefchic- 
ra aveva acqua, e non pertanto per l’altezza della lponda egli 
non poteva difetarfi . Mi rifcolfi di quella vifione , e conobbi, che 
mio fratello era in pene ; ma aveva una grande fperanza , che la 
mia orazione gioverebbe agli affanni di lui , e pregai per lui ogni 
dì , fino a tanto , che fummo trafportati nelle prigioni caflrenfi . 
Perciocché noi dovevamo effer dati alle fiere ali’ occafionc di uno 
lpettacolo callrenlè , e di un donativo publico , che fi farebbe al 
popolo pel natale di Geta Cefare . lo continuai a fare orazione 
per Dinocrate, e di giorno, e di notte gemendo, e lacrimando 
domandava, che alle mie orazioni folle donata la liberazione di lui . 

vili. Quel di poi, che noi fummo tenuti al tormento del 
nervo, mi fù mollrato quello. Rividdi quel luogo medefimo , che 
prima aveva veduto tenebrofo , cfi'ere adeffo tutto illuminato di 
chiariffima luce, e Dinocrate tutto fano , c bclliffirno della pcr- 
fona , e vcllito di nobili robe, c giubilante, c dove aveva quella 
piaga, avervi foltanto una non deforme cicatrice , e quella pe- 
fchiera , che mi fù moflrata l’altra volta, aveva adeffo la fponda 
balla oltre al mezzo della perfona di Dinocrate, e egli ne atti- 
gneva 1’ acqua fenza impedimento ; c fopra 1’ orlo della fontan i vi 
flava una tazza piena d’acqua, e Dinocrate s’ apprefsò a quella, 

e co- 
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c cominciò a berne , nè pel fuo bere 1’ acqua della tazza punto 
non feemava ; c fazio finalmente parti della fontana, e andò a fo- 
lazzare , e a far fella fecondo il talento de’ fanciulli . Qui mi ri- 
fcolfi ; e conobbi, che Dinocratc era flato liberato della fua pena . 

ix. Quindi pochi giorni dopo Pudentc foldato guardiano, c 
fopraflante 11 alle carceri, che aveva cominciato a Ìlimarci, e*a 
volerci molto bene, conofccndo , che virtù grande era in noi.c 
fuperiore all’ umana; lafciava entrare a noi molti de’ noftri fratel- 
li , acciocché ci conlòlaflìmo fcambicvolmente , ed cllì ci rilloraf- 
fcro . Come poi s’ andò più avvicinando , e fu prollimo il giorno 
llabilito a’ publici fpettacoli , cagli ultimi noftri patimenti , e alla 
morte; entrò nella carcere, e di nuovo fu a me mio padre tutto 
confunto , e rifinito dall’ afflizione ellrema , in che era , c comin- 
ciò a ftrapparfi la barba, a gittarfi per terra, c col volto fui Aio- 
lo malediceva la forte , che lino a quella vecchiaia I’ avelie fatto 
vivere ; e diceva tali , e tante cofe , che averebbe mollò a pietà 
F univerfo mondo : c io mi affligeva allaiffimo della fua infelice 
vecchiezza . 

x. Il giorno prima del noftro combattimento vidi queft’ altra 
vifìone. lira venuto qui Pomponio diacono, c era alla porta della 
prigione, e picchiava fòrtiflìmo: io andai alla porta , e aperti : 
e egli era vtftito d’ una verte bianca ornata bellamente di molte, 
c diverte callicule »J . iigli mi dille ; Perpetua afpcttiamo te ; e 

mi 


12 Pudcnt milet Optio cer. Optio , a 
mila eptio , • milite * optior.es erano que' lol- 
dati uiiu , o più , che i centurioni , o de- 
curioni iccglicvano per loro nùniftri , e aiu- 
tatiti , e davano loro il governo j eli cu- 
ra o de* prtprj inf eretti dormii ici , odi al- 
tre colè particolari fpcttami agl* impieghi 
militari . L* eflcre ìtulttem eptior.em era colà 
onorevole « e come titolo di onore lì trova 
nelle ilei moni de' iridati ; e pare, che per 
onore s. Perpetua voletfè qui nominatameli* 
te ieri vere 1’ impiego di quello pinolo Ibi- 
dato . Delle carceri pubbliche ne avevauo 
la cu dodi a , e il governo quelli , che lì chia- 
mavano apparit' rej , liberei , lateilttcì , jht- 
fcrr* : equivalevano ai udiri tini t ed 
erano perlònc d’ impiego viliflìmo » e di- 
fonorato . I quartieri (labili de' lbldati «cl- 
ic città detti cafra , avevano la loro pro- 
pria prigione , come appari Tee anche da que- 
llo luogo ; e la cura , e il governo delle.» 
carceri caftrcmì apparteneva a lbldati : c 


r eflère cuftude di quelle carceri era , per 
quanto pare , carica onorevole pc* loldarì . 

1 1 Veji’tui di/linJfam candidarti h. a te ni 
mnltip'iett ca-’licaUt cct. 11 chiarillìmo feua- 
tor btionaroti nelle Tue ofTervazioni foprm 
alcuni frammenti di vati antichi di verro 
tav. 6 . fig. a pjgina J cougctrura * che qui 
abbia a leggerli ve/titui dìfcir.4am candidarti , 
come qui appreffo lì legge di quel mi- 
ravigliolb graodittìmo perìo «aggio , che la 
uoftra l'anta vide iu un ellalì , che era ve- 
lino d* una vede difeinra , larga , e noia 
cinta ai fianchi , e alla perfona di/einSam 
haiens timi cam . Pub crederi» , che qui Ita 
indicata la velie propria de* diaconi , del- 
la qnale fi vedi vano nel miniftrarc al la — • 
chicli» . Par quali certo , che lin da princi- 
pio »’ introduccde nella chicli l’ufo di qual- 
che vede là era propria » e ufara ibi tanto ne* 
mini fieri divini , e lolenni dell’ alrare . id- 
dio aveva ciò comandato agli ebrei > e i cri- 
fl imi p re l'ero , e li appropriarono moiri de* 
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mi prefe per la mano ; e ci mettemmo a andare per una ftrada 
aliai afpra , c tortuofa . A ftento pervenimmo alla fine fianchi , 
c annelanti all* anfiteatro ; c m’ introdurle nel mezzo della platea, 
e mi dilTe ; non abbi paura , io fono qui per te , e farò teco in 
tuo ajuto, c a parte de’ tuoi travagli, c partì, lì alzando gli oc- 
chi attorno vidi un popolo immenfo, che mi riguardava attonito; 
e perciocché io fapeva , che era Hata condanata alle fiere , mi ma- 
ravigliava, che quelle non fodero ancora lafciate contro di me . 
Ufcì contro di me un Egiziano *4 aliai brutto, e fchifòfo: veni- 
va per combatter meco, e aveva altri di Aio ajuto . Vennero a me 
alcuni giovani aliai modelli, e belliilìmi per ajutarmi, e favorir- 
mi ** : fili fpogliata, c mi vidi cambiata in uomo, e mi fentii 
tutta corroborata di fòrza virile. Quei giovani , che mi favori- 
vano, fi mifero ad ungermi coll’olio, confò ufo a cgloró, che 
hanno a combattere nelle lotte: e dall’ altra parte vidi , che quell’ 
Egiziano fi rivoltolava bruttamente nella polvere . Quindi compar- 
ve un uomo di maravigliofa grandezza in tanto , che forpatfava 
colla perfona la cima più alta dell’anfiteatro, aveva una lunga ve- 
lie , e tutta fciolta; e all’apertura della velie al collo di qua, e 
di là una ftrifeia di porpora , che gli feendeva , e gli fi riuniva 

nel 

riti facri j e dtUe cerimonie Molàiche : e liano ad martora , c l’altro de fpcAaculi t 
Ambra , ebe la natura dell’ uomo lo Colpiti- 1 lottatori prima di entrare in losca lì u.i . 
ga a dover (ilare qualche vette > che fin prò- gevauo con certo unguento co in pollo d* o- 
pria tolta /ito del farrifuio divino» Può ere* li®, e di cera, c prrfone loro amorevoli, 
derlì , che fui principio tali vedi lacre_j e che crauo ilu liolìllime d’ aiutargli d' ogni 
foflèro poco diverfe dàlie ufuati delie per- cofa , che potettero , gli ungevauo uell’ are* 
fouc ouoiate, e decorose, e inficine mode- na dell* antiteatro, V’aveva di poi un per- 
de : e forfè uon furono d’altra materia, fonaggio , che dava a tue ipele lo fpet caco- 
che di lino bìauchiilìmo . Le callicole era. lo , e metteva i premj , e determinava le 
a»o borchie o d’oro , o d’argento , o di por- coudizioni per la vittoria, e lì diceva 1 * A- 
para, che ft riportavano fopra le vedi per gonotete : uu altro lì diceva Xi/taua , c 
ornamento. preludeva al luogo , ove li face /a io i'pctta- 

14 Exi'vìt quidam cantra me /Egyptius colo agonale ; un altro il diceva Epi/talt , 

f* dui (peci e cct. Gii Eriopi neri (Timi lì chia- cd era l* idruteore , il maedro de* lottatori . 
niavauo da Latini Egiziani . Plaut. in Poe. Proinde voi benedici , quodeunque hoc durum 
nu * *< 3 . 5. jfeen. 5 v, io. J j/n poi ego il- e/i » ad erercitattonem arimi , Ù cor por ti de . 
lam pugni» faci am > ut fu morula i ira reple - fiutate- Ao, rum agone m f ubi turi e flit , in quo 
bo atritate , atrier multo ut Jiet , quarti Ai- Agonotheter J)eu» yivue ejl , Xy /forche» Spi- 
gjfitii . rttUi Santìur : corona , sterri tati» brabium ; 

15 renimi ad me adolefcente s decori angeliche fub/fanti <r politi a in etti », gloria in 
adiutore» , £* favi torti mei cet. Qui fono in- f-teala Jaculorum . Jtaqur Ep: ilete\ veier Chi* 
dicale le principali ci.coltauzc de’ giuochi jftu Jefut , qui voi Jptritu ur.xit , Ù ad hoc 
agonali, onde a tempo di *. Perpetua era- fiamma produrti -, voluti vos ante diem agonie 
no d* crittiani malli inamente nell* Africa « *d dur totem traélationem a liberiate coni' fio* 
t in Cartagine allegorizzaci i combattimeli- ne feponere , ut vire» corroborarti tur in vobi» • 
ti de* martiri, come ognuno può vedere in Tertul. ad martyas tap. 3. 

leggendo lìngolarmcatc il libro di Tertul- 
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nel mezzo al petto ; e la verte era abbellita di moltiplicì , c ric- 
chiflìme callicole d’oro, e d’argento : aveva in mano, ficcome ufano 
coloro, che prefiedono ai giuochi gladiatorii , una verga , e un 
ramo verde , da cui pendevano alcune mele d’ oro . Fece fegno , 
che tutti fi mcttellcro in fìlenzio, e poi dille: Te 1’ Fgizio vince- 
rà quella donna , egli 1’ ucciderà a colpi di lpada ; e fe la donna 
vincerà lui, ella ne avrà in premio quello ramo ; c parti . L’ Egi- 
ziano , e io ci venimmo incontro , c ci apprettammo inficine , c 
cominciammo a trarre de’ pugni . Colui molto fi ftudiava a pigliar- 
mi pe’ piedi, c farmi cadere; e io gli dava continuamente dc’cal- 
ci in fui vifo; e fui follevata in aria, c cominciai a calcarlo i( , 
c a calpellarlo , come fi fa della terra. Quando poi vidi.checo- 
lui fi era fermato , io congiunfi le mani , e incrocicchiai le dita di 
una mino ^:oll’ altra ; c il prefi pel capo, e levatolo inaltoilgit- 
tai a terra , e il feci ftramazzare colla faccia fui fuolo : e poi lo 
pellai, c calpeftai moltiffimo. 11 popolo fpettatore cominciò a far- 
mi plaufo, ed evviva ; e quei bellilfimi giovani , che favorivano 
me , a cantare ; e mi accollai a Quegli , che preliedcva ‘7 a que- 
llo combattimento , e ricevetti da Lui il ramo ; e Egli mi baciò, 
e mi diire , la pace fia con teco ; e in’ inviai con molta gloria verfo 
la porta Sanavivaria . Rinvenni dalla vifionc , e intefi, che io non 
tanto aveva a combattere colle fiere , quanto contro il demonio ; ma 
fapeva di certo, che la vittoria farebbe per me. Quello mi è in- 
tervenuto fino al giorno precedente alle publiche felle pel donati- 
vo dell’ imperatore , nel qual giorno , che farà domani , io debbo 

mori- 


1 6 Et capi eum Jt* cadere fu^/i t errarti 
calcar, s cct. Le làute f ritture ci dicono , 
clic Gc$ù Crifto , e i Cuoi eletti calcieranno 
il demonio^ e tutti i compagni di Itti, e 
le gli terranno per Tempre lotto de* piedi . 
In fremi tu cor.eulcabir ferrarti , in furore ob- 
Jìupeféciei gente t • Egrtjfui ei in jalutem po 
pulì fui , in Jalutem cum Chrijio tuo . Per - 
cujfjìi caput de domo impii cct. Habacuc 
cap, 3- a v. 12. Oportet autem i-lum regna- 
re , doBec ponat omnei inimicos fub pedibui 
eius . AJaeifima autem inimica deftruetur mor*. 
Omnim ee>m Jubjccìt Jub pedtbui ejus . i « Cor. 
1$. a v. as* In jemptternum Jtdet tn detterà 
Dei , de reterò etpt&ans , dante pc>nantur int- 
mtei ejus (rabelium pedum ejui . Ad Heb. io- 
a r. io. 

17 Et accejji ed L.ani/tam cet. Al vin- 
citore de* giucchi agonali fi dava un ramo 
iu legno della vittoria da lai riportata . Di 


(opra fi dice , che quello ramo era ornato , 
e ricco di mele d* oro • S. Giovanni nell* 
Apoi’aliffi cap. 7- v y. vide i martiri del 
Signore co’ rami di palma in mano : co*? 
furono fpefiò moflrati quelli croi iu molri£ 
(ime vifioni , come fi troverà anche in que- 
lla raccolta ; e i criftiani con quello limbo- 
io :iuo da primi tempi indicarono (ovente 
nelle pitture , e (culture il martirio. Il La- 
nifla era quegli , che ili ni iva 1 gladiatori ; 
c ficcome quelli erano infami della loro prò 
feffìonc ; cn*ì la erano i La tv. Hi . Avverte 
qui ottimamente T H .Ideino , che qui La- 
nilla lignifica 1 ‘ Agor.otete; c da quelli atti in- 
tendiamo , che nel priuipio del terzo feco- 
la in Cartagine almeno , quel perfouag- 
gio , il quale a lite Ipefe dava i pubblici 
fpettacoli agonali » come fi è detto nella no* 
ta precedente , fi denominava Agouotctc e 
Lamtla . 
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morire: quello poi, che farà intervenuto in tal giorno, e al mio 
martirio , potrà fcriverlo qualche altro , feppurc alcuno vorrà farlo . 

xl. E Saturo ancora martire benedetto del Signore ci ha la- 
biata quella fua vifione , che elio niedefimo diftefe c fcrifTe . Noi 
avevamo già patito il martirio, dice egli , ed eravamo ufeiti di 
quello corpo , ed eravamo portati inverfo dell’Oriente da quattro 
angioli , le mani de’ quali però non ci toccavano . Quelli angioli 
poi in sì fatta guifa ci portavano , che noi colle perfone non re- 
navamo fupini , ma diritti , e in piedi , e sì andavamo per l’aria, 
come fe afccndellìnio un’ agiato pendio d’ una collina piacevole . 
Oltrepatlàto lo lpazio tutto di quello mondo , e venutine affatto 
fuori, vedemmo prima d’ogni altra cofa una luce infinita, c dilli 
a Perpetua , perciocché dia era vicina a me ; quello è quello , che 
ci hà promeffo il Signore , e noi fiamo già al poffeffo delle fue 
promeffe. Come quelli quattro angioli ci ebbero portati più avan- 
ti , fi feoperfe dinanzi a noi un giardino d’una grandezza , eelten- 
fione immenfa , entro del qual giardino v’ aveva alberi di rofe , c 
ogni maniera di fiori fenza numero . L’ altezza , c la forma degli 
alberi era come di ciprefli, e da quelli alberi cadevano le foglie 
continuamente , ed era grandiflimo diletto a vedere . Ivi poi nel 
giardino v’ erano quattro altri angioli più luminofi, e più rilplcn- 
denti de’ primi , i quali come ci ebbero veduti , e riguardati con 
ammirazione, ci fecero grand’ onore, e differo agli altri angioli, 
ecco fono venuti , ceco fono venuti . Di che i quattro angioli , che 
ci portavano, quali per rifpeito atterriti ci pofero giù; e noi a 
piedi quafi per Io lpazio d’ uno lladio caminammo da noi fieli! 
per una ftrada affai larga, e bella fino al giardino . Quivi trovam- 
mo Giocondo *®, Saturnino, e Artafiìo , i quali avevano patito il 
Tom. //• H mar- 


18 Ibi tnveBÌmvf , b Junir.Jum ccr. 
.Altra memoria fine iod a non abbiamo di 
quitti martiri , (he la ricordanza fatta di 
loro il» quello luogo • S. Perpetua co’ fuoi 
compagni morirono poco dopo la pubblica- 
aionc dell’ editto di Settimio Severo contro 
i crittiani : e i martiri qui nominali Am- 
bra inori fièro prima della pubblicazione dei 
nuovo editto nella perite uzionc , che Severo 
per qualche anno volle fi faceflc alla cliiela 
in vigore delle antiche leggi contro il cri- 
ftiancfimo . Altri martiri ìu buon numero 
morti in Cartagine nella fletta perfeeutio- 
ne fono qui indicati in generale » ( 'Juxreba - 
mm ab iliit , ubi efrcr.t ceieti . Se molti mar- 
tiri vi iurono nella fola città di Cartagine 


fotto 1* imperio di Settimio Severo , prima 
che egli pubblicale il fuo editto coutro la 
criflianità ; quanti faranno ttati tutti infic- 
ine i martiri morti in tutto 1* imperio Ro- 
mano, e prima del nuovo editto e in tutto 
il tempo, che Severo perfeguirò la chiefa * 
Si riflerra qui , che i crittiani de* primi tem- 
pi credevano, che appretto la morte le ani» 
me de’ fanti , U parate da’corpi , fi trovereb- 
bero inficine nei regno del Signore , fi co- 
iioircrcbbero , come fi couofcevano unite a* 
corpi io quetta vita mortale : e che iufieme 
fi confiderebbero vicendevolmente de* trava- 
gli pattati, c del premi» preterire; dareb- 
be quetta uua parte della loro beatitudine 
accidentale • 
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martirio in quella della perfecuzione, ed erano dati arfi vivi . Con 
dio loro era Quinto , che fu martire ancora egli , ed era nella 
carcere pattato di queda vita; e chiedevamo loro, dove folte ro gli 
altri . Ma gli angioli ci ditterò , venite prima , e entrate a faluta- 
re il Signore . 

xil. E fummo menati a un luogo, le mura del quale erano 
cosi rifplendenti , come fc fodero fabbricate tutte di luce , e di- 
nanzi alla porta di quedo luogo v’ erano in piedi quattro angio- 
li, i quali vedirono noi , che dovevamo entrare, di candide vedi . 
Cosi vediti entrammo, e vedemmo una luce immenfa, e fentim- 
mo una voce compoda di molte voci unite , e concordi , che fen- 
za mai redare dicevano dolci Almamente , Santo, Santo, Santo. E 
nel mezzo di quel luogo fedeva un perfonaggio , che era come 
un uomo canuto, e aveva i capelli bianchi come neve , ma la fac- 
cia era da giovane, c i piedi di Lui non fi vedevano. Alla delira, 
e alla Anidra di Lui davano ventiquattro vecchi , e dietro loro 
ve n’ erano in piedi altri moltiiTimi. Noi entrammo con grandifii- 
ma ammirazione, e ci fermammo dinanzi al trono; c quattro an- 
gioli ci follcvarono in alto, c baciammo Quegli , che ledeva nel 
trono: e Egli colle fue mani ci accodò alla fua fàccia. 1 vecchi 
ci dilfero : fermiamoci in piedi ; c ci fermammo 10 , e ci dammo 
la pace fcambievolmcnte . Io dilli; Perpetua, ecco tu hai già quel- 
lo, che volevi. Ed ella mi rifpole: fune ringraziato il Signore, 
che ficcome quando fui unita al mio corpo , io fui femprc alle- 
gra , 


19 Et vidimar in medio loti i/liut cet. 
Si cenfideri la riderne raccontata da s. Gio- 
vanni nell* ap ocalifii al eap. i. , e 4. » e fi 
troverà firn ili dima a quella 

20 Stetìmuy , & pjcem fecimus cet. Ge- 
sù Cri ilo nelle laute fcritturc fpcfiìfiìmo è 
chiamato Signore , priucipc , donatore , re 
della pace; e il regno del cielo luogo, re- 
no , fede di pa'e eterna . Gli antichi crì- 
iani e nel batrclìmo , e nella cucinili* , 

c nelle agapi , c nel ricevere i forailicri e 
pellegrini , e in più altri iucontri fi abbrac- 
ciavano , e baciavano pletolàmentc in legno 
di pa c . Qui è con precisone indicato , 
come i crilliani alle dette cecafioui fi da- 
vano la pace vicendevolmente - 11 regno 
de' cicli è denominato fimbolicanienre ce- 
na dell’ eterne nozze dell’ agnello* e termi- 
ne felici filmo della faticofa . c pericolo ti di- 
ma pcllcgrinarioue di quella vita mortale: 
e le agapi , le accoglienze amorevoli fatte 
a pellegrini i c la incula cucaridic* f» ado- 
peravano ancora come fitnboli > e figure del 


regno eterno. La manna fù figura dell'eu- 
caiiilia * dopoché il divin Yerbo fati* uom o 
la feto a noi fe defio nella eu.aridia , ccfsò 
la figura , e U chiefa cattolica pofiìede , c 
poffederi fino al finire del tempo il figu- 
rato * Nella cucariftia paflediamo tutto Ge- 
sù Grillo uomo. Dio , che è 1* oggetto de* 
beati f ma ora per fpacvfom , ù in eenigma* 
te , ir atte idi mai feritimi prophetico tanquam 
lucerne lucenti in cal'ginofo loco , donec diet 
cinetica! , (f loti far oriatur in cor di bui txjtnt : 
quando poi faremo polle fiori del regno eter. 
no , allora il beato vedrà Gesù Grillo faci e 
ad faciem , t lo cunofcerà/Fci/f 1 / cognitus ed • 
Gesù Grido nell* eucarifiia li poflede , e fi 
gode per la fede ; nel regno eterno per la 
vi fio ne beatifica : queda cognizione per fede 
dai Padri è detta tómbolo , c figura Puttan- 
ai ale 'della cognizione , e fruizione beatifica 
de* comprenfori . Si veggauo nominatamen- 
te le ca tee lieti za., c 23. di s. Cirillo Ge- 
rofoiimitano • 
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gra , e contenta , cosi aderto in quefto luogo fono viemmaggior- 
rnente più lieta e beata. 

xi il. Ufcimtno di quel luogo , e vedemmo alla porta Otta- 
to vcfcovo ** , e Afpalio prete , e dottore dell’ Evangelio ; que- 
gli a defila, c quelli a fi ni lira ; c flavano divifi , e melanconici. 
Ci fi gittarono ginocchioni a piedi , e ci diflcro ; mettete pace fra 
noi, giacche fiele ufciti di vita, e venuti qui, c ci avete lalciati 
così divifi, e difcordi . E dicemmo loro : e non fé* tu il noflro vc- 
fcovo ? e tu non fc’ prete ? e perche dunque vi fiate cosi ginoc- 
chioni a nollri piedi 2 E c’ inginocchiammo an’cor noi , e gli ab- 


li JEt vidimus ante fora Optatum epì- 
Jcopum ad deset tram , AjpeJium proibite- 

tum doAorem ad Cti. 1 Ulto quello 

numero è affai conlidciabile . Primieramen- 
te qui è praticamente dichiarata la fpcran/* 
ccrtirtìma, che hanuo i cattolici di rivede- 
re , e confutarti della compagina , e della 
couvcrfaziunc eterna de* loro compagni, ami- 
ci # e parenti nel regno del Sigiiuic . iW 
.pio autore della nov.fcloi. to. iv. lei. 22. nitro* 

4 duce un faccrdote cattolico , clic igrida una 
giovane moribonda , che fu quegli ultimi 
periodi del luo vivere mortale li Cc. ulula va 
colla fperauza di rivedere nel ciclo i tuoi 
congiunti : e fa dice al lacerdote , che fe- 
condo la fede cattolica 1 * anima nel celo fi 
perderà tutta nella conicmplaziout del lum- 
ino Bene ; nè punto petilcrà , o vcJrà i fuoi 
parenti : e coti cu» procura di rendere odio- 
la la religione rivelata di Geni Grillo . La 
fede cattolica non infegna ciò, che l’em- 
pio , c maligno ferir tur e fi dire a lu» ra- 
lcuto a quel lacerdote: e le un lacerdote cat- 
tolico 1 * aviffe ditto ; farebbe ilato diletto in 
lui di la pere . L’ clTere qui nominato dai 
martiri Guato loro vcfcovo non ne tn a papa 
no/ter , può farci congetturare « che Oliato 
fotte vclcovo di Gartagiur. Afpalio ò ditto 
prete dottore . Inclino a credere , che tutte 
quelli un prete , cui il vcfcovo aveffe dato 
il mintiìcro di predicare al popolo la divi- 
na parola . 11 predicare la divina parola è 
off: zio proprio de’ vefeovi . Nella chicli A- 
lefìindnua predicava il folo vclcovo ; c nel- 
le clucfc Alricauc comunemente i vclcovi 
non permettevano mai , che , etti prt liuti , 
^.prcdicaflc aleuti prete. 1 vclcovi , ci preti, 
cl.e predicavano la divina parola lì diceva- 
no dvdotti . Si vegga il Ferrari de rit. iacrar. 
crei. vct. concio, lib* i. cap. 4- lib a* cap. 
<>. V’ ave vano aucora quelli , clic infegnava- 


H 2 brac- 

• 

no i mi Acri della fede ai catecumeni ; e 
quelli , che iulegnavauo anche le feienze u- 
manc,cd erano che ria, ma comunemente d’er- 
dmc inferiore al presbiterato * S Cipiiano 
epitì- 24. Quando rum pttefbittrii d*>Àortbus 
ItAoret diligente* ptobaternui , Optatum inter 
leAortì daziere ni audtentiam conjti tuimui 1 eara- 
rut nanfa an corgtuerenx tilt s omnia , ftur effe 
debent in iti , gaz ad clerum pjrabarJur . S. 
Girolamo nel catalogo degli uomini illuftri 
cap. 36. fcrivc di Puntello dotttttìmo filofo» 
focrifiiauo , t eccellente nella dottrina evan- 
gelica , e nella focolare , c dice » clic fu dot* 
tore eccidi atti co nella chiefa Alelfaudriua , 
nella quale per iftitwzione di ». Marco evan- 
geli Ita v’avevano avuro Tempre dottori ec- 
clcnattici . Si vuole avvertire aucora , che 
Oleato vclcovo , e A (palio prete erano foco 
fletti 111 qualche dittaporc : e Ottato fu av- 
vilito di dovere invigilare u 11 poco più alla 
dilcipliiia crilliana l'opra il liio popolo . 11 
popolo era divifo; e nella difpura , rhr j 
avevano iuficme Ottato, e Afpafio , altri, 
come di necettuà di bòc accadere , la teneva 
dal vcfcovo , altri dal prete ; onde veniva- 
no dalle adunanze ciclcfbfitche , come i gen- 
tili andavauo agli Jpcttacoli del circo, clic 
erano quali d* un partito , e quali d’ un 
altro; c ciafcuuo procurava con litigi rif- 
luii di lottrucre la lua (azione . Di tali man- 
canze lucono si galiigari da Dio , che par- 
ve a martiri gli velette etclufi per Tempre 
dal regno elenio . Si avverta ancora l'ufo, 
che avevano ne* primi tempi 1 (‘empiici cri- 
lliaui di profilarli in legno di riverenza ai 
piedi del proprio vclcovo ; e furie arche tal- 
volta de’ preti . St ridetta al numero graci- 
do de* martiri morti poco prima di «.Per- 
petua, che furono in quefia Vifione ricono- 
lìuuti nel regno eterno . 
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bracciammo . Perpetua cominciò a parlare con loro ; e gli traem- 
mo in difparte fotto un albero di rofe entro di quel giardino . E 
mentre ftavamo cosi parlando , gli angioli diflero ad Ottato , e 
ad Afpafio , lafciate , che quelli lì riltorino , e godano la mercede 
de’ loro patimenti ; e fé fra voi avete qualche difleniione , rimet- 
tetcvela , e donatcvela fcambievolmentc ; e gli fecero partir di là; 
e diflero ad Ottato ; e tu correggi , e emenda il tuo popolo , che 
sì ritorna , e fi raccoglie con teco per le cofe divine , come fc ve- 
nilfero allora ai fpettacoli del circo, e alfilteffero ai combattimenti 
de gladiatori : e gli licenziarono in si fatta guifa, che parve a noi, 
gli volertelo chiudere in faccia quelle porte . Cominciammo a ri- 
co no (te re ivi molti de’ noitri fratelli , c aflaiflìmi martiri ancora. 
Tutti olivano , e tramandavano un odore inenarrabile , c foavilfi- 
mo , che al Tornino ci confortava , e piaceva . E qui pieno di gau- 
dio io rinvenni dalla vifione . 

xml. Quelle fono le vifioni piò confiderabili di Saturo , e Per- 
petua , martiri fantilfimi , le quali furono da lóro medefimi rac- 
contate , e ferine . Il Signore poi con una morte più preila degli 
altri chiamò a fe Secondolo , mentre era nella prigione ; e quello fù 
grazia del Signore , che il rifparmiò cosi alle fiere ; e fe egli non 
fù uccifo dal ferro , non per quello il Tuo corpo andò libero dai 
patimenti , e rifinito da quelli fi mori . 

xv. Felicita ancora ebbe una grazia fingolarilTima dal Signo- 
re , e di lei intervenne quello , che ora dirò . Ella era nell’ ottavo 
mefe di fua gravidanza , che quando fù prefa prigione già era in- 
cinta ; il giorno de’pubblici fpettacoli fiflato alla lor mone era vi- 
cinilfimo j e molto le difpiaceva, e rifuggiva, che le fi prolungane 
il martirio per la gravidanza ; perciocché è vietato per le leggi il 
giulliziarc le donne gravide : e fe quello intervenirti: , ella verte- 
rebbe il fanto , ed innocente fuo fangue in compagnia di malfatto- 
ri , e federati . E ancora agli altri martiri fuoi compagni forte- 
mente gravava, e incrcfceva d’ avere a lafciar fola nella via , e nel- 
la fperanza di quel fommo bene , che elfi poflederebbero , quella si 
buona compagna e forella . Perche tre giorni avanti alle pubbliche fe- 
lle, c al di llabilito al loro martirio tutti con voti , e fofpiri concordi 
ricorfcro unitamente per Felicita al Signore, c molta orazione fe- 
cer per lei . Appreflò a quella orazione di prefente fopraprefero 
a Felicita i dolori del parto . E conciofiache i parti naturalmente 
nell’ ottavo mefe fono alle donne difficililfimi , e pieni di gravi 
affanni , e pericoli ; e Felicita molto pativa , e dava fegni di gran 
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dolore ; uno de. miniftri , eh’ era alla guardia della cataratta della 
prigione, le dille ; or tu , che tanta baldanza naoftrafti di nulla 
temere delle fiere , quando ricufafti di facrificare , e che farai tu, 
quando quelle ti verran fopra , ti morderanno , ti sbraneranno , 
tu che si ti crucci , c ti lamenti de’ dolori del parto ? Ed ella gli 
rifpofe 11 : addio io fono fola quella, che patifeo quel, che pati* 
feo : ma là un altro farà in me , che per me patirà, perche ancor 
io allora per lui patirò. E così diede alla luce una fanciulla , che 
una certa buona forclla criltiana fi prefe a nutricare , e la addottò 
per figliuola . 

xvl. Giacche poi lo Spirito Santo ci ha permdTb , e col per- 
mettercelo ha mostrato di volere , che fi feriva tutto 1’ ordine del 
combattimento di quelli martiri , noi , comeche ne fiamo indegni, 
ci mettiamo all’ opera di fupplire ciò , che manca all’ intiero rac- 
conto del loro tanto gloriofo martirio , e forniremo cosi quel quali 
comandamento, che ne lafciò Perpetua martire fantilfima; e le ci 
moftreremo cosi fedeli di ciò , che alla noftra fede ella raccoman- 
dò , e commife: c alle cofe da lei fatte, e narrate una fola me- 
moria aggiungerò della collanza , e grandezza dell’ animo di lei . 
Erano ella , e gli altri martiri tenuti alfai tiretti di cibo , e di cu- 
ftodia , perche per voci divulgate da uomini vanilfimi fi diceva, 

e te- 

r 

22 Moti 0 patì or , qvad patìor , Mie au- 
lem olius erit in me , fui patietur prò me, 
fui a (* ego prò ilio pejfu'o Jum . Rtlpofìa 
aotabilimma » fommamente bella , t diri- 
ai ; e che ci fa Cernire la confidenza mira* 

" colofa , che il Signore concedeva a quelli , 
che aveva preferiti a Tuoi martiri ; e le for- 
ze fovrauc , e onnipotenti , che loro com- 
partiva uei patire il martirio . Nel libro 
de la» de mortori» » che fu da alcuni attri- 
buito a ». Cipriano : pr attiranti bui jicet co- 
Jiit refultans ungula recurraf in vulnus , Ù eun- 
tibus fiegri s cum avulja cor por n parte rediens 
avena ducatur ; fiat immobili! tornei pants 
Juis fottio t : koc f aiuto fecum ipfe eoe yolvent , 
fuod in illa c udetì tate carni fottìi plut , p o 
fuo pati tur , Ckrijlus ipfe patiatur . . • in quo 
Ckn/tui ipfe operatur , cujus aguntur esempla , 
fme petimut , cujus Ù virtus eji , qua repu- 
gnamus » 

23 Ex adnwniuonibui kominum veniffì- 
morum ect. La fortezza miracolala de* mar- 
tiri , e il compitilo di tutti i prodigj del 
Signore , che precedevano , e accompagnava- 
no , c leguivano il martirio dc’ciiliiani eta- 


no evidenti * e innegabili ai gentili , che 
ne erano fpettatori ; c non volendovi ri- 
conofcere la mano potenriiTuru del Signo- 
re ricorfero agl’ incanteiitni empietà enor- 
mi (lima , e abominai illi ma anche da* gen- 
tili » ma molto uiàra da parecchi di loro • 
Quello ritrovato fomminidrava loro una_# 
qualche feufa alla loro oftinazione , e iufie- 
me giovava , per aggravare le calunnie lò- 
pra i criftiani, c per iuafprire vieppeggio 
r odio del popolo contro di loro . Tutti gli 
apologisti critiiaui rìfpondevaao a quella ca- 
lunnia , come vi rifpole Ge»ù Grido , quan- 
do gli ebrei con eccedo d* empietà Comma 
attribuivano al demonio 1' opere miracolo** 
fé, e diviuc. che egli faceva . Quidam «u- 
teto ex ei* dixetunf : in Bcelfebub principe 
da moni or um eji ci t damnnia ■ . Ipfe autetn ut 
tidit cogitationes eorurjt , dixit eis : orme re - 
gnum in fa ipfum divifum defolabirur ; Ù do - 
mus Jupra domato e aJaf . Si autem O Satana» 
in je ipfum di rifui ejt » quomodo fi ahi t te - 
gnum ejns ? quia diciti i in Betl^eòub me eli- 
cere da moni a » Lucxxx. a v, 15. 
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c temeva , che eglino per forza di magici incamerimi fi fottrar- 
rcbbero cdatamente dalle carceri, e fi fuggirebbero. Perpetua fi 
prefentò al tribuno , c il riprefe animofainente , e gli dille : e per- 
che mai non lafci tu , clic li ridormo b afievolmente , c fecondo 
il collume questi nobilillìmi condannati rei d’una colpa troppo bel- 
la , c gloriofa ? Abbiam pur noi ad efier dati a mangiare alle be- 
ltie a onor di Celare , e a lieta fella del di natalizio di lui ? E 
non c egli più onor tuo , che in tale occalione tìatno vifii compa- 
rire ben in elferc , c di carni floride nell’ an.fieatro ? A quello 
parlare inorridì, e vcrgognolli il tribuno, e comandò, che fi trat- 
tall'cro i martiri più umanamente , c che fenza difficoltà alcuna fi 
lalciaffero entrare a lei i fratelli di Perpetua , e tutti gli altri , che 
il voi e fiero , onde fi confortalfero , c fi confolatTcro infieme , come 
più loro piaceva: e già lo ftefib Pudcntc , che prefiedeva alle car- 
ceri , credeva in Gesù Grillo . 

xv il. Il giorno poi innanzi al martirio nell’ ultima cena , che 
fi dà molto lauta ai condannati alle fiere, e chiamali la cena *4 li- 
bera ; elfi per conto loro cenarono non una cena libera ; ma una 
cena piena di modeltia , di temperanza , e d’ogni virtù ; c coll’u- 
fata fermezza , e prefenza di fpirito parlavano al popolo , c ricor- 
da- 


24 n c^ram liberarti cet. I brft/arj , 
Cioè puclii , che dovevano nell’ anihreatro 
combattere con le betìic , o vi li eiponeliero 
fpontaiicanicnte , o vi fofiero condannati » la 
lcra innanzi celiavano in pubblico , e Ja_* 
cena ti dava a fpefe del fri feo , oppure di 
colui , che dava tale fpetracolo . Coufia ce- 
na era un gozzoviglio , e accompagnata > 
e feguira dalia piu brutale intemperanza 
d’ ugni maniera, e li chiamava cena libe- 
ra ; cioè cena iat»a in cncrcdcl dio Libe- 
ro , o fa di £arro. 2 *on in piblico libera- 
Ubai dtjcunibo t qied bejit ariti Jupuma icrcn- 
t/è ui mot ejb . Termi, in arci» g. eap 42. 
I crafiiani finiti i divini «fi zj pigliavano 
il cibo unitamente nel luego deli’ adunan- 
za , e tali conviti f dicevano agapi , noe 
conviti di pittila rarità. Si fai tvano dalie 
contribuzioni de’ ricchi , e vi fi all mette- 
vano tutti i cri fila ui peverì . Tali agapi lì 
cominciavano , c fi frinivano coll* orazione 
a JJio ; e nel tempo del mangiate alt uni 
cantavano diveltamene , e Iba vermine o qual- 
clic laimo , o qualche inno della lincia , 
o qualche altro cantico ipnitualc Ci-trpifìo 
da quello lictfo , che lo cantava : e finita 
l’agape tutti i convitati tornavano mode- 
lla me lite alle cale loro . Cétra r.njìra de no- 
mi:, e ratierum Jui cjicv.dit . ld ve catut $ yt od 


di L A io pentì Grxcoi e fi . Quarttfcvr.que fum- 
pitbui torjiet , Lerum eli . pittali » nomi** 
facete [umptum : Jtquìdem tropei quojqur refri- 
gerio ijto jtnan.us ; neri qua pene 1 yos paiajt • 
ti affettane ad gionam famuìand* h barata 
Jub autìo< amento 1 §t fi il irte* contumelia* ja - 
gir, ardi ; jtd qua pentì J nm major ejì con - 
teff plùtioi e med'onum Si honejia ciuffo tji cor- 
vivn » te'ifvim rrdmtm dijttplir.ee eJUmate , 
qui Jit , de ifiigtcnii cjj tio Jtdìhtl vili fatti , 
rifui in mtdtjit* aun.itt t . 2W > privi diji lim- 
bi tur , qiam oidio ad Dtin piegijtetur . K- 
ditur /po/iim ejinerta i*p‘0r.t : èibixitt , 
quarti rr pudici t eji utile : ito /atuortur , ut 
qui rrtrr.ii eiir.i , ttcrr per rcefczzi adorar, dum 
JJetm /ibi effe . bcji aqi.cn. n avvoUm , Ù 
lunata , ut quijque de Jcnptlni sJar.Ait , %tl 
de pttptto tir gene piteli , piOMtafnr in me- 
dium iJio colute line ^u^efbr , quomrdo 
biètrit Jf-'que natio coi vivium diurni t . In- 
de orjucttut reti ir. ccfenai :mf\rrxm > nc- 
que ir. cìejfc* dijc\.rJatiorum , nec in eruptioret 
lefciMcium > Jcd ed eorr.dcm ceroni modrjb* , 
& pudici ri* , ut qui nt n Tom eie rem car.ave- 
tiut , quarti di/ciplmarn Temili, in apologo 
eap. Con quella divora cii 1 fi. ami fi ma di- 
fciplina con illupoie de* gentili cenarono iu 
pubblico i mfiri martiri la lcra inuaoai.al 
loro martirio , 


/ 
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davano loro il dì del giudizio del Signore ; e proteftavano fe cC- 
fere felicillimi , e lietilfimi della propria loro morte ; c piacevol- 
mente fi burlavano della curiofità del popolo , che in gran folla 
da per tutto movevano a vedergli : e Saturo diceva loro : e che ? 
non vi baila il dì di domani per veder con piacere il mal gover- 
no di coloro, che tanto odiate? Oggi ci fate gli amici, e poi do- 
mani inimici . Ma avvifate bene , c minutamente le noitre faccie , 
perche polliate riconofcerci nel dì del giudizio . Per quelle cofc 
tutti partivano di là ftupefàtti , e molti credettero in Gesù Crillo. 

xvxil. Spuntò pure alla fine il dì fortunato, e fofpirato tan- 
to delle loro vittorie , e tratti furono dal carcere all’ anfiteatro . 
l£(fi andavano sì fpediti nel palio , c si giulivi nel volto , coifie 
fe al cielo andafiero immediatamente ; e fe ad alcuno palpitava il 
cuore, e alcun poco impallidiva; non il timore , ma la gioja ec- 
ceilìva n’era cagione . Venia lor dietro Perpetua 2J placida in volto, 
e in atto di caulinare sì maeftofa , e piacevolmente altiera , che 
ben inoltrava a tutti i fembianii d' cfierc una matrona di Gesù Cri- 
Ito, e prediletta fpofa d’iddio: e dagli occhi, dal volto, e da tut- 
ta la perlona tramandava un non sò che di cclefte, e divino; che 
quali abbagliava gli occhi de’ riguardanti , e faceva abballargli a tut- 
ti per riverenza . Era con lei Felicita , che un giubilo immenfo 
inoltrava d’ elfcrfi pure del parto fuo difgravata ; e libera già a po- 
ter combattere colle fiere . Ella veniva rapita dalle mani della le- 
vatrice a quelle del carnefice , e andava a purificarli del parto in 
un fecondo battefimo del fangue fuo . Arrivati finalmente alla por- 
ta dell’ anfiteatro , volevano i gentili , eh’ elfi mutailcro le loro 
velli , e gli uomini lS pigliafiero gli abiti de i facerdoti di Satur- 
no , 


2$ Scquebatur Perpetua piacilo yt tì tu , 
If p:dum inceffu ut matrona Cktifii , ut Dei 
delicata , rigore oculorum fuo rum dejìcierr om- 
t.ium confpe&um , il Ruinart crede , cJic que- 
llo luogo debba emendarli cosi : vigoremocu» 
lorum juarutn dejicians ab omnium conjpeflu . 
Il Signor Abate Gìoveuazzi nella fui citi' 
(a dillcrrazione ottimamente avverte , che 
la lezione dell* Hjìflcnio è ottima , e fuor 
dt propotìto la correzione del Ruinart; ucl- 
la quale molte parole , dice egli , vi Amno 
di ibvcrchio , e tutta 1 * efprctfìonc rìef'ij 
molto languida , c ftritca. E all’ in, :ro 
a (In non dà Tubilo lugli occhi nella edi- 
zione dell* Holftenio la particolare energia , 
che hi ogni parola , ogni filiate $ e la bel- 


li iTì ma evidenza di fentimento , the ne ri* 
Alita, che corrifpondc, fc non m "inganno» 
a quello» che Ieri ve Svetouio di Augufto, 
che , ocu'ot habuit claroi , ac nit/dos , qjìbui 
et! am exijìimari voUbat i r.ejfe quiddatn divini 
yigarii , gaudebatque JS quii Jiòi acri ut con- 
fitenti , qua fi ad fulgor em folii vultum de mu- 
terei . Nel vero è (òm>namente fpiegaure » 
e Torte quell » fentimento , c f* veJerc la 
maeftofa ilarità , onde la nulira làuta an- 
dava al martirio, vibrando dagli occhi quali 
cclclti splendori » che facevano per riveren- 
za , e per (acro orrore abhaffàre tutte le 
pupille de* riguardanti . 

2S Et cogerentur habitum ir. due re , yt- 
ci quidam facer dot um Saturni cet. Gli lpc cro- 
co li 


6+ Atti sinceiti 

no , c le donne delle facerdotefle di Cerere ; ma la loro genero- 
fa coftauza fino alla fine ripugnò ad ogni empio volere de’ Ior ne- 
mici : c cosi parlarono Noi abbiamo fcelta la forte , a che noi 
fiamo , acciocché non ci forte tolta la libertà d’ onorare il folo Ge- 
sù Crifto : a quello intendimento noi volentieri facrificammo le 
noftre vite: in accettando la morte convenimmo con voi in que- 
llo patto , di non dover mai fare cos’ alcuna di cotefle voftre em- 
pietà. Non potè l’ ingiuftizia non vedere la giuftizia di tali doman- 
de j e il tribuno lalciò, che veftiti cosi , com’erano, follerò in- 
trodotti all’ anfiteatro . Perpetua giuliva , c fcftofa cantava il fuo 
trionfo , c già parevalc di calpeftare il capo del veduto Egiziano : 
e Revocato, e Saturnino, e Saturo con fermo vifo , e con forte 
parlare infultavano il popolo pietofamente , c minacciavamo a lo- 
ro bene della giuftizia divina per l’empia, c ingratillima loro cru- 
deltà . Come poi furono giunti in veduta d’Ilariano co’ cenni, co’ 
gefti , e colla voce continuarono a ripetergli : ah infelice , tu og- 
gi giudichi , e condanni noi : ma Iddio poi giudicherà , e condan- 
nerà pur te eternamente ! Di che il popolo vicmaggiormentc infie- 
rito , e arrabiato domandò , che fi mettclTcro in ordinanza i cac- 
ciatori , c che fi fàccftero pattare i martiri fotto le loro sferze . I 
martiri ne goderono , c fra loro fi congratularono fcambicvolmentc, 
d’ ertere cosi fatti entrare a qualche fomiglianza dei patimenti di 
Gesù Crifto. xix. E 


coli publici erano da gentili dedicaci a qual* 
clic loro folle divinità . Primitu* venati ones t 
qua vocantur moneta , Saturno funi atfribata : 
ludi autem /cenici Ubero: Ci r confa» vero , ntp- 
tur.o . Paullatim /amen Ì 9 cateti* dtii idem 
hor.oi ìribui capii , fin gufi que ludi temi ni bue 
eo rum confecrati funt . Lattanzio lib. tf. de 
re. cultu cip. *o. Nell* ./Urica erano molto 
onorati Saturno , c Cerere : al primo facri- 
fkovano crtideliffi manicure 1 figliuoli : per 
eflcre faccrdotefic di Cerere ipefib volte le 
dotine Africane abbandonavano pazzamen- 
te i martiri» i figliuoli « ogni eofa . bf un- 
iti penti jifticam Saturno immolabantur pa- 
lei* ujqua ad proconfu/atum Tiberii , qui ipfot 
fteerdotes in iiniem arbori bus templi fui o bum- 
hratricibus feelttum votivis crucibus viva *.r- 
pofuit te/le mi li da patri te no fine , qua idip- 
Jum muftiri illi proconfuli fur.fìa efi . Scd O 
none in occulto perjevetaiur hoc factum fact- 
r.us , Tcrtul. in apclcg. top 5». bfovtram fervi- 
nat Cererii Africana \ cui edam Jpnr.ie abdi- 
cato morti modo adjanefeunt > ex inde adempio 
costali u maf colorarti ufque ad ofculum Jiltorum « 


Inventi diabolu s pofl luxurìam ca/Utatii perdi- 
tricem , quomodo reut fit jkri/lianui , q*i co- 
JUtatam ree uj averi t conferva tricem . Tcrtul.de 
exhort. marty. cap. ij. Pare, che quello fpet- 
tacolo , iti cui furono cipolle alle ri ere fama 
Perpetua » e gli altri compagni di lei , folle 
con lec tato a Saturno , e a Cerere; e pollia- 
mo argomentare da quello luogo , che alle 
volte a Ime 110 i befliarj fi facefièro compa- 
rire nell* anfiteatro vediti delle vefti l'acre 
dc’facerdoti di quegli dei , cui gli fpctta- 
coli erano dedicati : feppure non voglia cre- 
derti » che la cola qui raccontata forte flraor- 
diuaria , e tentata dagli empja ftrazio mag- 
giore di quelli fanti martiri . Comunque fi 
penfi di ciò, fi rifletta all* amorofa previ- 
denza del Signore , che permettendo all’em- 
pia crudeltà da’ gentili l’opprimere le vire 
de* martiri coti cgni maniera di violenze ; 
pure fece , che non volertelo poi violenta- 
re , come potevano agevolmente , quelli lio- 
fili eroi , col fargli comparire vediti divedi 
facrileghe, c idolatre. 
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xvml. E queiramabilc Signore , il qual difle gxk domandate , *7 e 
riceverete , diede a quelli fanti fervi fuoi quella fine del loro mar- 
tirio , che ciafcheduno per fe aveva defiderata , e domandata . Qua- 
lunque volta fra loro avevano ragionato della maniera del marti- 
rio , che dclidererebbero ; Saturnino aveva fempre detto, ch’egli 
per fe avrebbe voluto combattere non con una fola fiera , ma con 
tutte, per riportarne cosi una corona più ricca, e più gloriofanel 
Paradifo . Per tanto fui primo cominciamento dello fpettacolo egli, 
e Revocato ebbero contro di fe un leopardi; e poi da un orfo fin 
fopra il pulpito * 8 furono affai travagliati . Saturo di niuna cofa 
aveva tant’ orrore , quanto dell’ orfo , e bramava , e lufingavafi , 
che un folo morfo d’ un leopardo 1’ avelfe a lafciar morto . Emen- 
do però Rato lafciato contro lui un cignale, il cignale non lo af- 
fali , ma fi rivolfe contro del cacciatore j e 1’ atterrò , e lo feri sì 
gravemente , che dopo i giorni di quella fefia ne mori ; e a Satu- 
ro altro male non fece, che trafcinarlo alquanto per terra: ed ef- 
fondo in appreffo flato condotto all’ ufeita del ferraglio d’un 2 > or- 
fo , e legato a quella fiera , 1’ orfo non volle ufeir fuora ; c in 
quello modo Saturo per la feconda volta rimafe illcfo . 

xx. Il demonio mife in cuore a fuoi miniftri, cheperledue 
donne preparalfero una vacca ferocilfima , e quella fu cofa nuova, 
e non mai pratticata altre volte , c volle con ciò il maligno fpiri- 
to trarre in opera a ftrazio di quelle invitte eroine unabeftianel 
felfo a loro conforme . Furono fpogliate quelle fante donne , c 
folo d’ una rete coperte , entro cui erano rivolte. Quietò tutto il 
popolo , e inorridì al vedere in tale flato una delicata , c gentil 
giovane ; e una donna sì frefea del parto , che le gemevano di lat- 
Tom. II. I te 


27 Jean. cap. ifi. v. 24. 

là Etijm fvper pufpitum ai vtfo varati 
furi. Il pulpito eia ne team : urli* anfitea- 
tro non poteva avere luogo it pulpito tea- 
trale Forfè era qualche niarhina introdot- 
ta nell* anfiteatro per qualche pompa , che 
rendette più viftofi k giuochi gladiatori! : op- 
pure , che fofle qualche alrra muchiua in- 
trodotta nell'anfiteatro , clic aveffe ibnii- 
glianza col pulpito' de’ teatri , c ferviffè a 
ornamento de'giuoclù gladiatori . Quello p» fi- 
fo arerebbe nietìicre di più efiquilite , c lun- 
ghe ricerche , ma non è quello luogo op- 
pwrtuno a farle. 

19 CumadurfvmfuhftriAincJfet in pon- 
ti , u*fut de cave* prodi re nohnt . Il poute 
qui nominato , per quanto pare, congiuuge- 
▼a l’arena dell* anfiteatro colla cava, ove 


era chiufa la fiera, la quale per quello poli- 
te ne foleva ufeire fu rio (amen te j c qualche 
volta la fiera vi fi fermava al primo co- 
minciare a metterti fuori della fua cavea 
atterrita dal popolo fpettatore , c dalle grida . 
Si vegga il Malici torci- 4. della Verona il- 
lurtrata lib. a. cap. 7. S. Ignazio alludendo a 
quello cofl urne nella lettera ai Romani dice. 
A. Syria Romam t/jfi/f terra mariane » rcAu fj 
ìnterdiu cutn biffi if pugr.o Jecem leopardi s vi/t- 
Aus . li pome qui nominato era, per quan- 
to pare, dalla bocca della tana, ove fi te- 
nevano cliiufe le fiere , all' arena dell'an- 
fiteatro , e pare , che intorno intorno tut- 
ta l’arena dell’anfiteatro reftafle per un folio 
divifa dalle tane delle fiere # 
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tc le mammelle. Perchè furono lodo ritirate , erivedite. Fu pri- 
ma tratta in mezzo s. Perpetua, la quale inveftita dalla vacca, fu 
da quella colle corna follevata in aria , e in ricadendo battè in ter- 
ra nc lombi aitai fortemente . S’ avvide Perpetua , che per la cadu- 
ta da un fianco J° le fi era aperta la vede , c vi coite fubito col- 
la mano a ricuoprirfi , facendo a tutti vedere , che, ciocché a lei 
difpiaceva, e che fuggiva, non erano le pene de’ Tuoi dolori, ma 
le offefe ancor minime della tua verecondia. Quindi ricompodafi 
in tutto modedamente, raccolte , e rilegò i capelli , che le fi erano 
fciolti , e difperfi ; perciocché riputava non fi convenilte ad una 
martire di Gesù Crido, il patire co’capelli lcarmigliati , acciocché a 
niuno potete fcmbrarc , eh’ ella piagnete , o fi rammaricate del 
fuo piu lieto, e gloriofo trionfo. Fatto ciò fi rizzò in piedi , c 
veggendo Felicita, che già ancor età era data gittata in terra dal- 
la vacca, s’accodò a lei, le diede la mano, e l’alzò sù . Si fer- 
marono in piedi ambedue , e il loro afpctto piegò alquanto la fpic- 
tata durezza del popolo ; e furono ricondotte alla porta Sancviva- 
ria . Ivi Perpetua fu accolta da un certo catecumeno di nome Ru- 
nico , che molto 1’ amava nel Signore j c come fe allora fi dedaf- 
fc da un alto Tonno , cominciò a girar gli occhi intorno , c con 
idupore di tutti dite : e quando faremo noi cfpode a quella non 
sò qual vacca per noi preparata ? In si profonda edafi di fpirito 
era data infino allora ! li fentendofi ridire quello , che di lei era 
intervenuto , non prima potè indurii a crederlo , eh’ ebbe rifeon- 
trati nel fuo corpo , e nelle fue vedi alcuni fegni degli infiliti 
avuti dalla vacca j ed ebbe fentito da Rudico catecumeno , come e 
quanto fode data travagliata da quella bedia . Dopo di che chiamò 
a fe in difpartc un fuo fratello , c quedo Rudico catecumeno , e 
didc loro così. Perfcveratc codanti nella fede di Gesù Crido: ama- 
, tevi 


30 T/t confpexit tunìcem a latere dìjcif- 
fam cct. Alle martiri criftianc vieppiù affai 
fenza comparazione i ufoffribi le doleva qualun- 
que menoma offefa della loro verecondia , 
ehe tutti i potàbili tormenti e ftraxj delle 
loro pcrioue • i/am £f proxime ad lenonem, 
damr.ando chtì/li enarri potivi , quam ad leonem 
corife fi rjtii Ubem pudicixiee apud nor atrocio - 
rim ornai pana , O ornai morte reputati . Ter- 
tuli, in apo /. cip. 50. DioniOa nobili (Timi 
matrona Africana nella perlecuxione Van- 
dalica diflc animofamentc ai perfeeutori , 
che la llraziaffero pure a loro talento , ma 
ixm ©UeuddFcro la fua verecondia . Mila- 


ni vero , Ù prxtìpvt nobili/ contea fura *a- 

tutat nuda o nini no in fide publica cruciabar.t • 
Ex qui bui unam nqjlram Dir.o^fiam cvrfim ac 
breviter nominabo . Cum tiderent rare 1 non fo- 
lum audacem effe , fed e ti am mattoni 1 ceterii 
palchi totem , ipfam primum nixi funt fu/ti bus 
expoli at aia appetite . Qiwr cum pete'efur , di- 
cere tf ue de Domi no Juo /entra : quali ter li bit , 
eruciate ; verecunda tamen membra aolite nu- 
dare ; omp'iui illi magi/ /urtate! , ce/fiori lo- 
co y ejli mentii exutam conjfituunt , fpe&aculum 
eam amnibui fucknXes . Ynfì. Vii. de p 4 l£ 

Vanda 1 * lib. 
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teri tutti rcambievolinentc , c non vogliate prendere mai fcanda- 

10 de’ noftri patimenti J 1 , e martirj . 

xxl. Saturo fimilmente nell’ altra porta efortava Pudente fol- 
dato , e gli diceva : ecco eh’ io fono tornato libero dalle bcftic , 
ficcome promifi , e previdi ; e fino ad ora da niuna fiera non ho 
avuto alcun male . Ma ecco che or ora ufeirò di nuovo alle fie- 
re , e tolto da un folo morfo d’ un leopardo farò ferito a morte . 
E cosi fù nel vero : al fine dello fpettacolo efpolto Saturo ad un 
leopardo fù da un morfo di quella fiera ferito si , che rimafe tut- 
to bagnato , c coperto in tutta la perfona del proprio fangue ; e 

11 popolo tutto veggendo ciò , a llrazio , c derilione del fanto bat- 

tefimo , che Saturo diceva elferc lavacro, e falutc dell’ anima , co- 
minciò « gridare ; ecco Saturo lavato davvero, eccolo lavato J*, e 
falvo. Ma egli era falvo nel vero ; e l’anima fua s’era lavata, 
e fommamente abellita in quello graudifiìmo , c glorioliffimo bat- 
tefìmo del fangue fuo . Quindi rivoltoli a Pudente foldato; riman- 
ti , gli dille, rimanti con Dio : abbi fempre memoria della mia 
fede, e quelle mie pene, quella mia morte non mai ti turbino, 
o t’ invilifcano ; ma nella fede ci Gesù Crillo femprcpiù ti con- 
fortino, e t’infervorino. E fattoli dare l’anello ii , che colui por- 
la ta 


3 1 Paloni bui nofirit ne /cardali gemini 
cet. Siccome la morte di Gesù Grillo fu oc* 
catione di fraudalo agli apoiloli ancora de- 
boli nella fede evangelica ; così lo erauo i 
patimenti de' martiri a molti criftiani pu- 
fillanirm . Alcuni invilivano , difperando di 
poter reggere a sì lunghe, e crudeli carni- 
ficinc, a che vedevano cfpofii i confeifori 
criftiani: altri davano luogo alla tentazio- 
ne del demonio , che faceva loro andar per 
la mente , che Dio non protegeflè , nè gra- 
di Ife il criftianefìmo . I più però riguardan- 
do il premio , onde i martiri erano Albi- 
to premiati nel cielo , e conofecndo , che 
il Signore combatteva , e vinceva ne* Tuoi 
martiri , fi confermavano , e credevano nia- 
ravigliofanuute e nella fede , e nell* amo- 
re di Gesù Crillo , e nel detidcrio di dare 
•neh* erti la vita per lui . 

3* Popului resi amavi t ; Jjlvum lotum , 
fallimi lotum . Piene utifug [alvut erat » fui 
hoc modo laverat . Quelle fiere acclamazioni 
erano un farcaltno amari dirno , onde il po- 
polaccio de* gentili befiemmiava il battemmo 
di Gesù Crifto , che è una lavanda divi ua , 
che perfettamente purifica Tucmo di tutte 


le lordure , e d’ ogni qualunque reità del- 
le nefaudidìme colpe patiate • Quelle divi- 
ne ni adirne ninno può intenderle fenza il 
lume , e il fervore , che concede immedia- 
tamente all* intelletto , e alla volontà uma- 
na la grazia di Gesù Crillo . Iberno feit , 
nifi cui voluerit JFtlius revelare . Lu.10. v a a. 
11 Signore , qua ut’ è da fe tiene per tutti 
preparata quetfa grazia , ma i gentili nou 
volevano riceverla » e lo fieffo Tanno tutti 
gli empj . Illuminai a mnem hominem venie*» 
lem in hur.e rtwr.dum • . . mundut eum non <ro- 
gnovit ; . . O fui eum non recepetunt . Jo. I. 
a v.p. Voi femper Spi rifui Sanilo nfifiitir , 
Adi. 7. v.51. L’autore riflette, che quel la- 
vacro di faugue aveva in verirà purificato 
Saturo perfcttidìmameiite ; e pare , voglia 
indicarci, che a. Saturo , quando fu prefo , 
era catecumeno , e che , qualche fe ne foffe 
la cagione , uou potè efière battezzato nel- 
la prigione • 

33 Simulane anfulam de digito epa pg. 
tilt» (f vulneri fuo merfem r e dii di t , £f h*- 
redi totem pignori} r eh r, fuetti Hit » £/ memo - 
ri am fanguinii . Tutte le reliquie de* fanti 
martiri fi dicevano memorie de* martiri , ed 

era- 
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lava in dito, 1* immerSe nella fua ferita, e glie Io rendette infe- 
gno di quella fede, che a lui lafciava per eredità, e in memoria 
di quel fanguc, che per teftimonio di qucfla fede rnedefima egli 
verSava . E dopo ciò mancante già quafi affatto di fangue , e di 
fpirito fu gittato nel luogo confucto , per elfervi cogli altri Scan- 
nato 34 . E chiedendo il popolo a grandi voci, , che foifero fatti 
venire i martiri nel mezzo 1’ anfiteatro , e ivi fi uccidcifero ; ac- 
ciocché i loro occhi aver poteffero il barbaro diletto di rimira- 
re le Spade, quando s’immergevano loro nella gola, e cosi ancor 
elfi entrare a parte di si crudeli , e ingiufti omicid; ; i martiri ben 
volentieri s’ alzarono , c fi condulfero ubbidienti là , dove il po- 
polo gli chiedeva; c qui di nuovo abbracciatili inficme, e bacia- 
tili teneramente , con quello Segno di pace , e di fratellevole cari- 
tà vollero consumare il loro martirio . Tutti gli altri immobili , 
e in Sommo Silenzio lasciarono metterli il ferro alla gola, e tra- 
figgerli ; e Saturo prima d’ ogni altro , il quale ficcotne era fiato 
veduto Salire il primo la Scala , ed aspettare Perpetua , così il pri- 
mo di tutti reSe il benedetto Suo- Spirito . Perpetua fii 1’ ultima , 
e acciocché avclfe a provare in Se qualche Senio di dolore , fu per 
isbaglio ferita fra le colle , e la gola , e mandò fuori un gemito : 
nè prima fù Scannata, ch’ella fielTa ebbe preSa la mano treman- 
te di quel carnefice, ch’era poco uSo del Suo medierò , e Se l’eb- 
be cosi condotta , e fermato il coltello alla Sua gola . Parve quali 
ciò dimoftralfc , che non mai gli empj averebbero avuto potere di 
uccidere sì gran donna. Se ella noi voleva . Tanto ella era dall* 
immondo Spirito del demonio c rispettata, e temuta* 

xx il. O martiri fortilfimi , e beat infuni! O Soldati, e cam- 
pioni magnanimi del grande Iddio , e da lui eletti , e guidati a 
far conoscere al cieco mondo la gloria del Signor nofiro Gesù Cri- 
fio: la qual gloria chiunque ha a cuore davvero, e l’ama , e l’o- 
nora, eia magnifica, e l’adora; debbe leggere con divozione, e 
adoperarli per imitare non meno gli antichi eSempj de’ martiri , 

che 


«Tino molto onorate , come già fi è veduto. 
Qucfi’ azione di s. Saturo fù certamente fat- 
ta per impullb fpeziale dello Spirito San- 
to i cd è molto confiderabilc pel dogma cat- 
tolico del culto delle facre reliquie . 

J4 Froftirnitmr ad jugulandutn fritto fa- 
ce . Preffo all" anfiteatro v’ aveva uu luo- 
go determinato , ove fi giravano quc’be- 
fiiarj» che dalle fiere erano fiati o morti, 
o quafi morti ; e quelli fecondi erano quivi , 
finito lo fpetracolo , (cannaci . A quello im- 
piego iniaraifiuno fi adoperavano i princi- 


pianti , che fi andavano addefirando per le 
arti gladiatorie : e però il carnefice , che-a 
fcaunò t. Perpetua fi chiama gladiatore no- 
viziatto: arranttm doxteram fyrunculi gladi a- 
f firii ipfa m jugulum fuum po/tu'e . 11 predet- 
to luogo» ove fi gittavaiio i corpi de* be- 
fiiari o morti , o moribondi , fi chiamava 
ipoliario dalle fpoglic mortali di qurfii in- 
felici : c finiti gli fpettacoli erano poi vil- 
mente dallo fpolurio paruri tali cadaveri 
alia fcpoltura . 
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che quelli più nuovi , c moderni . Imperciocché liccome le mara- 
viglie, che fece il Signore a tempi de* martiri più antichi della 
chiefa , c de’ noftri fantilfimi maggiori , operarono 1’ edificazione 
della chiefa, e dimoftrarono , e dimoftrano , che loro aflìlleva , c 
regolava il Santo Spirito ; cosi le azioni gloriofiffime di quelli no- 
llri martiri fanno lo Hello Umilmente , e ci palefano a noftra gran 
gloria, e conforto, che la chiefa ancora adelTo è affinità , e fa- 
vorita dallo Spirito Santo , il quale adopera in tutti noi ogni be- 
ne unitamente con Dio Padre , e col Figliuolo d’iddio Gesù Cri» 
Ho Signor noltro. Cui fia immenfa gloria , c chiarezza, c pote- 
re ne J fecoli de’ fecoli . Amen . 

SERMONI TRE 

DI S. AGOSTINO 

I ir LODE 

DI S. PERPETUA, E DI S. FELICITA. 

I. I afficura Poffidio 1 , che s. Agoftino fece già tre ferma- 
va j ni in lode di s. Perpetua , e di s. Felicita , e ora gli ab- 
biamo feguitamente nel tomo quinto * dell’ opere di quello gran 
Padre. Fù per qualche tempo indubbio il P. Ruinart , fe egli con 
gli atti di quelle fante dovette inferirgli nella fua celebre raccol- 
ta . Ma perciocché comuniffimc fono adcHo l’ opere di s. Agoftino, 
egli pensò bene d’ omettergli , e fohanto proporre nelle note al- 
cuni palli di quelli fcrmoni corrifpondenti agli atti . Io hò fem- 
pre creduto , che le il Bafnagio avette ferino contro c degli atti, 
e delle pcrfonc di quelle fante , prima che il P. Ruinart publi catte 
la fua raccolta j quello dottiffimo rcligiofo averebbe ficuramente 
voluto darci inlieme cogli atti di s. Perpetua i tre fcrmoni di s.A- 
goftino , perche troppo evidentemente fanno intendere la ftima 
grande , che faceva di quelle fante , e degli atti della loro paffio- 
ne , e s. Agoftino , e la Chiefa del fuo tempo : e quello folo , Te 
ben fi confideri , è ballante a fmentire tutte le calunnie del Bafna- 
gio : e a quello intendimento io ho voluto aggiugnerli qui volga- 
rizzati . Niuno mai ha dubitato , che fieno veracemente di s.Ago- 
ftino quelli tre fermoni : lo ftile particolare , e ingegnofiffimo di 
quello fanto fi fò fubito troppo fentire , a chiunque abbia per poco 
lette 1’ opere fue : confcrmafi ciò molto bene per l’ autorità di 

Poffi- 

I Foftd. ia Iodi*. a Striti, ito, , iti. , i8j. 
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Poflidio : e i chiaritimi editori Maurini cosi avveduti , e dilcre- 
tamente Teveri in dubitare delia fincerità dell’ opere di quello Tan- 
to, ove, per quanto porta la natura di quell’affare , non lìa evi- 
dentemente certo il contrario , come lavoro indubitato della gran 
mente di s. Agoftino ce gli hanno propolli nella loro edizione . Il 
BaTnagio l non pertanto dopo avere aderito, che l’autorità di s.A- 
gollino non è da confiderarfi gran Tatto , dice di più , che il pri- 
mo di quelli tre Termoni non par credibile , che lia di s. Agolti- 
no. Concioflìache , cosi egli la difeorre , s. Agoftino parlando ne 
libri dell’anima della vifione di Dinocrate dice , che quella Tcrittu- 
ra non è canonica ; e in quello primo Tcrmone chiama divine le 
rivelazioni di s. Perpetua . Or qual coTa v’ ha più canonica delle 
divine rivelazioni ? Un paralogiTmo si puerile non hà biTogno 
di riTpofta , conte ognun vede . Pure a dirvi sù alcuna coTa, 
il Bafhagio poco prima aveva detto , che vox prof betta ex Je , 
Jimpliciter /pettata divina fatte oracula defigtiat : s. Ireneo, s. Giu- 
llino , s. Cipriano , s. Girolamo , e quali tutti i Padri nomina- 
no le proTezic de tempi pofteriori agli apoftolici , e però anche 
Tccondo il BaTnagio parlano d’oracoli divini ; dunque egli hà cre- 
duto, che parlino Tempre di oracoli , e di Tcritture canoniche? 
Dunque quand’ egli Ielle preffo EuTebio , che uno Tcrittore anoni- 
mo impugnando i Montanini Tariffe, che prophetia * donum in orn- 
iti ecclefia ad ultimum ufque domini adventum permanere debere. 
aublor ejl apojìolus : egli giudicò, clic quello valent’ uomo portaT- 
Te opinione, che Tino al dì del giudizio dovettero Temprcpiù mol- 
tiplicare con non mai interrotta fucceffione nuovi libri profetici ca- 
nonici j e che annoverando quello fteffo Tcrittore le profezie di 
Agabo, di Giuda, di Sila, di Ammia Filadelfio , c di Quadrato , 
e di più altri , e' ci faceffe un nuovo canone di nuovi profeti , c 
di nuovi fcritti da doverli credere di fede cattolica infallibilmente 
divini? E la differtazione di Dodwcllo * Tulle viiioni, c rivelazio- 
ni divine de primi tempi , che certamente parla di fole rivelazio- 
ni , e vifioni ragionevolmente riputate divine ; Tccondo i principj 
del BaTnagio , farà un trattato , c una raccolta di nuove rivelazio- 
ni , c di nuove Tcritture divine , e canoniche ? Non v’ hà meftie- 
rc d’ effere un folenniifimo teologo , e verfatiflìmo in ogni manie- 
ra d’ iftorie, e d’ erudizione ecclefiaftica , come vuol pure effer cre- 
duto il BaTnagio , per lapere, che ognuno o liacattolico, o pro- 
le- 


3 Bafnag. A , D. ao>. S DUE Cjrp. 4. 

4 .A pud tuT» lib.s- H*ft. «rei. c«p*i7 a 
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tettante, o altro, purché ammetta una qualche religione rivelata, 
e crittiana, ammette ancora un determinato numero di icritti » che 
fono infallibilmente divini , e da crederfi tali per ognuno di fede teo- 
logica ; e quelli contengono le rivelazioni divine infallibilmente ; 
e fono quelli la regola del credere, c dell’ operare per tutti; e que- 
lli foli fono i libri divini canonici . Oltre di quelti v’ hanno altri 
libri , che contengono rivelazioni credute divine per argomenti cer- 
tillirai c convincenti come , e quanto può comportare la natura di 
quella cofa; ma che tali rivelazioni fieno divine i più nè il co- 
nofeono , nè il credono per li motivi proprj , ed ellenziali della 
fede teologica ; ma fidamente per quelli , che muovono l’umano fape- 
rc , e l’ umana credenza ; c quelle rivelazioni divine di quella fe- 
conda maniera per fc flette , nè per chi le hà avute, nè per chi 
le creda comunque , mai nè fono , nè pottòn edere canoniche , e 
regola comune del credere , e dell’ operare ; e molto meno può 
ciò convenirli a quc’libri , che quelle riferifeono . Perciocché punto 
non fi oppone , nè fi contradice , chi fcrive , che una qualche ri- 
velazione è divina, ma non è canonica; molto meno poi, chi af- 
ferifea , come fà nel cafo noflro s. Agollino , che le rivelazioni di 
s. Perpetua fono divine , c la fcrittura degli atti di quella fanta 
non è canonica . Concioilìache può darli una fcrittura , che con- 
tenga rivelazioni, e vifioni divine, e canoniche; eppure la fcrit- 
tura Itefia non Ila nè canonica, nè divina; come quella farebbe, 
che contenclTc rivelazioni , e viiioni tratte fedelmente dalle fante 
fcritture , e fenza punto di alterazione copiate da quelle c in quan- 
to alla foftanza , c in quanto a tutte le più minutiflime circoftan- 
ze , ma poi narrate con parole diverfe , e feelte a talento dello 
fcrittore . Ma lafciate da parte le inezie del Bafnagio , veniamo 
ai fermoni di s. Agollino . 


SER- 
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SERMONE PRIMO 
PEL GIORNO DEL NATALE 
DELLE SANTE MARTIRI 

PERPETUAR FELICITA. 



’ Odierno fcftivo di folennifliino coll’ annuale Tuo ritor- 
no richiama alla noftra memoria , e in un certo mo- 
do riconduce a noi prefcnte quel giorno , in cui le Tan- 
te ferve d’ Iddio Perpetua , c Felicita delle corone s’or- 
narono d’un glorialo martirio ; e per quello modo acquiflarono 
una perpetua felicità ; e perche nelle battaglie del Signore il no- 
me lbftcnnero fortemente di Gesù Crifto , nel libro de premj eter- 
ni regiflrati trovarono i nomi loro. Noi poco fà abbiamo fentito 
leggere le efortazioni , eh’ elle medefime ci hanno fatte in alcune 
divine rivelazioni , che fono negli atti della loro pafTìone ; c infic- 
ine i loro patimenti, e tutti i loro trionfi : e tutte quefte cofe ef- 
pofte con tale proprietà di parole, c con tali lumi di viva, cfoda 
pietà , che c ne abbiamo Pentita con piacere la lezione , e ne abbia- 
mo comprefc , anzi vedute, e riguardate come prelenti cogli oc- 
chi dell’ intelletto le cofe raccontate, c ci fiamo Tentiti dolcemen- 
te fofpingere ad onorare quelle fante con atti pi et olì di ammirazio- 
ne , d’amore, di lode , e con ogni altra maniera di pietofi uffizj 
di religione . Perche anche a me in si fatta occafione è richiedo 1 
il dover parlare a quella vollra cosi pia , c numerofa adunanza : 
e fe il parlar mio ùrà trovato inferiore di troppo ai meriti eccelfi 
di quelli martiri , io mollrerò non per tanto almeno il mio lineerò 
impegnato affetto, c l’interno godimento dell’anima mia in que- 
lla fella sì grande, e sì folenne . E nel vero che altro può ima- 
ginarfi più gloriofo di quelle donne invitte ? Donne cosi fòrti , e 
magnanime , che agevole cofa fia fempremai agli uomini i più robufli 


l’ammirarle , ma non già così l’imitarle 


I: tutto quello * è lode 
prir»- 


I Deòetur etiam a neèii tam deve tre 
etiche! futi ferme felemnn eet. Nell’ adunati- 
le alla chic fa , maffimamentc iu qucllt-i 
della mattina > in cui li difiribuiva al po- 
polo l’ eucaristia, dal vclcovo , oda quale he 
prete di comnùfiione del velcovo , fi reci- 
tava impreteribilmente almeno un ornili* . 
Si leggeva prima la fcrittura , poi relativa- 
mente a qualche cofa delle lette il factva 


la predata ornili*. Nelle felle de' martiri fi 
leggevano , fe v’ erano lìnceri , e approvati 
dalla chicfa , gli atti di quel martire • S. 
A godi no accenna fpeffo quello cedutile . Serm. 
17J. de i. FtvAucJo ep. t Ù m. 275 . de s. 
Vtacentio m. cer. Si vegga il Ferrari de rie» 
làcr. ceri. vet. conci, eap. 19. 

a Sed hot pntijimum i/ìius levi tJ9 , in 
fir$m credente % , Lf i a ejnt remine concurrentei 

(• 
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principalmente di quel divino Signore, nel quale effe credettero, 
c nel nome di cui corfer l’arringo gloriofo di loro battaglie . t’ 
non confiderà , c non riguarda quello divino Sigopre , fc non fe l’uomo 
interiore ; e nella diftribuzione de doni fuoi differenza alcuna non 
fa nè d’ uomo , nè di donna ; e ancora nel fello imbelle un ani- 
mo sà afeondere, ed acconciare, che tutte goffa e celare, cfup- 
plirc le debolezze del corpo, e della condizione: ficchè già quali 
più non fi poffa o ravvifare , o ricordare la naturale fralezza di 
chi nelle imprefe , e nelle operazioni fi dimoflra virile , e ma- 
gnanimo fommamente . Quello Signore mollrò a Perpetua quell’ 
erta ficaia, e fiublime, che fino al cielo poggiava ; ed ella nel no- 
me di quello Signore calcando vittoriofa il capo coll’ innocente fiuo 
piede a quel dragone , che la fialita contrallavale , per quella ftra- 
da montò gloriola , e infino a Dio n’ andò . Cosi ella col valore 
a lei da Dio donato fchiacciò il capo all’ antico ferpente ; cd oh 
miracolo altiero della divina grazia onnipotente ! quel medefimo , 
che alla prima donna prevaricatrice fù il principio del cadere , e 
del precipitare , fù a quella nollra eroina il primo gradino , e il 
primo palio per follevarfi infino al cielo , e pervenirvi*. 

il. li qual colà può effervi più gioconda a eonfidcrarc di quello 
fpettacolo ? qual più forte di quello combattimento? qual più glo- 
riola di quella vittoria ? Allora quando le fante perfone di quelli 
martiri cipolle furono alle fiere nell’ anfiteatro , tutto il popolo 
fpettatore contro di loro J fremeva barbaramente , c quelle genti 
infenfate Unitamente penfavano sù di loro . Ma Quegli, che abita 
nel cielo di loro rideva!! , e i folli loro configli fcherniva il Si- 
gnore . Addio poi mutate vicende i polleri di coltoro , che un 
tempo tanto empiamente e colle grida , e coll’ opere fiopra di que- 
lli martiri infierirono, con pietofe voci , ed offequj 1 meriti di 
quelli martiri medefimi celebrano fantamente . Non concorfero 
gli uomini d’ allora in tanto numero ad empire l’ anfiteatro , e ad 
Tom. II. K affi- 


fetundum interiorem hominem ree ma/cufut » 
r.ee j emina i metti untar , ut etiam in fi» » f v/e 
funi ftmit: * corpor, , » irtui mentii JenJim r«r« 
JT#i ab/cor. dot ; Ù in membri r pi gtat ergitare » 
quod tn f abin non potute apparerà . Ho ripor- 
tato qui tutto quello periodo colle parole 
proprie ufate da ». Adottino , acciocché ognu- 
no comprenda ccu quanta riverenza « e con 
quanta fermezza par luffe il s. Padre al po- 
polo' di quella mifterioùi trafmutazioue firn - 
bolica di 9. Perpetua , che è empiamente*» 


tacciata dal Bafuagio . Quìcunque in CKriJfo 
bopti^att e fin » Ckri/tum induifiit . jVón «/* 
Jud*ut, r.eque G arcui ; non qjt jeerui , nequt 
fibre i non tjf mafeufut , ncque /emina . Om* 
ret entm va s unum ejlit in Chri/io Jefu # 
.Ad Gala. j. a v, 17. 

3 Tota amphitheatro ftemebant gertei , 
O pepali medi t aia ftur inani a . Sed qui habi- 
tat in eeefii irti del at eoi , & Domini» Jubfatì- 
nabat eoi . Piai. 2. v, 1. , & 4. 
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aifillere al campo della lor crudeltà , e a chiedere , e a piacerli 
della lor morte , con quanta frequenza , c impegno muovono quei 
d’ adelfo a riempire la chiefa per onorare la memoria di quelli 
eroi folennemcnte . Per una fola volta , c per un giorno folo la 
facrilega empietà de tempi andati potè sfogarli a capriccio a dan- 
no de nollri martiri ; la pietà , c P amore de fedeli prefenti rino- 
velia ogni anno la cara memoria, e onorata di loro , e ai rei i- 
giofi uffizi collantemente ritorna. Una fola volta i nimici d’iddio 
furono fpettatori de* faticofi combattimenti di quelli fuoi fervi ; c 
noi qui adelfo ci riconduciamo ogni anno ad elfcre ammiratori 
divoti della loro virtù . Hd oh quanto altri , e dilfimili da que’ 
d’ allora fono i penlieri nollri , e gli affetti . Quelli allora col 
loro gridare fcompolto, e ingiullilfimo fecero a martiri fin quei 
ftrazi , cui non giunfer le fiere co’ loro morii ; e noi adelfo quel 
male compaflioniamo , che fecero gli empi j c quelle pene , che i 
martiri foiferirono , veneriamo . Quelli cogli occhi del corpo vi- 
dero il crudo macello , che de martiri fi faceva , e 1’ imagine di 
quello feempio per quella via al cuor tramandarono , che ne go- 
derti: j c noi cogli occhi della mente veggiamo , e contempliamo 
ciò, che coloro per niuna guifa potevano rimirare . Quelli al ri- 
guardare i cadaveri di quelli martiri fi rallegrarono della morte 
deloro corpi ; e noi inorriditi, e tremanti confideriamo la morte 
eterna delle anime de’ furioli nimici dei nollri eroi. Quelli fic- 
come mancanti del lume della fede credettero ertimi atfatto i 
nollri martiri ; noi dal lume della divina fede illuftrati quelli mar- 
tiri fteifi vivi nel ciclo , c beatamente coronati riveggiamo . K fi- 
nalmente quel che già fecero coloro a martiri con barbara ingiu- 
flizia , è adetfo il motivo giurtitfimo del noflro giubilo , e del no- 
ftro felleggiare : c quella differenza v’ ha fra noi , c coloro , che 
i nollri alfotti , c offequj verfo de’ martiri fono giulli , fono fanti , 
e faranno fempiterni ; dove 1’ opere di coloro contro de’ martiri 
furono empie , quando le fecero ; or più non clirtono per niuna guifaj 
nò mai più torneranno ad elfere quandoché lìa . 

. ni. Noi crediamo , o fratelli carifiimi, che i prem; de’ martiri 
nel cielo fieno grandilfimi ; e quella nollra credenza è vera , nè 
può ingannarci . Mi fe poi riguarderemo diligentemente quali , e 
quante furono in terra le battaglie de martiri , noi più non ci ma- 
raviglieremo della grandezza, e dovizia de’ prem; loro. La dolcez- 
za, c l’amore di quella vita prefentc , benché temporale, è mara- 
vagliofa , è tale c unti , che non potendo gli uomini adoperare 

per 
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per ma! non morire; ogni arte muovono, ed ogni ingegno per non 
morire almeno cosi preilo . Per campare dalla morte nulla , che 
vaglia , non fi può lare ; per allungare la vita , quanto fi crede gio- 
vevole, ed è poflìbile, tutto fi fà . Il travagliare ad ognuno è mo- 
letto, e niuno il vuole, eppure fino quei ttolti , che appreiTo la 
morte nè male , nè bene alcuno s’ afpettano , ogni cura , ogni tra- 
vaglio traggono in opera per non finire colla morte ogni travaglio . 
Che dirò poi o di coloro , che da graviffimo 4 errore ingannati 
imaginano dopo quctta un altra vita tutta di falli , e di carnali 
diletti pieniflima : o di coloro, che feorti dalla fede ficuramcnte 
fperano una vita tranquilliilìma , e d'ineffabili, e divini contenti 
a pieno beata : e che ? non ufano ancora quelli ogni argomento , 
ogni induttria, ogni diligenza per durare in vita quanto fi può più 
lungamente ? E a qual altro configlio tutti coftoro tanto di cura 
impiegano, e di fatica, c nella feelta, e nell’imbandimcnto de ci- 
bi al vivere ncceflàrj ? Perchè procacciano da altrui tanti ajuti , 
c fervig; ? E perchè mai in ogni maniera di cofe tant’ altre follc- 
citudini, c provedimcnti ? E a qual altro intendimento efiggouo i 
malati tante medicine , e tanto ttudiano i fani ai loro malati ; le 
non fe a confervamcnto della vita , e a non pervenire sì pretto al 
_ K 2 co- 


4 Quid i!li , ftii ve! errore pojì mortem 
crt. S. A g- '(tino accenna qui i milleusi j • 
Ve ne ebbero di due manicie . 1 primi sia- 
legnarono, chei fanti ritorti regnerebbero per 
nulle situi in qu*(to meudo , godendo d’ogni 
nuuiers di piaceri i più indegni e vitupe- 
rofi alla ragione dell* uomo . Quelli furouo 
Tempre «(cerati dalla ciucia come eretici • 
S. Sgottino impugna coftoro nel lib 20. de 
civit. Dei cap. 7. > e gli chiama Chili e/li . 
Gli alrri credevano , che i fanti dopo la ri- 
fui regione legnerebbero con Gesù Grillo in 
quello mouda per mille anni , e che quello 
regno farebbe pieuitTìmo d* ogni maniera.» 
di (eliciti tinte innocenti peto t e degne e 
di Gesù Grillo , e de* martiri , e di tutti i 
làuti . Molti Padri furono di quella opinio- 
ne » e un tempo tù legnila anche da s A • 
gettino : era però è rigettata dal eonfeufo 
di tutta la chicli . Ofovus ergo ijfe diti , 
dice s. Sgottino fcrm. *59. in odia, pafrhat* 
nutn. 2 . , in Jira [jeruìi r.ovem vitam JigniJi 
cot : jeptimu/ qu/etem futuram far, forum in 
hoc t erta . Hegnabit emm Dominiti in tetro 
ezm jenfot Jais , Jfcut dicvnt Scripiur* e , [/ 
hafebtt he eedeJiaiA > fu» nuVut malus intra - 
bit , ftparatam , gtque purgai am ab omm con* 


t a giare ncqui ti a , quam Jfgr.ijUent etrfum quia* 
f Lagirta tre • Ufi pijces , de qui bus jam , quan- 
turn memi ni > eh quando franavi mus . ( Jo. SI. 
& Aug. tradì ìaa in Jtan.evang. ) Nam 
etrlefo hic prima apperebit in magna dott- 
iate , it dignitjfe , it juJUtij . Non ibi li- 
bebit deci pere , non mentiti , rari job uva fel- 
le hi pan / etere • veri et ehm Domini* , fu ut 
Jctipcum e# ( 1 . Cor. 4. 5. ) Se illuminabit ab» 
/condita tenebra' un , it manifejt aht cògita- 
tiones cordrum , O fune Un eut unicuique « 
Deo . Ture tanquam majfa purgete oppaf'bit 
velut in area multitudo far. forum , l vjicmit - 
te tur in korreum '.LJt. immortaliteli* • Si cut 
emm frumentum priu* , ubi triturafut , ibi 
purgafur , Ù focus , ubi f rumenta firtvferunf 
trituram , ut a pelea mundarentur , decorotur 
die ni tot e ma/fa purgata Ctt- 11 (amo tir* 
affai in lungo 1* allegoria drU’aja , e co il, 
quitta fpiega le felicità lantifTme, che go- 
deranno i lanci nel regno di quello mondo 
per mille anni . Mutò poi fallimento , c 
inlegnò, come adrffo s* infogna, che i fan- 
ti con Gesù Critlo fuhito dopo l'uni ver- 
tale giudizio entreranno coll’anima e col 
corpo riuniti infrparahilmente od regno ctcr* 
no del cielo , com* è certo • 
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cornuti termine della morte ? Or fe la vita dell’uomo è a lui si 
cara , che una breviffima dilazione della morte fi compra aderto 
da lui a prezzo si caro ; quanto gran prezzo è da credere , che 
fia d’uopo per comprare un eflenzione eterna, c ficuriffima dalla 
morte nell’ altra vita avvenire ì Tanto è grande certamente la (ca- 
vità di quella vita prefente comeche mortale , e infeliciifima ! E 
tanto è grande in ogni maniera di viventi l’orrore della morte , che 
neppure quegli vogliono morire , che partano per la morte ad 
una vita feliciifima : e alla quale dipoi mai più non potranno morire ? 

mi. E quello si grande attacco , e diletto di vivere ; e quello si 
gran timore di morire con lineerà carità, con ifperanza ccrtilTìma , 
con fede non finta per un miracolo ftupendiilìmo della grazia di 
Gesù Grillo difpregiano i martiri per amor fuo. Eglino fi metto- 
no dietro le fpallc i beni tutti di quella vita , e le promette , e 
le minacce del mondo, e foli riguardano, e intendono quei beni 
invilibili , che loro la fede propone. Sotto a piedi fi tengono ogni 
cofa terrena ; e il ferpe infernale , che libila orribilmente , cal- 
petlano arditi , e genero!! . E già chiunque hà vinto , e a fe tiene 
foggetto qual tiranno l’ amore di quella vita prefente ; hà già vin- 
to ancora , e foggiogato ogni altro amore , e appetito ; che tutte 
fumane cupidigie in quella terra fono deir amor^alla vita mi- 
nillre, e ancelle. E chiunque dall’amore della vita rattenuto non 
è, o impedito j da ogni altro vincolo terreno egli è fciolto , e 
liberifltmo ficuramente . Al timore della morte fuole ertere ugua- 
le bene fpertò il timore de’ tormenti j e qualora quelli due timori 
yenghino infieme a confronto , e quali a gara , or l’uno , or 1’ al- 
tro nell’ uomo la vince, ed è fuperiore. Un reo mellò a tormen- 
ti mentifee un delitto, che giàcommife, per non morire : per non 
ertere merto a tormenti mentifee un altro un delitto , che non com- 
mife , c và a morire j e un altro conforta il vero , che non hà cuo- 
re di {offrire i tormenti , e per non ertere tormentato non vuole 
mentire con fuo vantaggio . Ma fia pur cosi negli uomini vili , 
e volgari ; ed or 1’ uno , or 1’ altro timore la vinca in loro . I 
martiri di Gesù Crillo pel nome , e per la giullizia del loro Si- 
gnore combattendo l’uno, e l’altro timore vinfcro ugualmente , 
e mai non temettero nò di morire , nè d’ ertere tormentati . Vin- 
fe in loro quel Signore, che folo virte in loro ; e ficcome elfi 
videro non a fe , ma al Signore {blamente , comeche morti a que- 
lla vita mortale non però erano morti veracemente . Quello Si- 
gnore amanùflimo loro ne tormenti confortava con delizie fpiri- 
6 tua- 
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tuali , c celefti , e si , e per tal modo i dolori de’ corpi loro rat- 
temperava , ficchè efercitailero in loro la virtù , ma non oltrcpaf- 
faflero a foprafàrgli . li in fatti dov’era ella mai l’invitta nollra 
eroina, allorache neppure s’ avvide di combattere con quella vac- 
ca * sì cruda, c infierita? allorache domandò, quando a lei av- 
verrebbe quello , che P era già intervenuto ? dov’ era ella allora ? 
Qual cofa ella vedeva , onde i fuoi ftrazj non vide ? Di qual cola 
ella godeva , onde le pene fue non femì ? Qual mai fpcttacolo 
avea la fua mente rapita, e quale amore il fuo fpiritoavea bea- 
to ? E qual nettare cclefte tutta comprcfa P aveva , e inebriata ? 
Eppure a quel tempo avvinta ftavaft , e ftretta ancora ai legami 
della carne \ ancora veftiva membra mortali , ancora gemeva op- 
prefTa al grave pefo nojofo del corpo di morte, e di corruzione. 
Or che farà dell’ anime de’ martiri , quando hanno depollo , c la- 
rdato ogni terreno mortale impaccio, e fono dagli angioli accol- 
te , e rillorate d’ ogni pall'ato danno , e fono condotte trionfanti al 
Signor loro . Nè Egli più dice loro : adempite quello che bo io co- 
mandato , ma in vece : quello or ’ abbiate , e vi godete , eh' io vi 
promijt . Qual farà mai quel godimento, e quale il piacere dolciflì- 
mo , con che alla menfa fpirituale d’iddio fi Hanno in paradifo ! Qua- 
le la ficurezza nel Signore ! Quali gli onori fublimilfimi ! Quale 
P immenfa gloria ! Chi potria mai con terreni concetti , e para- 
goni o fpicgarlo , o imagi narlo ! 

v. Eppure quella vita* lieiiflìma, che ora menano i martiri in 

Pa- 


j 2iam ubi erjf il/a /emina , fuando 
et ì a/pertimam vaccam fe pugnare non fenfit » 
& quando futurvm effet , fuod jam /ut rat , 
irqvijìtìt . Si confiderà ««ternamente , come 
parli ». Asolino deli’eftafi avuta da ». Per* 
petua nell’ anfiteatro ; c fe dopo il giudizio 
fattone da ». Agofttno ; fi porta a ragione Co- 
lpe r tare , non che credere * non dirò , che 
la Canta forte Momauifta , ma che un ere- 
tico Montanina ferivefle queft* eftaù per con- 
fermare le pareftafi di Montano . 

6 Et fuidrm vt(a , ju am nunc beati 
mattare» habmt , guattivi t jam nuUii pojjìt /ar- 
guii Kujus felici tati bui , yel fuavitatibuì com- 
parati ; parta parti tuia premi /foni t agi tur , im . 
tuo folatium dt lattoni» . Ventri autem retri bu- 
t tonti di et , ubi , cor per ibi» redditi » , tot ut 
homo reti pìat , fuod meretvr cct. Le auime 
de* beati divife da loro corpi non fono tut- 
to l’uomo, e fono in uno fiato loro inna- 


turale . Il premio intiero, e compito , che 
averanuo gli uomini fatui de* loro meri ri , 
fi renderà loro da Dio immutabilmente.» 
dopo 1’ univerfalc riforgimento del dì fina- 
le . V anime de’ beati nel cielo fino alla 
rilhrrezione gloriola godono lutto quel pre- 
mio , che loro fi debbe ; « differito quello , 
che fi debbe a’ loro corpi gloriofi . S. Ago- 
fiitio portò opinione , e in quello luogo la 
fpiega molto chiaramente , che le anime di* 
funite da’ corpi fieno incapici d’operare con 
quella perfezione , con la quale opereranno 
riunite ai corpi loro gloriofi . Il defiderio * 
'che , comeciie fenza la menoma politi va in- 
quictitudine » Ita uno tèmpre di riunirli a 
corpi loro » le rende incapaci d’ operare gli 
arti proprj dell* anima u dell» intendere , 
che del volere con quella intenzione , on- 
de gli opereranno lodisfatte , e ficure dell* 
acqutfto già latto del predetto defiderio : fic- 
chè. 
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Paradifo, benché non fia paragonabile in muna guifa con tutte le 
felicità , e le dolcezze di quello mifero fecolo , altro non è , che 
una piccola particella delle promelfc loro fatte dal Signore , e un 
confolante trattenimento foavilTimo , per finche venga il tempo 
prefilTo , a cui differifee il Signore di dare ad dii tutto il picnif- 
lìmo guiderdone . Allora farà venuto quello tempo della totale lo- 
ro mercede , quando ricongiunte le anime a corpi loro immorta- 
li , e gloriofi , P uom tutto intiero riceverà , quanto avrà meri- 
tato . Allora le membra di quel ricco ^ , che in quella vita mor- 
tale veltirono fplcndida porpora , c onorata , nel fuoco eterno in- 
fernale bruceranno per fempre miferamcntc ; la carne poi di quel 
povero ulcerofo cambiata in tutt’ altra, che prima non era, infrà 
le angeliche fchicrc d’immcnfa luce vellita per fempre rifplenderà . 
Comecché non pertanto anco aderto, e nello fiato prcfcntc riarfo 
da immenfa fete giù nell* inferno e brama il ricco , e chiede una 
ftilla tf acqua da quel povero un tempo sì difpregiato ; c quello 
povero al luogo de giulli ripofando cf ógni bene li gode quietia- 
mo , e d’ogni felicità : pure ficcome v* hà differenza grandiilima in- 
fra la felicità , c la miferia di chi fidamente le fogna , e di chi 
provale in verità ; cosi diverfità grande interviene tra i fupplizj , 
c i godimenti, eh’ hanno addio l’ anime de morti, e quelli, che 
avevano quelli ftelfi dopo l’ univerfale riforgimento , Non già , che 
lo fpirito de morti , ficcome avviene a chi dorine , e fogna pro- 
fperità , s’ inganni di quello , che gode al prefente ; ma perche al- 
tro è il ripol'o , e la contentezza dell’ anime beate da corpi loro 
difgiunte, e lontane, altra la chiarezza, eia felicità di quell’ ani- 
me medefime a corpi loro gloriofe immortalmente riunite. Tutta 
la moltitudine de fedeli predeilinati , come faranno alla vita im- 
mortale riforti , emuleranno , e quali uguaglieranno le bellezze in- 
effabili de cori angelici : e i martiri gloriolifiìmi del Signore in 
tanta gloria , d’ una luce tutta lor propria , e che farà un onore 

fin- 


che , comedi? ora godano nel vedere , c 
nell* amare il luinmo Bene > una beatitu- 
dine fupcriorc iminenlameutc ad ogni no- 
ftro pernierò ; pure quitta fletti* beatitudine 
dell' anima proveniente dal vedere (Velata- 
mente, c dall'ulnare t e dal fruire beatamen- 
te il fornaio bene, riunite a Corpi loro bea- 
ti lari immenfamente fupcriore a quella , 
che hanno addio dtliiuitc da* corpi . S. Ber- 
nardo legui il fentimento di s. Agofl ino . 
La iìc utenza feguita da* teologi concorde- 


mente infogna: che i beati nel cielo anche 
prima della rifurrezione godono tutta quel- 
la beatitudine , che è propria delle anime 
loro , e con quella fletta pienezza e perfe- 
zione i con che la goderanno riunite ai lo- 
ro corpi gloriofi . Si vegga il Bellarmino 
lib- i. de bcaritudiue iaodorum , e il Fet- 
ta vio toni. f. thcolog. dogm. lib.7. cap.tq. 
uuin.p., 3 c lib.,4. cap.ia num. 1 8. 

7 Lue* eap . i6. v. ip. 
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fingolariflìmo , e diftintivo di loro , rifplcnderanno ; c tutti que’ 
dolorofi , e indegni tormenti , che foftennero ne loro corpi mor- 
tali , ne loro corpi glorioiì con divina magnificenza in tanti fre- 
gi , e corone particolari di loro , e doviziofilHme faranno cambiate 
per Tempre meritamente . 

vi. Per le quali cofe , o fratelli , celebriamo pure folennemente , 
come facciamo , la feftevole memoria de martiri , celebriamola con 
divozione , con pura fede , con fcrvorofa ilarità , con fante inten- 
zioni , con lodare , predicare , e imitare coraggiofamcnte le virtù 
loro , i loro meriti . Non è piccol principio d’ imitazione il gode- 
re finceramenie della virtù di coloro, che fono di noi migliori . I 
fanti martiri fono grandi, e noi fiamo piccoli, ma benedice il Si- 
gnore 8 i piccoli inficine co’ grandi , Sono iti i martiri innanzi a 
noi di tempo, di merito, di guiderdone. Se non abbiamo corag- 
gio di feguitargli coll’ opere , gli feguitiatn coll’ affetto ; fe non 
fiam noi adelTo compagni loro nella gloria , della gloria di loro , 
che fono noftri fratelli , ci rallegriamo ; noi non abbiamo i meriti 
loro, abbiamone almeno i dcfider; j non foderiamo un martirio 
iìmilc al loro , con pazienza fintile alla loro portiamo almeno le 
noftre croci ; e fe noi non giugniamo all’eccellenza delle loro virtù, 
una unione e conformità perfettiffitna colla loro fede procacciamo 
almeno . Non debbe parere a noi piccola felicità Leder noi tutti 
membra di quel corpo medefimo , di cui fono membri i martiri 
fantiffimi di tante virtù , di tanta gloria ornati , che noi con loro 
per ninna guifa non polliamo paragonarci . Imperciocché ficcome 
in un corpo * fe un qualche membro patifee , tutte le altre mem- 
bra fue ne rifentono il danno; cosi fe un membro di lui è glori- 
ficato , tutte le altre membra ne provano il godimento , e ne par- 
tecipano f onoranza . La gloria del noftro corpo tutta è nel capo 
di lui , e dal capo nell’ altre membra fi deriva , e fi diffonde , e 
ne hanno diferetamentc la parte loro e le mani , che fono al ca- 
po vicine, e i piedi, che fono gl’infimi, e remotiffimii L’uni- 
co noftro capo è Gesù Crifto ; e ficcome egli diede per noi tut- 
ti la vita fua , cosi i fanti martiri , che lui hanno imitato fedel- 
mente, le vite loro han date pe’ loro fratelli; ed inaffiaron Inter- 
ra del proprio fangue , acciocché di quello fecondata doveffe poi 
con affai larga fertilità produrre a Gesù Grido tanti popoli in- 
numerevoli . Pertanto ancor noi fiamo frutto de loro travagli. 

Noi 

8 P filmo II}, y. IJ. IO JPrvAut Ubati* ergo illorvm etiam 

$ i.Corint. cip* 12. y. itf, noi fumu* . Miramur eoi, mit attui noi gra- 

ia* 
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Noi adeflò ammìriam loro, cd efli noi compafllonano : noi ci ral- 
legriamo con loro , cd cfli pregano per noi . èglino dirò cosi al- 
lora quando con madtofa umiltà il divin Salvatore ** fu di un vi- 
le giumento entrò trionfante in Gcrufalcmmc , ad onorarlo, rico- 
perfero in un certo modo, e ingemmarono le ftrade di quella cit- 
tà col proprio loro fanguc , e co’ laceri lor corpi , deche fu que- 
lla nobil tapezzaria avelie quali a caminarc il Signore } e noi, che 
tanto cara dovizia non abbiamo , tagliamo rami tòltoli d’ olivo , e 
d’ alloro , e n’ inboriamo le ltradc ; cioè a dire laudi , ed inni per 
ogni parte pigliamo dalle fcritture, c lieti gli recitiamo, e can- 
tiamo ne di folcimi , e fedivi del Signore. Noi infiem co’ martiri 
componiamo un medelimo , c folo corpo , tutti inliemc ubbidiamo 
al medefimo Signore, tutti feguiamo il medelimo maellro, tutti 
accompagnamo il medelimo principe , tutti ci fottomcttiamo al 
medelimo capo , tutti cominciamo, cd afpiriamo alla medefima 
Gerufalemme , tutti procacciamo , cd operiamo la mcdelìma cari- 
tà , c tutti formiamo , c manteniamo , e amiamo una medefima 
fede, e una fola unità. 

SERMONE SECONDO 

SULLO STESSO ARGOMENTO. 

I. O Opra tutti gli altri martiri loro compagni fpicca oggi , e rifuo- 
*3 na didimo , e chiarilfimo il nome , e il merito di Perpetua , 
e di Felicita fante ferve , e fedeliflime del Signore . Imperciocché 
ivi fi pare il trionfo più ammirabile, eia » corona più gloriofa , do- 
ve il fedo fù di fòrza più debole, e disfòrnito . E a dire il vc- ( 
ro un animo generofo , che in un cuor di donna adoperi viril- 
mente , un non sò che di ftraordinario , e di grandiflimo li repu- 
ta , e li ammira grullamente , poiché sà reggere , e foltenerli al 
pefo , e all’ impeto gagliardiflìmo della donnefea fragilità . Quelle 
due donne forti erano alTai bene , c intimamente unite a quel 
fol uomo, cui fola è fpofa la fanta chicfa vergine * caflifiima, c 

im- 


tuhmur eii , precaztur prò r.cbii cet. Si av- 
vina come ». Agallino Ipiega coti ingegno- 
fa chiarezza la comunione tra la cliiri'a mi- 
litante , c la trionfante , c gli uflizj proprj 
«li quefìa comunione . 

il Vatth cap ii, v. 7. 
t Nam ibi ejì corona gloriojtor , ubi 
ft.xui ifijtrmier cet. Nel libro di Giuditta^ 
tip. ifi. a v, 8. Domina omni poteri tradì Uit 


tvm in manui f emiri 4 , O cor, f odi t eum . 
JVon enim cecidit poteri eorum a j urani bui , 
nec Ji/ii Ti fan petcujferunt eum , nec ette elfi 
gigante 1 oppojuerur.t Je illi , fed Judith jr.Ua 
Merari dtjfolri t eum . £ al v. 2j. £f J Um 
dith magna fa/la tji in Beffi ulta > O pruda* 
rior erat univa'/* terree .Jjrael • . 

x 2. Co r. cap. 11. v. 2* 


\ 
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immacolata . Affai bene , io dico , ed intimamente elle unite erano 
a quello fol uomo , dal quale traffero quella virtù , onde al demo- 
nio s’ oppofero , e il rifofpinlero ; e due donne atterrarono , c dis- 
fecero quell* inimico , che già per opera d’ una donna aveva gli 
uomini tuttiquanti atterrati , e opprefii . Quegli apparve invitto 
in quelle due donne , che per loro s’ era fatto debole e infermo . 
Lui le riempi di fortezza , e le raccolfe gloriofc al fuo regno del 
ciclo , che per generarle in terra alla fua gloria abbafsò fcftcffo im- 
menfamente , e quafi fi annientò . Quegli , che prima per loro fo- 
{tenuti aveva obbrobrj e calunnie , conduffc le fue ferve a quelle 
lodi e onori , che loro rendiamo : c quegli donò il morir fedel- 
mente, e virilmente per amor fuo a quelle due donne, che pri- 
ma per loro degnato s’ era pietofamente di nafeere d’ una donna . 

il. Ad ogni mente di vota piace affai il conlìderare quello Itupcn- 
do Spettacolo , che ci narrò la beata Perpetua , qfferle {lato di fe 
inoltrato divinamente in una rivelazione : e quello fi è , eh’ ella 
cambiata in uomp col diavolo combattette . Ella certamente in que- 
llo combattimento corfe f arringo fuo, per arrivare ad edere ancora 
lei F uomo perfetto , e alla J mifura compitiffima dell’ età di Ge- 
sù Crilto . Con molta avvedutezza però , e Scaltra fagacità quell’ 
antico ingannatore , ed inimico dell’ uman genere per non lascia- 
re intentata niuna delle Sue infidie , egli , che nel principio del 
mondo aveva per mezzo d’ una donna I’ uomo ingannato , or che 
s’avvide d’ aver a fare con una donna di cuor virile , tentò di vin- 
cerla per mezzo d’ un uomo . Nè volle ufare al maligno fuo fine 
lo fpofo di lei . Perciocché conofcendo , eh’ effa cogli alti e Su- 
blimi penfieri Suoi tutta nel cielo abitava , temette non fofpettaffe 
ella nel marito qualche defiderio c amore di carne lecito si, ma 
meno gcnerofo j di che ben vedeva F attuto , che vergognerebbe!! 
Perpetua in quello flato ; c nel magnanimo fuo proponimento più 
per quello appunto fi ftabilirebbe e confermerebbe. Perchè le man- 
dò il padre 4 di lei , c in bocca al padre c’ mife Fingannevoli fue 
Tom. II. L lu- 


3 Ad Ephcf. cip, 4. t. | j. 

4 Taltem velili deerptionis infinteti I 
ul telifiofui animili , qui roti moiltrttur rolli - 
flati 1 in/iintìu , pulsiti impela frangetelo! . 
1 martiri feutivanu tutte le imprcllìoni e 
i muovimenti naturali del cuore umano • 
S. Perpetua amava tuo padre teneriflimamen- 
te; e il contriti, rio era per lei cola ama- 
ri (fi ma ; e il vincere , c il coutradirc a i 


conforti impejjnatiflìmi del padre , Ri per 
la Tanta la piu difficile , e gloriola vittoria . 
S- Girolamo ferivrndo a Paria ( epifi. 34, ) , 
e confortandola allo fiato vedovile anche a 
collo di contradire a fuo padre ptr (ònaggio 
patrizio, c confolaic, cori le dice alitimi. 
3. Hor.oia pattern fuetti , fai fi te a vara fa. 
tra non feparat . Tardi e f, rito faltgvinii copti- 
Um , fvandiu i/la /intra naterit Citatoerm . 

Alio- 
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lufinghe , c imaginò , che 1’ animo pietofo di quella gran donna , 
il quale non mai piegherebbe al folietico del piacere , alla forza 
del paterno amore , c riverenza darebbe luogo agevolmente . Ma 
s. Perpetua a quella occafionc in un contemperamento si favio fi 
contenne , e con tanta moderazione rifpofe al padre , che punto 
non mancò a quella pietà, e rifpetto , che a genitori è dovuto , 
e punto non diè in quell’ inganno , a che intendeva cclatamcnte 
condurla lo fcaltrito nemico : il quale veggendo fcopcrta ogni fua 
frode , e venutogli meno ogni fuo attentato , fece , che percorto 
folfe d’ un baftone quello padre medefimo ; onde Perpetua , che le 
parole di lui aveva difpregiatc , delle fue pcrcolfe doverti almeno 
rifentirfi . Si condolfe ella allora amaramente della grave ingiuria 
del vecchio padre; e, fc non volle dare artenfo ai configli di lui, 
alla perfona di lui l’ affetto debito conferve . Odiava nel padre 
P empie mallìme della mente, ma non la natura ; e in lui difpia- 
cevale l’ infedeltà , ma non quell’ erterc , ond’ ella avea tratta Pori- 
gin fua . Per la qual cofa è maggior gloria di lei 1’ avere rifof- 
pinto, perchè mal configliavala , un padre amato tanto, che veg- 
gendonc poi Pingiurie, e gli ftrapazzi , non potè fopportarlo lenza 
tenero c vivo fentimento di compallione c di dolore . Perchè 
c quello dolore nulla tolfe di pregio alla fua fortezza , e qualche 
pena , e lode aggiunfe alla fua palliane : perciocché a coloro , che 
amano Iddio * , tutte le cofe vengono a riufeire in bene e van- 
taggio . 

ili. Felicita poi quando fu prefa , era gravida , e nella carcere par- 
torì. Nell’atto del partorire con feminili ambafeie e lamenti di- 
moftrò P affanno comune ad ogni donna in tale incontro . Non 
andò elfentc nel parto dalla pena d’ Èva, ma fu in quello affittita 
dalla grazia di Maria : da lei fi volle efigere allora quello , che 
debbe ogni donna naturalmente; ma lei affittò, ed ajutò Quegli , 
che fu d’ una vergine partorito . Venne il parto alla luce final- 
mente;, e prima del tempo debito , e ordinario giunfe il tempo 
proprio , c maturo della nafeita c della vita di quello parto . Per 
divino configlio intervenne , che prima del tempo fuo fi fgravaf- 

fc 


'Aliotta David (pfjl.4.4. V, It.) f<Jt poti MS 
rangg, nidi £lia , Ù viti e , Ù inclina aurem 
tuam , Ù obli tifctr t populum fuum , b domum 
fatti s tu/ , ir concupì fot Rex decori m tuum , 
fuoniom ipfc eft Dominai tua» . Gaudt pret- 
ini um pire bììì obliti : coftcupifcet Rex deco- 
rerai tuam . Quia yìifit , fui a audiJU , fui a 


inclinaci aurem tuam , b populi fui, domuf- 
fue patri 1 fui oblila et » idcirco coucupifcet 
Rex dccorem tuum , b dìcot tibi : tota pul- 
chra es amica mea , & macula no» cfì ia 
tc • ( caot. 4. 6 m ) 

5 Ad Rama. cip. 8. r. a8. 
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fe Felicita del fuo parto , acciocché a Felicita fuor del fuo tem- 
po l’onore del martirio non fòlfe differito. Per divino configlio, 
dico , intervenne , che prima del tempo fuo fuccedeffe il parto di 
Felicita , acciocché ella per tempo poteife , come dovevafì , agli 
altri fuoi compagni rcftituirfi : c non volle il Signore , che ella 
fola mancalTe dall’ onorata compagnia di quei martiri , acciocché , 
ov’ ella mancafre , non avefTe a parere , che a quelli martiri fòfTe 
mancata non folamente una loro compagna, ma il premio anco- 
ra del loro martirio . I nomi di quelle due donne uniti infieme 
è il premio di tutti i martiri . Imperciocché e per qual altro fine 
mai tutti i martiri fofferifeono ogni maniera di tormenti , fe non 
fe per acquiftare la gloria d’ una perpetua felicità ? Dunque erano 
elleno chiamate del nome di quel premio , a che fono chiamati 
tutti i martiri : c però avendo ciTe avuti più compagni del loro 
combattimento , e delle loro vittorie , ne nomi di quefte due fo- 
le è chiaramente fpiegato l’ eterno premio di tutti , e co’nomi di 
quefte due fole la folcnnità di tutti è acconciamente nominata . 

SERMONE TERZO 

SULLO STESSO ARGOMENTO. 

I. celebriamo in quello giorno la Arila di due fante martl- 

fi > l c quali ne lla loro patfione non folamente fpiccarono di 
eccellenti virtù ; ma di più ancora ne nomi loro dimoftrarono 1* e- 
terno guiderdone preparato ad elfc , e ai compagni per la loro fu- 
blimiflìma carità . I nomi loro fono Perpetua , e Felicita ; e per- 
petua felicità è la mercede di tutti i martiri . E certamente, che 
i martiri non travaglierebbero collantemente per tutto il brieve 
tempo de loro combattimenti , in confelfando il nome di Gesù Cri- 
ito , e foftenendo perciò qualunque paflìonc , fe non ifperalfero di 
dover quindi godere ficuramente d’ una perpetua felicità . Perche 
è da credere , che per configlio della divina providenza regolatri- 
ce fia intervenuto , ficcome era convenientifiimo , che quefte due 
gran donne folfero martiri infieme , c martiri congiuntiffime e 
indivifibili , acciocché co’ nomi loro moftralfero chiaramente il gior- 
no eterno della loro gloria , e la perenne memoria della loro fo- 
lennità co’ nomi loro tramandalfero a pofteri . Elleno ficcome 
coll’ efempio del loro gloriofillìmo combattimento ci confortano ad 
imitarle; cosi co’nomi loro, ma uniti infieme, e indivifi.il pre- 
mio, che ne avremo , ci manifeftano . E per quello fù necelfa- 

J- 2 rio , 
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rio , che infieme unite fi fòrtero quelle martiri , e infeparabilmen- 
te congiunte . O 1’ una o l’ altra , che folle mancata , mancarcb- 
be torto ne nomi loro l’ oggetto della crirtiana fperanza . Imper- 
ciocché chi mai pregerebbe una mercede perpetua , che non fòrte 
feliciti -, è una felicità , che non foìfe perpetua , per quello folo 
non farebbe vera felicità . Ma balli al brieve tempo , ch’oggi mi 
è dato per ragionare , 1’ aver io dette quette poche cofe del nome 
di que* martiri , alla memoria de’ quali è quello di folenncmentc 
conlàcrato . 

il. In quanto poi fi appartiene alla condizione di quelle due eroì- 
ne , i cui nomi fono detti di fopra , ficcome abbiam già fentito 
dalla lettura teftè fatta della loro palfione , c ficcome già sà ognu- 
no per la fama chiarilfima , che di loro ri Tuona , quelte , che di 
si grandi virtù , e meriti si eccelli erano ornate , furono non fit- 
tamente femmine , ma donne ancora . lì una di quelle era » di più 
madre d’ un bambino, che da più meli teneramente allattava al tuo 

feno . 


1 Quarum altrra Ù mater , ut ad ia- 
Jitmitatem fexus impatientior adderetur affefìus 
«et. S. Perpetui dice clU ftcflà , che eri te- 
neriilìmi del Tuo figliuolino • Uno de* più 
teneri , c ftupendi miracoli operiti di Ge- 
lò Grillo nelle madri cridiane li eri Tal* 
legrezza, onde a Dio fieri fica vi no i figliuoli , 
che erano da loro vieppiù teneramente ama* 
ci della propria vita . Li certezza della viti 
beati faceva , che le madri erittianc dcfiJ enf- 
ierò ai figliuoli , come fummo bene , il mar- 
tirio ; e quello dello motivo le confolava 
infinitamente « quando fe gli vedevano Tor- 
to degli occhi morti ; perciocché con gli 
occhi della fede gli vedevano già felieim- 
mi nel cielo , c fperavauo di predo riunir- 
li con elfo loro in quel beato regno . Ai 
genitori cnlitani riusciva tonnentofiifi no 
V abbandonare i figliuoli , e lafciargli in 
mezzo ai gentili con timore , che gli per- 
vertiflero , e poi vcniflcro a perderli per 
fèmprc . A quella prava tormenrofi U.ua per 
uua madre tenera mi fé il Signore s. Per- 
petua , che lafciav a un fuo tenero figliuoli- 
no in mano d* un padre gentile > e chc_o 
tanto aveva fatto per fedurre la della Tan- 
ta Perpetua . Racconta Vittore nella perfe- 
cuzione Vandalica , che fu condannato all’ 
efilio infieme colla moglie , c co* figliuoli 
Liberato melico , che era un cattolico fcrvo- 
rofiffimo . 11 tiranno comandò» che i figli- 
uoli iutiero divifi da’ genitori , per tormen- 


targli coiì più fcnfibil mente . Nel farli l'a- 
marillìma feparazione » confidcrando Liberato 
il pericolo , che i Tuoi teneri figliuoli man- 
canti di educazione TofTcro ledenti dagli A* 
riani , n'era afHitto eftremameuce , e giù glt 
li allacciavano le lacrime agli occhi . La 
moglie gli riguardava imperterrita ; e av- 
vi dati della commozione del marito » Tan- 
tamente altiera gli di/Te : e che» o Libera- 
to » vorrai perdere l'anima tua per Tu ver- 
chio amore a cuoi figliuoli ? Imigmadt non 
averne avuto inai . Gesù Cnrt > penderà a 
confervargli nella Tua fede » e gli camperà 
da ogni inale . E non vedi » che dii (corti 
da Dio dicono e protettali* aniinofimen- 
te d’ edere cr illuni ? Ita de flit» nudici ve- 
nerabili! Liberati faAum ejfe proba tur . Narri 
cum ex jujfu regii cum uvoe lì liberti ad 
ext liuti mieti jube'etur , cogitante imputai A* 
riana m parenti bus fiior parvu/oi Segregate a 
ut pojfet per pi etatii ajfeUum etiam vii totem 
ptofietntte geni forum . Dt ijunguntur ergo a pa- 
renti bus tenera pignora Jiliorum , Curnjje ve/- 
let Libere fui lacrimi » e mi ttere » autorità* e 
uxoria increpatur , O in ipjo meatu exitus Jui 
il li co lacrimar ficcar eruxt . Ait enim ti con- 
jux . JEn propter filiot , Liberate » perdi torta 
et animarti tuan? Computa eoi non fui ffe na- 
tosi nam Ù ipfot o maino vindici! unti e/i Ckri - 
Jiu i . Nonne videi eoi clami nevi , (/ decentri ; 
chrijtiani fumo/ l 
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feno . Alla debolezza * del fello aggiugnevafi 1’ amor di madre vi- 
viifimo oltre ogni altro amore , e potentilfimo . lì però l’ inimico 
comune veggendofi aperto il campo a poterle affalire per tante vie, 
imaginava , che elleno farebbero mancate di configlio , e di forza 
per poter reggere , e fottrarfi a tutte le fue frodi c inganni , e 
a tutte le fue crudeliffime perfecuzioni , e già teneva per certo , 
che c’ le foggetterebbe , e rapirebbele . Ma effe con la fortezza 
fommainente avveduta , e robufta dell’ uomo intcriore tutte dclu- 
fero le fue infidic, e ogni fuo affalto , e furore foitennero , e di- 
leguarono . 

ni. In compagnia di quelle martiri illuftri e gloriofe vi furo- 
no ancora degli uomini ; e nel medcfiino giorno , c della fteffa pallia- 
ne alcuni uomini fòrtillimi iniieme con loro trionfarono ; nè per 
tutto quello 1’ odierna feftività dal nome di quelli eroi è denomi- 
nata. Nè quello è adivenuto , perchè fianfi giudicati i meriti di 
quelle due donne fuperiori a quelli degli uomini loro compagni : 
ma perchè riefee un miracolo più ftupendo della divina grazia , 
che fino due donne deboli di loro natura, c viliffime fi vegghino 
vincere, e abbattere l’ antico orgogliofo nemico j c perchè la vir- 
tù de’ compagni di Perpetua, e di Felicita per ottenere perpetua 
felicità combattè , e trionfò . 


S. L FON IDE, E S. PLUTARCO, 
e altri martiri di AUJfandrìa . 

1. T A perfecuzionc molla fopra i crilliani da L. Settimio Se- 
I é vero fu affai crudele in tutto l’ imperio Romano ; ma con 
Angolare inumanità c fierezza fu tratta ad effetto nella città di 
Alelfandria 1 . Si trovò prefentc Origene a quella fanguinofifiima 
tragedia, e pare affai veriùmilc , che egli e di Leonide fuo padre, 
e di più altri martiri , almeno de’ principali , fcriveffe gli atti , op- 
pure ne fcriveffe un libro di tutti inficine, come fece dipoi Eu- 
febio de’ martiri della Paleflina . E’ verilìmile ancora , che Eufe- 
bio inferiffe , nella fua celebre raccolta degli atti dei martiri , 
qnanto eranc rimallo a fuo tempo , e molto dovea efferne rima- 
rio certamente . Non è piaciuto al Signore di contentare infino a 
noi la raccolta fatta da Eul'ebio degli atti de 7 martiri ; c di quegli 

eroi , 

1 Enf. lib. 6 . Hitt. ferì. cap. I. 
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eroi, che morirono in Alellàndria nella perfecuzione fuddetta abbia- 
mo foltanto alcune piccole notizie d’ alcuni flati difcepoli di Origene ; 
fcritte da Eufebio * nella lua ftoria all* occafione , che parla di Orige- 
ne ; e quelle poche notizie colle parole illelfe del prelato iftorico il P. 
Ruinart riporta nella fua raccolta , e noi daremo qui volgarizzate . 

il. Il primo martire ricordato da Eufebio è s. Leonide pa- 
dre d’ Origene . Il martirologio Romano , e gli altri più celebri 
martirologj fanno memoria di quello Tanto martire nel giorno 
ventèlimo fecondo d’ Aprile . In alcuni martirologj il nome di 
fan Leonide non al detto giorno , ma in più altri diverfi di fi 
celebra , ma non può definirli , fe in quelli fi parli del padre 
d’ Origene, o d’ un altro J s. Leonide Tebano , che dicefi morto 
in Antinoo nella perfecuzione di Diocleziano . San Girolamo 
nel fuo 4 catalogo degli uomini illuftri parla di s. Leonide- padre 
d’ Origene , in quelli termini . ,, Origene , che fi chiamò anche 
Adamanzio, nell’anno decimo di Severo Pertinace, niellali una fie- 
ra perfecuzione contro i criftiani , da Leonide fuo padre , che 
vi morì martire, fù lafciato colla madre vedova, c con altri fei 
figliuoli povero affatto d’ogni avere j ed egli aveva allora forfè di- 
ciafctte anni . Il fifeo aveva occupato , e tolto loro tutto il pa- 
trimonio, perciocché il padre era flato morto per la confeflìone 
di Gesù Crifto Il Valarfio nella fua celebre edizione dell’ ope- 
re di s. Girolamo averte a quello luogo fulla fede del Marzianco , 
che in due codici Vaticani , ove negli altri fi legge a Leonide pa- 
tre Cbri/ìi martirio coronato, in quelli è ferino a Leonide epifeo- 
popatre . Svida ci dà s. Leonide per velcovo con molta alfevcran- 
za . Origene è flato uno di quegli uomini , che impegnò due par- 
titi contrarj a parlare, e fcriveredi lui con ecceffivo calore . Tut- 
te le cofe lue furono fcritte con impegno . Niuno degli antichi 
ci dice , che il padre di lui fù vefeovo , c tutti coucordemente 
riccordano , che fù martire . Eufebio ebbe per Origene tutta la 
più divota parzialità j del vefeovado di Leonide non dice nulla . 
Quello filenzio in quelle circoftanzc pare , che meriti più confi- 
dcrazione dell’ aflertiva di Svida, c di due manoferitti di s. Giro- 
lamo in ciò difeordi da un numero ben grande di eccellentilfimi co- 
dici dell’ opere di detto Tanto. Eufebio, s. Girolamo, e altri con- 
vengono nel aderire , che s. Leonide confumò il martirio l’anno 
decimo dell’ imperio di Severo, che ricade nell’ anno 202. , 0203. 
dell’era volgare. ni. Do- 

2 Ibid. a cap. 2. & to. x. Janu. ad di. 23. 

3 Vi* lo* 3. Aprii, Bolland. ad di.22. \ 4 Hi ero. de vir* illuC cap. 54* 
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ni. Dopo il martirio di s. Leonide, viene indicando Eufe- 
bio alcuni martiri, che furono dilcepoli d’Origcne . Quelli dopo la 
morte del padre rimalto, com’è detto, in eltrema povertà, una 
matrona AldTandrina aliai ricca , e virtuofa , e pare fode criftiana, 
fe lo prefe in cala fua, molto pregiando la dottrina , lo fpirito , e 
l’amabile probità di quello maravigliofo giovanetto. Si diede tut- 
to allo itudio delle lettere , nelle quali già aveva fatti progredì 
ilraordinarillìmi ; e non guari dopo li mife ad infegnarc lettere 
umane con incredibile plaufo , e concorfo di moltillimi fcolari , 
onde ne aveva tutto il neeelfario per vivere . Quello ci racconta 
di lui Eufebio . Pare , che verfo l’anno 204. o 205. egli cominciane 
a tenere fcuola in Alclfandria . E’ ncceilàrio il determinare quello 
punto, per argomentare il tempo del martirio di que’ fuoi difee- 
poli , de’ quali ora trattiamo . Il primo difcepolo di Origene ri- 
cordato qui da Eufebio fil s. Plutarco, cui fu compagno di fcuo- 
la , fìccome gli era fratello di fangue , s. Eraclc fuccedore di De- 
metrio nel vefeovado della chiefa Aledandrina da lui per forfè fe- 
dici anni governata con fomma lode di dottrina , di vigilanza , c 
di fantità , c morto poi il di 4. di Dccembre dell’ anno 247. , e 
nello liedo giorno celebrato nel martirologio Romano 6 . Dopo 
s. Plutarco fra gli fcolari di Origene annovera Eufebio i fanti mar- 
tiri Sereno, Eraclidc, Erone, un altro Sereno, e Bafilidc. Tutti 
quelli martiri fono onorati folennemente nel martirologio Romano 
ai 28. di Giugno con altri moltillimi morti in Aleilandria nella 
pcrfecuzione di Severo . Dalla narrazione di Eufebio , che è l’u- 
nico monumento ficuro , che abbiamo di quelli martiri , li racco- 
glie , che morirono in giorni , e in anni diverli . Del giorno nien- 
te abbiamo , onde congetturarlo : dell’ anno , quello folo li può di- 
re, che tutti confumarono il martirio in tra l’anno 204., 020;., 
e l’anno 212. Perciocché Settimio Severo fini di vivere ai 4. di 
Febbrajo dell’anno 212. imperverfando ancora la perfecuzione , la 
quale folto Antonino Caracalla figliuolo , e fuccedore di Severo 
non procedè oltre l’anno 212. : e Origene , com’ è detto , non 
aperfe fcuola in Alefiàndria prima dell’ anno 205., o 204. 

ini. Alla fcuola d’ Origene concorrevano anche le donne, 
e come difccpola di lui è qui ricordata da Eufebio una s. Eraide 
martire , o Eroide , o Iraide , o Raide , che abbia a chiamarli , 
che fù anch’ ella nella pcrfecuzione di Severo coronata del marti- 
rio . 


j Kuf- Hifl. ecd. lib. tf. cip. u. 
f Vi. TiHetn. i. H«ri, , e no. 1 j. tur Oiigeti. 
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rio . Il martirologio Romano celebra quella martire cogli altri man- 
tiri Alertandrini detti di fopra. I Greci ne loro Menci in tre gior- 
ni divedi celebrano il martirio di s. Hraidc . A i 4. , e in altri Mc- 
nei ai 5. di Marzo, e fi dice di lei, che Eraidc, o Eroide infic- 
ine con altri diede la vita per la 7 confcllìone della fede criltiana : 
ai cinque di Settembre , ove femplicemente fi annunzia , che mori 
martire a colpo di fpada , e ai 22. dello llclTo mefe, ove fi raccon- 
ta , che Iraidc di dodici anni per la fede di Gesù Crillo fù da gen- 
tili morta colla fpada . Il Valefio * congettura , che le martiri ri- 
cordate , com* è detto , ne Menci de Greci fieno tre martiri diver- 
fe j e pare , che la prima ricordata ai 4. o 5. di Marzo fia quel- 
la, di cui Eufebio parla a quello luogo , e forfè la diverfità de’ 
nomi proviene dalla diverfità delle perfone , che ebbero anche 
nel nome qualche piccola diflonanza. Nel menologio Greco ritro- 
vato dal celeberrimo Cardinal * Sirleto ai 5. di Novembre fi legge: 
Eodtm die natali s beata martyùs Rbaidis , qua igne confumata ejì . 

v. Eufebio annovera fra gli fcolari di Origene s. Bafilidc folda- 
to . La profcllìone di lbldato , e molto più la maraviglia , che prefero 
i criiliani alla converfione di Bafilide , fecero fofpettare al Valefio 10 , 
che Eufebio pigliale abbaglio , c che quello martire non fia da crede- 
re degli fcolari di Origene . L’ art'crzione di Eufebio è troppo chiara ; 
e chi per fintili congetture voglia contradire ad unoferittore fiorito di 
tanta autorità , potrà fàcilmente recare in dubbio ogni llorica ve- 
rità . Può efierc, che Bafilide fi forte ferino foldato poco prima 
di dichiararfi crilliano , c che prima del foldato averte fatto lo feo- 
lare di Origene . Può crtere , che forte foldato , c che di quando 
in quando in tempi liberi da ogni militare faccenda intervenirti: al- 
le lezioni d’ Origene . Origene 11 con la fua dottrina eccitava la 
maraviglia di tutti : concorrevano alle fue lezioni i più illultri perfo- 
naggi, e i filofofi , e letterati gentili i più accreditati : che maravi- 
glia che vi traerte per curiofità di quando in quando anche un foldato , 
che prima della milizia poteva aver fatti per molti anni gli fiudj delle 
feienze ? Puòerterc, che Origene, e altri molti fi follerò adoprati 
per indurre Bafilidc al criftianefimo , e che egli fempre averte diino- 
ftrata la più pervicace oftinazione nel gentilefimo ; e che da ciò nafeef- 
fc la maraviglia ne criiliani alla converfione di lui . Quella maravi- 
glia 


7 Vi. Tillem. no. 6 , Tur Grige, , & 
fo. J. Junii Boll ad di. 28. 

8 in uo. ad Euf. lib. 6 . rap. 5. 

9 To. 2. .Àutiq. lc<3. Henri. Callidi . 


io Vaici*, in' not. ad Euf. lo. mok eie. 
Vi. Tille. no: 2. fur «. Potami. 

ix Vi. Eni*. lib* tf. HifL cccL~tap. 3. 
iu fine • 
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glia potè procedere non tanto della converfione di lui , quanto del 
modo miracololo, ond’ Iddio lo converti. Può eflere ancora, che 
rifoluto , die ebbe Balilide di farli cxilliano per la vifione di s. Po- 
tamiena , fi recalfe nafeodamente a Origene per edere bruito da 
lui della fede cridiana ; c che per quella fola maniera divenifle , 
e folle denominato difcepolo di Origene . Egli non fi dichiarò cri» 
diano fubito dopo la vifione di s. Potamiena , ma fidamente al 
fentirfi richiedere di cofa difdetta ad- un feguacc di Gesù Crifto. 
Pare verifimile , anzi pare, che Eufebio dica efprellamente , che 
Bafilide imprigionato immediatamente all’ elferfi dichiarato cridia- 
no , fòlle poco dopo battezzato : fe ciò è vero , può crederli , 
che folle dato già da qualche cridiano idruito de’ principali mi- 
deri , c degli eflenziali doveri evangelici : ed effóndo Origene e 
per la fama eccellenti Ili ma del fuo fapere , e pel coraggio , onde 
pubicamente alfideva , c confortava i martiri , notillìmo in Alefi- 
fandria più di qualunque altro, non è che verifimile, che a lui 
ricorrelle Balilide , e da lui fòlle ammaedrato fecretamente della 
fede cridiana. Il martirologio Romano ricorda s. Bafilide ai 30. di 
Giugno . Prima di Bafilide Eufebio parla in quedo luogo di fanta 
Potamiena, ma di queda tratteremo a parte qui appredò . 

MARTIRIO 


DEI S ANTI 

LEONIDE, E PLUTARCO, 

B D’ALTRI MARTIRI ALESSANDRINI. 


( A. d. S. 205. ) 

« L tempo che l’imperatore Severo mode la perfecuzio- 
ne contro la chiefa di Gesù Crido , in tutte le chie- 
fe, e in tutti i luoghi vi furono affai confclfori , che 
valorofamente fodennero la religione cridiana , e fo£ 
ferirono per queda gloriofi martirj . Sopra di tutti gli altri luoghi 
però ve n’ ebbe alfaifiimi in Alelfandria 1 , e in queda città, piuc- 



Tom. IL 


M 


chè 


x Vntdpue tamen AU*andtì* cct. L’E- 
gitto era divifo in pi» provincie, e tutte i 
governaori dell'Egitto dipendevano da uo 
prefetto auguflale » che rifiedeva in AlcJJau- 
dria . A quella perlccuaione il prefetto au- 
litale aveva ordinato , per quanto fi tac- 


coglie da quello paffo d* Eufebio , che eia- 
le uno de* governatori delle particolari prò. 
viarie deli’ Egitto inviatfc a lui in Ale!* 
fandria i più illuftri criAìani , che elfi ar- 
rtlsa/fcro, e gli t ror afferò ruttanti «ella le. 
de di Gt»ù Grillo . Forfè per incutere a_* 

«ut- 
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chè altrove c per numero , c per virtù fpiccarono i più magna- 
nimi croi della noltra fède . Conciolfiachè ad AlelTanJria , come ad 
un campo nobiliifimo detonato, c aperto dal Signore , a far vede- 
re le forze dc’fuoi campioni, furono tratti da tutto l’Egitto , e 
dalla Tcbaide i più addellrati , c prodi foldati del Signore ; e a- 
vendovi quelli patita ogni maniera di tormenti , vi riportarono in 
premio dall’ univerfalc Salvatore ricche corone di gloria immorta- 
le . Fra quelli vi fù Leonide , cui fu troncato il capo : c quelli è 
quel Leonide padre <f Origene, il quale morendo lafciò quello fuo 
figliuolo , eh’ era d’ età aitai giovinetto . Il quale Origene quanto 
grandemente , e con quanto fervore di fpirito fino già dall’ età fua 
più tenera amallc la fede di Gesù Grillo, non mi pare cofa fuora 
di luogo il farne qui ricordanza brevemente ; tamopiù che il no- 
me di lui viene celebrato da molti con molte lodi . 

il. Se alcuno volclfe diffondere , c fcriverc a parte la vita 
di quello grand’uomo, farebbe d’uopo per quello d’ un lungo fcrii- 
to, c quella materia richiederebbe da per fe fola una lunga lloria . 
Noi però a quello luogo ritlringendo il molto in brievc riferire- 
mo alcune poche cofe di lui breviffimamente quanto più fi potrà: 
e qui feriveremo quello folo, che abbiamo rifaputo da alcuni difee- 
polidilui, che fono fopravilliiti inlino a nollri giorni, e furono do- 
mandati di ciò da noi, altri a bocca, altri per lettere. E le co- 
fe d’ Origene* fono cosi maravigliofc , che quali fino quelle, che 
operò da tenero bambinello, fi pa;ono degne di memoria , c d’illoria . 

ni. Correndo adunque l’anno dteimo dell’imperio di Severo, 
effendo prefetto di Aleilandria, c di tutto l’Egitto * Leto , e effen- 

do 


tutti terrore granditfìmo , volle egli far ve- 
dere nella capitale di tutto l'Egitto , e ca- 
pitale molto frequentata pel commercio da 
tutti i lìiddtti dell’ imperio Romano , e all- 
eile dalle nazioni barbare , qual rio gover- 
uo faceEc egli fteflò de’ criftmii ; e forfè 
volle far quello anche ad riempio de 1 go- 
vernatóri a le (oggetti , e perche redettero 
eoa qual crudeltà voltile l’ imperatore op- 
pretiì tutti i feguaci del divin Redentore . 

t ret ffiam a prrmii cet. bau 

Girolamo nell' cptftota 84, a Pamachio num, 
8. , chiwnx Origcue uom j grande lino dall* 
infanzia , e verace figliuolo di uu martire » 
qiral fu *. Leonide : ntìg^at vrr ab intaneìa , 
f/ vee ma't'jriì fi ! ìui . E’ ritmila affai incer- 
ta la faina di quedo grani' uomo « ne pa- 


re pofia dubitarli , che egli iufcgtiò errori 
Coiurarj alta vera fede cattolica . Voglia il 
cielo « che fia data condannata in queiit er- 
rori p;utti>do una maniera di penta re ardita , 
e danne voli ffì ma nelle cole della fede ; che 
una pervicacia di volontà odiuatameute fu- 
perba . 

5 A'crardri* , Ù tot! ut Ag^pti p'rfe- 
Auram obtir.cate L*to cet. Il prefetto augu- 
rile aveva giu aldi zio ne ili tutte le proviti- 
eie dell'Egitto: Culla provincia 9 ove redi - 
va la citta di AicEàndria , efercitava per 
fe inedctimo quril 2 giurildizioite , come ap- 
pari Ice anche da ciò , che qui racconta Eu- 
Icbio , lull* altre provincic per mezzo de’ go- 
vernatori a fe foggetn . Vi. Panciral. nut. 
ucraq- eum orient. tum occid. cct. 
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do flato poco prima eletto Demetrio 4 a vefeovo di quelle chicfe 
dopo la morte del vefeovo Giuliano; 1’ incendio della perfecuzio- 
nc piucche mai ardeva grandiflìmo, e fi avventava per ogni parte» 
e innumerevoli criftiani erano continuamente coronati di martirio. 
A quello tempo nell’ animo d’ Origene, ch’era ancora aflài giovi- 
netto , un dclìdcrio così veemente s’ acccfc del martirio , che da 
per fe Aedo fi efpofe a molti pericoli d’ edere prefo , e tormen- 
tato : c quello fuo fervore tanto avanzò , che già era per prole- 
rftli fpontaneamentc ai nemici del Signore, e ad una morte ficu- 
riilima . L fenza fallo il faceva; fe la provida’ paterna cura d’id- 
dio al vantaggio riguardando d’ alTaiflimi , coll’opera, e coll’indu- 
llria della madre di lui rattenuti non averte, e frenati i fanti tra- 
fporti di quello giovinetto * . La madre da prima conpictofe.c 
piacevoli parole s’ argomentò a piegare , e moderare alquanto il 
magnanimo proponimento di lui ; e molto gli ricordava i riguardi 
giuftilììmi, che per lei fua madre egli doveva avere, e l’obligo, 
in cui era, di fentirne i configli. Ma poco profittava con quelle 
maniere : e come rifeppe , che Leonide fuo padre era flato pre- 
l'o, e incarcerato perla fede di Gesù Crifto , piucchcmai nel pri- 
miero fuo intendimento, e fervore fi riaccefe, e già ad altro non 
penfava , d’altro non parlava , e ad altro non intendeva , che ad erte- 
re martire a qualunque gran collo . Perché la madre tutte gli tol- 
fe , e gli nafeofe le lue veftimenta , e Io cotlrinfe a fua gran vio- 
lenza a dovere in cafa rimanerli . Crebbe vieppiù per quello ftcrtb, 
e a difmifura in lui, fopra quello portarti l’età fua, il defidcrio 
del martirio; c veggendo, che in quello flato di cofe nulla di ciò, 

M 2 che 

rimerito è fpiegato meglio ; ma la traduzio- 
ne non è fedele . Si vegga Pagi Cric, ad 
Baro, ad A. C. 1^7. num 3. Tillc not- 4. 
Tur *. E leu t. ; & «or. 20. fur Orig. , & tom. 
5. Juuii Boll. MA. dire noi. patriarci!. A- 
lex. rap. 12. 

5 Ac moter cvidem cer. Quella favi» 
condotta della madre d'Ongcue era diretta 
a moderare gl* in confidi rati tralporti del fi- 
gliuolo , e di uicure non li oppone alla con- 
dotta di quelle madri , clic con tanto fer-‘ 
vere e coraggio aniinofamcutc confortavano 
al martino i propij figliuoli . Non fi vole- 
va , clic nutuo fi offe riffe al martirio tc me- 
ra riamente ; fi < figo a , die ciakun enflia- 
no cercato , e in prigiouato dagli empi pa- 
ti ffe » c morifie per Gesù Grillo con invitta 
cofìanxa • 


4 Epifcopotum reto tcaìejìarum ìlio rum 
pojt Juliani obitum Demetrio recens adepto 
cct. Al vefeovo di AJcfTandria erano lotto- 
palle , e fobord inare tutte le cliiefe > e tutti 
i vefeovi dell’Egitto, e però fi diceva ve- 
feovo delle dette chicle . Demetrio vefeovo 
Aleffimdriuo fucce fTe a Giuliano 1 ' anno • 88. 
decimo dell* imperio di Comodo , e morì 
Tanno 230. , o 231. l’anno decimo dell 1 
imperatore A letta udrò , depo aver governate 
le chicle dell’Egitto per 43. anni . Enfi 
Jib. 6. hift. cccl. cap. trf. L* anno 202. dell* 
era volgare , in cui Severo promulgò i nuo- 
vi editti, Demetrio era velcovo d’ Alcffan- 
dria almeno da 13. anni > e però poco pro- 
priamente potè qui ferirete di lui Eufcbio : 
Demetrio tacerà adepto ep/Jcopatum , Rufino 
traduflc ro$i quello palio : epifcopatum in ea 
po/l Julianum Demetriui Jufceperat • Il fen- 
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che bramava, non gli era lafciato fare , vieppiù divenne impaziente di 
ripofo, e follccito e impegnato a fare , e patire grandi cole per 
GesùCrifto; c non potendo allora fare di più, feri (Te al padre una 
lettera fervorofilfima , in cui con efficacia maravigliofa il confor- 
tava al martirio: e infra le altre cofc, che diceva al padre in que- 
lla lettera, v’aveva quelle parole: guarda bene , o padre, che tu 
non venga Mai per riguardo no[lro a cambiare di /entimemi , e di 
fede. E quello fia il primo faggio , che per noi qui li dà dell’ 
indole d’ Origene ancora fanciullo, c dell’ amor finceriflìmo , die 
egli aveva anche à quella tenera età inverfo la religione di Gesù 

Grillo Prima , che comincialfc la pcrfecuzione , egli , 

comcche fanciullo ancora , era fpeifo dattorno a fuo padre , e il 
domandava , che gli dichiarale apertamente , c gli fàcciTc bene in- 
tendere ora un paiTo, ora un altro delle fcritturc ilpiratc da Dio . 
Leonide l’ amante padre infingendo in faccia al figliuolo difpet- 
to , e fdegno , di quelle fue domande lo fgridava 6 , e l’avverti- 
va , che egli non dovelfe cercare di fapere alcun altro fenfo del- 
le fcritture , che P ovvio , e intefo da ognuno per le parolo 
medefime fenza più ; e che qualunque altro lignificato altrufo , c 
recondito era allora alla fua capacità, e all’età fua di troppo fu- 
periorc . E comechc al figliuolo parlalfe in faccia così , in cuor 
fuo però ne godeva maravigliofamente , e ringraziava fenza fine 
il Signore donatore d’ ogni bene , perchè degnato fi folte di farlo 

pa- 


6 Pie fuldem ecram > Ù in fpeeiem 
puerum obj-jrgabat cct. S. Paolo ad Romiz. 
▼. 3. £fon piu* japere , ftutm oportet fapere » 
fed fapere ai foirietatem , Ù unieuijue Jicut 
litui dìvifit men furarti /idei . La rivelazione 
divina, la tradizione, e l'autorità deliaci 
chiefa fono gli ultimi termini, a cui può 
effonderti tutto il Capere d' un cridiano per 
tonto della religione ; c quivi ognuno dee 
quietare ogni ricerca , e Ucrificarc ad onore 
della fede di Gesù Grillo ogni ulteriore cu* 
ciotirù , riconofccndola propria ignoranza c 
iuftf iticeli» , c vivendone lietamente umile 
dinanzi al Signore : in captivi totem redige*» 
. ter emnem intellcdnm in oòjeqaiurrt Chri/ti • 
2. Cor. io. v 5. Chi non vuol tenerti entro 
i contini di quella u siile ueccffaridi-.na fo- 
bricti , non può non naufragare dalla lede , 
e non cadere negli errori 1 più liravagau- 
ganti , e brillali . Le fante Icritture , c la 
religione di Gesù Grido contengono delle cole 
difficili a mente umana » c un intelletto 
fuperbo vi troverà V eterna Cu a perdizione • 


Ir. fuibut funi qujedam difficili a ir. tei leda , qu* 
ir. dodi O injlaòilet depravane . . ad fuam tp - 
fòrum perditionem . *. Petri 3. id. Orig ne ci 
ha lalciata in le Hello una chiara dima* 
frazione di quella verità : una più chiara 
e più evidente , e più coutiuua «lime. (trazio- 
ne re ne prenotano tutto dì innumerevoli 
funeftitlùm lihcrcolcttucci , clic contro la re- 
ligione vanno ulccndo dagli increduli, e da- 
gli eretici con le maggiori lira vaga noe , che 
pollano imagi uarti . Si avverta all ottima 
condotta di ». Leonide padre di Origene , 
che lo riprcCc tempre della fua (moderata 
dinotiti , e inficine , Ccuza iti olirà rio , li 
confutava del deriderlo glande , che egli ave- 
va delle cole divine . Co»ì adoperò Giacob- 
be coli* innocente Giu teppe : riprcie la Ceni- 
plic iti di lui . che egli riputa ectc'fiva , e 
impjrtuna , c ti piacque delle cole grandi , 
che il Signore gli ni olirà va . lrxrepavit eum 
pater fuus , O dixìt : quid flirt vale hoc f om- 
nium , fucd riditi l • . Pater vero rem taci (ut 
cvjiderjSaf • GvU, 37, a v. 5. 
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padre d’ un tal figliuolo . E contali ancora , che fpefiTe volte Leo- 
nide entrando alla camera di quello Tuo figliuolo , ine ntre e’ dor- 
miva , leggermente gli fcuopriva il fimo, e dopo averlo tenera- 
mente, e divotamentc baciato, come le fòlle un vivo lacrario , 
ove abitafle lo fpirito divino, chiamava fé ilello mille volte feli- 
ce, e benedetto da Dio per tal figliuolo. Quelle , ed altre limili 
cofc lì raccontano d’ Origene ancora fanciullo . Il padre d’ Orige- 
ne fù coronato del martirio, e Origene rimafe orfano in età di 
anni diciafette inlieme con fei fuoi fratelli , c la madre ....... 

mi. Origene dipoi diede a tutti cosi eccellenti, c inaravi- 
glioli efempj d’ una vita virtuofilfima , c evangelicamente 7 filofo- 
fica , die molti de’ fuoi lcolari preflameme s’ infiammarono a vo- 
lere lui imitare ; c la fama dì lui era tanto crefciuta , che molti 
de’ gentili affai riputati e favj in ogni maniera di feienze , e malfi- 
inamente nella filofotìa fi vennero a mettere fimo il fuo magilte- 
ro , e difciplina. Molti di quelli impararono da lui, e con linee- 
rà volontà , c grande amore raccollero nel cuore loro la fede di 
Gesù Grillo, e molto fi fegnalarono al tempo della perfecuzione, 
e la collanza loro nella fanta fede fu tale e tanta, che venuti al- 
cuni nelle mani de’ nemici finirono la vita col martirio . Il pri- 
mo 7 8 * 10 11 di quelli fù Plutarco , ed elfendo menato a morire , Orige- 
ne gli fù Tempre apprcifo, e confortandolo gli atlillè indefelfa— 
mente inlìno all’ ultimo refpiro : e di nuovo poco mancò , che 
quegli, di cui qui parliamo, cioè Origene, non fblTe uccifo : per- 
ciocché gli fi levarono contro i concittadini di Plutarco, che di- 
cevano averlo lui tratto a quella morte infame co’ fuoi configli, e 
infegnamenti . Ma la divina providenza, che fopra lui vegliava , 

au- 


7 VhiìofofJiìcJt ritte txempfa cet. La vi- 

ta filufofica meliaca da Origene dopa il mar- 

ti rio di ». Leonide ci vien delcruta da Eu- 
febio in quello luogo. Aperte fcuola , ove 
infognava ai catecumeni la legge di Gesù 
Criito » e a più altri la dottrina delle fante 
feritturc , e anche la filofotìa umana. Ven- 
dè tutti i fuoi libri , uc* quali confiderà tut* 

10 il Tuo patrimonio terreno » e il compra- 
tore gl; dava quattro Hajxchi il dì , e di 
quelli f>li viveva . 11 digiuna era quali con- 
tinuo , altro mai nuli t>cvè , che acqua ; 
sudava con mia fola vede e lcalzo ai piedi . 

11 giorno travagliava nella (cu da ; la mit- 
re la palfava nella meditazione della laura 
{Scrittura; e dava poche ore al forma , nou 
«laudo mai di torneai li altrove , che fui nu- 


do pavimento della fua povera abitazione. 
Nella pcricruzione ailìtiè tempre ai martiri 
e al tribunale , e alle carceri , e al patibo- 
lo ; e con evidente miracolo fù più volte 
fai varo dal lurore de' gentili * che il vole- 
vano morto . D» quella vita ebbe aliai imi- 
tatori » e in que' tempi tutti i veri emiliani 
menavano generai’ neu te una vita durillìma • 
8 Horurrt prima i fuit Flutarchut Cft. 
Eufebio nel capo autecciente dice, cheque- 
fio Plutarco tu il primo di tutti i gentili a 
tarli difccpol > d* Origene . Quidam ex pen* 
tiliòuì ipjum feliciti eri am tum vacante m „ at- 
que aiurum , ut de je ah cubi fcribit , adierant , 
ver b sm Dei ex ec aiJ'tu'i . Jnter piioj ptimwt 
futffe tejiatur Fiutare/: ut . 
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anche a quel*’ incontro lo conferve» . Dopo Plutarco il fecondo mar- 
tire degli lattari d’ Origene fù Sereno , il quale avendo ricevuta la 
fede di Gesù Grillo, la mantenne perfettiflìma in mezzo alle fiam- 
me, in cui fini. Il terzo martire della medefima fcuola fùHracli- 
de , e il quarto Prone ; e a quelli due fù tagliata la tetta . Dopo 
quelli ve ne fu un altro, che è il quinto combattitore gloriofo , 
c invitto infra gli fcolari d’ Origene ; quelli fi chiamò Sereno fi- 
ntile ancora nel nome all’altro già detto di fopra: egli avendolo* 
lìenuti con incredibile fortezza artaiflìmi tormenti , contali , che 
finalmente gli fu tronco il capo . 

v. Del numero ancora di quelle donne , che frequentavano 
la fcuola di Origene, vi fù martire un Iiraide », la quale era an- 
cor catccumena . Pila, ficcomc dice Origene in un fuo libro, ri- 
cevette il battefiino nel fuoco, cui fù condannata, e bruciata vi- 
va. Bafilide poi fi conta pel fettimo martire Itolare d’ Origene; 
e fù colui , che condurti: al fupplizio quella si illuftrc martire del 
Signore Potamicna . La fama di quella gran vergine è anche a- 
dc ilo aliai conta frà gli abitanti di quelle contrade . Pila oltre la 
bellezza dell' animo era di tutta la perfona d’ una avvenenza rna- 
ravigliofifiìma , e dovette foftenerc innumcrabili contraili , e angu- 
ille da più indegni amatori della fua beltà , per difendere , e con- 
fervarc 1’ illibatezza del fuo corpo , e la fua verginità ; del qual 
pregio ella fù fommamente gelofa , c adorna j c dovette fofferire 
immenfe pene per la fede di Gesù Critlo , c ultimamente dopo 
acerbilfimi ftrazj , c orribili al fol penargli inficine colla fua ma- 
dre , ch’ebbe nome Marcella , nel fuoco fù morta, c confutila . 
Contali, che Aquila, quello era il nome del giudice, dopo aver- 
la fatta crudeliflimainentc in tutto il corpo con più tormenti llra- 
ziare, alla fine le minacciò di metterla in mano a più gladiatori, 
acciocché la violaffcro . Potamicna fù domandata cofa ella farebbe 
per fare in tal calo $ la quale , com’ ebbe alcun poco ripcnlato sii 
ciò, diedi, che rcndeffe quella ril'pofta, cioè , che una tal vio- 
lenza farebbe riputata empia , e tiranna anco da gentili . 

vi. Subitothc pertanto dal giudice fù data la fentenza contro 
Potamlena , Bafilide , che uno era de’ minillri a colali ullìzj di 
crudeltà dellinato, al fupplizio la condotte, li concioilìache il po- 
polo , 

9 TTereit per ìg^em èaptìjrrwm edepfa 11 artirio gloriofìfTìmo c maffìmo hatrclimo t 
cct. 11 martirio fi chiama , c fi chiamò anclie epift 73. ad Jubajan.: gbrìnfijfm^m O rnan- 
brtuciimo. Oltre che produce tutti gli effe t- Tram Jargvintt òapt'fti.um . Alcuni teologi 
ti del battemmo dell'acqua, arricchì ice anco- i ti legna no , che operi come i (àcramenti 
ra d’ mi cumolo di ineriti inenarrabile» Ali- cpcre cperato . Si veng* Drovct de re Sacrain. 
che Gesù (.ritto chiamò battelìmo la fua pai* to.x: liti. 2* cap i, 
itone • JLu. 12. v. 50. S. Cipriano chiama il 
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polo , mcntr’ ella cosi andava , molto piacevafi in (.irle villania , e 
onta , e in beffarla con ofccni motteggiamenti , Bafilide e molto 
lgridò coloro , che ingiuriavano cosi quella vergine , e gli rifof- 
pingeva , e tenevagli in dietro , e a molte prove la fua miferi- 
cordia, e umanità inverfo lei le fece ferrtire . Potamiena 10 con 
lieto vifo , e con fegni di molto gradimento la benignità di coltui 
gradì , e riguardò , c gli dille fermamente , cheitcffepur di buon 
animo , perche cita dopo morte gli avrebbe da Dio impetrata l’e- 
terna falute , e che de* benefiz; a fc fatti 1’ avrebbe dopo briev’o- 
ra riconofciuto . Com’ ebbe dette a Balilide quelle parole comin- 
ciarono dalla pianta de’ piedi ad immergerla lentamente entro un 
caldajo di pece bollente , finche a poco a poco 1’ ebbero entro di 
quello fcpolta di tutta la perfona , e la pece bollente entro de’ 
tuoi vortici la rapì , c ricoperfe ; e con animo forte , e con fer- 
mo vifo, ficcomc addio ancora fi ricorda , quella barbara fòggia 
di mone , e lunghilfima lietamente follenne . E quello fu il glo- 
riofo combattimento , che quella vergine nobiliflìma pel fuo Signo- 
re combattè , e trionfò . 

vii. Quindi non guari dopo Balilide collretto da fuoi com- 
pagni a dover fare un non sò qual giuramento , ricusò collante- 
mente di farlo, e dille, eh’ era a lui illecito, e vietato “ il giu- 
rare , perche elfo era crilliano , c gloriava!! di confeffare la fede 
di Gesù Crillo pubicamente . Imaginarono coloro fullc prime, che 
egli fcherzalfe , ma coinè videro , che di tutto fenno , e llabili- 
mento ciò confermava , fu al giudice condotto , in faccia a cui a- 

vea- 


jo lila vero benigni totem hemiais ctr. 
Si conlidcri.il gradimento , che inoftrò la 
finta martire dell’atto di naturale umani- 
tà , che adoperò cou lei quello faldato : e 
Informe come rutti i crifiiaui nel priucipio 
del terzo fecolo fa pi ffero , e pi ole (fallerò cl- 
prelTìlTima incute l’articolo cattolico della co- 
munione tra li eluda militante « c trion- 
fante j c de’ beili , che i comprenfori inter- 
cedono da Dio pe' viatori . 

♦ il Ne fai Jxbi effe a firmaci omni no ju m 
tare cct. 1 gentili ergevano da i ctiltiaiii « 
die doveffero giurare o per gli dei , o per 
la fotiiHu , o pel genio di Celare . Di più 
i gentili tacilifiunamciitc giuravano , c fper- 
gturav.tuo : e dal coutcfio paté , fi poflà rac« 
togliere . che i compagni di s. Balilide . ol- 
treché volevano da lui un giuramento gerì- 
tilefeo , il volevano ancora in circoAatize * 
che udii era acccflàrio ; però il làuto otti- 


mamente rifpofe , che Gc*ù Crifto ha vieta- 
to ai erifiiani il giurare . 11 giurare « chia- 
mando in tiitimouio della verità il Tornino 
Iddio , quando tutte le circoftame il rìchìt* 
dono , c il giuramento divieti neceffàrio , è 
atto di gloria d* iddio , c di merito a quel- 
lo , clic lo tà làutamente * Gli apologifii cri- 
ft.ani , t i padri dicono , che al criftun.» è 
vietato il giurare « ma dal contefio appari- 
fre , che parlano e de’ giuramenti geutile- 
fchi , e de* giuramenti non nectfiàrj ; c fa- 
rebbe errore ereticale il dire , che un cri* 
diano mai uon può giurare , anche quiudo 
il giuramento è atto di religione j cd è nc- 
cenario . Juramui per fjlutem imperatori i , ,, 
No, j udì cium l)ci conf pi cimai in imperatori - 
bui , qui genti bui iHot pr sfeci t . Id in rii fri - 
liuti effe , quod Dani volute , ideoque Ù Jal - 
vun vofumui , quod Deus volai t ; (e prò magno 
ili jur amento kaìtmu/* Terni 11, in apoi. cap. 3 z , 
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vendo con gran coraggio la già fatta confdlione della Tua fede raP 
fermata , fù per allora condannato alla carcere . Andarono quivi 
a trovarlo alcuni crifliani fratelli Tuoi in Gesù Grillo , e domanda- 
tolo del motivo di quella fua si improvil'a , e inafpcttata conver- 
gono , dicefi , che rifpondette , Potamiena il terzo di appretto il 
fuo martirio ctterfegli di notte fatta vedere in atto di dargli vi- 
cina , e di mettergli fui capo una corona , e avergli detto , ch’el- 
la per lui pregato aveva il Signore , e che le fuc preghiere era- 
no già fiate eiraudite , e che egli in brieve di quella vita pattereb- 
be al cielo . Dopo quelle cole fù da crilliani rivelino delle divife 
di Gesù Crìfto nel fanto battefimo , e il giorno dopo il battelimo , 
avendo di nuovo gloriofamente confettato Gesù Grillo , gli fù tron- 
co il capo . Si ricordano ancora più altri cittadini di Alelfandria, 
i quali pattarono in quello tempo medefimo alla fede di Gesù Cri* 
flo, c fecero ciò, perche Potamiena nel fonno orafi loro fatta ve- 
dere , c ad abbracciare le leggi dell’ Evangelio avcvagli conforta- 
ti , c condotti . 1: balli a quello luogo , quanto è fcritto fin qui 
di quelli martiri . 


S. POTAMIENA VERGINE, E MARTIRE. 

I. T"\ I s. Potamiena vergine, e martire fi fà ricordanza nclmar- 
| / tirologio Romano, e negli altri martirologj ancora ai 28. 
di Giugno infieme con gli altri martiri Alettandrini morti nella 
perfccuzionc di Decio , come già fi è di fopra veduto . Nella Ito- 
ria detta Laufiaca 1 di Palladio abbiamo un breve raguaglio del 
martirio d’ una fanta Potamiena , o Potamiana Alcflandrina , il qual 
ragguaglio , come fi vedrà , è perfettamente conforme a quello , 
che fi è già riferito di Eufebio della fua Potamiena Alelfandrina . 
Il Baronio 1 , 1’ Hcnfchenio , e alcuni altri fono d’ opinione , che 
la s. Potamiena Alelfandrina ricordata da Eufebio fia una vergine 
morta martire nella perfecuzionc di Severo ; e 1’ altra rammentata 
da Palladio fia un altra vergine Alelfandrina morta nella perfecu- 
ziona di Galerio Mallimiano . Le congetture di quella loro opi- 
nione fono , che la martire Alelfandrina di Eufebio fi chiamò Po- 
tamiena , 1’ altra di Palladio Potamiana: la prima fù coronata di 
martirio , fecondoche dice elprelfamente Eufebio , nella perfecuzio- 

ne 

t Hit). Palladi! ad Lautum rap. 3. io. 1, Junii Eoli, ad ili, 7. & t». s. ad di, 28. 
a Baro, ad A. C. 310. u, ai, Hcufch. 
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ne di Severo , 1 ’ altra , fcrive Palladio , clfer morta martire nella per- 
fecuzionc di Galerio MalTìmiano , oppure di Maflìmlno ; Eufcbio 
racconta , che alla tua Potamicua fù verfata addolTo pece bollente ; 
Palladio della fua dice , che fù immerfa in un gran caldajo di bol- 
lente pece: la prima Potamiena fu libera ; e la feconda fchiava; 
Il P. Ruinart 5 , il Tillemont, e affai altri credono, che la Pota- 
miena ricordata da Eufebio , e da Palladio fieno una fola martire . 
Due vergini AlefTandrine , fimiliffime di nome , fitniliifime di vir- 
tù flraordinaria e nella difefa della verginità , e nella fofferenza 
d’ un penofifiimo , e lungo martirio , è un fatto di tal natura , 
che, ove non fia chiaramente rettificato da qualche autorevole feri t- 
torc , fecondo le leggi d’un giufto criterio , non fi dee ammettere . 
Eufebio dice, che allora quando e’ fcriveva la fua ftoria,il marti- 
rio , c il nome di s. Potamiena era celeberrimo in AlelTàndria : fe 
vi forte fiata un altra Potamiena , o Potamiana Aleifandrina anche 
quella , c morta anch’ erta in Alclfandria , e a tempo di Eufebio, 
pochi anni avanti , che egli fcrivelfe della prima, e in tutto fimi- 
lirtima alla prima , pare una cofa quafi ncceflaria , che averebbe 
almeno accennata quefta feconda ; la quale ove vi forte fiata realmente, 
non poteva non edere celebrata quanto la prima, e più. Raccon- 
ta Palladio d’ aver egli fentito da s. Ifidoro , quanto fcrive di s. Po- 
tamiena, e che Ifidoro gli aveva detto, che s. Antonio avcvagli 
raccontato ciò , che egli a lui ridiceva . S. Antonio 4 fù in Alcfi- 
fandria ad afliftere , c confortare i martiri di Gesù Crillo intorno 
all’ anno 312., quando ivi piucchc mai era crudeliflima la perfe- 
cuzione di Martìmino. Se la s. Potamiena , di cui s. Antonio rac- 
contò il martirio ad Ifidoro , e Ifidoro a Palladio , forte morta o 
nella perfecuzione di Galerio Maifimiano, 0 nella crudelirtìma con- 
tinuazione di quefta fteifa perfecuzione fotto Martìmino, s. Anto- 
nio avrebbe detto, o d’aver egli ftcrtò veduto il martirio di s.Po- 
tamicna , o che era occorfo a fuo tempo, c d’ averlo fentito da 
cento teftiinonj di veduta. Il fentire un fatto di quella natura da 
perfona autorevole , che o il vide ella fteifa, o il fenti da tefti- 
monj di veduta, e indubitabili, è una circoftanza , che aggiunge 
al racconto un energia Angolare , e quafi per ittinto di natura non 
mai fi dimentica. Palladio di tale circoftanza c in riguardo a fe , e 
in riguardo a Ifidoro , e a s. Antonio niente affatto non dice . Le* 
congetture del Baronio , e dell’ Henfchenio non fono tali , che non 
Tom. //. N pof 

} Ruinart hic in adma. ad Mirtrr. 4 Vi’ i. Aihauif. in Vit. «. Anto. , & 

Po: ami. , & Tillc. net, i. fui s. Potami. TiUcin. Tom. 7. S. Auto, act, j. 
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pollano avere più rifpollc , e probabiliill ne . La d'tficoltà, che hi 
qualche apparenza, e vigore, e il dirli da Palladio, che la s. Po- 
tamicna, o Potamiana , di cui parla , mori nella perfecuzioue di 
Mafilmino, o Malfimiano . Ne tedi a penna della lloria di Palla- 
dio v’ha della divertita per colpa de’ copirti , e alcuni fenderò Mati 
limino, altri Malfimiano . Potrebbe ciferc , che il tedo originale 
dicefie ai tempi di Settimio Severo . Itidoro narrò a Palladio le 
cofc , che egli dello aveva Pentite da s. Antonio . Quedi vcrifimil- 
mente aveva raccontato a s. Itidoro molti de’ martirj da fc vedu* 
ti in Alellandria avvenuti nella perfecuzione di Maifunino . Fra 
quedi gli avrà parlato anche di s. Potamiena morta nella perfecu- 
zioue di Severo ; ma anche a tempi di Maflìmino , come dice Eu- 
febio, celebratidima in Alellandria. Può edere, che o Itidoro, e 
piu vcritimilmente Palladio fapendo , che molti de’ martiri raccon- 
tati das. Antonio erano del tempo di MalTìmino , imaginafie fermiti 
imamente, che anche quello di s. Potamiena appartenerti: allo fteti 
fo tempo , e che però fcrivelfe , che a tempo di Malfimino ella 
confuraò il martirio . La divertiti di quedi due nomi Potamiena , 
o Potamiana può etfer nata dagli fcrittori , può provenire da un 
dialetto diverti) t e lo dello Henfchenio * confefla , che fe ne in- 
contrano tante limili a quetic in tutti i manuferitti , che per nien- 
te non fi può fofpcttarc per quedo , che fieno nomi diverti di due 
perfone . Si aderitile fenza niun fondamento, che Eufebio dica cti 
fere data la s. Potamiena da lui ricordata di condizione libera . Egli 
di ciò non dice niente adatto , nè v’ hi una fillaba , onde polla 
argomentarti quedo : anzi gli artalti drani , e violentiflimi , che 
accenua da lei foiferti per difefa della fua onedà , gli drazj feon- 
ci , c vililfimi , onde il popolaccio la derideva andando al luogo 
del martirio , pare , che pollano farla credere piuttodo fchiava.che 
libera . Il tedo di Eufebio , fecondo la verfione del Valelio dice , 
che la fanta fù a (fai lentamente immerfa entro un gran caldajo di 
pece bollente . Il tedo originale Greco fecondo tutto il rigore del- 
le parole dice , che dentro un gran caldajo , ove era polla la fan- 
ta, fu verfata a poco a poco pece bollente , finche queda venne a 
crefcere , e cuoprirla fin fopra il capo . Ogijunadi quelle interpreta- 
zioni è , come ognun vede , confòrmilfima a quello , che dice Pal- 
ladio . Onde par troppo vcrifimile , che Eufebio , e Palladio par- 
lino della della s- Potamiena , e da ciò , che ne raccontano l’uno , 
e l’altro abbiamo un ragguaglio più didimo del martirio di lei • 

Nel 

S Hculllj. o f . Ju«. BjII. ad di.» 5., & KalVvci 1. njt 4 . ti Hill. Laufi, Palluiii . 
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Nel maitirologio Romano altra Potamiena non è celebrata, chela 
morta nella perfccuziojie di Severo . Una fanta martire tanto cele- 
brata da s. Antonio non farebbe!! ommelTa : onde può giudicarli , 
che la più parte di coloro , che in varj tempi travagliarono alla 
perfezione del martirologio Romano , giudicarono , che la fanta Po» 
tamicna ricordata da Palladio è quella fletta martire , di cui parla 
nella fua fioria Eufebio. ’ 

il. Rufino nella fua traduzione di Eufebio annovera tra i 
difccpoli di Origene s. Potamiena : il tetto originale non dice 
ciò : il Valcfio avverte quello sbaglio j ma dice , che nominando 
qui Eufebio i difcepoli di Origene, è molto verifimile , che s. Po- 
tamiena folle nel numero di quelli . Eufebio dice , che fu il fetti- 
mo difcepolo d’ Origene Bafilide , il quale condulfe al fupplizio la 
celeberrima vergine Potamiena : feptimus inter hoi ( Origcnìt di- 
feipulos ) reetnfetur Hafilidts , is qui celebtrrimam Uhm Pota- 
tnitnam ad fuppl'ttium abduxit . Queito non è dire, che Potamie- 
na fu difcepola d’ Origene ; da quello fe ne debbe inferire piut- 
tofto il contrario . L’ ordine de’ difccpoli d’ Origene ivi ottìervato 
da Eufebio è quello del loro martirio , e fecondo che morirono 
l’uno prima dell’altro, fono ivi annoverati. Bafilide mori certa- 
mente dopo Potamiena . Se quella fòlle fiata una del numero de’ 
difcepoli d’ Origene , Bafilide tra quelli farebbe non il fettimo ma 
l’ottavo martire. Eufebio fopra i martirj di tutti gli altri ivi ri- 
cordati celebra quello di s. Potamiena . A gloria di Origene feri- 
vo egli a quel luogo della fua fioria i martiri, che ufeirono del- 
la fcuola di lui . Com’ è credibile , clic degli altri martiri ferivef- 
fe si efpreiramente , c replicatamcnte , che furono fcolari d’ Ori- 
gene ; c che ciò non volelTc efprimerc di quella , che egli chia- 
ma oltre tutti gli altri celeberrima ? La condizione di fchiava , 
che Palladio le dà, pare , che le impcdilTe il poter frequentare 
la fcuola d’ Origene . Potrebbe forfè alcuno domandare , perchè 
mai Eufebio racconti aliai apparizioni di Potamiena dopo il fuo 
martirio , onde varj gentili furono perdoni alla fede di Gesù Cri- 
no ; e molto particolarmente quella di Bafilide ; e di quello 
Palladio nulla affatto non dica . Non fidamente quando lo ferino- ' 
re è diverto , ma anche quando la flefl'a perfona racconta in di- 
verfe occafioni lo flelfo fatto , non femprc ne conta ancora tutte le 
medefime circoftanze . Quello è certo ; ne abbiamo clTempj in- 
numerevoli e nella facra fcrittura, e in ogni maniera di ferino* 
ri. Si fogliono rilevare in ogn’ incontro tutte quelle particolarità, 

N 2 che 
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che fono conducenti alfine, per cui fi fa un qualchefiafi racconto. 
Racconta Palladio , che venuto egli in AlelTandria a s. Ilidoro il 
pregò , che volcrte ammaeftrarlo di tutti gli uffizj della pietà , e 
perfezione evangelica . Isidoro gli dille , che eflendo egli molto 
giovane, avea meftiere principalmente di fatiche travagliofc, c 
umilianti ; e che per allora con un corpo troppo vigorofo c ri- 
calcitrante allo fpirito non era acconcio a ricevere con frutto i 
precetti, e i conforti d’ una più eminente fantità. E’ verifimile , 
che gli dicelTe , lui eirerc fiato cosi iftruito, e governato da s. An- 
tonio nella fua gioventù : che a quello intendimento , e ad ani- 
marlo ad una generofa mortificazione gli raccontane quegli efem- 
pj de’ martiri , che a lui s. Antonio aveva già raccontati . A que- 
llo fine conducevano maravigliofamente i tormentofilfimi travagli 
di s. Potamiena , enei refiftere alle tentazioni veementifiìme , on- 
de il diifoluto padrone tentò la verginità di lei ; e nel foffrirc 
tanti ftrapazzi e per quello , c per la confefiìonc di Gesù Crillo , 
e all’ultimo un martirio e si crudele, e si diuturno. Le vifioni 
cclefti non convenivano al bifogno d’ un giovane vigorofo , e prin- 
cipiante nella fcuola della criftiana perfezione . Ma folle quello , 
o qualche altro fi forte il motivo del non riccordare Palladio le 
vifioni di s. Potamiena, l’averle taciute ne è motivo per non dar 
fede ad Eufebio, che le racconta j nè per fofpettare , chelaPota- 
raicna di Palladio non fia la ftcrta martire, che quella di Eufebio . 

MARTIRIO 

DI SANTA POTAMIENA 

VERGINE A L E S S A N D R I N A. 


( A. D. S. 20 $. ) 

L beato Ifidoro Xenodoco , il quale era fiato a trova- 
re s. Antonio , e aveva trattato con lui , mi narrò , 
ch’egli aveva fentito raccontare a s. Antonio medefi- 
mo una coù molto degna , che per ifcrittura fc ne 
lafci memoria . Al tempo di Maflimlano perlecutore de’ criftiani 
vi fù in Alertàndria una vergine nobiliflìma, che aveva nome Po 
tamiena, bellillima della pedona, e fchiavad’un ccrt’uomo intem- 
perante, e difonello . Quello fuo padrone prefo della bellezza di 
lei molto lungamente l’ importunò , e molte , c grandi cofe le 
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promife : ma tutto fu niente ; che mai la fanta vergine non lafciò 
ingannarli a niuna delle lulinghe , e 'di tutti gli altri argomenti 
del fignore fuo . Di che elfo venne in tanto fdegno , e furore , 
che la diede in mano al prclìdente d’ AlelTandria , eh’ era a quei 
di; e l’accusò come criftiana ; e ditte al prcfidcntc, che quella fua 
fchiava con grandi beftemmie malediceva e i tempi cf allora , e 
gl’ imperatori per la perfecuzione , che facevano a cristiani ; egli 
promife gran denaro, s’ ei rovinava quella vergine innocente ; e 
gli dille cosi : fé tu indurrai cortei a compiacermi delle mie vo- 
glie , tu la mi curtodirai fenza farle alcun male, o noja; ma fe 
ella s’ oftinerà nella fua inflellìbilc renitenza , come fempre ha fat- 
to fino da principio , io ti prego caldamente a doverla condanna- 
re a gravi fupplizj , c a farla finire ne’tormcnti ; acciocché , dif- 
fe egli , rimanendo in vita non abbia a farli beffe 1 di me , e della 
mia intemperanza vinta da lei . 

il. Menata per tal motivo quella vergine forte al tribuna- 
le del prefidente , fu più volte tormentata in tutto il corpo con di- 
verfe maniere di crudelillimi iftromenti a martoriare le perfone 
inventati : ella fempre in mezzo ai molti , e gravilfiini fupplizj fi 
tenne fcrmilfima con tutto l’animo nel fuo proponimento , come una 
torre immobile. Tra tutte le foggic moltilfime di crudeltà una affai 
nuova, e orribile fe ne vide a quella occalione ritrovata da colui, 
eh’ era giudice allora . Comanda coftui , che tutto fi riempia di 
pece un gran caldajo , e che fotto gli fi faccia fuoco grandiifimo . 
Quando già la pece fortemente vi bolliva, e il fuoco gagliardi (fi- 
mo avvampava all’ intorno , rivoltoli il fiero prefidente a quella bea- 
ta vergine cosi le dille : và , e fà torto il piacere del tuo tigno* 
re ; o io per farti tornare il fenno in capo , ti fò gittare addio in 
quel bollente caldajo . Ella rifpofe, e gli dilTe : guardimi Iddio 
di mai ubbidire ai fcellerati comandi d’ un giudice cotanto iniquo, 
che non fi vergogna di comandare ad una vergine criftiana , di pro- 
lliturfi alla libidine, e alla sfrenatezza d’altrui. Il giudice acce- 
rti d’ ira grandilfima per quella rifpofta comanda .ch’ella fia di pre- 
fentc fpogliata, c metta entro la caldaja . La vergine modellilfima 

ciò 


1 iV, viva meam inìdett in/emptrén- 
tìam cet. L’infame padrona Egiziana tenta- 
trice della cattiti di Gìufeppe , e da lui 
invincibilmente contradetta delle nefande*» 
fue voglie» procurò di opprimerlo colla calun- 
nia ,e di farlo morire : nel Genefi al capo ay. 
I due libidi noti vecchi , che follecitarono 
Seifautu» fecero condannarla ad cttcre lapi- 


data : ili Daaiete capo 13. Fra tutti i vizio- 
li i di io netti Copra di tutti gli altri diven* 
gono furiofi alle refiftenze. Nella virtù glo- 
riofa , di chi loro relitte , veggono la loro 
obbrobriofa viltà: ne rettauo e (Vergognati , 
e funeftati : e per levarli davanti quell’ og- 
getto per loro terribilitfìmo tralcorrono fa- 
xioUmcutc a volerlo tolto dal mondo • 
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ciò fentcndo così parlò al prcfidcnte : fe tu hai già fermo ncll’am- 
mo di dare a me un così tatto fupplizio , io ti feongiuro per la 
vita * dell’imperatore, il quale folo tu temi, e hai in riverenza, 
che non mi tàcci fpogliare ; ma comanda in vece , che io così 
vettita fia a poco a poco immerfa in quel caldajo ; e per quella 
prova vedrai , quale e quanta pazienza abbia a me data il mio Signor 
Gesù Crifto, che tu non conoidi. £ cosi quella vergine tu lcntil- 
fimaincnte fatta calare entro la bollente caldaja ; e dopo lo fpa- 
zio s di tre ore , quando la pece le fu venuta inlino al collo , ren- 
dè il fuo fpirito a Dio . 


S. METRA.S. APOLLONIA, 

e altri ajfaijjìmi martiri Alejfandrim . 

I. VT E! tempo , clic i criftiani godevano da per tutto fotto 
JlN l’imperio de’ due Filippi una tranquillitlìma pace, fi le- 
vò contro di loro in AldTandria un tumulto fediziofo , e popo- 
lare crudeliflìmo ; cui venne dietro immediatamente l’orribile pcr- 
fecuzione di Dccio fucceduto ai due Filippi miferamente uccifi . 
11 predetto tumulto fi levò in AldTandria un anno in circa prima 
dell’ uccifione de’ due Filippi , e però qualche mefe dopo il prin- 
cipio dell’ anno * 248. dell’era volgare; e per quanto può con- 
getturarli non guari dopo T ordinazione a vefeovo di Aleflàndria 
di s. Dionifio uno de’ veicovi più celebri c per fantità, e per dot- 
trina della chiefa fuddetta . Dopo la perfecuzione di Decio s. Dio- 
nifio in una lettera a Fabio Antiocheno fcriflfe un ragguaglio delle 

cofe 


a Par Caput imparatoti t ce t. Come già ho 
detto, i criftiani non riculavanodi giurare 
per la falutc deli'iinpcrarore. Quello però noti 
tu a quella occasione giuramento , ma uiu. 
modo di dire enfatico . Si avverta alla fiam- 
ma verecondia delie vergini criftiane : c co- 
me i. Potamiana domandò in grazia un mar- 
tirio tanto più lungo , e peno fu , amiche 
lo Uri re in fe ftcftà un otfclà della fua vere- 
condia verginale. Si rifletta ancora alla prò- 
videnza amorola del Signore , che ordinò , 
fofle la (anta compiaciuta di quella fua do- 
manda da que’ nemici , che 1* odiavano fom- 
«namenre, e l’ opprimevano • La previden- 
za tenuta da Dio colle vergini martiri fu 
fiugoUrifiìma } uè li sà , che neppur una uc 


la fri affé mal infultare comunque vergegno- 
famenre ; ma fi sa di certo , che ne liberò 
«noltiftìme con miracoli ftrepitofi , come li 
vedrà anche in quella raccolta . 

j Ql* fu pauìlatim demi fra J pitia trium 
koratum cet Nel libro intitolato Maraclidi» 
paradifut ftainparo dal Kofweido nelle vite 
de* Padri al rapo i* li racconta il martirio 
dt s. Potamiana ; ma lì dice , che la l'anta 
immerfa lentamente nel caldajo della pece 
bollente , vi mori entro lo fpazio d’ nn ora. 
Qujt per univi hot* Jpatium paul/attm in aha - 
rum tandem demifra defectr , ubi pix primum 
e bui ! icm ad iliiur colla persanit • 

t Vi.TilI.t04 * Druit dMle*. art.i* 
Pagi Cric, ad Bar. ad A.C.248. 0.5. 
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cofe occorfe a criftiani , e di alcuni de’ molti martiri , che mori- 
rono in Alexandria e nella prefàta follevazione fediziofa , e nella 
publica pcrfecuzione di Decio , che fegui immediatamente . Di 
quella lettera ne abbiamo alcune parti confervatelì inlino a noi nel- 
la lloria di Eufebio, ove il prelato llorico le inferi: e quelle par- 
ti di quella lettera , che in vero fono bellilfirnc , e foinmamcn- 
te edificanti daremo qui , come contenenti qualche piccola me- 
moria de’ martiri che nelle accennate circostanze furono da Dio 
coronati . Quelli martiri fono divili in due fchicrc : i primi fu- 
rono morti a furia di popolo fenza alcuna forma di giudizio, e- 
fenz’ alcuna pubblica autorità ; i fecondi furono condannati dalla 
potellà publica, e in vigore de’ nuovi crudeliifimi editti di Decio 
contro i criftiani. Una cofa avverte in quella lettera s. Dionifio, 
ed è fommamentc confidcrabile : nel tumulto popolare , che durò 
quali un anno, niun crilliano non negò la fua fede , e tutti confet- 
tarono coftantiflìmamentc Gesù Grillo , o abbandonando ogni co- 
fa terrena, e fuggendo in cltrema mendicità di AleiTandria , fecon- 
do il configlio evangelico * ; o dando lietamente! il fangue c la 
vita per amore di Gesù Crilto . Nella pcrfecuzione di Decio fu- 
rono alTaiflìmi quegl’ infelici criftiani , che caddero , e negarono 
Gesù Crilto j e quella luttuoliifima miferia lì vide allora in tutte 
le chiefe, nè mai per l’ addietro le perfecuzioni avevano feoperto 
tanto numero di dcbolilfimi tra criftiani , nè mai per quello i buoni 
s’erano tentiti cosi abbattuti , e quafi opprellì da un umiliante fpaven- 
to , e terrore , come allora efpcrimcntarono . La pcrfecuzione di De- 
cio trovò fpogliata la chiefa d’ AleiTandria d’ un numero confidcrabile 
di criftiani parte già morti , parte fuggiti , e difperfi per ogni dove 
pel tumulto popolare . Erano a quel tumulto campati i ricchi rifpetta- 
ti dal popolo e per le publiche cariche , che godevano, e pel denaro, 
che a quella occafione avran fatto correre ad alficurarlì da ogni intui- 
to popolarefco . Contro gli editti dell’ imperatore non valevano 
nè cariche , nè denaro ; e il timore di perdere totalmente e quel- 
le e quello fofpinfe i ricchi all’ infedeltà j e del tempo della per- 
fecuzionc è principalmente veriffimo il tcrribiie detto dell’ evait- 
gelio contro Lricchi del fecolo ; J faciliti t tjì camelia per foramtn 
acuì Iranjtre , quatti dhitem 'mirare in regnum Dei . Una rivolta 
fediziofa del popolo apparifee a tutti ingiufta , e federata , e fem- 
bra quafi glorioiò il patire a quella occafione da fediziofi , perche 
ciò dimoftra il paziente fommamentc alieno da queir atto di pu- 
blica 


» Umhi io, r. j j. 


j Lue. iS, r.tj, 
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Mica infedeltà : 1 comandi d’un principe legittimo , e fovrano , an- 
corché in verfo fe fieli» ingiufti , e facrilegi , hanno Tempre appa- 
renza non tanto rea , e pajono Tempre obbliganti di chi nacque 
fuddito : un tumulto popolare è come un torrente , che quanto 
è più TurioTo , c abbondante , tanto manca più pretto ; la legge 
del fovrano fi riguarda come ftabilc , c permanente. I travagli fof- 
ferti in alcuni crilliani anche di gran virtù adoperano noja , c av- 
vilimento , e fanno al fine, che fi gittino le armi, e fi ceda: in 
altri cagionano un’ orgogliofa ficurezza , e una prefunzione di fc 
medefimo , che Dio punifee, e umilia col ritirare. le fue più An- 
golari grazie , e quelle , che rendono la nollra fomma infingardag- 
gine vittoriofa , infuperabile , c quafi onnipotente. Quelle, c più 
altre fi può congetturare edere Hate le cagioni di quella diverfità 
di virtù dimollrata da criftiani nelle due fopradette circoiianze di 
tempo . 

il. 1 martiri della prima dalle qui ricordati nominatamente 
da s.Dionifio fono s. Mctra , s. Quinta , s. Apollonia , e s. Sera- 
pione . S. Metra è da Rufino nella fua traduzione chiamato Metra- 
no; e -Mettano altresì è chiamato ne martirologi , e anche nel Ro- 
mano , dov’ è celebrato nel dì trentefimoprimo di Gennaro . Dalla 
vita di s. Giovanni 4 elemofiniero abbiamo , che nel fello fecolo 
v’ aveva in Alellandria una chiefa dedicata a quello martire . Ne 

I Menei de Greci , nè il menologio di Balilio , nè il tradotto dall’ 
cruditillìmo * Card. Sirleto niuna memoria non fanno di s. Metra: 
e lo fletto filenzio in quelli libri ccclefiallici de Greci fi ottcrva 
degli altri tre nominati da s. Dionilio : di che non faprci imagi- 
narne il motivo . S. Quinta è nel martirologio Romano celebrata 
agli 8. di Febbraio , ed ivi chiamata Cointa ; ficcome così è 
chiamata in più altri martirolog;, e in varj manuferitti di -lìufebio. 

II Bollando 6 avverte , che il nome di lei fù Quinta , e cosi è 
fcritta ne migliori telli a penna , c per ignoranza de’ copilli fù 
in alcune copie fcritto a quel modo per la fola omifiìone della let- 
tera iplìlon de’ Greci . Nel martirologio Romano è s. Quinta an- 
nunziata martire fenza più, in altri è denominata vergine, e mar- 
tire . S. Dionilio dice di s. Apollonia , che fù vergine , di s. Quin- 
ta non lo dice. Pare vcrifimile , che fe ella folle fiata vergine, 
non averebbe omellò quello Tuo pregio in una martire criftianaj 
molto gloriofo , e fempre ricordato in quelle , che alla corona del 

mar- 

4 Vi. Boli, to* a* Jaauar. ad di. 23. , 5 Vi. ro. 2. Antiq. Lect. Hen. Ca aulii . 

& 31. 6 lijilaud. co. 2. Fcb, ad di. S. 
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martirio portarono anche quella della verginità . Il giorno appret- 
tò , cioè ai 9. di Febbraio il martirologio Romano celebra il man- 
tirio di s. Apollonia vergine , c martire . L’ eflerfi ella lidia gitta- 
ta nel fuoco fù un azione in lei governata da un impulfo ftraordina- 
rio dello Spirito Santo : perciocché non effendo noi padroni del 
noftro vivere, ma cuflodi , altroché per un volere efpreflo, e a 
noi manifeflato con infallibile certezza del fommo Iddio padrone 
fupremo dell’ univerfo , mai non polliamo adoperare azione alcu- 
na, che intenda alla diflruzione di quella noftra vita prefente , ben- 
ché mortale . S’ incontreranno per l’ innanzi altri limili efempj ; 
i quali debbono a noi far conofcere e la grandezza del dominio 
d’ Iddio fopra di noi , e 1’ amorofa , c moltiplice fua previdenza 
nel governo mirabile de’ fuoi fervi , e nell’ aprire loro roven- 
te alcune llrade per giugnere all’ eterna faiute, che egli ticn chiu- 
fe per l’univcrfale, e pel comune de* fuoi eletti j e lì vogliono 
leggere da noi , e confidcrare con quel facro orrore , e umile , e 
filiale fpavento , onde leggiamo lo flraordinario comando fatto da 
Dio ad Abramo , di facrificargli l’unico figliuolo colle fue mani pa- 
terne . Si vuole y avvertire di non confondere , come hanno fat- 
to alcuni, quella s. Apollonia AldTandrina con un altra s. Apol- 
lonia vergine, e martire Romana coronata del martirio inficino 
col padre di lei di nome Apollonio, e fenatore Romano fotto l’im- 
perio di Giuliano apoflata . S. Serapione è celebrato nel martiro- 
logio Romano ai 14. di Novembre; e da s. Epifanio 8 Tappiamo 
che in Aleflandria nel quarto fecolo v’ era un tempio dedicato al 
nome di lui . I due Filippi furono tolti di vita tra il Luglio , 
e il Novembre dell’ anno 249. , e la perfecuzione di Decio av 
mincip al Gennajo dell’anno 250., nel qual mefe , per quanto pa- 
re certo , fù in Roma martirizzato s. Fabiano papa . Effendo mor- 
ti i prefati martiri nel tumulto levatofi in AlefTandria fui fine 
d«ll* imperio de’ due Filippi, convien dire, che morifTero nell’an- 
no fudetto 249., o forfè alcuno fui fine del precedente . Del gior- 
no niente non ne Tappiamo ; e i martirologi fovente annunziano 
i martiri in altri giorni da quelli, ne quali confumarono il marti- 
rio . Si avverta, che quefli martiri fono annunziati nel martirolo- 
gio Romano , e in altri come morti nella perfecuzione di Decio- 
benché in realtà morifTero prima degli editti di Decio , anzi pri- 
machc egli avelie occupato l’ imperio Romano . Credefi elferc * 
Tom. //. O C jò 

9 Vide to. 2. hi. . & to.i. Feb. Boll, 
ad lo. eie., & Tillcm. c^ s.Oeoy# Alc*.art.a. 


7 Vi. to- a. Feb. Bollar», ad di, p. 
* S. Epiph, hxrcf, 69. 
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ciò avvenuto, perciocché al tumulto popolare feguirono immedia- 
tamente i prefati editti, e quelli fecero continuare per publica au- 
torità quella perfecuzione fopra i criftiani, che in Alclfandria già - 
da un anno incirca infieriva contro di loro per capriccio fedizio- 
fo del popolo tumultuante . 

ili. I martiri Alellàndrini , che confumarono il martirio fotto 
l’ imperio di Decio , e che formano la feconda delle due dalli 
de martiri ricordati da s. Dionifio in quella fua lettera a Fabio An- 
tiocheno, fono i feguenti . S. Giuliano, s. Cronione, e s. Bcfa 
foldato . Quelli fono annunziati 40 nel martirologio Romano, e in 
più altri ai 27. di Febbraio. Il fello originale di*s. Dionifio di- 
ce , che s. Giuliano , e s. Cronione furono confunti in un fuoco 
ineltinguibile . Le parole Greche, onde èefprelfo quello fentiincn- 
to, pollòno lignificare, che il fuoco ineftinguibile fu una gran fiam- 
ma ; c ancora , che fù un incendio , cioè dillruzione del corpo lòt- 
to la calce viva . Però chi dice , che i predetti martiri moriro- 
no inceneriti in un vcrifllmo incendio di fiamme arderrtilfirae , chi 
racconta , che furono fepolti fotto la calce viva , che tutte diltrulfc 
e confuinò le loro carni , c i loro corpi . Il martirologio Roma- 
no , e più altri folennizzano la memoria di s. Macario agli 8. di 
Decembre, e quattro giorni apprefifo , cioè ai 12. quella di fant’ 
AlefiTandro, c di s. Epimaco. La maniera di morte di quelli ul- 
timi due nel tello Greco è raccontata con quelle llelTc parole , on- 
de di fopra è indicato il martirio di s. Giuliano, c di s. Cronio- 
ne , e danno occafione anche qui alla difputa accennata di fopja 
fra gl’interpreti ".Arac fembra , che adoperando s. Dionifio 
nell* uno , e nell’ altro luogo le medefime efprellioni , fia troppo 
credibile , che e i due primi , e gli altri due polteriori inonderò 
dello Hello martirio , e cheaU’efprelfioni ufate dal làuto lia più con- 
forme r imagine <f una confunzionc fotto la calce viva , che d’un 
incennerimento in mezzo a fiamme grandillìme d’un fuoco arden- 
te. I Greci ne loro menci celebrano la traslazione in Collaratino- 
poli delle reliquie di s. Epimaco . 11 Baronio “crede, che quelle 
fieno le reliquie del nollro s. Epimaco AlelTandrino ; altri credono , 
che quella traslazione fia (f un s. Epimaco martire morto in Roma 
fotto Giuliano apollata, e che le reliquie di s. Epimaco Alellan- 
drino morto nella perfecuzione di Decio fieno in Roma «J . La co- 

fa 


10 Vi. to. 3. Feb. Boi land, ad di. 17. 

11 Vi. 001. Valefii ad cap. 41 . lib. 6 . 
kift. cedei'. Euf. , & Tillem. net. 4. Tur 
i, jDcuys eve. d* Alex. 

x x Baro, iu «oc» ad oiart jrrol. ad 4 ** 


xa. Decena. 

13 Vi. Till. co. 4. 1, Dcny* eve. d’A- 
lex. are» 4. , & no. 5. Baro, in uot. ad mar- 
tyr. ad di. 20, Maji , & t««a, Mali Bal- 
lali. ad dì. io. 
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fa è fommamente incerta, c ofcuriflima ; nè mai potrà recace- 
ne monumenti verifimili , e congetture ragionevoli nè per P una 
parte, nè per l’altra. Le due fante Ammonaric fono ricordate 
nel martirologio Romano allo lidio giorno , che gli altri detti di 
fopra, cioè ai ia. di Deccmbre , e ai 14. dello Hello mefe i fanti 
Erone, Atero, Ifidoro , e Diofcoro. Quello non morì cogli al- 
tri , e per la fua età fù mandato libero . Come , e quando mo* 
riffe Diofcoro, noi fappiamo : dalla tradizione della chiefa abbia- 
mo, che egli morì tantamente; c la maravigliofa confeflìone di 
lui , e i patimenti fofferti a quella occalionc pel nome di Gesù 
Crilto , quancf anche lì voglia fupporrc , che dipoi paffaffe in pace 
tutti i fuoi giorni mortali, ballano a ftabilire un merito, onde la 
chiefa debba cogli onori di martire glorioliffimo dillinguerlo . Saul* 
Alierò è ricordato, come lì è già detto, nel martirologio Roda- 
no ai 11. di Deccmbre, ma è ivi chiamato Arfenio ; e ciò, per* 
chè Rufino nella fua traduzione in vece di Ater , o After , come 
lì legge in Eufcbio , traduffe in Latino Arfiniut ** • La memoria 
di s. Nemelione è ai 19. dello fteffo mefe, c ai 20. quella de’ fan- 
ti Aramone, Zenone, Tolomeo, Ingenuo, e Tcofilo . Quelli ul- 
timi cinque martiri furono foldati di profeflione, e vcrilimilmen- 
tc erano legionar; , c di quella legione , che era allora di preli- 
dio ** in Aleffandria . Il menologio tradotto dal Cardinal Sirleto , 
e publicato dal Canifio ai 30. di Ottobre celebra la memoria dc^ 
fanti martiri Cronione , Giuliano , Macario , e altri tredici ; e lo 
fteffo occorre ne menei : nel martirologio Romano ai 30. di Ot- 
tobre li legge , come lìegue : Altxandri* tS fanBorum trefdecim 
martyrum qui cum fan&is J aliano, Euno , & Macario pujjì font 
fub Dodo imperatore . La perfecuzione di Decio cominciò verfo 
il principio dell’ anno 250., e fù i primi meli dell’ anno feguente 
251. non terminò affatto, ma divenne aliai rimeffa; onde i maiv 
tiri Aleffandrini di quella feconda claffe rammemorati da s. Dioni* 
fio furono coronati del manirio dentro dell’ anno 2 jo. , e può effe- 
re, che alcuni moriffero ancora fui principio dell’anno 251. 


O 2 LET- 


14 Ti. oof. Biro, ad mirtyroL ad 
di* 14. Dee., & ad di. ig. , & i®. 


15 Vi. not. VnUC td lot. Huf. fup. cif. 
li Vi. oot. JBvbuìì »d di JO. Orftob. 
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LETTERA 

DI S. DIONISIO VESCOVO ALESSANDRINO 
A FABIO ANTIOCHENO 



DEI MARTIRIO 

DI S. METRA, DI S. APOLLONIA, 

E DI ALTRI ASSAISSIMO 

( A. D. S. 25O. ) 

; A perfecuzione , di che qui parlo , non ebbe comin- 
ciamcnto per volontà alcuna , o determinazione dell’ 
imperatore, ma principiò un anno intiero, primache 
alcun nuovo editto folle contro di noi promulgato . 
Un certo infaufto indovino 1 , e poeta , chiunque egli fi folle , 
già alquanto prima fi era meffò a commuovere , e follecitare il 
popolo , c 1* animo dei gentili contro di noi , c continuamente prò* 
cacciava con nuovi tomoli , di femprepiù infiammargli nell’ impe- 
gno , e nella follia di confcrvare , c difendere le paterne loro lu- 
perftizioni . Da quello valent’ uomo , e da quelli fuoi raggiri pie- 
ni i gentili (fogni livore, e di mal talento contro di noi fi leva- 
rono alla fine a fcdizionc , e tumulto } e tanta fu la licenza , che 
trapanarono a qualunque più enorme feeleraggine, nè credettero di 
poter meglio moilrarc la loro pietà, e la loro venerazione verfo i 
demon; , che con fare un l'anguinofo macello fopra i crilliani . 

il. Il primo , che prefero , fù un certo vecchio , che aveva 
nome Metra , e gii comandarono , che dovelfe torto proferire non 
sò quali loro nefande belleminie . E ricufando egli di mai ciò non 

vo- 

driani tptftoljm eie lì brìi Phlegontis liberti eju s 
prodi (am , ex qua penitus v€gyptiorum vita de- 
tegitur , indi di . Hadrianiu Aug* Serenano 
coC f. Mgypium » quam miki lauda bai , S evi- 
ri an* carijjime , totam di dici levtm , penda - 
lam , Ù ad orniti 5 fama moment a volitantem 
2 f*mo non mathematica , un* atufpex t non 
atipia . • . Gmui heminum vanijjimum , fedi- 
tiofiffimum » injuriojtjfìmum • Altro , che ua 
popolo di sì farro carattere potrà efler fom- 
ruoffo dai maligni verfi d' un fu ned» poe- 
tallro a una rivolta sì ingiurio!* alla fovra- 
ulta dell’ imperatore , c sì contraria ad ogni 
feutimcnto di umanità . 


r ìnfauftu» quidam vates , ac poeta cet. 
Gli Egiziani , e principalmente gli Aleflàn- 
drini erano molto facili alla Utira anche 
contro gl* imperatori Romani ; e pochi ver- 
fi fitirici badarono fovente per una follerà* 
a io ne fedixioCs , c ribelle di tutta la città • 
Vopifco nella vita di Saturnino . Sunt M- 
gìpti Viri ventojl , furi blindi , ja&antei , i nju- 
riofi , atque adto vani , liberi , novarum rerum 
uff*** ad cantilenai pub/icas cupientes , wr* 
JijLc alarti , t pi gr ammala ni , mathematica ( cioè 
maghi » c dediti alle malìe ) , arufpicei . . . 

ne quìi mihi JBg\ptiorum irafeatur , Ù 
mrum effe credat , quod in Citerai retuli , Ha - 
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voler fare , dopo averlo fieramente battuto , e tutto rotto con i 
baffoni , fc averlo tutto ferito con canne aguzzate nel volto , c ne- 
gli occhi , c in tutta la perfona ; il traffero fuor delle mura della 
città In unfobborgo, e ivi il coperfero, c il morirono d’unatein- 
peila di fallì . Fatto quello pigliarono una donna criltiana di nome 
Quinta , la condulfero al tempio * d’ un loro idolo , c procaccia- 
rono con ogni sforzo di coftringerla ad offerirgli fagrifizio . Ma_> 
ella dicendo , che mai non farebbe ciò per niun modo , e che a- 
borriva , e efecrava affaiffimo tali cofe , legatala pe’ piedi , la tra- 
feinarono per tutte le ftrade della città laftricate di felci aliai du- 
ri, c ineguali : la sbatterono più volte con tutto il corpo in al- 
cuni fmifurati macigni ; quindi la flagellarono con crudi flagelli j 
c trattala ultimamente in un fobborgo , ivi la lapidarono . Dopo 
ciò tutti infieme fi gittarono furiofamente fopra le cafe de’ criflia- 
ni , e entrando ciafcuno a quella, che fi vedeva più vicina, ne cac- 
ciavano a gran furia gli sbigottiti padroni , e tutte le fpogliavauo, 
e le rubavano : i mobili , e ogni cofa preziofa ognuno fi toglieva 
per fe ; tutti gli ariteli poi di legno , e ogni altra mafferizia git- 
tavano per le fineftre alla firada , e ivi aminontonate v’ appicca- 
vano il fuoco, c 1’ ardevano : e tutta la città era quel dì a veder- 
la una vera imagine , c una funeita , e vivilfima rapprefentanz i_> 
d’un paefe prefo , c Taccheggiato da nemici . I crifliani frattanto 
quietamente fi ritiravano , come meglio potevano , e fuggivano 
della città j e foflenncro con godimento d’ effere fpogliati , e di 
perdere tutte le loro foltanze, come già fecero ne i fccoli andati 
quelli , de’quali, lodandoncgli , parla s. Paolo *. E niunodi tutti quel- 
li , per quanto io fappia , fe gure non ve ne fù alcuno , che cer- 
tamente il fàceffc , niuno di quelli , che diedero nelle mani de’ ne- 
mici in quello tumulto mai per niuna cofa, che gli avveniffe, non 
rinegò la fede di Gesù Crifto . 

ni. Ha quello tempo infra gli altri fù prefa quella celebre 

Apoi- 


2 Ad idoli templum perdura cet. V’ave- 
va in Aleflàodria il tempio di Serapidc ido- 
lo venerai iilìroo dagli Aleftaudrioi , ed era 
fi magnifico , che appena cedeva al tem- 
pio Romano di Giove Capitolino . £x pit- 
ie Alexandrina quidam . . monito S tropi dì s 
dai , qutm dedita juperjlit ionibui gens ante aliai 
anlit cet. Templum prò magnitudine urbi» A- 
lexandrix ex tratìum loca , cui nortun Rliaco- 
ti> : fuetti illic facellum Strepitìi , atout 1 - 
Jidi antiquitui factotum cet. Tacit. lib.4. hid. 


num.gr. , & uum. 84. Hi» aecedunt alti» fu . 
biuta fafiigiit tempia i inter qua emine t Se- 
rapeum , quoti licei minuatur exi litote verborum ; 
a tri ir famen columnarum ampli fimi i , & {pi - 
rantibus figno'um fig mentir , Ù teli qua ope- 
ruru multi ludi ne ita e fi cxor \atum , ut poli Ca- 
prioli um , quo fe venerabili 1 /(orna in eternum 
aitali: t , uikil orbii terrarum ambitiofut cer- 
na t • Amian Martellio, lib, 22. uum. itf. 

* Epul. ad Hcb. cap 10 . v. 34. 
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Apollonia vergine ammirabile , e d’ età già avvanzata , la quale 
fù pcrcoil'a si barbaramente, e a lungo nelle mafcellc ,• che tutti 
gli fecero cadere i denti . Quindi accefo un fuoco grandini mo fuo- 
ri della città , la minacciavano di bruciarvela viva , fe inficm con 
elfi non proftriiTe le lor beftemmie facrileghe . Parve loro , elio 
Apollonia chiedeltc tempo a penfarc a quella loro propofta , e fù 
lalciata frattanto libera ; e ella per fe medefima di prefente fi lan- 
ciò in quel rogo ardente , e vi mori . Prcfcro quindi in cafa fua 
un certo Serapionc j lo ftraziarono prima con accrbifiimi tormen- 
ti , c dopo averlo rotto in tutte le membra del corpo , il preci- 
pitarono da un alto cenacolo. Noi nè di giorno, nè di notte , nè 
per le Itrade , nè per J i vicoli i più coperti potevamo più an- 
dare ficuramcnte ; e contro di noi da per tutto continuamente fi 
gridava : chiunque ricufa di proferir le parole , che noi ad onore 
de’ noftri dei diciamo , fia tofto trafeinato a morire ; fi brucino , 
s’ incenerifcano tutti coltoro . Quello fù allora lo fiato noftro , c 
fù per tempo lunghilfimo . Quella follevazionc contro di noi de- 
generò in un tumulto, e guerra 4 civile, e rivolfcro que* mifera» 

bili 

ninni fiorii di lui a noi è rimarti . Potè 
averne (crina la vita qualche erifiiauo ; e 
potè Dìoclcztan o o altri di que* tempi per 
odio de’ crifiiani aver procurato, che refi» f* 
fe efierminata , e affatto dimenticata quella 
fioria . Negli ultimi meli dell’ imperio dì 
Filippo vi furono delle follcvazioni , e alcu- 
ni tiranni ulurparono l'imperio, come già 
fi è detto nella prefazione . Cum autem in 
refukUc* perturbai ione/ roderti tempore platee 
acci deter, t ; orientale/ qui de m proti nei* parti m 
tributo! um exaHioni&u/ i parti m quod Prifcut 
Ut rum imperio pt/eejft jujfui intollerabili t 
o mnibuf ejfet j nova s res molit* T api aia m : 
o Jotapianum ad fummam rerum e\> ex crune # 
itidemque Afyjforum , i? Pannoniorum nego- 
tia Marinum papofeerunt . Zolim. lib t. hifi. 
Può cfTerc , che per limili motivi fi folle- 
vaflero , e ribellaflèro a Filippo gli Alcflàn- 
drini . Quella guerra civile cominciò in A- 
letfandria dopo la pafqna dell’anno 249. San 
Di 011 ilio dice in quella lettera , che la guer- 
ra civile quietò di non poco la perfecuzio- 
ne fopra i crifiiani : e in uo altra lettera 
predo Eufebio lib. 7. cap. 22. dice , che alla 
pafqua dell’ anno luddctr© la perfecuiioue^a 
contro i crifiiani era fterirtìma . JSTos expu - 
lerunt , cumque foli ab amnibu 1 fugaremur , Ù 
morti exponertmut , etiatn tum fejìum ( pa- 
f chele ) eeUùrafimus • 


$ Porro nufpiem non per ytam publi - 
Cum $ non per angiportus incedere cct. Nella 
lettera delle chiefe di Vienua , e di Lione 
& racconta una limile follevazione popolare 
contro i crifiiani col fegniro di fimili inu- 
immllìmi erletti . iVan folum ab *dibut , a 
balneit , a foro arceremur > verumatiam inter • 
difìum fuerit , r.e quii no fi rum quocunque de- 
mum in loco appareret .... Jtc primum qui - 
dem futecunque a popula univefo enervati m in- 
gerebantur , confi arti jfime tollerarunt : acclama - 
tionet falle et , piagai , raptionei , fpoliationes 
honorum , Upidum jabiui , carcere 1 , ambia de - 
jsigue , qxt/e sulgxn furore , Ù rabie conci tatui 
adverfut hn/fei 0 inimico/ commi r.ifci folci . 
Tutti gli apologifii , e i martiri , e tutti i 
crifiiani credevano , e proiettavano , che la 
colf a n za de' martiri era effetto dello Spirito 
Santo : e infieme , che tutto il furore fana- 
tico , e bcfiiale de’ gentili movefTc dallo fpi- 
rito del demonio : e ficcome iti ogni diffe- 
renza di tempo la virtù de’ martiri fu fem- 
pTt conformilfìma » e la fleffìi ; cosi fu delle 
bcllialità CTtidelirtìme de' gemili pcrfcctrori • 
4 Sccutum deir.de feditio , Ù beìhim ei- 
yìlt cct. Di quella guerra civile degli Alcf- 
fandnni niun altro monumento non ne ab- 
biamo , che quella cernili ma teflitnonianza 
di s. Dionisio Aleffaudrino . Pochirtìme me- 
morie abbiamo dell' imperio di Filippo , e 
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bili contro fé ftefll Farmi loro j e contro de' lor compagni u faro- 
no quelle crudeltà , che prima verfo di noi avevano adoperate . 
E noi per quello modo , mentre afpettavamo la fine di quella di- 
feordia c furore civile , potemmo alquanto rripirarc , e follevar- 
ci de’ mali palTati . 

mi. Ala fu brieve affai la tregua de’ noftri guai , che pre- 
tto avemmo nuova ficura del cambiamento avvenuto nel governo : 
e che F imperio Romano da que’ fovrani pietofi , e per noi beni- 
gniinmi in un altro da loro in tutto diverfo era trapalato ; e noi 
da per tutto , e da tutti ci fentivaino amaramente intuitati , e or- 
ribilmente atterriti di formidabili minacce , e di totale cftcrminio . 
Già in brieve fù giunto il barbaro editto * di Decio nuovo impe- 
ratore , c conteneva tutto quel peggio di male , e di fpavento , 
che già predille a noi Gesù Crillo nel fuo Vangelo s j e inverfo 
fefleflo valevole farebbe flato , fc folle poffibile , ad abbattere , c 
fedurre gli eletti ancora . Tutti i ctiftiani ne rimafero sbigottiti 
fuor di modo ■, e di prefente molti , che erano de’ più nobili , e 
de’ più ricchi della città , corfero fpontanei ad offerire a’ demonj 
immondilfimi facrifiz; . Altri che erano al governo della f repu- 
blica, quafi tratti da neceUkà , per mantenerli , c efercitare i loro 
uffizj fi ritiravano da Gesù Grillo . Affai furono fedoni da’ loro 
domeftici : affai chiamati dal giudice al facrifizio per vii timorej 
di lui all’ are infami n’ andavano , e ubbidivano ; e alcuni di que* 
ili di si mal animo , c si dolenti , che al vedergli pallidi , e tre- 
manti , e perduti d’ ogni configlio , pareva , che non efiì a facri- 
ficare , ma ad cfTer efli facrificati , folfero duramente , e a forzi-» 
grande coftretti , c fofpinti j di che la moltitudine del popolo de’ gen- 
tili , che affollata , e lietillima concorreva da ogni parte a si fu- 
nello fpettacolo , quelli infelici fcherniva , e amaramente pun- 
ge- 


5 Jamqitt tiìAum eet. Veri firmi» 
mente V editto di Decio fù pubblicato in A- 
leflandria Culla fine di Gennaro dell* anno 
ISO. Si veggi la perfecurioue di Decio nel- 
la prefazione . 

6 Matti). 24- v. 24. 

7 Alti , qui rempublicam edminifìrabant 
ip a éfìuum fuorum r.tcejjitate cct. Quando 
nelle provincie arrivava qualche nuova leg- 
ge dell’ imperatore , il proconfole , o prefi- 
dente ; o governatore della provincia adu- 
nava tutti i m agili rati della città , ov’ e* 
rilèdeva . Tutti davano in piedi alla lettura 
del nuovo editto, e poi tutti ne giuravano l'of- 
Jèxvaiua ; e fc comanda vali qualche colà , che 


poteffè incontanente effettuarli , fi faceva di 
prefente . L’editto di D;cio comandava il 
facrificare agl'idoli. 11 prefetto in ^ledan- 
dria arerà latto trovare al luogo , ove con- 
voco tutti i magifìrari , are , e incerilo ^ ac- 
ciocché tutti doveffero inconraneute bruciare 
ivi incenfo ad onore degli dei . Que' cri- 
fiiaui > che allora avevano magidrature iu 
•Aleifandria , dai loro decorofi impieghi , e 
dalle loro dignità fccolarefche fi trovarono 
neccifitati a comparire a quella adunanza , 
e poi a giurare , e poi a facrificare , noti 
avendo per loro colpa coraggio di dichiarar- 
li cri&uui . 


Digitized by Google 



X I 2 Atti sinceri 

gcva 8 , c gli chiamava perfone viliflìme , c non buone a nulla , 
giacché mancavano di forza , c di costanza , e per confettare il no» 
me di Gesù C ritto , eper ubbidire a Celare , e facrificare . Alcu- 
ni per lo contrario correvano all* altare animofamente , e con if- 
frontatezza incredibile proiettavano , che non mai per 1’ addietro 
furono criftiani ; de’ quali veriflìmamentc aveva già predetto il si- 
gnore , che uomini di tal natura con fomma dittico! tà otterrebbero 
l’eterna falute . Degli altri criftiani poi , che rimanevano , parte fc- 
guirono , e fecero in appretto gli efempi raccontati di fopra , parte fi- 
fuggirono } c quei , che non fecero niuna di quefte due cofe furono in- 
carcerati i de’ quali alcuni giunfero fino alle prigioni , e prima d’en- 
trarri , abbandonarono Gesù Crifto , c alcuni altri per alquanti 
giorni foftennero la prigionia , ma poi prima d’ett'cr tratti dinan- 
zi al giudice , rinegarono la fede j e furono ancora di quelli , cho 
dopo aver foftenuti con animo generofo i tormenti > , sbigottiti 
degli altri fuppliz; , che loro fi minacciavano , caddero d’animo a 
quello timore , c la coftanza , e la fede ultimamente perderono. 

v. Ma quelle anime ben avventurate , c finceramente magna- 
nime, c che erano le colonne ftabili , e immobili del tempio del 
Signore , confortate , e corroborate d’ una forza , e d’una fermez- 
za celefte , e alla loro fede corrifpondente , fi fecero trovare ai loro 
nemici faldillìme e inoperabili ; e in mezzo ai tormenti i più cru- 
deli teftimoni e divennero gloriofiflìme del regno di Gesù Crifto . 
Uno di quelli fu Giuliano uomo già antico d’anni, e comprcfo in 
tutta la perfona d’ una dolorola podagra , che nè poteva reggerli ne* 
piedi, nè muoverti comunque : lui portarono al giudice due criftia- 
ni , che erano infieme condotti al giudizio . Uno di quelli due fubito 
rinegò , 1’ altro poi , che fi chiamava Cronionc , c dicevafi Euno per 
cognome , inficm col vecchio Giuliano I * * * * * * * * 10 avendo confettato Gesù 

Cri- 


I Aito ut a circuTTiJta nfe multitudin a 

ètiiiertntur cet, ittiche tirila lettera della • 

chicfa di Vienna e di Lione fi avverte > che 
i gemili deridevano la debolezza di que' 
criftiani , che avevauo negato Gesù Crifto , 
e ti dice , che qucfto ^iovò molto a tener 

dipoi fermi e collanti i criftiani nella cou- 

fcllìone del nome di Gesù Crifto . 

p N annulli reré curri alt quandi u tormen- 

ta féttitcr JaJìimiJfent cet. In Homi , in 
Cartagine avvenne quefto ftetio « che qui 

racconta ». Dionifio dei criftiani di Aleftàn- 

dria . Si vegga ciò , che lì è detto nella 

prelazione parlando del numero , e dellc_> 


qualità de i caduti nella perfecuxione di 
Uccio ; c del numero maggiore « e della vir- 
tù invitta de’ confeftòri , c de* martiri . 

io Et Je~ex ipfe Jui tenui cet. Gio- 
vanni Mofco nel fuo prato fpirituale , che 
forma il libro decimo delle vite dc’padri 
nell* edizione del Rofvricdo , e che fu repli» 
caramente citato come libro ecrlcliaftico di 
ftmma autorità nel fettimo concilio gene- 
rale , o fia Niceno fecondo a<ft. x.j e aél.S* 
racconta al capo 146. , che iu AlefTandria 
v’ era una chicla dedicata al uoflro 9. Giu- 
liano martire , la quale ftando per cadere, 
vcrlb la fine del fefto leccio Eulogio ve Uo- 
vo 


< 
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Crifto , furono meflì entrambi fopra due cammelli , e condotti attor- 
no per tutta la città, che, cerne voi ben fapete, è grandiflima ; 
c i manigoldi frattanto in tutto il camino crudelmente gli flagel- 
larono ; e all’ ultimo effendo intorniati da una corona foltiffima di 
popolo , furono di viva calce coperti , e fepolti così furono tofto con- 
funti c inceneriti, lì percHè un fnlHatn. rhe chiamava!! Bela , ve- 
nendo vicino di guardia a quelli martiri, mentre cflì andavano al 
fupplizio, avea più volte rifofpinti quei del popolaccio, che fa- 
cevano a martiri villania , tutto il popolo unitamente gridò controdi 
lui, e fù di prefente condotto al giudice; dinanzi al quale fi fece 
a tutti conofcerc per un invitto campione di Gesù Crifto ; e in 
tutto quel combattimento, che foftenne per la vera pietà , ellendofi 
Tempre portato con valore fommo , per fentenza del giudice gli 
fù troncato il capo . Similmente un altro oriundo della Libia , e 
aveva nome Macario 11 , che tanto viene a dire quanto in noftra 
lingua beato , c ben gli fi conveniva quello nome per la dovizia 
delle celelli benedizioni , di che lo aveva prevenuto il Signore . 
Qucfti fù dal giudice con ogni ingegno poflibile follccitato a negar 
Gesù Crifto; ma non lafciò mai punto piegarli; onde fu condan- 
nato ad cfl'er fepolto , e bruciato fotto la calce viva . Dopo quelli 
Epimaco , e Aleffandro flati già lungo tempo incatenati entro gli 
orrori d’ ofeuro carcere, foltennero egli uncini di ferro, eie fiac- 
cole , e mille guife di penofiflìmi dolori , c all’ ultimo ancor cfll 
fotto la calce viva fepolli furono morti , e diftrutti . 

vi. La medefima fine gloriofiffima , che coftoro , fecero quat- 
tro donne . La prima fù Ammonaria vergine fantiflìma : ella per 
Gesù Crifto fù tormentata dal giudice crudeliflìmamente , e fino 
da principio con voci franche , c rifolute promife , e proteflò , 
che mai non proferirebbe alcuna di quell’empie parole , che il giu- 
dice le comandala di dover dire, c mantenne fino al fine con fiam- 
ma fedeltà, e coftanza la fua promeffa ; onde fù condotta al fup- 
plizio . Le altre furono Mercuria vecchia affai veneranda : Dioni- 
Tom.lL P fia 


▼o Aleffimdrino , mentre fumeggiava di 
notte nel Tuo domeflicn «r«to«io , fi vide 
innanzi il martire s. Giuliano, che lo am- 
monì di dover ri fio rare la fua itafilica ; e 
il Tanto vcfcovo con molta prontezza , c 
divozione lo lece . Magna tvm olacritate antan - 
tiffimu* mari flit porresti t menu , ejvfqve ereotit 
ttmjlum a fondarne vi* ipfom infanta nt # ut 


fatta martiri coavt nìebat . 

1 1 Altvt Ù yoeabulo > Ù Svina tene- 
didi iena vere Macerivi cet- Macario in Gre- 
co lignifica beato . In u Matteo al capo $. 
v. 1 j . dice Gesù Crifio : beati rjìis , cvm 
perfecvti vos fortini • Rufino traduffe quello 
luogo con molta forza cosi : alivi fvidam 
vir nwniiis fui Macerivi . Vi.aot. Vaici hic . 
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Ha madre di numerosa figliuolanza **, ma che amava vieppiù fen- 
za paragone il Signore, che i proprj figliuoli: e un altra Ammo- 
naria : e perciocché il prefetto forte fi vergognò di ufare inutil- 
mente tutta la tua potenza lino col fello imbelle , c di vederli fu- 
perato , c fchernito fino dalle donne criftiane , lenza dar loro al- 
cun tormento a coir" d! CpaH* le fece uecìdcic . Perciocché già 
la prima , e principale fra loro aveva ballcvolmcnte per tutte l’al- 
tre e patiti i tormenti, c vinto il tormentatore. 

vii. Hrone ancora, c Atro, e Ifidoro Egiziani , ccon lo- 
ro Diofcoro giovinetto di forfè quindici anni , furono al giudico 
prefentati . Il giudice prima di tutti fi fece a tentare Diofcoro ; c 
conciofiachè il reputava, fecondo che pareva proprio dell’ età fu a, 
pieghevole alle lulinghe , e timorofo de’ tormenti ; e amorofe pa- 
role , e piacevoli vezzi usò da prima con lui j alle quali a poco 
a poco fece fucccderc e orrende minacce , e annunzi fieri di cru- 
deltà , ch’egli diceva dovrebbe mettere in opera a punir lui , fe 
nella fua perfidia, lo che per altro non credeva, fi ollinalte . .\l;u 
Diofcoro nè fi commofife punto alle lufinghe , nè atterri per niun 
modo alle minacce . Il giudice fece flagellare crudeliflimamcnto 
tutti gli altri, i quali, dopo aver fofferti gcnerofamente tutti gli 
ftrazj , al fine ancor clli furono inceneriti . Diofcoro poi , che alla 
prefenza di tutti fi era fatto un grandifllmo onore , e che aveva 
con una fapienza divina a tutte le domande graziofamente rifpo- 

fto , 


il Dionyfia plurimo rum cef. E* opera 
di grandiflìma virtù» ina neceflària iudif- 
pcnfabilmeure, l 'anteporre all’ amore tic'pro- 
pri figliuoli quello di Gesù Crifto , e forcu- 
te per una madre più difficile , che l’ante- 
porre quella divina carità alla propria vi- 
ta, Si fuit non odit paUem fuum , Ù ma - 
trem , ù uxorem , (f filtos , (/ fratte f , (/ fo- 
rarti , adhuc autem Cf animarti fuam non po- 
teft mtui affa dif riputa* . Jo. 14- v. zS. Rufi- 
no nella fui venìone attribuire quella lode 
di fecondità di grande amore a Tuoi fi- 
gliuoli , ma amore rcgolariiftmo , c iiibor- 
dinato a quello di Gesù Cririk» * non » C*a- 
ta Dtonifia » ma a 1. Mercuria , e tra luce 
cosi quello luogo : deinde Mercuri a nomine > 
ama ve net abili s , i? fecundijjima in filiti { frd 
fuot non pretu/it Cbrtfio . IL tcflo Greco ori- 
ginale può avere 1* uno , e l’altro lignifica- 
to » fccoudochc fi divida » e t'interpunga 
diverfamente* 

13 Heron edam , Ù Ater , ÌT Jfidorus 
JEpptii cct, Sulla fine del tetto fecola , e 


fui principio del quarto fiorì in Alefiàndria 
Picrio prete , che li chiamò per 1 * cini nen- 
ia, e per 1 * università del fuo fapereOn* 
ge.e il giovane . S. Girolamo de vir. illur. 
cap. 75. dice, che Pierio fiorì fotto 1 * impe- 
rio di Caro , e di Diocleziano , e che dopo 
la perfecuiionc ville tutto il rimanente de* 
fuoi giorni in Roma . Confi at pofi perfecu - 
tionem orni# vitee fua tempui Roma futjfe ver - 
forum • La perfecuzione , di cui qui fi porla ; 
fembra foffe quella di Diocleziano ; e che Pie- 
rio dopo la detra perlecuzionc vivefic in Ro- 
ma per qualche anno nel quarto fecola : 
« può crederli Pierio morto iurorno all' an- 
no 313. al più ptcOo, Fozio nella fua bi- 
blioteca cod. 1 18. dice i clic quello Pierio fu 
fratello del martire s. Indoro . Non pare , 
che quello martire fia 1 * Ifidoro celebrato 
da s. Dio 11 ìlio in quello luogo . Vi. Euleb. 
hill.cccl. lib. 7-cap. 31. Cave fxc. Novat. 
anno 133. nutn. 7 a* S. Pierio è celebrato 
nel martirologio Romano il dì 4, di No- 
vembre* 
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fio, moffe ad ammirazione, e a pietà di Tua virtù fino il giudice; 
il quale dicendo , che a riguardo dell’ età Tua troppo tènera gli da- 
va tempo da ravvederli, il mandò libero. E ora qtielTamabile , e 
divino giovinetto Diofcoro vive qui infieme con noi rifervato da 
Dio a maggiore , c più lungo combattimento . Oltre di quelli un 
certo Ncmefione Egiziano fù prima ingiuftamente accufato corno 
compagno, e complice d’ alcuni alfaflìni . Egli al tribunale del cen- 
turione fi purgò , e giuftificò chiaramente di quella calunnia , o 
fece manifello qual maniera di vita incolpatiflìma avefle menata 
Tempre, e incapace di sì nero fofpetto. Fù poi accufato, ch’egli 
era crilliano , e per quello fu legato , e menato al prefetto . E 
quel giudice iniquilfimo dopoché l’ebbe perciò condannato al dop- 
pio più di battiture , e di tormenti , che gli alfallini , comandò 
che folte bruciato con quegli llelfi alfallini . E cosi quell’ uomo bea- 
tiflimo fù coronato del martirio in compagnia di ladroni a fomi- 
glianza di Gesù Crillo . 

vul. Stavano un giorno dinanzi al pretorio un piccolo ma- 
nipolo di foldati , ed erano Aminone , Zenone , Tolomeo , ed In- 
genuo, e era con loro un certo vecchio chiamato Teofilo . E av- 
venne , che un cert’ uomo a motivo dell’ ell'er egli crilliano era 
fiato condotto in giudizio , c già pareva eh’ egli intimorito ftalfc 
per rinegarc la fua fede : e quelli foldati detti di fopra elfendo 
prefenti a ciò cominciarono a sbattere i denti , a fargli cenno col 
vifo , a Rendere le mani verfo di lui, c co’gcfti, e co’varj mo- 
vimenti di tutta la perfona s’ argomentarono in ogni miglior mo- 
do di rifcuoterlo del fuo fmarrimento, di avvertirlo del fuo pe- 
ricolo , e di ricordargli la fua fede . E conciofìachè eglino bcnilfi- 
mo s’ accorfero , che con ciò fi erano tirati fopra di fe gli occhi 
di tutti , primache follerò o prefi , o accufati da alcuno , per fe 
medefimi fi tralTero innanzi al tribunale >4 del giudice , e franca- 
mente proiettarono , che elfi erano crilliani . Di quello fatto il 
prefetto , c tutti gli alfelfori , che con lui fedevano al giudizio , 
rimafero foprafatti, e come fuor di fe, e atterriti: e tutti riguar- 
davano con maraviglia quelli rei , i quali a tutti i fembianti fi 
inoltravano prontiffimi , e volenterofiffimi a qualunque pena mai 
. P 2 vo- 


14 Jpjx ad fubfellìvm accnrrtr.tes eer. Il tri- 
bunale Gel giudice fupremo delle provincie 
p*re j clic ioflc molto Umile ai troni de* ve- 
icovi , e de’ forra ni ; e pare, che fede inal- 
iato (opra un gran palco , al quale fi lacci- 


fero afeendere i rei, acciocché fodero Tifi- 
bili a tutti . Negli atti di $. Perpetua que- 
llo luogo è chiamato eatojfa , e itegli atti 
de* fami Filca * e FiJoronio è denominato 
ambont • 
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volclTero i giudici condannargli per la loro confeflìonc ; e i giudi- 
ci , che avevano a condannargli, a villa di tutti tremavano , Elfi per 
tanto lieti , e fcftofi ufcirono fuora del pretorio , c andarono al luogo 
del fupplizio, ed efultavano per la confellione della fede, che ave- 
vano fatta , perchè cosi Iddio in loro gloriofamcnte trionfava . 

vini. Oltre tutti quelli aliai altri per le cartella , e villag- 
gi d’ intorno la città furono da gentili barbaramente tormentati , 
e morti , e di quelli un folo efempio particolare io qui ricorderò . 
Ifchirionc criftiano era prezzolato come fuo procuratore da un_, 
gentile , che godeva un publico magiftrato . Ora Ifchirionc da co- 
ftui , di cui faceva il procuratore , fu comandato che dovelfe offe- 
rire facrifiz) agli idoli : e Ifchirione non volendo per niuna ma- 
niera ubbidire a quello comando , fù prima caricato di molte ingiu- 
rie ; c appreffo , perciocché mantenevalì làido nel luo proponimen- 
to di non voler facrificarc , fù con varie villanie , c ftrapazzi 
afflitto; c all’ ultimo , avendo Tempre follenute tutte quelle cofo 
pazientemente , colui prefa improvifamcntc una gran pertica 11 glie 
la ficcò nelle vifccre , e 1’ uccife . 

x. Che ferve poi , eh’ io parli qui di quella moltitudine di 
criftiani i* , i quali fuggitifi , e vagando difperli pe’monti , e per 
le folitudini , fi morirono oppreflì altri dalla farne, altri dalla fete, 
altri dal freddo , altri dalle malatie ; e quali furono uccifi da la- 
dro- 


X5 7'ransjlxvm ptt media tifeera ctt. 
S. Ifchirionc era libero , e non fervo ; giac- 
che qui li dice , che mercede eonduSu/ prò- 
curarci tur ctt. Co refto magi Arato con que- 
llo barbaro omicidio oftefe enormemente le 
leggi della natura , e le leggi Romane , 
L’ odio fariofo contro i crilhani l'arerà in- 
dennizzato vnifimiltncnte da ogni pena , e 
da ogni moleftia . 

J am quid oput efl connumerave mvl- 
titudìnem cct. Si ridetta al numero grande 
de' criftiani fuggiti , e periti nelle foli (Udi- 
ni indicatoci qui da «. Oionifìo : fi avrer* 
ta » che j. Dionifio parla qui de foli criftia- 
ni dell’Egitto. Tutti quelli , che fuggiro- 
no , e perirono cosi furono reri martiri di 
Getù Crifto * c i loro nomi , i ltfro pati- 
menti furono noti a Dio folo almeno per 
lo più . 1 vcicovi molto raccomandavano 
a criftiani il fuggire nelle perfecuaioni , 
quando quefta fuga fofTe moralmente podi- 
bile. ReHnquer.da crai patria , Ù patrimoaii 
focienda jadurj , . . Ciani et ecce per propfie- 
tjm Spi rifui SunAus : difeedite difeedite tri- 
te inde t 1/ i nmun ium nulite tangere . Eti- 


te de medio ejtit , fepjrami ni , cui fedii va fa 
Domini . ( Ifa. ja. v. vi.) Dominut in pefe- 
cut ione Jecedere , (/fugete mandavi: j atque ut 
id JLtrct , i? docui i , Ù fecit . S. Cyp.de la- 
pfis . l/òicunque in illit di e bui unufquifque f re- 
ti um fuit , a grege interim necejjila: e tempo- 
ri s cor por e , non fpiritu feparatus , non move a - 
tur ad fugar i litui hot totem , nec decedcm , 
Ù lateni deferti loci folitudine terreafur . So - 
lag non efl, cui Ckriflut in fuga cornei ejt • 
Solai non efl , qui templumDei ferrarti , uòi- 
cunque fuerìt , fine Deo non ejl . Et ffugì ex- 
tern in folitudine ac monti bui latro oppr effe- 
tti , fera intaf erti , famei , aut fttii , autfri- 
gus afflixerit ; tei per maria precìpiti navi - 
g adone propri antem ; temperai ac procella 
fui me r ferii ; fpeSat militem fuum CkrìHut ubi- 
que pugnar.! em ; O pefecutioni* caujja prò no- 
mini! fui honore motienti prjemium reddit , 
quod daturum fe in refurreftione promìjxt A^ce 
minor efl martiri i gloria non publice Ù inter 
multai perii ff e , cum pereundr c auffa fi; propter 
Cktiflum perire • Sufficit ad teflimodum mjr- 
fy rii fui teflit ille , qui probat matterei , (t 
coronar . S. Cyp. epift, 5 7. ad Thibarìcanei • 
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droni , qual! dalle fiere . E quei pochi , che di tanta moltitudine 
fi falvarono , e fopraviiTero , fono tcdimonj , che tutti coloro , 
che, com’ è detto, morirono , fecero vedere alia loro morte e_> 
l’ elezione , che aveva il Signore fatta di loro , e le loro vittorie . 
E perchè meglio s’ intenda la verità di quanto hò detto , di tut- 
ti quelli, che fuggirono , e perirono , un fatto folo didintamento 
ne conterò. Era vcfcovo della città di Nilo un certo Cheremone 
uomo aliai vecchio . Quelli infieme colla fua donna venuto fuggen- 
do in un monte dell’ Arabia, mai più non ritornò: c comeche i 
criftiani l’andaffero dipoi per tutti quei luoghi con fomma diligen- 
za ricercando, per niun modo non poterono nè ritrovare quelle 
due perfone , nè i loro cadaveri . E in quel monte dell’ Arabia 
molti furono prefi fchiavi di barbari Saraceni , c furono tenuti in 
durillìma fervitù : da’ quali alcuni appena collo sborfo d’ un gran- 
dilfimo prezzo poterono rifeattarfi , e alcuni altri per niun modo 
finora non fi fono potuti ricomprare . 

xl. Nè io , o carilfimo fratello , v* hò inutilmente , c fen- 
za giuda cagione fcritte tutte quelle cofe , ma 1’ hò fatto a inten- 
dimento, che voi fappiate quali e quanto grandi mali ci fieno in- 
tervenuti ; i quali però troppo meglio * intendono coloro, che gli 
hanno provati , che non pollòno quelli , che gli leggono racconta- 
ti foltanto ...... E quelli divini martiri , che ora fono in cielo 

allellòri di Gesù Crido , e fono compagni del regno di Lui , o 
che al finire de’ tempi vcrrano per giudicare infieme con Elio Lui 
tutto il mondo , mentre ancora erano qui vivi con noi , ricevero- 
no pietofamente alcuni fratelli caduti , c colpevoli d’avere agl’ido- 
li facrificato : e veggendo la loro converfione e pentimento , o 
giudicando , che il loro così ravvederli piacefle a Quegli , che 
ama meglio la penitenza del peccatore , che la morte ; perciò gli 
ammifero, e gli raccolfero con carità, e gli riceverono fra loro, 
e con loro nelle orazioni , e nel cibo comunicarono 


S. TRIFONE, E S. R E S P I C I O M AR TI R I . 

!• T I* P* Ruinart nel fare la fua raccolta degli atti finceri de’ 
_L primi martiri della chiefa, altri atti non avea veduti di fan 
Tritone, c di s. Refpicio, che quelli Rampati dal Surio ; i quali 
a giudizio di tutti hanno col vero mcfcolate aliai cofe o fàlftu 

chi a- 

t Vi. Baron» ad A. C. 24 j. § 4- , & Tillem. noe. 13. Tur la puf. de Dee. 
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chiaramente , e dubbiofe ; e perciocché il ridurgli alla loro nativa 
ftmpliciià, e fcluettezza fenza 1’ ajuto di qualche antico manoferit- 
to era imponibile, il P. Ruinart gli cfclufe da principio dalla fua_> 
opera. Fatta che ne ebbe la prima edizione, fi avvenne negli atti 
{inceri di quelli martiri Rampati in Palermo 1 l’anno 1657. dami 
codice della Vallicella, che già era Rato additato dal Cardinal Ba- 
vonio J nelle fue note al martirologio Romano ; e nella fecondai 
edizione il P. Ruinart come finceriflimi gli aggiunfc agli altri . Il 
fignor canonico Mazzocchi reputa , che quelli atti fieno d’ un pre- 
gio fingolariffimo , e gli crede copiati da criRiani dagli atti publi- 
ci dcH’oflìzio, che feccia condanna : e certamente ne hanno tutti i 
contrafcgni j c pare non potTa dubitarli a ragione , che o furono 
copiati dai regifiri originali, o dirteli da qualche crirtiano , che 
fi trovò prefente alla confellione di querti martiri , c ne fcrilTe fe- 
delmente le interrogazioni loro fatte , e le rifpoflc da erti da- 
te nell’ atto , che querte corte intervenivano . Il Tillemont * gli cre- 
de lcritti da un qualche crirtiano , che ne abbia riferito la foftan* 
za , non le parole precife de martiri. Gli atti , che abbiamo prc- 
fentemente di quelli martiri fono una traduzione latina del Greco 
originale j ma fatta da tale, che non era affai perito della lingua, 
in cui traduceva , e poco fapeva della greca : tanto fono puerili 
i grccifmi di quella fua traduzione. A giudizio del P.Ruinart *, 
c del Tillemont s’ incontrano in quelli atti alcuni nei , che offu- 
fcano alquanto la loro bellezza, e offendono il loro pregio: a giu- 
dizio del fignor Mazzocchi altri nei qui non s’ incontrano , cho 
quelli neeelfarj ad una traduzione fatta da chi poco bene poffede- 
va la lingua Latina , in che lcrivcva ; e la Greca , da che tradu- 
ceva : nei però di tal natura , che crefcono bellezza , e pregio a 
quello facro monumento : concioffiache c dimollrano la fcrupo- 
lofa efattezza del traduttore , c fanno apparire l'otto ombre ofeu- 
re le native bellezze luminofe dell’originale. 

il. I principali nei cagioni di dubbiofe difficoltà fecondo il 
Ruinart, e il Tillemont fono i feguenti . In quelli atti fi dicono 
imprigionati s. Trifone, e s. Refpieio dall’Ircnarca di Aprima, o 
Aprinia ; e poi condotti nella città di Meete . Cotcrti fono nomi 
di città non mai fentite : c convien correggere quelli nomi cogli 
atti del Surio, ne quali fi legge, che furono arrcflati dall’Ircnar- 

ca 

a Virse fan élo. Sicul. edit. ab Aot. Ca- 4 Lo.cit. 

jet a no to. 1. in animadv. pag. 122. 5 Ruinart adinonit. iti A$a Ss* min* 

3 In not.ad inar. addi. io. Nor. Tryp. & Rcfp. 
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cadi Apamea , e condotti nella città di Nicea . Più difficile o 
dubbiofo è 1’ altro nco . Quelli fanti fi dicono condannati dal pre- 
fetto dell’ Oriente . 11 Prefetto del pretorio dell’ Oriente aveva la 
fua giurifdizione fulla Siria , e fulle provincie circonvicine : e in 
niuna delle provincie fottopoile al prefetto ddl’ Oriente non fi sà, 
che vi folTc città alcuna , che fi chiamarti: Nicea . H a quello al- 
tro non può dirli , dice il Ruinart , fe non fe , che quelli fanti 
fòdero condannati dal governatore della Bitinia, cui appartiene la 
città di Nicea, e che il traduttore di quelli atti dinominaife pre- 
fetto il detto governatore : e perciocché la Bitinia per rapporto 
alle provincie, ove fi parlava la lingua Latina, era orientale ; per- 
ciò il governatore della Bitinia fu qui dal traduttore nominato pre- 
fetto dell’ Oriente . Il Tillcmont conviene col Ruinart nella folu- 
zionc del primo dubio, e fembra, che lafci indecifo il fecondo. 
Il fignor canonico Mazzocchi 6 propone un Alterna tutto fuo . Da- 
gli atti di quelli martiri noi fappiamo , che erti erano della Fri- 
gia , e nativi di un luogo , che fi chiamava SanJ'oro . Noi fap- 
piamo , che nella Frigia v* aveva il fiume Obrima , che quello fiu- 
me era vicino ad Apamea. Può congetturarli, che negli atti ori- 
ginali forte ferino : ad Obrìmam Apamea cinti atti . Nelle meda- 
glie s’ incontra fperto : Apamenjtum Marfyas , Nicaenjinm Sagarit 
cct . O per ingiuria del tempo , o per colpa de’ copilli farà rima- 
llo cfclufo il nome di Appamca ; c fi farà poi letto malamente^ 
Aprima , o Apriva in vece di Obrima . Può etlere , che nel tello 
Greco fi dicerte , che quelli fanti furono arrellati dall’ Irenarc.u 
ad Obrimam : i cittadini di Apamea , pe’ quali principalmente era- 
no ferini quelli atti , con quello folo bene intendevano , che era- 
no flati imprigionati dal loro Irenarca ; e che il traduttore cre- 
derti: nome della città dell’ Irenarca quello , che era nomed’uru 
fiume. A quella congettura ne fu feguita una feconda , che gli 
fembra più fàcile , e più naturale . V’ avevano più città chiamato 
Apamea . Sappiamo , che a dillinguere più provincie dello Hello 
nome, fi aggiugneva al loro nome proprio il nome ordinale, eli 
diceva : Pale/lina prima , PaleJYtna fecunda . Alyjìa prima , Aiyjìa 
Jecunda cet. Può eflere, che cosi fi facerte anche delle diverfe cit- 
tà nominate d’ un nome illcrtò j e che 1’ Apamea della Frigia , a 
diltinzione dell’ altre fi denominarti: Apamea prima . V’ avevano 
delle città , che per ragione del loro primato nella provincia fi 
chiamavano Prime , e i loro cittadini primi . Chi sà , che Apamea 

non 

6 Tille. lo. cir. & Tom* 3 . addir, menf. Februjrn iu Coiti, 

6 Conimcnr, in ver. Gl. fo. ad di. uicut. ad acl* Si. Trvp, 5 t Refp. pag £ jO. 
l€. Maii oot. 42. iu s. Kciiiru. a pag. 317. j 
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non goderti- di quella prerogativa , c onoranza ? Supporto ciò , è 
verifiraile , che negli atti originali forte fcritto cosi : A’«. -rnf 
7rp<érns tsóXìm , e che il traduttore o per la fua poca perizia , 
o per l’intrigata fcrittura , che aveva fotto gli occhi, leggerti A'npiC- 
rns , e lo traducete materialmente Aprim £ . Può ertere , elio 
traducerte aneli' egli Ap. prima: crollati : : e perciocché ne fecoli 
prima della Rampa non. fi fcrivevano le paiole con que* fpazj di 
mezzo, che le diftinguertero fra di Ce, come hanno introdottole 
(lampe , i copifti di due parole ne fecero una , e fcrirtero Aprirne. 

ni. Due limili congetture fono propofte dallo (ledo chia- 
rifluno autore per ifpicgarc la cagione, onde aderto lia fcritto in 
quelli atti Alette in luogo di Nicea . Vi furono già orto, e forfè 
più città di quello nome. Non è inverifimile , che Nicea dello 
Vittimali chiamarti per diftinguerla dall’ altre Nicea Alette ; e che 
o per ertere (lato corrofo dagli anni , o per la poca intelligenza 
del traduttore , o de’ copifti della traduzione fia llato omcrtb il no- 
me proprio di Nicea , e fia qui rimafo il fecondo , che era diftin- 
tivo . Anche il fignor Mazzocchi ci dà quella congettura per un 
indovinamene) azardofo . Riflette dunque, che Nicea ebbe già il 
titolo di Metropoli; c metropoli la chiama Strabone 7 , e metro- 
poli è chiamata in un antica rariflima medaglia riferita dallo Spa- 
nemio 8 . Nell’originale Greco farà fiato fcritto a’s rrìv xthv Mnr. 
Il traduttore imaginò, che quelle tre lettere Mnr indicartcroil no- 
me della città : diede a quello nome la terminazione Latina , o 
forfè anche aggiunfe dopo la prima un altra e, perche la «gre- 
ca è lunga , e porta due tempi , e nella fua traduzione in veco 
di civitatem metropolim , ferirti in chitattm Aleetem . Gli atti ori- 
ginai erano flati ferini per li crilliani di Nicea, nella qual cit- 
ili avevano quelli fanti confumato il martirio , c vi riposavano le 
loro facre reliquie: e però ballava, che lo fcrittore nominartela 
città metropoli : può ertere , che da principio nel redo , e forfè 
anche nella traduzione forte nominata Nicea; e che poi o il tem- 
po , o P imperizia , c la negligenza de’ copifti ne la efcluderte . 

mi. Per rapporto alla dignità di Aquilino , che condannò 
quelli fanti , il fignor Mazzocchi con tutto il calore lbftiene , che 
egli era prefetto del pretorio dell’ Oriente , c che al prefetto del 
pretorio dell’ Oriente apparteneva il Ponto , in cui era comprefa 
anche la Bittinia: che il prefetto del pretorio dell’Oriente oltre 
l’avere il governo da viceré, o vice-imperatore sù tutte le pro- 
viti 

7 Str»b, rtr. Geoj.pag. j*j. 8 Sp»u. to.i. it gtxSt. num. DiCj.J-4- 
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vlncic, che cofthuivano allora 1* Oriente; aveva il governo imme- 
diato , e totale d' una di quelle provincic , nella metropoli della 
quale folcva fare la fua ordinaria refidenza ; che da quelli atti Co- 
priamo chiaramente quelle verità ; e che quelli ci fanno intende- 
re, che a tempo di Trajano Decio fù prefetto del pretorio d’Q- 
riente Tiberio Gracco Claudio Aquilino ; e che egli da prefetto 
del pretorio governò la Bitinia , e rifiedè in Nicca metropoli della 
provincia . Che il Ponto , in cui fi comprendeva la Bitinia , appar- 
tenere al prefetto dell’ Oriente , dice egli , che fi hà efprertamen- 
te dalla .notizia delle dignità dell’ imperio llampata dal Labbè v ; 
comeche quella fia polteriore a Decio di forfè due fecoli , quando era 
moltiplicato il numero de* prefetti del pretorio , e riftretti gli an- 
tichi limiti de’ tempi anteriori . E’ fimilmente certo , che Nicea 
godè la prerogativa di metropoli , come fi è veduto di fopra ; c co- 
mcche la città di Nicomedia gli togliclfe poi quella prceminenza, col 
tempo poi la ricuperò: fù divifa in due la Bitinia , e rimafe metropoli 
della prima Nicomedia, c Nicea della feconda ; e nel concilio Cal- 
cedoncfe 10 è chiamata Nicca metropoli della feconda Bittinia ; e 
da quelli atti fappiamo, che a tempo di Decio Nicea era metro- 
poli ; e come metropoli fù la refidenza del prefetto Aquilino . A 
provar poi il fuo all’unto principale , che è la dignità di prefetto 
del pretorio dell’ Oriente in Aquilino , adduce il fignor Mazzocchi 
con un corredo di molta erudizione le feguenti congetture . Co- 
meche oltre i nomi proprj , o titoli , che convenivano a ciafcun 
governatore provinciale fecondo la qualità delle provincie , si 
i Greci , che i Latini averterò alcuni nomi generali , che a tutti 
indillintamcnte fi aifacevano ; pure il nome di F. forchi , e di Prefetti 
fenza nertun aggiunto, mai ad altri non fi dava , che ai prefetti 
del pretorio . Aquilino nel tello Greco era collantemente chiama- 
to Epareo . Ciò fi raccoglie dall’ averlo il traduttore chiamato femr 
prc Prefetto ; e anche dal leggerli nel menologio di Bafilio al pri- 
mo di Febbrajo, che s. Trifone fu condannato ddM'Eparco .Dun- 
que eflendo Aquilino collantemente chiamato Eparco , e Prefetto , 
che fono titoli proprj de’ foli prefetti del pretorio , Aquilino fù 
prefetto del pretorio . Gl’ imperatori in facendo qualche nuova.» 
legge, o editto ne comunicavano la follanza ai prefetti del preto- 
rio, i quali unitamente, e come dice il fignor Mazzocchi info-: 
ìidum participavano a tutti i pubblici magillrati, e miniltri la nuova 
Tom. II. Q_ leg- 

$ Philipp. Libbc os«. iigoit. imprr. I» Vi. Spia- lo, lUp. cit. 
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legge o editto. In quelli atti al numero primo fi dice, che poco 
prima era- fiata intimata dai prefetti la perfecuzionc de’criftiani : 
hoc crai indittum a Prafettit . Cotcfti prefetti erano certo i prefet- 
ti del pretorio prefi tutti iufieme, c in folidum . Se Aquilino è 
qui detto Prefetto , perchè non hà ad intcndcrfi , che forte uno 
de prefetti fuddetti ? Il BrilTonio ’* , il Panciroli ** , c più altri han- 
no avvertito, e provato, che i prefetti del pretorio come titoli 
proprj, c fpcziali della loro dignità, ebbero i titoli di clarijfimi , 
poi <f illujìri , che è più j c all’ultimo di eminentijfimi . In que- 
lli atti al numero fecondo Pompe/ano primiferinio diede ad Aqui- 
lino i titoli di eminentìjfimo , e d 'illa/ire. Ad fiat , o Pra/ecie , 
fanali,. . . appliciti circa eminentiflìmum , Se illufirc ture potef la- 
ti: tribunal interrogandi . Chi può imaginarc , che un pubblico mi- 
nifiro, o uffiziale, qual era il primiferinio in un giudizio pubblico 
delle, a chi non convenivano, quei titoli, che erano propr) de’fo- 
li prefetti del pretorio , che vale a dire di tali perfone , che era- 
no le prime , e le più potenti dopo 1’ imperatore ? Quando l’im- 
peratore conferiva folennctnente ad alcuno la carica di prefetto del 
pretorio , gli dava in publico la fpada , come abbiamo da Dio- 
ne j il quale dice, che Trajano conferendo la dignità di prefet- 
to de’ pretoriani a Sura Licinio, nel prefentargli la fpada , corno 
era a tale atto richiedo , gli dille , che pigliarti: la fpada , c ove 
egli bene imperarti , 1’ ufalfe a fua difcla , ove male a vendetta . 
Quin etiam cum illi ( Sura Licinio ) qui prafetti pratorianorum 
munere funtturui crat » gladium , quo cingi debebat , prabtret ; co 
nudato , atque porremo ait : accipe gladium bunc , ut co , fi rette m- 
perem , prò me fin nequiter , contro me utaris . Di più , come è 
manifefto dal codice di Giufiiniano M , i prefetti del pretorio po- 
tevano pronunziare in voce, c non de /cripto le fentenze ne giu- 
dizj ; gli altri governatori , e prefidenti , e giudici dovevano pri- 
ma confultare co’ loro artertori della fentenza , poi dovevano far- 
la fcrivcre, e all’ultimo dovevano pronunziarla facendola leggere 
efattamente , come era fcritta j e fe niuna mancava di quelle fo- 
lennità , la fentenza era nulla . Ora in quelli atti fi racconta , che 
Aquilino prima di pronunziare la fentenza di morte , fi fece re- 
care la fpada . Quella particolarità non mai s’ incontra negli atti 
de* martiri . La fpada , come fi è già veduto , era l’ infegna dei 

pre- 


li Briilb.de verb. fìgnifi. 13 Lib. 6 &. n. |d. pag. 1 13 3. 

1* PanciroL The 1 , r»r. le<$* utri. Jar. 14 là cod . lib. 7. de lem. ex per- re- 

lib, 1. Cip. 4. cit. tit. 44. 1. 2. , Se 3. 
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prefetto del pretorio : e quella formalità ftraordinaria negli atti de' 
martiri ficcomc ci conferma nel credere Aquilino prefetto del pre- 
torio , cosi cidimoftra, che i prefetti del pretorio nel dare le fen- 
tenze folevano Tempre o metterli , o portare in mano la fpada , co- 
me fcgnale di operare effi allora in carattere di prefetti . Smilmente 
in quelli atti fi racconta , che Aquilino proferì in voce la Temen- 
za: fententiam protulit , dicemcet. ; particolarità , che, fecondoche 
di Topra fi è veduto , ci dichiara ad evidenza nel giudice la qua- 
lità ragguardcvoliflìma di prefetto del pretorio. Quelle ingegnofe 
e dotte rifieflìoni del fignor canonico Mazzocchi fono valevolillìme 
a pervaderci il pregio fommo , e 1’ autenticità di quelli atti , e 
però le hò riferite . Dipendono in gran parte , anzi in tutto dalla 
profana erudizione . Ego vir videns paupertatem tneant : e non vo- 
glio aggiugnere a un argomento, che per incidenza interrila lofeo* 
po principale di quell’opera . Chiunque o in parte , o in tutto ne 
rimanelfe poco quieto } a me balla , che o per le rifpollc del Til- 
lemont , o per altra maniera , che polfa e Sergi i a grado , conofca, 
che i nei avvertiti in quelli atti non polfono offendere il loro pre- 
gio , e la loro autorità} c che fono di tal natura, che polfono cf- 
fere provenuti in gran parte dalla lunghezza degli anni , dalla negli- 
genza de’ copisi, c dalla poca perizia della lingua c Greca, e La- 
tina del traduttore, o dal non fapere egli i proprj vocaboli, on- 
de gl* imperatori gentili di forfè due fecoli innanzi denominavano i 
governatori delle provincic ; le quali cofc di poco affai polfono pre- 
giudicare al credito d’ un monumento di quella natura . 

v. Abbiamo da quelli attiche s. Trifone, e s. Refpicio con- 
fumarono il martirio verfo il principio delia perfccuzione Deciana. 
Al num. i. fi legge: miffis igitur ex officio apparitoribus rapii 
funi a Frontone paci: principe Apamee civitatis , quiexicrat ad perft* 
cutionem fanflorum cum perfecutoribus. Hoc attieni era t indi fi um a pre- 
fetti: . Si dice poco prima , che quelli due fanti erano molto no- 
ti , e illuftri in quelle contrade per la loro eccellente virtù . Pa- 
re affai probabile, che fobito dopo publicato l’editto di Decio , 
folTe da gentili cercato di loro . II P. Ruinart ** gli crede morti 
o nell’anno 250., o nel feguente; il .Tillemont lS inclina a cre- 
dergli morti piuttollo all’anno 251.; il fignor Mazzocchi per la 
ragione accennata penfa, che piuttollo al Novembre, oalDecem- 
bre dell’ anno 249. , che al Febbraio dell’anno feguente abbia a fif- 
farli il loro martirio. Il mefe negli atti non è indicato, onderc- 

Q_ 2 11* 
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ila incerto . Nella perfecuzione di Decio il primo a dare in Roma 
la vita per la confedione di Gesù Crifto , fecondo l’opinione» 
comuniffima fra i migliori critici , fu s. Fabiano «7 morto ai 20. di 
Gennajo dell’anno 250. Secoudochc fi raccoglie dalle lettere 18 
di s. Cipriano , i nuovi editti di Decio furono publicati in Carta- 
gine tra la fine del Gennajo , e il principio del Febbraio dell’an- 
no fuddetto . Pare , che circa allo Hello tempo , o almeno non_» 
prima, che in Roma fodero publicati quelli editti in Nicca della 
Bittinia . Quelli fanti confumarono il martirio in tempo d’ inver- 
no; e pare da tutte quelle cofe polla raccoglierli, che morirono 
tra il Febbraio, e il Marzo dell’anno 250. I Greci e ne menci, 
e nel mcnologio di Bafilio celebrano la folennc memoria di s. Tri- 
fone, ma niente non parlano di s. Refpicio . Non fi sà la vcra_» 
cagione , onde i Greci abbiano si dimenticato il compagno di fan 
Trifone. Imenei, e il menologio di Bafilio ci danno un brevo 
compendio di quelli atti del nollro s. Trifone , nè può fofpettarfi, 
che ivi fi celebri da loro la fella d* un s. Trifone diverfo del no- 
llro . Il fignor Mazzocchi fofpctta , che ciò fia provenuto o dall’ 
edere fiato divifo nel decorfo del tempo il corpo di s. Refpicio 
da quello di s. Trifone, o dall’ edere fiato trafportato altrove; o 
rubato per di vozione . Non pare , che quella congettura fia molto vc- 
rifimile ; c troppi efempi fi danno di corpi de’ martiri divifi dagli 
altri de’ loro compagni, c rubati per divozione, che nonpertan- 
to furono co’ loro compagni onorati folcnnemente . Le reliquie 4 i 
s. Trifone-**, 0 di s. Refpicio nell’ undecimo , o duodecimo fe- 
colo fi racconta, che furono portate a Roma , c collocate parte 
in una chiefa dedicata a s. Trifone , dov’ era la ftazione il primo 
fabato di quarefima , e parte fotto l’ aitar maggiore di s. Spirito 
in Saffia ; c da quello è prevenuto , che alcuni hanno imaginato, 
che quelli martiri delTero la vita per Gesù Crifto nella Salfonia . 
La fuddetta chiefa di s. Trifone , ficcome contigua, fu unita a quel- 
la di s. Agollino , e quivi trasferite , e collocate le reliquie di 
quelli martiri. Infieme con quelli due fami ripofano nelle due chie- 
fe indicate le reliquie di s. Ninfa, che fi crede morilTe in luogo, 
e in tempo diverfo ; comeche alcuni ferivano , che ella converti- 
tafi a Gesù Crifto al martirio *° de’ nollri fanti, poco dopo di loro 
monile in Nicca per la fede criftiana. 

ATTL 


17 Vi. Baron. ad A- C. 153. u. s- , & 
cri/, t’ag, ibi , Se Tillem. to. eie. », Fab & 
n ut . tur 1. Fab. 

»8 Vi. Tillem, to. 4. i.Cjrp. art. 7. 

I j» Vi. Rninart in admun. Ma n, j. » 4 


TiUe.to. 3. perfec. de Dee. art. iS. 

io Vi. Grcc. co* 1. *it. faoA. Sic.no. io 
». Nympha . Ruinarr hic in limo. n. 3. Til- 
lem. <0, 3. pericc. de Dee. artid. , {c nj. (4. 




Digitized by Google 



Martiri. 125 

ATTI DE'SANTI 

TRIFONE , E RESPICIO MARTIRI. 

( A. D. S. 2 50 . ) 

Orto Gordiano 1 , e appreflò Filippo imperatori Ro- 
mani , il fupremo comando di tutto l’ imperio venne 
in Decio . In quello tempo ad Aquilino prefetto dell’ 
Oriente fu denunziato, che i fanti Trifone , eRefpicio 
feguivano la religione di Gesù Criflo, e adoravano 1 ’ unico e ver 
ro Iddio : e quelli fanti già da qualche tempo erano si noti e il- 
lultri pe’ loro meriti , e per molti c Angolari doni del Signore , 
che nè la loro virtù , nè le loro perfone potevano clTere ignote ai 
publici magillrati . Dunque dall’ offìzio pubblico furono fpediti gli 
fghcrri , acciocché do veliero imprigionargli , e Frontone Irenarca 
della città di Apamea ufeitone in traccia co’fuoi , gli ebbe prello c 
trovati , e prefi . Cosi era Rato comandato dai prefètti . Furono 
dipoi confegnati ai foldati , i quali legarono quelli fanti , e gli 
condulTero nella città di Nicea . Il prefetto Aquilino al loro arri- 
vo fi trovò occupato da altri publici affari , e quelli martiri furo- 
no chiufi nelle prigioni . La fama di loro era grande e gloriofa 
anche nella città di Nicea: fi dicea, che elfi erano degni adora- 
tori di Gesù Criilo , e che avevano fatti grandiffimi progreffi , cd 
erano perfetti in tutte le virtù crilliane . 

il. Dopo non molti giorni Aquilino comandò , che quelli 
due criftiani fodero rapprefentati al fuo tribunale. Giunti alla pre- 
fenza del giudice , lo Spirito Santo gli confermò de’ fuoi doni di- 
vini , e accefe ne loro cuori grandi fiamme di carità celeflc : o 

pe* 

i Atortuo Gordiano c«t. Il figuor Max- <ie , gl’ indemaniati , t d'altre grazie mi- 
tocchi crede c fiere qui Hata fati* menzione racolofe erano allora aliai frequenti , e di 
di Gordiano, e di Filippo per denotare , che molti ìli ira nella chicle di Gesù Grido. Nel 

quelli lènti avevano in tal tempo goduto menologio di Baftlio 6 dice , che Trifone 

inficine co’criftiatii una grandtlÈim pace , nacque imperando Gordiano . I due primi 
ed erano divenuti molto illustri per le loro Gordiani per oieute non furono nè ricotto- 
virtù, e pe* doni ftraordinarj , onde il Si- (cititi , nè conti nelle provincie della Bi si- 
gnore gli favoriva . Non può dubitarli , che nia, dell* Afta , c nella più grau parte dell* 

eglino erano molto conti per molte grazie imperio. Si fupponga non pertanto , che 
mi r acolo fe . J Von •rum latere poter a nt , fuo- ni lòffie fono Gordiano primo di quello no- 
r.iarn alifuot anno t per donum Ù grafi erri Dei me . E* p relè 1 * imperio 1’ anuo 257. , con- 
f riediti erant variti meriforum virtuti&ut . Co m verrebbe dire, che u Trifone contumelie il 
li dice in quelli atti. 11 dono delle rive- martirio di 13. anni. Qjjcfli atti ci danno 
laziaui , delia profezia, del curare le nula* una idea malto diverta dell* età di lui. 
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però eoa animo imperterrito entrarono all’ arringo della loro con' 
felfionc , e con una franchezza maravigliofa , e con libertà evan- 
gelica parlarono della dottrina di Gesù Crifto, e delle fupcrne ve- 
rità infegnate da lui . Pompejano 1 primiferinio del grande offizio 
dille : fono qui , o prefetto , i due fanti i venuti da Apamea 
nativi di Sanforo luogo del diftretto della prefata città per edere 
efaminati, e giudicati dall’ eminentiflìmo , e illuftre tribunale del- 
la voftra potcftà . Tiberio Gracco Claudio Aquilino dilTc ai duo 
confelfori di Gesù Crifto : come vi chiamate voi ? I fanti rifpo- 
fero : uno di noi fi chiama Trifone, l’altro Rcfpicio . Tiberio ri- 
pigliò : in quale condizione , e in quale flato vi hà medi la for- 
tuna ? S. Trifone rifpofe : cotefta , che voi chiamate fortuna , è 
ignota a i criftiani . Tutte le cofe intervengono , e fi fuccedono 
fecondo 1’ ordine ftabilito dalla provida volontà del fommo Iddio . 
Alcuni uomini capricciofi a fottile ingegno , e malizia finfero quel- 
la imaginana divinità , che voi malamente chiamate fortuna . Se 
volete fapere la condizione , e lo flato , in che il Signore ci hà 
pofti , vi diciamo, che noi fiamo nati liberi , e ingenui. Pompe- 
iano primiferinio difle : è vero , che voi fiete ingenui , e io lo 
sò : ma l’ imperatore ha comandato , che anche le perfone del vo- 
ftro grado , ove ricufino di facrificare agli dei , fieno bruciate vi- 
ve 4 . Il beato Refpicio rifpofe : volclTe Dio , che noi foifimo da 
lui fatti degni , d’ eflere bruciati vivi per onore di Gesù Crifto . 
Voi procurate di cfeguirccon cfattezza fopra di noi tutto ciò , che 


a Pomptjamt primìfcriiuui cef. Il pri- 
miferinio del grand’ offizio era quegli, che 
prefiedeva ai publici archivi dei prefetti dei 
pretorio , jr del prefetto di Roma , come av- 
verte qui il {ie**or can. Mazzocchi , « gli 
altri premiferinii dei governatori delle pro- 
vi nei e li dicevano primiferinii dell’ offizio 
lenza più . -Avverte ancora , che quello è il 
più antico monumento, che li abbia della 
carica del primiferiuio indicata con quello 
nome . li detto chiariamo Icrittorc fu p po- 
ne , che la traduzione di quelli atti fia an- 
tichiflìma > e fatta fubitoche fi publicarono 
gli arti Greci originali di quelli martiri . 
il traduttore fi dimoftra con evidenza pue- 
rilmente attaccato alla lettera del tefto , 
che traduce, e quand’anche fi fbpponga que- 
lla traduzione affai potìeriore al martirio 
de* noftri fanti , non potrebbe a ragione fo- 
fptttarfi , che arerebbe ufato il vocabolo di 
primiferinio , fe uon V avelie letto nel Gre- 


co originale. 

5 StnAì de Apamem ccf. X crifliani 
fi chiamavano fanti molto comunemente , 
come ho iudicaro altrove . Può effere , che 
il primiferinio , per deridere » e beffare i 
noflri martiri , «li eh ia truffe fanti : e può 
effere , che delle loro quello nome non il 
primiferinio , ma quel criffiano , che difte- 
fe quelli atti . 

4 Ttlei jujit imparai or yrv®/ incendi Ctt. 
•Sembra , che fri 1 e pene cfprefiàmente or- 
dinate contro i crifiiani da Dccio foflc quella 
di bruciargli vivi. In Cartagine molti fi- 
nirono coti f come abbiamo da s. Cip. epift. 
35. , e dal libro de' caduti * Loflcflò inter- 
venne in -Aleflàndria , come fi è gii vedu- 
to . L* autore delle morti de* perfecutori rac- 
conta , che Galerio Maffiiniano voleva, che 
tutti i crifliani collanti nella loro fede fof- 
fero bruciati vivi . De rnort pcrfcc. cap. il. 


Digitized by Google 



ni.' primi Martiri. 127 

vi è flato comandato. Aquilino diire : facrificate agli dei, che cosi 
vi conviene. Vi conofco per giovani di età * legittima, e d’ot- 
timo intendimento , e di molto fpirito . S. Trifòne rifpofe : è do- 
no del Signor noftro Gesù Crifto quell’ ottimo intendimento , o 
tutto quello fpirito , che noi abbiamo ; e quello noftro intendimen- 
to, perche ottimo, ci nccelfita a voler dare la vita per Gesù Cri- 
fto ; c il noftro fpirito ddidera di moftrare tutta la tua virtù, in 
combattendo fino alla morte per la verità, e in riportandone cosi 
la vittoria , e la corona immortale . 

ni. Qui Aquilino comandò , che fodero medi ai tormenti, 
per vedere fe potette indurgli cosi a foddisfàrc alla volontà dell’ 
imperatore . Ma eglino da fe ftelfi con molta allegrezza fi fpo- 
gliarono delle loro vefti , c fi mifero nelle mani de’ carnefici . Fu- 
rono tormentati crudelmente, ma elfi , perciocché avevano com- 
prefo tutto l’ aniino d’ un grande amorofo timore d’ Iddio , fop- 
portarono tutti i tormenti con eroica pazienza , e mai non ditte- 
rò una parola. Furono tormentati per lo fpazio di quali tre ore; 
e mai per niente non moftrarono , di edere dalla crudeltà de’ car- 
nefici o addolorati, o comunque oftefi ; anzi a dilpetto , e confu- 
sone degli adoratori degli idoli l’ onnipotente grazia d’ Iddio si 
trionfava in loro, che con fortezza, e con prefenza di fpirito ma- 
ravigliofidima fi mifero all’ ultimo a difputare col prefètto . Aqui- 
lino veggendo la loro coftanza , e fentendo la forza del loro par- 
lare , comandò a fuoi miniftri , che ufcidcro a caccia , traendolì 
feco legati 6 que’ fanti . La ftagione era freddilfima , e il gelo , 
c la brina si grande , che facevano rompere le carni j onde le piante 
de’ piedi a quelli martiri creparono , e s’impiagarono ampiamente . 
Tornati da quella caccia , il prefetto comandò , che follerò di nuo- 
vo a lui rapprefentati nel proprio palazzo , c dille loro : voi liete 
ancora in tempo a giuftificarvi , e campare dalla morte . Trifone 
rifpofe : noi non procacciamo altra giuftificazione , fe non fe quel- 
la d’ Iddio j e però a lui folo ferviamo immutabilmente ? Aquili- 
no ditte: fieno rimdfi in prigione: fi conceda loro quella dilazio- 
ne , onde abbiano agio c tempo a penfarc a fe ftelfi , e riconofcc- 

re 


y Zugilimam rtMtm kainiti eet Chi 
avevi compili i ay- anni , fi diceva d’ età 
legittima , giufia , perfetta , robufU . e di 
intendimento perfetto , 1. tilt. C. de hit , qui 
ven. jet. Quindi (inno certi, che quelli fanti 
avevano già pafiàto l'anno ventèlimo quin- 
to dell’età loro. 


4 Alligarti fantloi trahtrtat qct. Nel 
menologio di Bollito 6 dice , che quelli fìn- 
ti furono legati dietro due cavalli , i quali 
correvano vclo:i(B'mmente , ed erti erano 
ncceffitati a tener loro dietro co’piedi (baiti; 
di che rimalcro tutti lacerati • 
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re il loro megliore j c deporta ogni puntigliofa prefunzione fi ri- 
folvano finalmente , di volere con fedeltà foggettarfi ai comandi dell* 
imperatore. Ma giuro agli dei immortali, che fc voi prontamen- 
te non vi determinate a voler facrificarc , vi opprimerò di pene, 
e di tormenti fpietati , ed inauditi . 

itti. Di que’ giorni il prefetto andò a vifitare 7 alcune città 
della provincia ) ma in brieve tornò a Nicca città della fua refi- 
denza ordinaria . Comandò , che di nuovo fodero a lui rapprefen- 
tati i due fanti fervi d’ Iddio , e dide loro : dopo tanti giorni di 
tempo , che io vi hò dato , avete deliberato ancora di volervi fal- 
varc da tutti quelli orrendi tormenti, che vi fono preparati? Fa- 
te a modo mio, o figlinoli: facrificate agli dei. S. Trifone rifpo- 
fe : noi non facrifichiamo ad altri, chea quell’ unico Iddio , che 
c il giudice di tutti, e il creatore dcll’univerfo . E poi ripiglia- 
rono unitamente : non vi lufingate, che noi per l’innanzi v’abbia- 
mo mai a dir cofa diverfa da ciò , che finora abbiamo Tempro 
detto : la nortra prima confeflione è immutabile \ e mai niuno non 
potrà abbattere nè la nortra fede , nè la noftra coftanza . Il Si- 
gnor noftro Gesù Crifto dille : chi negherà me in faccia agli uo- 
mini , c io negherò lui in fàccia al mio Padre celcfte . Aquilino 
loggiunfe : abbiate pietà di voi , e facrificate agli dei immortali . 
Io veggo, che voi Cete giovani affai coftumati, e di molta fapien- 
Za ; e io vi ftimo , e vi defidero ogni bene . S. Refpicio rifpofe : 
la vera pietà , che noi portiamo avere per noi fteflì , e il noftro 
vero bene , confitte unicamente nel confortare fino alla morte il 
Signor noftro Gesù Crifto giudice vero , che verrà un giorno a 
giudicare tutti gli uomini , e tutte le operazioni , che averartno 
fatto . Aquilino ditte : fi portino qui chiodi : fi conficchino ne pie- 
di di coftoro . Fatto quello furono così trafeinati pel mezzo del- 
la città effondo un inverno afpro , c freddiffimo , c il tempo af- 
fai tempeftofo . Ma il demonio non potè nuocere a quelli fervi 
del Signore, e la grazia divina Tempre più gli favoriva e confor- 
tava. Aquilino ditte loro ; ebbene, fornite voi il tormento di co- 
telli chiodi ? I fanti rifpofero : nò : i chiodi non fono ne noftri pie- 
di 

de* Ciati martiri Lampfaceni 1 q vedremo io 
Lampfacoin atro di andare a Troade ; quel- 
lo dell’Africa poco prima del martirio di 
«.Cipriano in Urica cef* 


7 ProfeAtis tfi ad aliai ti fi tata/ cet. 
1 governatori delle provisele rillcdevauo 
nella capitale , ma andavano attorno a vi» 
Citare pcrfonal mente 1* altre città della pro- 
vincia . Il proconsole dell’ Alia negli atti 
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dì , ma nelle (carpe 8 , e fono a quelle un fornimento bello , c 
doviziofo . . 

v. Il prefetto flupito di tanta coflanza , comandò , che le-, 
gate loro le mani dietro le fpalle, fodero tulle nude carni fie- 
ramente battuti . Furono battuti con tanta crudeltà , e si lunga- 
mente, che i tormentatori ne rimafero fianchi e fpolTati. Il pre- 
fetto vieppeggio s’ infieri di quello, e ordinò, che fi laceralfero 
loro i fianchi colle unghie di ferro , e fi applicalfcro alle ferite fiac- 
cole ardenti . I carnefici diedero toilamente efccuzione agli ordini 
del prefetto. Dunque nell’atto, che applicavano ai laceri fianchi 
de’ martiri le fiaccole accefe , fi fece vedere vicino ai fervi del 
Signore un angiolo * , che portava nelle mani due Corone ornate 
di bellillimi fiori, c di gemme luminotìffime ; le mife loro in ca- 
po ; c infufe loro allo lpirito una nuova fortezza invincibile , e 
cenfolantiilima . I minillri videro quello portento , e caddero a_> 
terra come morti . I fanti poi alzarono gli occhi al cielo , e dif- 
•fcro : Gesù Crillo noflro Signore e Dio concedeteci la perfeveran- 
za ; eiraudite le nollre preghiere; conducete fino alla meta il no- 
ftro corfo , e fia cosi perfetta , e degna di Voi , e totalmente vo- 
flra e la nollra battaglia, e la nollra vittoria . Allora Aquilino dif- 
fe ai tormentatori; fe coiloro non ubbidifeono di prefente ai co- 
Tom. Il, R man- 


8 C*'avi non junt Jt«' in pedibui no- 
Jtrit , fedi fuaji in cafceamentis ter. Ulavano 
gli antichi una maniera di folce o lcarpe 
co* chiodi chiamate da Fello calceametfa eia • 
vii cnnjtxa . 1 ricchi * e le donne ornavano 
quelle folce • o ralcci cV chiodi d’oro , e 
talvolta quelli davi d* oro erano anche.* 
gemmari. Racconta Tertulliano, che sacra- 
no reduri a Roma alenili Parti , e alcuni 
Medi , che portavano rozze lcarpe dette pe- 
roni , e che erano ornati di perle . Gem- 
rttaium fucqvg nobili tatem videmur Roma de 
fajtid to Patthorum , £f ATedotuwt ; cettrorum - 
$ue fcer.tihum juorum coram matroais erube- 
fcer.tem • • . . Ù in peronibui c mietei emerge- 
te de Uro cupivrt . *1 e nuli, de habi. mulie, 
cap- 7 Quelli fami lpiegano qui in ùna_* 
maniera nobiliflìma, quanto dii pregi atfè- 
ro , c avellerò caro il patire per Gesù Cri* 
Ho, e dicono, che i chiodi non erano fla- 
ti conficcati nc loro piedi , ma che ciano 
meilì per ornamento ne loro calcei . For- 
fè uiuu dolore uon lentivano: e forfè Ja__, 
carità divina rendeva loro tollerabile cj 
giaio il dolerle he jL&jfltro anche ccciliìvo. 


5> Adfiitit fa -Rìs angelus Domini cef* 
Non pare , che tolTero frequenti fimili ap- 
parizioni, e si terribili a gentili; pure il 
Signore anche in quella maniera volle al- 
cune volte magnificare preflo degli empjla 
fua onnipotenza. Si legga ciò, che fi rac- 
conta di Eliodoro nel libro fecondo dei 
Maccabei cap. 3. dal v. *34 e ciò , che li 
fcriverà in quella raccolta ucgli arti di fan 
Tcodorcto prete di Antiochia , e morto mar- 
tire nella perfccurione di Giuliano aposta- 
ta , e potrebbero additarli piu altri elèm-» 
pj ugualmente certi , c ficuri . Il diferedere 
a ciò , che li legge di Eliodoro nel lib.2. 
de* Maccabei , farebbe atto d’ infedeltà , e di 
apoflaiìa dalla fede cattolica i il difircdcre 
a quanto fi racconta c de’noflri fanti iiu* 
quello luogo, e di s. Tcodorcto negli atti 
del fuo martirio , e in altri limili ni,, mi- 
nienti farebbe un atto per lo meno di leg- 
gerezza puerile , e proprio d' un intelletto 
iudilcipliuato , e corrivo, che non riflette.» 
all* onnipotenza del Signore, e all’autorità 
del tcliimonio , cui non vuol credere . 
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mandi dell’imperatore, tormentategli fenza pietà, finché reggo* 
no ai tormenti . Furono tormentati fuor d’ ogni modo e mi fura , 
e non inoltrarono di fentire alcun minimo dolore ; e contradiceva- 
no con ilarità, c fortezza grande a tutte le propofizioni demen- 
tili . Il prefetto dille loro : deponetc coteila furiofa pazzia , o 
provedete alla voftra gioventù 10 . S. Rcfpicio rifpofe : giudice 
maligno : già avete da noi Tentilo , che mai non potrete fedurci 
colle voftre lufinghevoli parole . Sentite di nuovo a voftra con- 
fulìone i noftri immutabili fentimenti. Noi non mai proftituirc- 
mo le noltre adorazioni alle pietre , c ai legni . Noi adoriamo 
F unico e vero Iddio , e a quello folo Dio noi ferviamo . Quelli 
è il nollro Dio onnipotente , c In Lui folo crediamo e fpcriamo; 
e niuna pena, niuna crudeltà mai non potrà fcpararci dalla fua re- 
ligione, c dal fuo amore. 

vi. Dunque Aquilino il giorno dopo fedendo nel fuo tribu- 
nale dille ai due fanti : volete voi ubbidire ancora ai comandi dell’ 
imperatore ? S. T rifone rifpofe : noi ve Io abbiamo detto aliai vol- 
te , c Tempre lo diremo : noi adoriamo , e temiamo unicamente» 
quel folo Iddio vero c vivente , che è ne cieli . Aquilino dille : 
battete colloro colle piombatole 11 nella maniera più crudele, che 
fi polfa . Furono llraziati cosi alTai lungamente, ma niuna varietà, 
niuna diuturnità di ftraz; mai non ebbe forza per foprafare la lo- 
ro virtù . Allora il prefetto acccfo d’uno fdegno grandiilimo c or- 
ribile comandò , che gli recalfero la fua fpada , c prelo il parere 
de’ Tuoi alfeflòri pronunziò la fentenza , edille : comandiamo , che 
fieno decollati ** quelli due giovani di nazione Frigj , e crilliani 
di religione, perchè non hanno voluto ubbidite ai comandamen- 
ti degl’ imperatori . Dunque i foldati condullero quelli fanti al luo- 
go del fupplizio . Quelli invittiflìmi teftimon; di Gesù Grillo Tri- 
fone e Rcfpicio alzarono le mani al cielo, e dittero : Signore , 
0 Iddio nollro Gesù Crifto ricevete le anime noftre, c collocatele 

nel 


Z O Confutiti flati vtftr* cet. Di fo- 
pra fi è già Temuto , che il prefetto rico- 
nobbe in quefli fanti un età legittima , ebe 
viene a dire di 25. anni già compiti ; <|uì 
ricorda loro , che riguardino alla loro età . 
A una vecchiezza decrepita non può conve- 
nire la prima eipreflRone ; e però quella (fe- 
conda pare . che venga lignificando un* età 
giovanile > e molto frefea • 

il Plumòeti / #01 tunJite cet. Quello 
.ifiromcnto da tormentare i martiri detto 


piombate , o (la piombatale cotififteva in 
moke funicelle , o Anice di pelle unite in- 
terne , che avevano nell* ultime efiremirà 
legati piccoli globi di piombo , con che i 
martiri erano percoffi duramente alle (pal- 
le , e anche alle altre parti del corpo . Si 
vegga il Gallonto de si. mm. cruciar, cap.3, 
11 JPutiot Kos eet. Tanto da Greci, 
che da Latini i giovani , che avevano pa£> 
faro di poco i 25. anni d'età, a dinotare 
la loro giovinezza fi dicevano putrì. 
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nel feno da’ patriarchi . E nell’ atto , che dicevano quelle parole , 
prefemarono lietamente da fe ftcflì il collo al carnefice; e cosi a 
colpo di fpada furono uccife' quelle vittime beatillime , e refero al 
Creatore le loro anime immacolate . Agli occhi llolidi del fecolo 
{tolto parve , che quelli fanti morifiero *J : ma elli inveriti ri- 
pofano in pace, c feguitano l’Agnello divino , dovunque Egli va- 
da . Le perfene pie , e i facerdoti del Signore lì radunarono al 
loro martirio, e lo dedicarono *4, e con molto onore , e riveren- 
za fecondo la difciplina della chiefa vi celebrarono il divin facri- 
fizio , e tutti parteciparono della menfa celclte , raccomandando le 
anime loro all’ interceffione , e al patrocinio di quelli bcatilfimi 
martiri . 


S. PIONIO MARTIRE. 

I. T A chiefa di Smirne , ficcome aveva latto di s. Policarpo , 

1 ed era collume di quei tempi , fcrific una lettera circolare 
fui martirio di s. Pionio: e quella lettera ora fi darà qui volgariz- 
zata; e verifimilmente vi manca il principio, in cui fecondo l’ufo 
d’ allora era notato e chi fcriveva, ca cui. Baciò, che dice Eu- 
febio * 1 degli atti del martirio di s. Pionio , fi raccoglie , che quelli 
furono fcritti in una lettera della detta chiefa ; c dall’ ellratto , che 
dà di quella lettera , pare , che non polla dubitarli , che parla di 
quello fcritto , che il P. Ruinart hà inferito nella Aia raccolta , e che 
è qui tradotto in lingua Italiana. Il Baronio quando Ielle la prima 
volta quella lettera , o fia martirio di s. Pionio , ficcome n’ ebbe 
un efemplare aliai feorretto , lo reputò per un monumento afiai fo- 
fpetto j ma tornatolo poi a rileggere con attenzione , e confron- 
tatolo, e emendatolo con varj tetti a penna, vi ritrovò quell’ au- 

R 2 rea 


x 5 Sapient- j. a v. 2. 

1 4 Dedicavtrunt marfjtium illorum Ctt • 
Sopra il (rpolrro de* fanti martiri , ove il 
vefeovo del luogo avera decretato foieime* 
mente , che un qualche enftiano morto per 
la confi (Rune della liia fede era da ono- 
rarli come verace martire di Gesù Crifto > 
fi erigeva un qualche oratorio , o almeno 
un altare « e vi fi celebrava il divin iàcrifi- 
zio, e quefto fi diceva dedicare il martirio 
di qualche martire in particolare . Quella 
dedicazione non poteva farli , che terminata 
U perfccuzione ; e pero negli atti di 1. Sin* 


forofa fi legge al num. 4. Pojf ture q vìevie 
per/eeutio ‘‘anno uno Ù mtnfibui /ex , in quo 
/patio omnium martyrum honorata /unt corpura 
Cf con/truéU* tumulti condita cum ornai diti - 
genti a cet. La dedicazione dei martirio di 
». Trifone , t di s. Kefpicio lari occorfa 
nell* anno immediaramente dopo il loro 
martirio 151. , iu cui la perfecuzione di 
Decio quietò . Si vegga il Mazzocchi a que- 
llo luogo , e tomo 1. iu Diatriba parte a« 
s- *.p»g. ji. 

1 Euf, iib. 4, tifi. tccL cip. 1 5* 
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rea piacevoliffima femplicità, e quella forza divina, ches’infinoa 
al cuore infcnfibilmcnte , c tutto lo riempie , e lo compunge di 
pictofa divozione, e che è impofiìbflea trovarli nello fcritto d’un 
impoftore: lì ricredè del primo fuo giudizio, e come un fince- 
rilhmo , e venerando monumento della facra antichità inferi quali 
intieri quefti atti ne Tuoi annali . Lo fcrittore del cronico Aletfan- 
drino moftra d’ aver quelli atti di s. Pionio in molta confiderazio- 
ne , e d’ avergli letti attentamente . bufebio 1 nella fua lloria ce 
ne dà quell* cllratto . „ In quel libro, o volume , ove io trovai 
fcritto 'il martirio di s. Policarpo , ve ne erano ferini anche al- 
tri ; e li diceva clfcre dati veduti anche quelli nella città di Smir- 
ne intorno al tempo iflelfo , che quello di s. Policarpo 

Oltre tutti i martiri di quei tempi divenne gloriolillimo , c ce- 
leberrimo s. Pionio : e fe alcuno bramaffe di leggere dillelàmente 
ciafcuna di quelle magnanime confellioni, che egli fece del nome 
di Gesù Crillo, e la libertà grande, e lo fpirito invitto, onde 
, parlò della nollra fede, e la difefe, e follenne c in faccia atut- 
to il popolo , e in faccia a magidrati , e prendenti gentili : e gli 
àmmaeflramenti , e le iftruzioni , che diede della religione , c pie- 
tà criftiana; e le forti cfortazioni , e gl’inviti amoroli , con che 
li argomentò di ritornare a Gesù Crillo coloro , che caduti erano 
della fede nel tempo della perfecuzione ; e ancora le umili ma- 
niere, c le confolanti parole, con che riceveva , e trattava, e_> 
confidati ilìmi accomiatava da fc tutti quei criitiani fratelli , che 
lui vietavano alla carcere; e oltre tutte quelle cofe quali e quanti 
tormenti c quanto crudeli ei foltenelfe ; e la coilanza maraviglio- 
fa da lui mollrata c nell’ elTerc conficcato con grolli chiodi ad un 
legno , e nell’ edere arfo vivo in mezzo ad un gran rogo , c ul- 
timamente come ei morilTe , e i miracoli llupendi, efie accompa- 
gnarono, e feguirono la fua morte; fe alcuno, io dico, bramafr 
fe di leggere didimamente tutte quede cofe , noi il rimettiamo 
alla lettera del martirio di quello Tanto, ove tutte fono ferine am- 
pli Ifimamente, la qual lettera è Hata riportata da noi al luogo fuo 
in quella nodra opera , in cui abbiamo raccolti tutti inlicme gli 
atti degli antichi martiri della chicfa Qucda , come ognuno 
leggendo vedrà da fe medclimo , è un analili precilà , e ma minutif- 
fjma degli atti , che qui li danno , del martirio di s. Pionio ; c da 
quella lì comprende indubitatamente , che gli atti , che noi diamo 
qui , fono quelli , che bufebio giudicò fiuceriliimi ; e come tali 

gli 

i Baron. ad A. C. 154. a o. u 4 Eu£ lo. fup. cit. 
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gli riferì nella fua raccolta. Il giudizio di Eufebio ftorico dotti fil- 
mo, vicinifiìmo di quei tempi, che nella fua gioventù poteva aver 
parlato ad alcuni, che follerò (lati tcftimoiij di veduta del marti- 
rio di s. Pionio, e che aveva dinanzi gli efemphri originali , e 
autentici (li ini di si fatti monumenti , il giudizio di quello dorico 
in cofe limili è d’ una forza fomma , e folo può richiamarli ire# 
dubbio, quando le ne abbia qualche ragione e gagliarda, e evi- 
dente in contrario . Per rapporto a quedi atti niuna affatto non 
ne abbiamo , e ove ci mancalfe queda teditnonianza di Eufebio, 
tutte le altre regole della buona critica ci feorgerebbero a giudi* 
cargli fincerillìmi . 

il. Una difficoltà affai moleda s* incontra nel luogo citato di 


Eufebio , ed è , che Pionio mori martire intorno al tempo me- 
defimo , che s. Policarpo ; e negli atti li dice , che egli fù mar- 
tirizzato elfendo confoli Decio, c Grato, cioè nell’anno 250. dell’ 
era volgare, cioè fettanta e forfè più anni dopo il martirio di 
s. Policarpo , fccondoche fi è di fopra fidata la morte di quedo 
gran martire . Rifponde il Baronio 4 a queda difficoltà , e dice, 
che Eufebio ci viene indicando , che s. Pionio mori nel giorno 
llelfo , che s. Policarpo , ma non già nell’ anno medefimo . Ove 
fuppongafi non alterato il tedo , che ora abbiamo di Eufebio , nè 
abbiamo alcun codice a penna di lezione diverfa , onde fi potfu 
a ragione congetturare , che Eufebio non ifcrivefle , come ora li 
legge ; e ne tedi a penna, e nelle ltampe , le parole di Eufebio 
non polfono avere queda fpofizione , c ivi fi legge apertamente , 
che intorno allo delfo periodo di tempo , che s. Policarpo , mori 
martire s. Pionio . Il Fiorentini * dice , che due furono i fanti Pionj 
martirizzati a Smirne , il primo fotto M. Aurelio intorno al tempo, 
che morì s. Policarpo, e l’altro fotto Decio . Si dia per veridìma 
l’alferzione del Fiorentini . Eufebio al luogo citato parla di quedo 
s. Pionio , cne mori forto Decio , giacche degli atti di quello ci 
dà ivi un edratto alfai dettagliato . E con ciò fi dirà , che Eufe- 
bio prete un equivoco confiderabiliffimo . Se poi li voletfe fuppor- 
re dal Fiorentini , che i due fanti Pionj da lui congetturati foife- 
ro così limili d’operazioni , come lo furono di no ne : e così fi- 
ntili ancora fodero gli atti del loro martirio , che dando l’ edrat- 
to degli atti d’ uno non poda taperii per quedo eftrauo anche 
fatto con tutta la minutezza di quale fia de’duc Pionj , direbbe 

cofa. 


4 Barca. In AnuiL lo, tit. & ibi-uot. s Fl irrnt. ìu »ot. ai nrurrrr. i. Hitro. 

Pagi u* 11. «il di. i.Fcb. 


Digitized by Google 



ij+ Atti sincbri 

cola , che d! lui non può fupporlì , c che incontrerebbe la dilàp- 
provazione univerfale . Nel codice veduto da Eufebio v’erano l’u- 
na dopo P altra le lettere della chiefa di Smirne , e fui martirio 
di s. Policarpo , e fu quello di s. Pionio . Eufebio nella fua llori* 
ecclefialtica , c negli altri fuoi libri recita fpefliilìmo lunghi palli 
d’ ogni maniera di fcrittori , de* quali elidevano l’opere a fuoi tem- 
pi ; dà continuamente di molti di tali opere lunghi , e diligen- 
ti (limi cftratti . Da fe non poteva far tutto , li ajutava dell’ ope- 
ra di molti . La natura della cofa ci conduce di neceStà a dover 
penfare cosi . Par verilimile , e naturalismo , che egli li folTc 
fatto lare un eftratto degli atti di s. Pionio ; che trovandolo uni- 
to a quello del martirio di s. Policarpo , imaginade vivamente fen- 
za pigliarne il menomo dubbio, che intorno al tempo di s. Poli- 
carpo morille s. Pionio j e però com’ ebbe fcritto a lungo del 
primo , diede 1* eftratto della palfionc del fecondo , e come ima- 
ginava, cosi fcriife, che era morto intorno al tempo mcdelimo, 
che il primo . Egli allora non trattava ex profetò la cronologia ; 
e un anacronifmo sì latto a uno fcrittore di molti volumi è faci- 
lismo: e nello ilelfo Eufebio a giudizio comune di tutti i. criti- 
ci ne fono notati aliai altri . 

ni. Giufeppe Scaligero , il Pearfonio f , c il Bafnagio riget- 
tano gli atti di s. Pionio , e gli danno per apocrin : lo Scaligero 
dice , che quelli atti non s’ accordano con Eufebio intorno al tem- 
po del martirio di quello fatuo , e per quello gli rigetta con fom- 
mo difprezzo . Si è di fopra già detto , com’ Eufebio per innav- 
vertenza sbagliò sù quello punto : c addio il confentimento de* 
critici migliori li è per la fmeerità degli atti di s. Pionio , e in 
quanto a quello , che contengono d’ illorico , e anche in quanto 
alle note cronologiche della morte di quelli fanti . Il Pearfonio 
aflerifcc , che negli atti proconfolari non li fegnavano i confoli di 
quell’ anno , ma il folo nome del Proconfole : c però trovandoli 
quelli fegnati col confolato di Decio , c di Grato li vogliono ave- 
re per un monumento dillefo a capriccio ne tempi polleriori . Av- 
verte , che il card. Baronio confeflfa d’ avere con molta diligenza 
emendati quelli atti: c dice così: „ hà il Baronio emendati que- 
fli atti, cioè ha da quelli tolto via tutto ciò, che troppo chia- 
ramente dimollrava la làlfità loro “ : diligenti Jludìo emendata , 
id e fi refePiis iis , qua fuppofittonem tàmii manifefle indicabant , 

Per 

6 Pcarf. difC 1. dtann. prim. epìft. ad lig. in chton. Euf. 

Rom. cap. 18. Rainag. A. D. aso. a. 8.$ca- 
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Per rifpondere a quelle piccoliifime difficoltà , o per chiamarlo 
più propriamente , a quelle miferabili fodilichcrie dico , che del 
martirio di s. Pionio noi non abbiamo nè elicli , nè compendiati gli 
atti proconfolari , ma ne abbiamo una lettera icritta dalla chiefa 
di Smirne alle altre chiefe fecondo la difciplina di que’ tempi . 
Ancorché fuppongall vero , che negli atti publici non s’iudicaf- 
fero gli anni per li confidati , non potrebbe inferirli ( che cosi 
non s’ indicatfero in altre fcritture , come fono le lettere , che lì 
ferivano , le llorie , e co fe limili . Se nella lettera fcritta dalli* 
chiefa di Smirne s’ imagini non indicato l’ anno pel nome de’ con- 
fidi , c fi volclfe credere aggiunta quella indicazione da chi tra- 
durti quella lettera dal Greco in Latino , l’ipotefi farebbe vcrifi- 
mite, e nulla pregiudicherebbe all’autenticità di quello monumen- 
to . In quella raccolta negli atti diftefi nelle provincie tanto orien- 
tali , che occidentali dell’ imperio Romano fi troveranno fegnati 
nominatamente i confoli di quell’anno , in cui quegli atti furono fat- 
ti . Tali fono gli atti di s. Cipriano , di s. Fruttuofo , di s. Clau- 
dio , di s. Afterio , e compagni ; delle fante martiri Agape , Chio- 
ma, ed Irene) e in più altri, ne quali oltre il nome del gover- 
natore della provincia li trovano fegnati i confoli didimamente . 
Si sà di certo , che in Roma in ogni qualunque fcrittura, c mo- 
numento anche de’ meno importanti, come erano acagion d’efem- 
pio i lavori delle figuline , s’ indicava l’ anno co’ nomi de’confoli; 
come può imaginarfi , che negli atti publici delle provincie non 
fi praticarti: quello coilume ? lirano i Romani si premurofi di far 
fentire a tutti i popoli la lbvranità di Roma , cne nelle provincie 
della Grecia in tutti gli atti publici , che fi tacevano dai minitlri 
della republiea , quelli ancorcnè fapetfero con eccellenza la lingua 
Greca 7 , altra lingua non ufavano , che la Romana, e dovendo fen- 
tire i Greci, comeche a maraviglia intendeiTcro la loro lingua , 
pure ufavano fempre l’ interprete , che in lingua lati ta riferiva.» 
ciò, che dal Greco s’era detto nella tua lingua ; chi può ima- 
ginare, che nell’ indicare gli anni ne publici procedi criminali,! 
governatori Romani leguirtero uno itile da quello di Roma con- 
trario , eparticolare delle provincie . La fpiegazione poi , che il Pear- 
foniodàa quanto ingenuamente dice d’avere adoperato il Cardinal 
Earonio intorno a quelli atti , è troppo indegna e di quello car- 
dinale dottiiiimo , c onoratiiiìmo , e del Pearfonio , cne la dà . 

' Con- 

7 Vid Val. Maxi. lib. ». c*p- i. n. ». Jota. Rualium in ri. Pluurchi cip. 14. 

Et 1. Aug. d» «int, Dei hb. ai. cjp. 7 jt 
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Contiene una calunnia troppo manifelta ; c ognuno confrontando 
gli atti flampati dal Baronio al luogo citato de’ fuoi annali colle 
edizioni fatte di quelli atti prima 8 del Baronio , ad evidenza com- 
prenderà , come egli nulla abbia alterato , che muti il fenfo di 
qualunque fentenza anche brevilliina , Quelle oppofìzioni moveva- 
no dall’ impegno grande , ma imponibile , in che s’ era inoltrato 
il Pearfonio , di follenere il fuo arbitrario filtema cronologico de* 
primi vefeovi di Roma , e non già da un intima c quieta perfua- 
fione della verità . 

mi. Non fono meno deboli le difficoltà propolle dal Baf- 
nagio contro quelli atti : dice , che un impollore lede 1’ dlratto 
dato da Eufebio degli atti di s. Pionio , e sù quello formò a fuo 
talento quegli atti, che noi diamo qui per originali. 11 ricordare 
la bellezza di Smirne , la pretenlìonc di quella città d’ aver dato 
al mondo Omero , il ricordare i viaggi da fe fatti , c le maravi- 
glie del mar morto, e più altre cole fnnili , che li fanno dire a 
s. Pionio nelle fue troppo lunghe parlate , fono cofe incredibili 
d’ uno già imprigionato per amore di Gesù Grillo , e certificata 
fecondo lo fcrittore di quelli atti con una rivelazione , che egli 
In breve morrebbe martire . Virum martyrium jam anbeluntem , 
dice il Balhagio , & in jìnu inorili conjìitutum dedecent . E non 
pertanto con viemmaggiore indecenza , e incredibilità lt là dire a 
s. Pionio, che i cittadini di Sodoma erano omicidi, quando fap- 
piamo , che tu tt’ altra da quella era la loro iniquità. Ncque cre- 
dere fai tjì , dice il Bafnagio , Pioni um fcriptura perii urn cu Sodo- 
miti! l’indica ffi , qua Sodomita non putrabant , qnod netnpe peregri- 
no i extinguerent • All’ ultimo poi con empia temerità mette in ri- 
dicolo il Bafnagio i miracoli adoperati da Dio a glorificare il fuo 
fervo nel fuo cadavere , e dice , che limili miracoli fi videro già 
nella fornace di Babilonia, ma Dio confervò in vita quei tre gio- 
vani invitti , fece conofccre al rè fuperbo la fua onnipotenza fo- 
vrana, c fece la confelTatTe: e niuna qui di quelle cagioni , ed 
effetti infieme non fi vide, c la perfccuzionc procedè . Avvento 
poi , e rileva , come un fegno evidente di fallita il non dirli in_» 
quelli atti nulla della fcpoltura d’ un corpo si miracololo . Con- 
clude finalmente la fua quanto infilila , altrettanto empia critica 
con avvenire, che, Eufebio fidala morte di Metrodoro Marcioni- 
fta fotto F imperio di M. Aurelio, c l’autore di quelli atti dice h 

che 
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che mori imperando Decio . Lo ftile di quelli atti di s. Pionio , 
ancorché non ne aveflimo 1’ eftratto diEufebio,è baftevole aper- 
fuaderci della loro autenticità . Molti degli atti de* martiri fono 
per quella fola ragione riconofciuti per autentici dal confenfo de’ 
critici. Per quella fola ragione fi ammettono come finceriflìmc 
molte opere de’ padri , e d’ogni maniera d’ antichi fcrittori . Ove 
in più amichi tetti a penna , di ottima nota fi trovi cosi un operet- 
ta aferitta a qualche padre , o altro antico fcrittore , e lo Itile , 
e ogni altra cofa , che nello fcritto s’incontri , convenga all’au- 
tore , cui fi trova aferitta , per qual ragione hà a difdirfegli ? Che 
fe da qualche antico autorevole monumento fi fappia , che quell’ 
opera fù già lavoro del detto llorico , e di più fe ne abbia 1’ c» 
(tratto pretto qualche antichiflìmo fcrittore : e finalmente fi trovi 
l’opera, come fopra, e di più fia conformillima all’ eftratto , che 
fe ne aveva, la fua autenticità fi hà per dimoftrata . Tali fono 
gli atti, che qui fi danno di s. Pionio. L’imaginare, che un im- 
poftore abbia lavorato fu quell’ eftratto capricciofamente , è uno di 
quei fofifmi in limili materie , che una volta fi ammiravano in_. 
quei dicitori , che a inoltrare il loro ingegno fi producevano a dar- 
re apparenza di cofa vera alle piu notorie , ed evidenti falfità . 
Con quello metodo tutte le opere degli antichi , che da due fc- 
coli e più fino a noi , dopo ettere Hate dimenticate per più fccoli, 
fi fono rendute al publico , tutte potranno con quello criterio darli 
per fofpette , e per falfe . L’ ipotefi è incredibiliflìma, e nel giu- 
dizio univerfale degli uomini è imponibile; e ove fuppongafi mo- 
ralmente pollibile, convien dubitare non fittamente d’ogni monu- 
mento dell’antichità, ma d’ogni memoria ancora de’ tempi recen- 
ti, c prottimi a noi. Le cofe notate per indecenti d’ un martire , 
che và a morire , furono dette da s. Pionio dopo ettere arreftato ; 
c può ettere, che vi corrette qualche tempo notabile dall’ impri- 
gionamento alla morte . Le note cronologiche di quelli atti e per 
la loro antichità , e per 1’ imperizia de’ copifti fono certamente 
alterate , e ne diverti codici ,a penna fi trovano fcritte diverfa- 
mentc . Ma cheche fiali di quello , la certezza di morir martire 
non turbava lo fpirito de’ fervi veraci di Gesù Crillo ; gli ren- 
deva altri uomini da quello, che erano , c allora fi ricordavano 
con gran quiete di tutto, che potette giovare alla caufa di G^sù 
Crillo. E’ evidente, che s. Pionio ricordò a quello fine tutte le. 
profane erudizioni notate dal Bafnagio . S. Paolo s recitò alcuni 
veri! di poeti gentili. Lo Hettcr Sportolo fantillìmo fcrivendo la fe- 
Tom. IL S con- 
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conda epiflola ai fuo Timoteo cfprefiamentc gli dice , che il Signo- 
re gli aveva rivelato il fuo martirio : e non pertanto nella brama 
ardentiflìma di morire , che era per certo aitai più fòrte , e vec- 
mentilfima, che non era in s. Pionio, s. Paolo fcrive a Timoteo 
con premura e di alcuni tuoi ferini, e lino della fua penula la- 
feiata a Troadc in mano d’ un certo Carpo ; e dà nuova a Timo- 
teo d’ eltcre flato abbandonato da tutti in certa occafione , e che 
Trofimo era rimafto malato a Mileto j c più altre cofe Amili . 
Se ciò non difeoveniva a s. Paolo , quando fi guardava con infinito 
fuo godimento in braccio alla morte per amore di Gesù Crifto , 
come potrà difeonvenire a s. Pionio , il ricordare a fuoi cittadini 
la bellezza della loro città , e P aver dato al mondo il poeta Ome- 
ro : c qucfto per indurgli, e difporgli alla cognizione della veri- 
tà? Ciò, che ricorda del mar morto altro non è , che un memo- 
rando , e fiabile efempio delle vendette terribiliflimc delia divina 
giullizia fopra degli empj ; e tale lo rapprefenta s. Pionio nella fua 
allocuzione ; c il rammemorar agli empi tali gailighi era ai mar- 
tiri molto ordinario e folenne . 

v. Se potefie riderli in argomento si ferio , e facrofanto , 
chi potrebbe contenerfcnc al fentire la carità del Bafnagio , perchè 
non fieno caricati cfun delitto non vero gl’ infimi (lì mi cittadini 
di Sodoma ? Giufcppe 11 Ebreo racconta degli abitatori di quella 
nefanda città, che erano inumani, e crudeli verfo de’ pellegrini , 
e che per quello e per la loro incredibile difToIutezza furono da 
Dio puniti. E’ celebre prelfo Cicerone 11 , c Valerio Maffimo quel 
C. Plozio giovane foldato gregario , il quale : factre periculvft , 
quatn perpeti turpìter maluìt ; e però a difefa della oneflà uccife 
C. Lufcio fuo tribuno , e nipote di C. Mario fupremo comandan- 
te , il quale afiòlvè d’ ogni pena 1’ uccifore . Era troppo abomine- 
vole , ed cfccranda la sfrenatezza degli abitanti di Sodoma ; le lo- 
ro nefande violenze fopra i pellegrini , che capitavano a quelle 
contrade , da ciò , che contali nel Genefi , erano fomme ; non è cre- 
dibile , che molti fòraflieri non refiflelfcro alla forza colla forza ; 
c che all’ ultimo non rcfla fiero foprafàtti , e morti dal numero de’ 
cittadini? Ciò, che dice s. Pionio, ogni uomo difcrcto debbe in- 
tendere , che doveva fovente incontrare di neceflità . Che poi Id- 
dio In mezzo alle fiamme falvafie illefi e i corpi , c le perfonc de’ 
tre garzoni Ebrei j e qui lafciafie , che le fiamme toglicfier di vi- 
ta 

io x. ad Timotb. cap. 4. ' ia Cic. in orar, prò Milo. n. 4. Valer. 
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ta Pi'onio , mà wifiemc altro al fuo corpo non fàceflero , che ab- 
bellirlo -, non è argomento per afierire, che quello miracolo è ir- 
ragionevole , e però Dio non potè farlo . Altroché la facrilega^ 
incredulità non d’ uno eretico , ma d’ uno fpregiatore empio , e 
befliale d’ ogni religione divinamente rivelata può penfare , c fcri- 
vere cosi . 11 Signore lafciò , che s. Policarpo moriflTe o dal fuo- 
co , o dal ferro in mezzo alle fiamme ; nè lafciò per quello , che 
le fiamme offendeflcro il cadavero di lui , anzi lo refero più 
avvenente , c venerando , come avvenne di quello di s. Pionio ; 
e il Bafnagio non pertanto non tacciò quel miracolo in s. Policar- 
po . Nel libro terzo dei *4 Re per giulto giudizio divino un fie- 
ro leone uccifc quel profeta d’ Iddio , che fù dalla Giudea manda- 
to nella Samaria a Geroboamo ad annunziarli le vendette celelli ; 
perche il profeta contro il comando del ciclo prefe cibo nelle terre di 
qucH’apoftata idolatra: e non pertanto quello fte/To leone con evidente 
miracolo di niente non offefe , anzi guardò, e onorò il cadave- 
ro dello Refiò profeta . Iddio moftrò la fua onnipotenza , e nel 
confervar vivi in mezzo alle fiamme i tre giovani ebrei , e nel 
confervare illefo dal fuoco il morto corpo di s. Pionio . Se al- 
lora niun empio non fi converti a quello miracolo , cofa a noi 
ignota totalmente , fe ne farà forfè convertito alcuno di poi , o 
fentendolo , o leggendolo ; e fe fuppongafi , che niuno mai per 
quello non fi convertifie , pure dirò con i crilliani di Smirne nel- 
la lettera del martirio di s. Policarpo , quello miracolo fece si : 
ut un'rotrfa ,s piebs mirar et ur , tantum ejjfè diferimen in ter t n fide- 
lei t ac eletta. Faraone in vece di convertirli s’indurò fempre più 
nella fua ellrema empietà -, e non pertanto il Bafnagio , che non_i 
profefia una totale incredulità , ritonofee per veri gli flupendilfi- 
mi miracoli operati da Dio per mezzo di Mosè . Ma hufebio non 
conta quelli miracoli , foggiugne il Bafnagio. Ciò è una Ialina trop- 
po evidente . hufebio dice , che fi videro alla morte di lui mira- 
coli ilupcndiilìmi . £ in qual altra maniera, dando 1’ eilratto di que- 
lla lettera , poteva parlare de’ miracoli , che vi fi contano ? Forfè 
quelli atti fono mancanti di qualche periodo , ove s’ indicava la_> 
fepoltura data al cadavere di s. Pionio . Forfè di quclto non par- 
lò, e ciò mi pare più verifimile, chi fcrilfc quella lettera, per- 
chè era nota a tutti la divozione, onde fi onoravano, e feppelii- 
vano i morti corpi de’ manici ; e folevafi ricordare con dolore in- 
confolabile de’ crilliani , quand’ elfi per qualche barbaro provedi- 

S 2 men- 
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mento de’ gentili non potevano fepellirc le reliquie de’martiri : ma 
non v* era bifogno di icrivere , che P avevano fepolte c onorate , 
quando avellerò potuto farlo . Quello era un dovere eflenziali fil- 
mo de’ criltiani , c molti per fepellirc i martiri a difpetto demen- 
tili andarono incontro a morti crudelillìme . Le note cronologiche 
fulla morte di Metrodoro difcordanti da Eufebio fono ripetute dal 
Bafnagio , dopoché ad fatietatcm aveva già dimoftrato la dilTonanza 
in quella parte delle note cronologiche di quelli atti da ciò , che 
dice Eufebio » tf nella fua ftoria. Ho già di fopra parlato di quello 
punto. Le note cronologiche di quelli atti fono fegnate diverfamentc 
ne diverli manofcritti ; onde non può llabilirlì altro , fc non fc , che 
s. Pionio co’ tuoi compagni fu prefo , correndo il di anniverfario di 
s. Policarpo . E nello Hello di eh’ egli , par certo, che morilfc Mctro- 
doro. Par certo altresì l’anacronifino della iloria di Eufebio, che annun- 
zia la morte di quelli due , come avvenuta circa al tempo HelTo , 
che quella di s. Policarpo ; e par certo, che gli altri monumen- 
ti recati dal Bafnagio , ficcomc tutti pofleriori ad Eufebio , così fie- 
no Hati copiati dalla ficHh floria ; e perciò contengono lo fieflò 
anacronifmo: e pare ancora non poflà dubitarli , che s. Pionio con- 
fumalfe il martirio l’anno *7 di Gesù Crino 25°. o 251. 

vi. Di s. Pionio i Greci nel menologio di Bafilio, e ne loro 
menei fanno ricordanza ogni anno agli undici di Marzo ; il mar- 
tirologio Romano con tutti i più celebri martirologj de’ Latini l’o- 
nora al primo di Febbraio . Con s. Pionio , fccondochc è ferino 
in quefli atti, furono imprigionati Afclepiade, e Sabina, e con lui 
confelfarono coHantemente il nomedi Gesù CriHo . Cofa ne avvenilfe 
dipoi , qui non fi dice, e nulla non ne fappiamo . Negli atti fi ricorda 
bruciato con s. Pionio il folo Metrodoro eretico Marcionilta , il qua- 
le, ove non fia Hato dalla mifericordia del Signore illuminato, e 
convertito da’ fuoi errori prima di morire , dal fuoco temporale 
farà palpato all’ eterno ; giacché fecondo la dottrina verilfima di 
s. Cipriano : tale: 18 etiamfi occìfi in confejfione nomimi fuerint , 
macula ijìa nec fanguine abluitur . . . Effe martyr non potefl > qui 
in ecclefia non efl Ardeant licei flammit , & ignibut tradi- 

ti animai fua s ponant , non erit illa fi lei corona, Jed piena perfidile, nec 
rtligiofe 'oirtuth cxitui gloriofus ,fed defperationis intentai . Nel 
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martirologio Romano , e in altri fi annunziano morti con Pionio 
quindici compagni ; ma di ciò niente non fi dice in quelli atti , nè fe 
ne hà altro antico monumento . Si dice ancora , che s. Pionio fe- 
ce delle apologie pe* criftiani } e ove non s’ intendano per apolo- 
gie le lunghe parlate fcrittc in quelli atti , neppur Tappiamo quali 
fieno quelle apologie . Non è fc non fe verilìmile , che quello no- 
ftro martire fia quel Pionio , il quale nel fine della lettera di Smir- 
ne del martirio di s. Policarpo dice, d’aver copiata da ottimi efem- 
plari mollrati a lui in una rivelazione quella llelfa lettera, accioc- 
ché fi confervalfe fra fedeli nella fua integrità , e fincerezza . Il 
P. Bollando reca ** ancora una vita di s. Policarpo ferina da Pio- 
nio . Nel cronico AlelTandrino il nollro Pionio fi dice cloquen- 
tiiTimo j quelli fuoi atti ce lo dimoitrano tale , e di Angolare dot- 
trina , e erudizione . Se un tale e tanto fcrittore avefie ferina la 
vita di s. Policarpo, e noi avelfimo quello monumento, fareb- 
fcefi acquiftato affai più credito, c riverenza, che nón hà la fud- 
detta vita riferita dal Bollando, e da altri ancora: e però fi cre- 
de, che quel Pionio, fe cosi in verità fi chiamò quello feri tto- 
rc , fia di tempo molto polleriore al nollro , e che molto più gli 
fia inferiore nelle qualità proprie d’ un grande fcrittore. 

PASSIONE 


DI SAN PIONIO, 

BDE’SUOI COMPAGNI MARTIRI. 

( A. D. S. 250. ) 



, Nsbgna 1 * apollolo , che è colà conveniente , anzi de- 
bita , che fi ferivano, c fi trafmettano alla memoria 
de’ polleri gli egregj meriti degli uomini fanti di que- 
Ita vitapaffati : perciocché egli bene intendeva, che 
per la ricordanza dell’ opere gloriofe di fimil perfone fi riaccen- 
de femprcpiù la fiamma del bene operare nelle perfone ancor vi- 
venti ) c Tempre vi fono alcuni , i quali e procurano con ogni 
lludio d’ imitare le opere eroiche de* trapalfati , e fommamente fi 
adoperano per emularle. Per quello motivo non fi debbe da noi 
per niun conto permettere , che vadano col tempo in dimentican- 
za le illultri azioni, e il martirio di s. Pionio, nè polliamo lafciar 
fepolto nel filenzio , e nella ofeurità lui, che, mentre fìi in vita, 

c col- 
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e colla luce de’ Tuoi efempj , e della fua dottrina , e colla forza 
delle fue parole diflìpò dalla mente di molti fratelli 1 le tenebre 
dell’ ignoranza , e col patire il martirio hà dirnoftrati , e lafciati 
a tutti i più efficaci efempj della criftiana divozione • 

li. Dunque il fecondo * giorno del fefto mefe entrando gii 
il gran fabato , in che cclebravalì il natale i di s. Policarpo , i 
furibondi miniftri della perfccuzione fopra i criftiani trovarono , 
ed ebbero prelì Pionio, Sabina, Alclepiadc, e Macedonia , e Lem- 
no prete della chicfa cattolica . Ma perchè il Signore a fervi fuoi 
più fedeli fovente difeuopre innanzi , e fà intendere le cofe , che 
debbono poi loro intervenire , a Pionio , che nulla non temeva di 
incontrare qualunque gran male per amor di Gesù Crifto, rivelò 
prima chiaramente quali e quanti fupplizj a lui fopraltavano . Il 
giorno dunque innanzi alla fella di s. Policarpo digiunando * egli 
c orando divotamente con Sabina, c con Afclepiadc , nel fonno in- 
tefe , che il di feguente farebbe prefo . E conobbe ciò con tanta 
evidenza , che mai non potè punto , comunque folTe , dubitarne ; 
e rifcoffoli da quel fonno beato, fi gittòal collo una fune prima 
per fc, e poi fece lo Iteflò a Sabina, c ad Afclepiadc: e volle c 
tenere egli perfe al collo quei vincoli amati, e che per fimile gui- 
fa ve gli tenedero caramente i fuoi compagni , acciocché quando 

ver- 


1 


l •' 


I Multi t fratti bus ignoranti* dìjcufft 
errorem cet. Qui ben chiaramente fi dice , 
chea. Piouio era di venuto celebre nella città 
di Smirne per la predicazione del vangelo , 
c che era prete dottore della fuddetta dite- 
la . Le lunghe parlate , che abbiamo in que- 
fli atri , fono eccellenti , e diinoflrano , che di 
legge ordinaria i più dotti ed eloquenti pre- 
dicatori del vangelo fono i più benedetti 
da Gesù Grillo , e i più profittevoli della 
chicfa . 

a Qui din aft quarto idut Marti ai e et. 
Ometta nota cronologica nou li accorda colla 
ftoria di quelli atti , in cui fi dice , fecon- 
do la lezione di moiri tedi a penna , che 
s a Pioti io morì quarta idut Marti ai , dopo 
effere dato in prigione per molti giorni . 
Negli atti del Metafrafie fi dice , che fan 
Pionio fù imprigionato ai 23. di Febbrajo, 
• che confumo il martirio ai ta.del Marzo 
feguente. Il lignor Mazzocchi crede ftneere 
quelle note cronologiche degli atti del Mc- 
tafralte . 

3 Natale gtr.vtnum celebrante ceter. 
Natale genuino fi diceva il giorno proprio» 
in cui alcuno era noto a quedo mondo • 


Credo , che il natale genuino de* martiri 
fotfc il giorno proprio » in cut il martire 
morendo a quella vita mortale , naiceva all* 
immortale c beatiffima nel cielo . Si cre- 
dono tradotti quelli atti dal Greco origina- 
le in Latino intorno ai quarto fccolo . For- 
fè già fino da quei tempo le chiefe Lati- 
ne celebravano la feda di s. Policarpo iu_» 
altro giorno da quello del martirio di lui ; 
e il traduttore nominò natale genuino quel 
dì, in cui fù imprigionato Pionio, per in- 
dicare , che ciò non intervenne in quel 
giorno , in cui i Latini celebravano la_# 
feda di s. Policarpo . Si vegga il commen- 
tario del Mazzocchi ad di. ai. Jauuar. , de 
ad di. ci. Marti» . Iu alcuni tedi a pen- 
na predo il Bollando fi legge Geminium Pia- 
ni um , e credono alcuni , che il nodro Tan- 
to aveffe il prenome Gemitio . Vi. Bull ad 
di. ai. Januar. cit. , Se Tille. to. 3. no. 3. Tur 
t Pio & Flore ut. iu aduot. ad martyroL fan- 
dii Hicro. ad di. ai. 3 aii- 

4 Dum jejaniis devoti/ s infi/feret cet. Si no- 
ti 1’ antichi (fi ma difcipliiu della chicfa cat- 
tolica di premettere il digiuno alle fede 
de* martiri • 
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verrebbero coloro , che dovevano legargli , e imprigionargli , già 
quali legati , e imprigionati per fe medefimi gli trovaflero , e do- 
vellero perciò avvederli, che nuova loro, e inafpettata , e mal- 
gradita non era quella cattura ; e che loro non trovavano , come 
tanti altri deboli , e infingardi crifliani , che renitenti , e contro 
ogni loro voglia a fola forza lafciavanfi al giudice trafeinare , e 
poi per vii timore a mangiar conducevanfi gl’ immondi , e facri- 
leghi cibi agli dei facrificati : che anzi eglino vi venivano lieti , c 
volonterofi , e ciò inoltravano quei legami , onde s’ erano ornati • 
fpontaneamente per argomento ben chiaro, e per indizio ficuro, 
e a tutti palelè della loro fanta immutabile volontà , e di quella 
fede invitta, e invincibile, che per dono del loro Signore man- 
terrebbero a lui fempremai collantemente . 

ni. Fatta pertanto il di delfabato la loro folenne orazione, 
e del fanto pane s , e della fanta bevanda cibatili già , e inebriati} 
Polentone neocoro , o fia cultode del tempio degli empj iddìi ar- 
rivò fopra loro accompagnato da una turba di fgherri dati a lui 
dal maggior magiltrato a rintracciare i criltiani , e menargli pri- 
gioni . Polemone com’ ebbe veduto s. Pionio , così gli diflc incon- 
tanente con voci facrileghc : voi fapetc pur chiaramente la legge 
del fovrano , la quale comanda , che voi celebriate i noltri facri- 
fizj . Pionio gli rifpofe : noi fappiam bene la legge , ma quella.} 
legge fola fanta, e giultilTima, che ci comanda di venerare, e a- 
dorare il folo , e vero Iddio . Polemone riprefe : venite meco al 
foro , e vi chiarirete elfcr vero quello , che io ho detto . Sabina , 
cd Afclepiade ad alta , e chiara voce ditterò : noi ubbidiamo al fo- 
lo e vero Iddio . Mentre erano condotti al foro in caminando per 
la itrada coloro, che gl* incontravano , s’avvidero con maraviglia 
di quelle funi , che avevano ciafcuno al collo : e perciocché il paz- 
zo popolo fuol ettere sfrenatamente curiofo di vedere qualunque 
novità , ftupiti , c aniiofi per ogni parte fi affollavano attorno a’ 
fervi del Signore , e P un l’ altro fi urtavano , e fi cacciavano , e 
fi fofpingevano confufamente . Pervenuti quindi al fòro tolto fi em- 
pi d’ un immenfo concorfo tutta la gran piazza ; e fopra tutti i 

tetti 


$ FaAa orati enr falemnì curri fanfium 
jjr.em ft oywam degu/ijrijfcr.t cct. E* eviden- 
te , che qui il pari» del divia (kerifuio , e 
delle folcimi orazioni , che lo precedevano , 
lo accotn pagii » vaio , e lo ieguivauo . 11 pa- 
ne Canto è il corpo del Signore Cotto lc_> 
fpecie fenfìbili del pane • Par certo , che il 
izàj Greco originale avelie ancora vinum 


fan/lum per indicare il (angue di Gesù Cri- 
ito lotto le fpecie del vino • Verifiuvlmen* 
te o il traduttore trovi un tedo Greco gua-- 
fto » onde t rad u ile acqua in vece J vrnv 
o fi guadò dipoi la traduci , e per iv ta- 
glio de* copirti i addio vi *.i legge acqua iti 
vece di vii» . 
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tetti de’ piccoli tempj degli dei, che vi fono attorno, vi furono 
fubito montate allaiilime perfone, per poter più agiatamente vede- 
re . Delle donne ancora ve ne aveva una moltitudine prodigiofa : 
e perciocché era giorno di fabato , e fella per gli ebrei , le loro 
fémmine da giornalieri lavori libere quel di trall'ero cogli altri nu- 
merofilììme allo fpettacolo . E non per tutto quelto Tempre move- 
va per ogni parte continuamente ogni maniera di perfone , e uo* 
mini, e donne, e giovani , e vecchi , e fanciulli , e tutti veder 
volevano quella maraviglia : c quei , cui la picciolezza della natu- 
ra toglieva il poter vedere i martiri, a grande Audio, e fretta, 
e fatica falivauo quali sù banchi , quali sù muricciuoli , e gradini, 
quali fu qualunque altro luogo eminente , che lor venitfe trovato ; 
c tutti fi procacciavano coll’ indultria ciò, che loro era fiato dal- 
la natura difdetto •> che niuno non voleva privarli di quella nuova 
maravigliofa veduta . 

mi. Coftituiti i martiri nel mezzo del fòro , Polentone dif- 
fc : Pionio ella è cofa troppo giuda , che tu cogli altri tuoi com- 
pagni nbbidifea alle leggi, c tutti voi adempiate i comandamenti 
di Cefare , e fcanfiate cosi ogni fupplizio , e gaftigo . Il Tanto mar- 
tire Pentito quello parlare di Polemone , fi fece in un aria di volto 
tutto lieto , e giulivo , c diftefe le mani in verfo di tutto il po- 
polo cosi in rifpofta 5 a Polemone cominciò a parlare . A voi par- 
lo , o cittadini di Smirne , che tanto vi gloriate della bellezza.» 
di quella voftra città , delle fue mura , de’ Tuoi palagi , c di tut- 
ti gli altri fuoi pregi , e ornamenti , e fopra ogni altro a fomm’ 
onor vi recate d’ aver avuto Omero per concittadino : e parlo in 
oltre altresì a tutti quelli di quella folta udienza, che fono ebrei 
di profelfione . Tutti m’ afcoltate, mentrMo brievemente ragionerò . 
Io Tento , che tutti voi con amari rimproveri deridete quei cri- 

ftiani. 


C Tati erottone refpondit cef. Qucfla__» 
parlata è lunga > ma non per quello fi vuol 
credere feri ita a talento fui vcrilìmi le dil- 
lo fcrittore di quelli atti. Alle perfone mol- 
to celebri per dottrina lafci ava no talvolta i 
gentili parlare a lungo , c con formate^ 
apologie a favore della religione , come lì è 
veduto in ». Apollonio i'eua tore Romano . 
La previdenza del Signore con una manie- 
ra l'petialillìtna governava non {blamente 
s*i atti de’ martiri, ma anche il con trg no 
de* pcrfecutori verfo de* martiri . Eulcbioet 
dice cf p re fittene lite , che ». Pionio » dopo di 
edere dato imprigionato per la fede di Gesù 


Criflo, parlo più volte molto a lungo non 
{blamente ai criftiani , ma ancora a tutti 
gli abitatori di Smirne . 11 (ìguor Mazzoc- 
chi crede , che lo fcrittore di quelli atti 
abbia dato 11 compendio delle iutiere par- 
late fatte dal ianto, che egli aveva intiere 
fono degli occhi . Coftumavano gli antichi 
colle note di fcrivere elettamente turro ciò, 
che fi diceva dagli oratori, o da fofilli , o 
da altri nelle publichc loro aringhe , per 
quanto fodero lunghilfime - Si vegga Eufe- 
bio li b- 6 , cap. 56. , e il Ferrari de ri 
cccl. ver, couc. iib. z. cap. 28. 
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fìiani , i quali o fpontaneamente fen vanno a facrificarc agli dei , 

0 fofpinti e forzati da vii timore , e dagli altrui confòrti agli or- 
dinati fagrifizj non fi oppongono per debolezza, e contro lor vo- 
glia , e con loro difpiacere vi fi lafciano al fine condurre . Voi 
condannate ne’ primi rincoftanza, e la leggerezza dell’ animo ; e 
biafimate ne’ fecondi 1’ error conofciuto , e la vituperevole infin- 
gardaggine . Quelle si fatte maniere fi difdicono a voi , che fiete 
cittadini di Smirne: fono indegne di voi, che d’ edere ebrei pro- 
fetate . A voi , o cittadini di Smirne , troppo è richiedo il fe 4 
guire gl’ infegnamenti d’ Qmcro 7 dottore vollro , e maeftro rive- 
ritiifimo . fcgli allerifce, che è cofa nefanda l’ infultare grinfelici, 
e i già morti , e dice , che non fi vuole per niun modo vieppiù 
perfeguitare , e ftraziare niuno di loro , che fono miferi , o cad- 
dero uccifi . Che dirò poi di voi , che fiete ebrei ? K non cono- 
feete voi, e non confelfate, che fono parole divine , ed infallibili 
le facre fcritture , e che fono del grande Iddio , e inviolabili i pre- 
cetti in quelle contenuti? li pollo ciò, non dovete voi, o giudei, 
ubbidire ai comandamenti di Mosè , il quale dice 7 8 * : Je mai , 
reggendolo (a, verrà a cadere un qualche animale del tuo inimico, 
non poffare oltre , prima che V abbi rilevato . li Salomone dà un_> 
■limile comando , e con limili parole dicendo 9 : tu non mai gode- 
rai della caduta del tuo nimico , nè mai menerai fejla dell' infeli- 
cità d' altrui . Non dico quello , perche io approvi la caduta di que’ 
miferi , ed infenfati crilliani , che hanno agli dei facrificato , tu 
molto meno perche io voglia imitargli. Io per me amo meglio, e 
fon fermiifimo, e defidero di morire piuttoilo , e di fotfrire qua- 
lunque più duro tormento , che di facrificarc : e purché io mai 
non adoperi cos’ alcuna contraria a quelle malTìme fantifiìme , che 
ho io per me da altri imparato , e poi ad altri ho fedelmente in- 
fegnate ; io fono prdlo , e contentilfimo d’ cfporrai a tutti i peri- 
coli , c a tutti i mali di quello fecolo , e a follenere tutti gli lira- 
zj i più crudeli , e le più barbare carnificine . Quello , che io 
dico fi è , che i giudei in infultando così , c fchernendo que’ mi- 
feri crilliani , che fono nell’ idolatria ricaduti , contravengono a_> 
quella legge, eh’ elfi fi vantano d’ollervare . Quindi, fc penfano 

1 giudei , che fieno 10 da deridere , e vituperare que’ crilliani , 

Tom. II, T - che 


7 Operici vai Hcmero cet. Omero al lih, 

22. dell’ Odiffea v. 412. dice: zen pigiai in* 

ttrfc&os in vitos J upgròire . 


8 Deut. 22. v. 4- 

9 Proverò. 24. v. 17. 

10 Intinta eoi ccr» I gentili , c gli 

lìbici 
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che o sforzati , o nò facrificano agli dei ; con qual ragione poi"* 
fono per Umile guifa burlarli ancor di noi , e bialìmare la noflra 
coftanza, e con voci petulanti, e con forfennati clamori infulta- 
re la noltra virtù , c gridare, che troppo di libertà, c di licenza 
a fare , che ne piace , per onorare Gesù Crifto ci li concede ? Di- 
ranno effi per avventura , che noi fìamo loro nemici . Sia cosi : 
ma pure liamo uomini , come fono efli : c loro la legge proibi- 
re di aggravare i mali de’ loro nemici , e di pigliarne compia- 
cenza . li poi quali danni mai abbiamo loro recati ? quali ilrazj 
effi hanno roderti da noi ? chi di loro noi mai offendemmo con 
ingiuriofe parole ? e chi di loro odiammo mai ingiullamente ? ab- 
biamo noi forfè con barbara , e bcilialc crudeltà infunato mai al- 
cun giudeo al fupplizio ? Si conlidcri ancora quanto fieno ingiu- 
Itilfimi ne’ giudei i rimproveri acerbi , onde caricano i crilliani , 
che hanno facrificato ; perchè i peccati de’ giudei fono deferenti 
molto , e molto più enormi di quelli , che ora commettono que- 
lli crilliani da loro infultati . Chi al peccare è follecitato , e co- 
llretto e dalle lufinghe , e dalle rainaccie , e dal timore , una gran 
parte della colpa di collui viene feemata , c tolta dalle circoftan- 
zc fvantaggioiiillme , in che fi trova : ma chi al peccare altro mo- 
tivo non prova , che la fua propria mala volontà ; il vizio , e la 
colpa è in tutto propria del peccatore in tal cafo , ed è graviflì- 
ma . Di quella feconda maniera fono i peccati degli Ebrei . E qual 
tiranno coltrinfe mai colloro a confacrarlì cogli emp; riti 11 di 
Bcclfegor ? Qyali lufinghe loro coltrinfero ad aflìllere a’ funerali 
de’ gentili , c a contaminarli de’ facrifizj de’ morti ? Per quali mi- 
nacele e’ furono fpinti ad amare infamemente le figliuole degli 
Allofili, e a sfogare con loro ogni più brutale, e continuata, e 
lorda fenfualità ? Per qual timore e’ contaminarono con facrileghc 
purificazioni di fuoco profano i loro figliuoli ? Ellì bellemmiarono 
contro d’iddio, elfi mormorarono inlidiofamente contro Mosè , elft 
dimenticarono ogni favore divino , furono ingrati ad ogni be- 
nefizio del ciclo, furono infenfibili ad ogni mifericordia d’iddio, 
elfi a difpctto del loro Signore bramarono le catene , la fchiavitu- 

di- 


Ebrei fremevano contro i crifiiaoi coflantì 
nell* confezione del nome di Gesù CriAo, 
e adoperavano 1* cfltremc violenze per op- 
primere la loro virtù» e inficine derideva- 
no » c iufultavaao quelli » che cedevano , e 
negavano Gesù Crilt o , come il è anche ve- 
duto nelle lettere e delle chicle di Vicuua, 


e di Lione » e di s. Oionifio Aleffandrino « 
Fù effetto e della providenza amoroi'a del 
Signore » c dell’ odio impotente c fanatico 
de* Cuoi nemici Copra i cristiani . 

1 1 Piai. 105* a v. zi. 
iz Vi. lib. Nuiti. cap.25. , & Ero, cap. 
*S.a òc i<J. -Se Nume. cap. 14.. , 5 c i 5 . 
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dine, gli obbrobrj dell’Egitto ; ed efit.ftando Mosè fui monte, c 
pigliando da Dio medefimo 1’ eterna legge , tumultuanti e fedi- 
ziofi fi fecero ad Aronne , e gli difiero , che loro facerte dei 
vifibili , e il vitello d’ oro , cui volevano preftare per l’innanzi ub- 
bidienza , e adorazioni . A traboccare in tutte quefte orribili , e 
nefandiilime enormità, e facrilegj , e a tutto quel di peggio, che 
fecero allora, da qual timore, da quali minaccie , da quali fup- 
plizj , o da quali lufinghe furono coftretti gli Ebrei , o furono a- 
defeati? E non commifcro eglino tanto di male per folo fpontaneo 
mal talento , e volentieri ? Potrà riufeire forfè agir Ebrei d’ingan- 
nare voi , o gentili , e di burlarvi colle loro aftuzie , colle loro 
gabbale, co’ loro raggiri; ma noi criftiani non inganneranno giam- 
mai . Fate , che cilì medefimi vi leggano i loro libri de’ giudici , 
de’ rè , dcll’efodo, e delle altre loro fcritture , e refterete con- 
vinti ad evidenza e delle loro frodi , e della verità di quanto ho 
io ragionato finora . Mi chiederete forfè aderto per qual cagione 
mai molti de’ criftiani, quando danno nelle voftre mani, fi con- 
ducono al fine a facrificare ; perchè voi dite, che quelli infelici, 
c infedeli , fono la cagione , per cui voi deridete gli altri ancora, 
che fono collanti , e che refiftono alle voftre violenze . Mettetevi 
dinanzi Magli occhi d mente l’imagine d’ una grand’ aja , quan- 
do al tempo della ricolta v’è il grano già battuto, e v’ è la pa- 
glia . Ditemi in quell’ aja qual’ è più grande , il mucchio della.» 
paglia , ovvero quello del grano ? Certamente , che quello della 
paglia . E il contadino quando con le pale , o con altri fuoi vil- 
lerecci arnefi , e argomenti , rivolge il grano già battuto, e il 
gitta in aria , il vento non fi porta egli le paglie , e le pule leg- 
giere , c il folo grano finterò , e grave non ricade egli al fuo luo- 
go tortamente , e incontro al vento non fi tiene egli nell’ aja, e 
refifte ? E quando fi gittano le reti al mare, forfeche tutto il pefee, 
che vi fi piglia, può edere buono, gradito, ed eletto? Orafap- 
piate , che quello ftefiò interviene nel cafo noftro . Quella è lau» 
condizione univerfale , e necertaria di tutte le cofe di quello mon- 
do , che colle buone fieno mefcolate le malvagie: e le buone, e 
le ottime colle pclfime ; e fe tutte infieme quefte cofe diverfe 
confufe cosi vengono mede indillintamente a dovere moftrarc laj 
loro virtù - , aliorafi manifefta ciafcuna per quella , che è veramen- 
te , e fi diftinguono dalle ree le buone , e dalle buone le migliori 

T 2 el’ot- 

13 Evo. rtp. 31. t. r. imagine è 4 i Gesù Cr irto in s. Matteo al 

14 vàbis immgintm cet, Quefii cap. j 3. a r, 30. 
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c r Ottime . Dopo quello mi dite ora voi , che si ci deridete ; e 
con barbara violenza fottoponetc noi critliani a tanti atrociftimi 
fuppliz; , e a tante morti crudeliflìmc ; ci credete voi buoni , e 
gialli, oppure ci riputate cmpj , ed ingiufti? Scegliete di quefto 
due quale vi è più in grado , che io fono contento . Se rifpondc- 
te di crederci ingiufti: ditemi quale ingiuftizia può eiTervi di co- 
teila voilra maegiorc ? Voi deridete coloro , che cedono alle voflre 
violenze: e cedendo cosi laveranno , fecondo voi, di elfere ingiu- 
fti, e voi nlun motivo più non avete , onde deridergli , e biafr 
margli , come fate . Se poi rifpondefte di crederci giufli ; io , la- 
feiata indietro ogni altra cofa , vi domando foltanto ; e qual bene 
potete ripromettervi , o infelici , e quale fperanza può rimanere 
per voi , quando i giufli fono si travagliati , e sì dolentemente pu- 
niti ? Se il giufto appena fi falva, il peccatore e l’ empio come fi 
falverà ? Ah che il divino univerfale giudizio ** già fovrafta vici- 
niilìmo a quefto mifero fccolo : c in quefto giudizio a intermi- 
nabili immenfe pene , a morte eterna faranno gli emp; dannati fi- 
curamente nel fuoco infernale . Di quefto giudizio terribil illimo 
del Signore fopra degli empj noi ne fiamo flati per lo pallino , 
c ne lìaino tutto giorno con alcuni tcrribiliflìmi efempj certifica- 
ti . Io' a miei di hò già viaggiato per tutto il paefe della Giudea : 
io in* informai allora minutamente di tutte le cofe a quello fpct- 
tanti: c avendo vallicato oltre il Giordano , io vidi cogli occhi 
miei quelle infami contrade , die col loro difertamento totale fo- 
no anche a giorni noftri teftimonie chiarillimc delle vendette orri- 
bili, e dello fdegno del Signore. Quella terra efccranda dimen- 
tica d’ ogni umanità o dava a morte crudele que’ poveri pellegrini, 
che vi partivano, o facendo di peggio ancora con nefanda libidine, 
e violenza d’ ogni palleggierò , d* ogni uomo infamemente abu- 
fava . Fuoco vendicatore , c fiamme ftcrminatrici vi piovve Iddio 
dal cielo, e tutti in cenere , e in puzzolenti carboni ridurte e gli abi- 
tatori , e la terra : ed io hò veduta quella terra malnata , e diferta riar- 
fa .Iterile , e fpogliata fino d’ un fil d’erba la più vile . Ili quefto luogo 
io vidi l’ acque orribili , che formano il mar morto lC . La collera del 

Si- 


ts Judicium Mtfffiffi tmmìnef fèrculo 
cet. Judidum tignili'- a qui la pena eterna 
«le dannati nell’ interno. DiJJiliur.t fupetbij» 
fimi monte» igni» tntrirfecu/ fetu , [/ fuud 
r.rÀit iudicii perpetui tittm p'obat , eum di f- 
Jtiùnt , cum devortr.tur 3 nunguam t amen jxni un* 


tur . Quit h*c fupplicta interim monti um non 
judicii minanti» eremp/aria daputabìt ? Tertul. 
de paui t- cap. i *. Si vegga la not. 1 1 . del 
Cotclcrio alla i. lettera di iàu Clemente ai 
Corinti # 

16 Vidi mare mortuum cet. Moiri e de- 
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Signore ha mutata la natura di quel ferace elemento : e in quelle acque 
nè vi è , nè vi vive pefce alcuno , o altro qualunque animale marino ; 
c fe qualch’ uomo vi s’ immerga , effe il ributtano con forza dtj 
fe : e quafi memori dell’ antico gaftigo loro per 1* uomo foprave- 
nuto , par che un nuovo delitto da fe, e una nuova punizione te- 
man da Dio , fe mai l’ uomo di nuovo , comunque folte , con fcco 
fteffe ricevettero , e a lui fi uniffero . Ma perche io Ito qui a nar- 
rarvi quelle cofe troppo a voi e di tempo , c di luogo remote, 
e lontane; quando tutti voi , o gentili , e ben lapete , e ci ridite 
fovente le fiamme , e gl’ incend; , che a gaftigo e punizione degli 
empj veduti fi fono nella Lidia sbucare di mezzo alle rupi , o 
per lungo tratto di paefe difcorrendo furiofe , e imperverfando 
portare attorno morti , efterminio , c defolazionc totale . A 
quello aggiugnete e il monte, che gitta fuoco nella Licia, e tan- 
ti altri vulcani in più, e diverfe ifole , e contrade , che dai più 
cupi abilfi della terra c fuoco e fiamme e terrore tramanda- 
no . Che fe alcuno niuna hà di tutte quelle cofe veduta, confide- 
ri Tacque bollenti, non dico quelle, che noi facciam tali coll’in- 
duftria , ma quelle , che bollenti per fe medefimc fgorgan sù dal- 
la terra : ponga mente a tanti fonti , che noi veggiamo caldi , e 
firmanti fenza mai punto raffreddare in que’ luoghi , ove anche il 
fuoco s’ eftinguerebbe . E d’ onde penfate '7 voi , che fia quel fuo- 
co 


gli antichi , e de' moderni vollero in ogni 
età vedere cogli occhi proprj le maraviglie 
che s. Pionio ricorda qui del lago Asfalti- 
te, o fia del mar morto, che è quel trat- 
to di pseic una volta bello , e fecondo , che 
fi rmava le contrade dell* infame Pentapoli . 
Gcn. ip. Tutti convengono nei rendercene 
la ftefià tefìimouiau2a del uofiro Tanto . Si 
vegga Tacito lib. s. hift mnn. 6.: l’ itinera- 
rio Gerofolimiiano di Giovanni Cotovico 
lib. 2. cap. 17. , e la pellegrinazione Gero- 
folimitana, dei principe Radimi pagina 9$. 
Giulrppc fcbreo ne parla nel lib. 1. cap. 1 1. 
dell’ antichità Giudaiche; e al lib- 4. cap, 
8. uum. 4. della guerra Giudaica racconta , 
che Vefpafiauo volle vedere cogli occhi pro- 
prj le maraviglie, che fi contavano del la- 
go A smaltire , e portatovifi vi fece gettare 
alcuni uomini , che non (àpevano nuotare, 
e di più con le maut legate dietro le fpnl 
le » i quali furono incontauente l'ofpinti a 
galla ; e come le foflèro fopra d' un piano 
confidente furono dall’ acqua fblpiuci alla ■> 
riva. 


17 Vr.de tjfe putatis hune ignem , nifi 
quia cum inferni igne Jaciatur } In primo 
luogo ti avverta all’ antiebiffima tradizione 
delia chic fa , che il luogo dc’daunati fia 
fotterraneo , c a loro punizione eterna fie- 
no in un abiffo di fuoco materiale ine- 
fiìnguibilc * Quafi in rutti gli atti de fanti 
martiri > come ognuno può già avere av- 
vertito per fe medefimo , abbiamo tefiimo* 
manze chiariffìme di quella tradizione . Gl* 
increduli de’ noflri dì molto impugnano 
quella malli ma , e lo fcandalo è grande . 
Se fino da primi tempi i martiri fpccial- 
mente illustrati da Dio con uua afTcvcran- 
tc fermezza ripetevano ai gentili quella ve- 
rità , couvicu dire , che gli apoft-d» chiarii* 
fintamente 1 * a velièro imparata da Gesù Cri- 
fio , dagli apofioli i primi eriftiani , e da 
quelli 1 lueecfFiri a mano a mano • Quin- 
di p »i inferirono , che tutte le molte ma- 
niere di vulcani , c delle forge liti di acque 
o tiepide, o calde, o bollenti , che «’incon* 
trauo in molti luoghi della terra , prove- 
nire- 



150 Atti sinceri 

co maravigliofo , che sì le rifcalda , fe non fe da quello Angola- 
ri Hi ino dell’ inferno , col quale in qualche modo o comunicano , o 
fono vicine nella lor prima forgente . Di più voi ftelfi fapcte , c 
raccontate , che tutti gli uomini perirono al tempo di Deucalio* 
ne parte inceneriti dal fuoco , e parte da una totale inondazione 
fommerfi : e noi criftiani fappiamo certamente , che quella inonda- 
zione , c univerfale diluvio e di vero intervenne , e a tempo di 
Noe tutto l’ambito della terra ricoperfe. Tutte quelle cofe fono 
indizio aperto de’ funelli fupplizj agli emp; preparati , e di quan- 
to fia certa quella cattolica verità, che io v* hò già detta , del giu- 
dizio del Signore , nel quale tutti gli uomini empj faranno da Dio 
condannati , c nel fuoco dell’ infèrno eternamente puniti . Perche 
io di nuovo vi dinunzio a tutti quello giudizio d’ Iddio , c vi di- 
co fermamente , che il Verbo d’iddio Gesù Grillo Signor uollro 
verrà dal ciclo a giudicar tutti gli uomini , e tutti i fuoi nimici al 
fuoco fempitcrno condannerà. E quello è il motivo, perche noi 
non adoriamo i voilri dei , nè vogliam venerare i vollri idoli d’o- 
ro : che in cotelta maniera non fi adora con vera pietà , c con_» 
fanta religione il vero Iddio, come tutti dobbiamo; ma fi onora- 
no con folle empietà llatue infenl'ate, e dei bugiardi , de’ quali fon 
troppo più pregevoli que’ metalli, e que’ falli, di che le voftro 
mani gli formano . 

v. Quelle e altre cofe aitai dille Pionio, e per quanto fof- 
fe flato lungo il fuo dire , Polentone , e tutto il popolo l’afcoltò tem- 
pre con attenzione fingolariflima , e niuno mai non ebbe ardire cf in- 
ter- 

niffero dalla comunicali cne , che avevano che infendeflèro a qual fuoco eterno gli-con- 
col fuoco infernale » Quid illum thefavrunuj ducette la loro empietà : e fe ne nurafler® 
igni* a tetri ofiimamu , rwnfumanola qua* a tempo cui pentirtene r coll' abbracciare la 
dam tjut tolti flammarum iAuj fufciter.t , ut fede di Gcaù Cnflo . Quod cum vidijfent Cra- 
proxitua urta , aut jam rulla erter.t . alt ci vekementer admirati , quojdam chuJUancrum 
idem Ji ti dt die Jperer.t , Teitull. de paenit. primario* inttnogarvnt t q uonam mudo , atipie 
cap. ta. Dione lib. 66. num. il racconta vnde igni* ex penetratiti!* tetra eruptff'tt ? Hi 
1* orribilifTìma eruzione del Veffuvio , che re/ponderunt ; cum admonendorum rejtptj centi a 
intervenne 1* «uno primo dell’ imperio di e. afa peccatorum editum futjfe ex gekenna » 
Tito, e che inabili© le città di Pompeio- qua diabolo , e juj que angeli t , O omnibut pee* 
poli, e d* Ercolauo i e lù fenlìbile ne' fuoi r afnribu/ parata ejt . ld mar.ifejìum effe ettam 
eiTetti , e fpavcuterolc a tutto l' imperio ex kit , qua celebri * ipferum d< Aat Piato cef* 
Romano. Alcuni gentili , fccondochc racc-ori- 11 fignor Mazzocchi nel fuo commentario 
ta Cedreno comp. hift. pag. 15151. edit. Bafil. ad di. rj. Maii tom. a. pig. 392. tratta-» 
J566. , domandarono i cntliani della ragio- molto bene quello punto di criftiana violo- 
ne di quello portento terribile, e quelli ri* ha , e motìu , che Cedreno copiò quello 
fpofero , che Jc fiamme immenfc alci te del paffo da Gerafino fcrittorc molto più anti- 
VelTuvio erano piccole , e pochi (lì me fein- co, e publica il palio di quello fcrittorc , 
tillc del fuoco internale : e che il grande che avea copiato da un ottimo codice 
Iddio le aveva molliate agli tmpj , accioc- dell* Vaticana. 
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terromperlo . Alla fine avendo Pionio ripetuto di nuovo : noi non 
adoriamo , e mai non adoreremo i voftri dei : noi non adoriamo , 
e mai non adoreremo i loro idoli d’oro ; il condulTero quindi in 
un grand’ atrio -, e ivi affollatogli!! attorno un gran popolo inficine 
con Polemone li mifero a tentarlo di nuovo , e a volerlo perva- 
dere , che per allora li doveffe accomoc’ .re al tempo, e a quello, 
che elfi per amore di lui defideravano : e gli dicevano : Pionio 
fa a modo noftro : vi fon troppi motivi , pe* quali bifogna , che 
tu viva, e che tu goda profperevole fortuna. I tuoi meriti rendono 
ne> -ffaria la tua vita : la tua molta manfuetudine t’ hà fatto caro 
a tutti , e i tuoi pregi fono al pubblico di troppa utilità . La vi- 
ta , o Pionio , è cofa affai bella , e buona ; il godere di quella lu- 
ce celelle è cofa fopra ogni altra filmabile . E avendo eglino det- 
te quelle , e altre molte co fe , Pionio rifpofe . Ancor io dico , che 
il vivere è cofa fommamente buona , e che il godere della dol- 
ce bellezza della luce è fopra ogni altro bene defiderabilc ; ma io 
parlo di quella vita , e di quella luce immutabile , che noi cri- 
ftiani fperiamo , c brar ‘ no . Credetemi , che io vi dico il vero 
finceramcnte ; quello l« . , di che io vi parlo , è troppo maggio- 
re d’ ogni altro bene , che li vegga . Nè noi criftiani ignoriamo , 
che quelli beni terreni ancora fono doni d’ Iddio , nè gli di- 
fpregiamo ; ma però gli lafciamo volentieri , e non gli curiamo , 
per avere in luogo di loro altri beni maggiori fenza modo , e fen- 
za paragone migliori . Io fono obbligato a tutti voi , perche mi 
riputate degno della .voftra buonagrazia, e mi amate, e onorate: 
ma non pertanto io temo tom’ infidiofe cotefte voftre obbliganti 
maniere ; e fempre agli uomini fono fiati meno dannofi gli od] al- 
trui fvelati , e palei! , che gl’ inganni celati , e ricoperti d’ appa- 
renze amorofe, c di lufinghe piacevoli. 

vi. Dopo quelle parole di Pionjo un Aleffandro uomo ma- 
ligno d’ infra il popolo trattofi dinanzi al martire gli dille : poi- 
ché, o Pionio, si a lungo noi abbiamo fentito te, fenti tu ora 
noi per un poco . Cui rifpofe Pionio : tu hai bifogno di fentir 
mcj ma io non ho bifogno di fentir te: io ben sò tutto quello ‘ 8 , 

che 


18 Qae tu fcìt , Jeio cef. S. Pionio fò 
pretedi fo nm dottrina , «eloquenza, e_j 
però riputtnfTìmo , e raro anche a gentili 
di Smirne, in cui molto fiorivano le lette- 
re- S* Pionio, per quanto pare, qui pre- 
ndo il fuo lapcre. 1 gentili nc primi tem- 


* pi fprezzarono i eriftuni , come ignoranti . 
Gli apologifti crtftiaui giuftificarouo la chie* 
fa di quetia taccia iguumimofa ; e mai non 
diflèro , che i emiliani non curavano le ? 
fetenze , e la letteratura non facra ; ma 
m ullra rotto , che anzi molti (Timi criftiani 

a a- 


Digitized by Google 



1 5 2 Atti sinceri 

che fai tu, ma tu non fai ciò, che sò io . Punto coftui di que- 
lla rifpofta , accennando con rifo acerbo , e con modi beffardi le 
catene di s. Pionio dilfc : Fionio e che lignificano elleno coteflc 
tue catene? E il martire: quelle catene fanno vedere a tutti chia- 
ramente , che mentre noi lìamo condotti attorno per lacittà.noi 
non andiamo a facrificare a voftri dei : quelle catene vi rendono 
impoinbile il condurci , liccome avete fatto a più altri , a voftri 
teinpj efecrandi : e quelle catene vi fanno conofcere a voftro torn- 
ino dilpetto, che noi punto non temiamo tutte le voftrc barbare 
crudeltà ; che per confeftare la noftra fede con noi non fanno d’uo- 
po le vollre domande , che le preveniamo, che la conferiamo fpon- 
tancamente, e che per follenere quella fede, e onorarla, noi in- 
contriamo lietamente e le prigionie, e i fupplizj , e la morte , 
ed ogni cofa. Confufo Alclfandro di tanta virtù del martire fi quie- 
tò : e il popolo femprepiù con fegni di grand’ amore fi rimife a 
pregare il martire , e a confortarlo con fommo impegno a facri- 
ficare . E il fanto martire di nuovo rifpofe : noi abbiamo filfato 
immutabilmente di fempre mantenere quello , che abbiamo pro- 
melfo , e niuna cofa mai per fermo potrà fmuoverci da quello no- 
llro proponimento • Quindi Pionio lì fece di nuovo a riprendere 
con fomma forza le fcelleraggini di coloro , che 1* afcoltavano ; c 
rimife loro alla memoria, e fotto degli occhi i gaftighi graviti- 
mi d’iddio, che avevano già provati, c altri maggiori , e piu ter- 
ribili ne prediife per l’ avvenire . Allora Alellàndro gli dilfc : aj 
che montano cotcfte tue ciancie , e cicalecci lunghilfimi ? tanto non 
camperai tu per cotcllo modo la vita ; tu hai per fòrza a morirfc , 
e hai a ell'ere giuftiziato infamemente . 

vii. Già il popolo difponevafi ad andare al teatro per pote- 
re ivi dalle gradinate fentir meglio , c più agiatamente le paro- 
le di Pionio; ma alcun} fi appararono a Polentone, e gli ditterò, 
e gli fecero conofcere , che fe dava comodo a Pionio di parla- 
te 


anche nelle lettere umane avvallarono i 
filofofi . Quella calunnia fece , che gli eccle- 
furtici fi mettertelo di proportro a Audiarc 
ogni maniera di fcicuzc ; e nella chic fa vi 
ebbe Tempre ccclcliartici di maravigliola dot- • 
trina , c facondia , come è noto . Giuliano 
aportata « come ognun sà , vietò a criAiani 
per ridurgli al mente ogni Audio di lette- 
ratura umana . Quella Ugge da s. Grego- 
rio Nazianzcuo t da s. Ballilo , c da tutti 
i padri di quei tempi là considerata come 
funciliflmu alia ciucia f le forte tìataeifcr- 


vata; e fu di grande rtimolo agli eeclefìa- 
ftici per darli con un impegno fommo al- 
lo Audio martìmamentc dell’eloquenza . A 
ribattere la fuddetra calunnia de' gentili (b- 
vcute i martiri fi gloriavano fatuamente^ 
della loro dottrina anche umana , come li 
è veduto negli atti di «• GiuAino . I g u- 
vani , che fono in iftrada , c in penderò del- 
lo Aato ccclcfiaftico hanno mcftierc di ri- 
flettere molto a quelle cole; e chi gl’ìftruU 
fee > dovrebbe l'pcilb ricordarle loro feu la- 
tamente * 
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fc più lungamente , commolfo il popolo dalla Tua facondia fi le- 
verebbe fenz’ altro a tumulto e a romore . Polentone dopo aver 
fentito ciò , fi rivolfe a Pìodìo , e gli difle : fe tu non vuoi facrifi- 
care , vieni almeno al tempio con noi . Rifpofe Pionio : a vottri 
tempj non fi conviene, che v’entriamo noi criftiani. E Polento- 
ne : tu dunque per modo ti lei fidato in cotefta tua oftinazione , 
che a niuna cofa non vuoi lardartene fin uo vere ? PiacdTcaDio , 
ripofe Pionio , che io potefiì commuovere tutti voi , e perfuader- 
vi , e indurvi ad edere criftiani . Alcuni ridendoli di quelle paro- 
le dittero ad alta voce : nò nò , mai non ti verrà fatta cotefta co- 
fa , quando anche dovefiimo edere bruciati vivi . Alle quali voci 
rifpofe Pionio : peggio adai , e infinitamente peggio farà per voi 
P ardere per fempre nell’ inferno dopo morte . E mentre coloro 
cosi dicevano, e Pionio rifpondeva, s’avvidero, che Sabina ride- 
va, alla quale con una voce fiera, c terribile minacciandola dif- 
fero ; tu ridi ? Ed ella ; io rido , rifpofe , perchè per grazia di 
Dio fono criftiana . E quelli ; tu avrai a patire ciò , che meno vor- 
refti *9 : quelle vergini , che ricufano di facrificarc , faranno al 
luogo infame vituperevolmente difonorate . Ed ella ; altro non fi 
farà di me, rifpofe, fe non fe quello, che piace a Dio . 

vul. Dopo quello diire Pionio a Polentone : fe ti è (lato 
importo o d’indurmi a facrificnre , odi punirmi; tu dovrelti a quell’ 
ora ederti accorto , che ti è imponìbile affatto l’ indurmi al facri- 
fizio , c potrelli ornai condannarmi al comandato galligo . Si adon- 
tò Polentone di quello si franco , e magnanimo parlare , con che 
parevagli , che il martire l’infultade, egli dilfe ; ubbidifei, efa- 
crifica . E Pionio : mai non farò quella cofa . E perchè nò ? dille 
Polentone . E Pionio rifpofe : perchè fono Criltiano . Polentone gli 
diire : qual Dio adori tù ? Io adoro , rifpofe Pionio , quel Dio on- 
Tom< II. 

i p Ptjfura *s Ma , qv* r.on vù cer. 

Ho giù avvertito , r torno ad avvertirlo di 
nuovo i il Signore non mai , che fi fappia, 
pernii fe , che niuna donna criftiana poco 
prima d* r fiere coronata dei martirio, e per 
odio e dii petto della fede criftiana , folle 
oppi efia violentemente dagli empi . Si *à, 
che moltiflìmc furono liberate da quella^* 
orribile inumanità con miracoli grandi- 
nìi ; di niuua fi 14 , che icflè laici aia in ba- 
lia degli empj in quello particolare . Sareb- 
be a m:o giudizio effetto duna grande igno- 
ranza de’ monumenti amichi de* criffiani il 
credere, e molto più lo fcrivere et uri aria- 
dente . Gl* increduli, c i libertini parlano 


V ni- 

divertii mente , perchè ne torna meglio ii 
conto al loro libertinaggio . S .Agofiino nel 
lib. i. decivit. Dcicap. itf. , i 3 . , & 28. par- 
la d‘ alcune vergini opprefle da barbari ; 
ma quello ncn fu in odio della fede crifl it- 
ila ; e in pena dell’ eflcrc fiate celiami nel- 
la confelficne del nome di Gciù Grillo; e 
*♦ .Abolitilo mefira di eflcrc pcriuafiflìmo , 
che ri orribile Iciagura a poche intervenne » 
c lù ordinata da l 3 io o a tuia d'uri occul- 
ta fupcrta compiacenza , che ebbero tali ver- 
gini della loro illibatezra , o a picltrvarlc da 
una fn ile luperbia , nella quale farebbero 
cadute lenza una tale c lama umiliazione* 
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nipotcntc , che ha creato il cielo , la terra , il mare , e tutto 
quante le cofc , che fono nel cielo , nella terra , e nel mare , e 
dovunque ; quel Dio , che ha creati tutti noi , e a noi compar- 
te, e dona in ogni momento quanto abbiamo : c quello Dio noi 
1’ abbiamo conofciuto per mezzo di Gesù Crifto fuo figliuolo . Al- 
meno, diife Polemonc, facrifica all’imperatore. Rifpofe Pionio : 
io non farò mai facrifizio ad uomo mortale . 

ix. Dopo ciò, fcrivendo un notajo quanto Pionio rifpon- 
deva , gli domandò Polcmone , come ti chiami tu ? E Pionio ri- 
fpofe : criftiano. Diire Polentone : di qual chiefa fei ? E Pionio 
fono criftiano della chiefa cattolica 11 . Polemonc Jafciato Pionio 
fi rivolfe a Sabina , che già Pionio aveva iftruita , come dovette 
rifpondere , e da lui le era flato mutato il noine di Sabina in quel- 
lo di Teodota, acciocché non fofic riconofciuta pel fuo proprio 
nome di Sabina dall’ empia “ , e crudele fua padrona , e campalfe 

cosi 


20 Cum certe noe trias cct, L* ufo di 
fcriverc con uno ftilo di ferro fopra tavo- 
lette incerate fi con fervè , mattini amen 
nello fcrivcre gli cfami de' rei , anche do- 
po la venuta di Gesù Crifto per qualche 
le colo . I notai con alcune brcvifttmc cifre 
o note fcrivevano elettamente e preAittìma- 
mente e le domande fatte al reo , e le ri- 
fpofte da lui date , e eufemia nota , o cifra 
non folamentc lignificava un intiera paro- 
la ; ma alcune indicavano un intiero feu- 
ti mento , 

ai Catholic te cec. La vera chieftì di 

Gesù Crifto liu da principio « giacche an- 
che gli eretici uiurpavauo il nome di cri- 
ftiaoi , e chiamavano le loro diaboliche fi- 
uagoghe chicle criftiane , per diftinguerlida 
quelle fi chiamo cbicfa cattolica : e quello 
nome tanto non può convenire agli ereti- 
ci, che d'ordinario niuna fetta Telo ap- 
propriò . Lo Sviccro benché eretico , pure 
ntl Ilio Teforo confetta» che fino da primi 
tempi la vera chiefa di Gesù Crifto li de- 
nominò cattolica per diftinrione dalle fette 
eretiche . Si vegga s. Cirillo Gerofolimita- 
no cath. x 8 . num. 26. La vera chiefa di Ge- 
sù Crifto fi dice cattolica , perchè loft am en- 
te si diffufe in tutto V ambito della terra ; 
t Tempre in ogni parte del mondo almeno 
cognito v' ha avuto qualche vera chiefa 
di Gesù Crifto ; perchè Tempre quefta chicli 
hi Capute 1 c hi iufeguatc le pure verità 
rivelare da Gesù Crifto . e da doverli cre- 


dere dai fedeli ; perchè abbraccia ogni ma- 
niera d' uomiui lènza la menoma odiftin- 
xioue o eccezione ; perchè cura c Tana ugni 
qualunque maniera di fpirituali malarie o 
peccati ; e perchè abbraccia tutti i tempi > 
e tutte le tòrte di grazie , e miracoli divi- 
ni iuami ttìbilinente • Cafholica enim vero » 
Jeu univerfatii vocatur , to fuod per fofum or- 
bem ab extremis terree fini bus adextremos uff ut 
fine / difufa e fi : U fuia unì v fife , i/ abjfue 
defcfìu drscet omr.ié , qux in kominum notitiam 
venire debent degnata > Jrve de v(fibiiibu/ Ù 
inyijibilibus , Jtve de c re Ufi i bus Ù tene fin bue 
rebus ♦ 7 ’wm etiam eo quod umne homi num.» 
ger.us redo cu/tui fubjiciet , principe/ Ù pri - 
yatos , do Avi Ù imperito / . Ac de ni jue fui a ge- 
nerali t/r fuidem omn# peccatorum genus , pire 
per ani ma m , O corpus perpetrante , curai Ù 
far.at : cadem vero cmne pojfidet , piovi s nomi- 
ne Jtgnificetur , vi r tuli/ genus , in fndiis , Ù 
ver bis , Ù fpnituolibui cvjujyif jpcciei dur.is • 
22 ite in manus domi r . re impuc cct* 
Negli atti ftmmpari dal Bollando fi raccon- 
ta , che Sabiua fù ferva d'uni pid rana gen- 
tile , la quale a tempo dell' imperatore Gor- 
diano adoperò tutti gli sforzi per indurre Sa- 
bina a ri Negare Gesù Crifto ; nè ettcndole 
venuto fatto qucfto fuo lacrilego defiderio» 
la fece legare , e trafporrare iu certe alpe- 
ftri , c (binarie montagne , e quivi legata 
la fece abbandonare, acciocché fini tfc o co n- 
fuuta dall* inedia , o divorata dalle line. I 
culli ani U fotti attero dal pericolo , c per- 
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cosi il pericolo di ricadere nella primiera inumana fervitù . Pole- 
mone dunque domandò a lei come fi chiamatile . Ed ella , mi chia- 
mo Teodota, e criftiana. Polemone ditte : fe fei criftiana , di qua- 
le chiefa fei ? Ed ella: della chiefa cattolica. Polemone ripigliò: 
qual Dio adori ? E Teodota rifpofe: io adoro il Dio onnipotente, 
che ha fatto il cielo, la terra, e il mare, e tutte le cole , che 
fono e nel cielo , e nella terra , e nel mare : e quello Dio 1’ ab- 
biamo conofciuto per Gesù Crillo fuo Figliuolo . Dopo di quella 
interrogò Afclepiade , che era vicino, e gli ditte : come ti chiami 
tù ? Ed Afclepiade rifpofe : criftiano . Polemone ripigliò : di qual 
chiefa fei tu ? Rifpofe Afclepiade : della cattolica . Ditte Polemone: 
qual Dio adori ? Rifpofe Afclepiade : Gesù Crillo . Allora dille 
Polemone: tu dunque adori un altro Dio diverfo da quello de’tuoi 
compagni? Rifpofe Aclepiadc ; nò, quello Dio, che io ho conici 1 
fato , è quel medefimo , che hanno confettato i miei compagni . 

x. Finito quell’ efame furono i martiri condotti alle carceri, 
c tutto il popolo fi mife a volergli feguire : e ficcome la gran 
piazza chiamata Marta era pienifiìma , e tutti fi llringevano 
addotto ai martiri per accompagnargli, le ufeite della piazza era- 
no cosi affollate, e llrette dalla calca immenfa , che a grandiflìmo 
llento , e pericolo vi fi pattava ; e pareva a vedere un torrento 
grolliflimo , c furiofo , che orgogliofo , e fremente urtatte, e fòr- 
zatte uno llretto arginato , e al fine ne ufcilfe appena , e fe no 
fprigionafle . E in quello riguardando alcuni in fàccia al fanto mar- 
tire Pionio, il videro d’ un colore bello, e vermiglio, c maravi- 
gliati dicevano , che vuol dire quello ? Pionio è foto fempre con 
un vifo terreo, fcolorito, e pallido; e d’onde in lui adettò quel 
vermiglio si delicato, e leggiadro? E perciocché Sabina fi teneva 
molto llretta al fianco di Pionio , perchè temeva d’ ettere rapita 
via dalla gran calca , un non sò chi infultandola le ditte : ticnti 

V z pur 


chè non foffc riconofciuta dall' empia pa- 
drona i le mutarono il nome , e la chia- 
marono Teodora t Monne rat autem il am Pio- 
nmr , O ab eo fuarat Theodota appellata , ne 
ex tornine cognita in mar.ut impi* cititi jam 
domin* fu * rurfus meideret ; qv«e , imperante 
(gordiano , cum velici Sabinam a fide abdice- 
te , cam windam in montibui relegavi t ; ubi 
e/am vtfìui ree affari a ei a fratribui fubmini- 
Jtrabantur . Peft autem Jludiofe curatum fuir , 
ut a demi hee fervi tute , (j a v incubi liberare - 
tur , Plurimum autem cum Pionio vefabatur 
«et. 


2 $ Ut forum Martha cft* Il Signor A* 
batc Giovenazzo nella fua eccellente* di nar- 
razione della cirri d’ Ave ja congettura , che 
la lezione verace di quello palio fia : immen- 
fa populi copia proferente , eujus tantum pon* 
dut fe infuderati ut forum arra fi i patio ne com- 
pierei : e crede , che e la maniera di pronun- 
ziare , e 1’ ignoranza dc’copifti mtiuffe la 
parola arto in martha • Ove non piareffead 
alcuno quella congettura , converrebbe dire « 
che nella città di Smiruc vi folle una piaz- 
za < che lì chiamava piazza Marta . 
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pur forte ai fianchi di coftui , che certamente hai gran ragione di 
non volertene fepararc . Ed un altro gridò ad alta voce : coftoro 
fi gaftighino colla morte, fc non vogliono facrificareagli dei , Cui 
Polemone rifpofc : noi non abbiamo nè i fafci , nè la fcure , nè 
abbiamo autorità di condannare alla morte. Un altro diire: ecco 
ecco cotefto uomicciattolo và a facrificare : e dille ciò di Afclepia- 
de , eh’ era infieme con Pionio . Ma Pionio rifpofc ; egli per certo 
non farà mai cotefta cofa . Un altro diceva molto forte: ma quel- 
lo, e quell’ altro criftiano facrificheranno . E Pionio: ognuno è pa- 
drone della fua volontà , e può abufarne a talento . Io fono , o 
mi chiamo Pionio: e a me non appartiene, che altri facrifichi , 
o nò . Chi avrà facrificato , manifeilerà il fuo nome , e farà ferino 
da voi : il nome mio non lo fcriverete certamente . Mentre dij 
quelli cosi a vicenda fi parlava , e fi rifpondeva , uno del popolo 
«lille a Pionio : elfendo tu tanto favio , c dotto , come fei , co- 
me mai fecondo ragione puoi tu oftinarti a voler morire cosi feioc- 
camente ? Cui Pionio rifpofc : quella , che voi credete la mia mor- 
te , è la mia vita in verità, elalciando la vita infeliciflima di que- 
llo fecolo , io parto ad un altra vita, che è eterna, e beatilfinu: 
c ciò rende ragionevole, anzi neccllàrio il mio proponimento , e 
me collantiilimo in quello . E quanto fia piena d’ ogni miferia la 
vita di quella terra, voi il fapete per voi medefimi *4 , che già 
da più anni vi fiate afflitti , c tormentati e da dolorofc mortalità, 
e da crudeli peftilenze , e dalla fame , e dalle carellia d’ogni cofa 
e da altri moltilTìmi , e grandilluni mali d’ ogni generazione . Ora 
io punto non curo una vita si mifera; e bramo; e cerco , e afpet- 
to quella vita, che è vera vita, c felieiflima . Colui ripigliò, e 
dilfe a Pionio : cotefta carellia , e cotefti altri mali , che tu hai 
detti, gli hai tu ancora ** patiti infieme con noi ? Io gli ho pa- 
titi. 


24 2 f*m Ù voi fcìtii fuam immgnfa 
fungi* , ù obfcmnam famem cet. L* carellia » 
e la pcftiltma fogliati» effe re inveito le tìcffo 
cagione e cifrerò l’ uua dell' altra viccude* 
▼olmea re . Alla metà del terxo fecolo per 
quindici , e più tatti V imperio Romano fu 
travagliato gravifKinamente dalia peftilea- 
za , e dalle carcttie . Ciò è certiffimo , ed 
è rettificato da ». Cipriano nel libro a De- 
metriano , e de moitaltatg » e anche dall* 
autore dei libro de laude martiri i\ e da tutti 
gli fiorici» e i monumenti di que* tempi . 
Molti vogliono » che tali fciagurc cominciai^ 


foro alla morte di Dccio . Gli atti di ». Pio- 
nio qui ci rettificano iuuegabilmetiie , che 
quelle calamità almeno nell* Alia erano co- 
minchie auelie prima dell* imperio di Uc- 
cio ; giacché pare affai probabile » che ». Pio- 
nio conlumaffe il martirio nell’ autio 250. 
Si vegga Eufebio lib 7. cap.tt. Pagi cr ir. 
ad Bar. ad A. C. 15»* uum. 14. Tiilem. ». 
Cyp. a r t. 23. » Se no. 14. fur ». Cjrp. 

2 J T u queque nobijeum inopi am perla - 
fifti cet. Tutti gli apologilli collantemente 
dimofirarono ai gentili , che le funefie cala- 
mità » onde da più aitai era oppreffc V iin- 
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lìti , rlfpofe Pionio , ma con una filiale confidenza nel mio Dio , 
che m’ha confortato, e con una confolante fperanza di dovere» 
pretto pattare da quelli mali al pottetto , e godimento picnilfimo 
d’ ogni bene . 

xl. Venuti alle carceri , tanta era la calca del popolo , che 
i cuftodi a gran pena poterono entrarvi . Entrativi pure alla fine 
vi trailer dentro Pionio , e i fuoi compagni , i quali vi trovare- 
no là entro un prete della chiefa cattolica di nome Lernno, e una 
donna chiamata Macedonia lS , che era d’ un luogo detto Carena , 
ed era della fetta de’ Montanini . Furono chiuli tutt* infieme nella 
prigione, e molti fervi divoti del Signore cominciarono tolto a vi- 
etargli . Si avvidero i cuttodi delle carceri , che Pionio , e gli al- 
tri fuoi compagni non volevano per niuna guifa ricever ciò , di 
che i fedeli fpontaneamente gli provedevano , e loro recavano : c 
diceva Pionio , che avendo egli femprc avuto bifogno di moltej 
cofe, a ninno mai avea voluto etter grave col domandarle, e pi- 
gliarle; come mai però potevano etti credere, che ora in prigio- 
ne, mutar li volctte di quello fuo coftume , e ricevere le cole al- 
trui ? Di quella cofa aitai li fdegnarono i predetti guardiani del- 
le carceri ; perciocché etti avevano per quello perduto quelle graf- 
fe mancie , che loro davano i fedeli per potere a lor talento vifi- 
tare , e prevedere del bifognevole i martiri del Signore . Perche 

rac- 


pcrio Romano, provenivano dalla vendetta 
divina , eh* puniva co*l i gentili delle per- 
feruzioni , che facevano ai criftiani . I gen- 
fili rifponJcvano , che i criftiani pitivano 
le fteffe dtfgrazie , che i gentili ; e però di* 
cerano iiilutlìdcutc il filollifare degli apo- 
logisti . Ma quelli iftavano , e facevano ve- 
dere , che pc’ criftiani erano anzi beni, che 
mali le tribolazioni temporali , e terrene , 
2/ec ideo yuis putet , ekrijtianos iis , yux oc- 
riderunt , non vi ridi cori , ytiod Ù ipfì v ideantur 
seetdentium incufioni per Stringi . . • Ilio irue- 
rat , O dfflet , fi male fit in ferculo , eui Ite- 
ne non potè fi effe pofi f xculum .... Ù yuan- 
dò tfitne ere effetti , pxna jam Jota fupere/t 
ad dolor em . Àfullut iti dolor e/t de tneur /io- 
ne ma/orum prxjentium , yuibus fiducia e/t fu- 
tvrorum honorum .... Apud ve 1 impari e r -t a 
femper e'amofa , Ù yu ertila e/t * apud no 1 for- 
ti s , Ù re ijfio/a pati entra , yuieta femper , O 
femper in J)eum grata e/t . . . 2Vam rum in 
Jonfu doliti j fit onxne , yuod punit \ manife- 
Jtum ejt eum non efie pa tieipem pera tu je , 
yuem te eum ri dea* non dolere . Vtgtt apud noi 


fpei rohur , 0 firmi tat fide! , O inter ipfas 
Jxcuìi fa&cntii ruinas letta parianti* , O dcj 
Deo fuo femper anima fecuta . • . Dai fervot 
par adì fui invitati gratta orniti , Ù copta re» 
gni ernie (iis e x peti a t . Erpofita nati vi tate ter- 
rena fp:ntu recreatì , O tenuti fumai ; nec jam 
mundo , fed Deo vivi ntus ; non nifi cum ad 
Deum venetimus , Dei moneta , ir promi ff a 
capiemus eet. S. Cyp. lib. ad Dcmctriauum 
in fine . Chiunque crede il vangelo di Gesù 
Crifto , vede , e fente la forzi di quello ra- 
ziocinio. Gl’increduli c i libertini d'oggi 
di , deridono come gli auriehi gentili , i ga- 
ftighi divini) e i criftiani hanno meftierc di 
poHedcre a fondo quella maniera di filolb- 
fare evangelico . 

26 Multerem nomine Macedoni am ftfìx 
Phrygum cet. La fetta degli eretici Frigii era- 
no i Moutaniftì . Gli atti del Rollando di- 
couo, che, nan quella donni , ma un cere* 
uomo chiamato Eu.ichiano era eretico Mon- 
tanina • Et multerem nomine Macedoni ari ex 
vico Carena ; Ù ex hxreji Pkrygum yuemdam 
nomine Eutyckianum • 
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racchiufero Pionio cogli altri in un luogo il più profondo dellaj 
carcere, acciocché privi d’ ogni luce, c d’ ogni vifica de’ criftiani, 
c d’ogni altro refrigerio in quel luogo tenebrofo , umido , e feten- 
te dovettero avervi la più trilla vita , e travagliata del mondo . 
Veggendofi chiufi i martiri in quello luogo cosi terribile , ne be- 
nediffero il Signore , e cominciarono giulivi a cantare molti inni 
di lode fua . Dopoché ebbero impiegato un tempo aliai lungo in 
quelli facri cantici , fi quietarono per un poco a riftorarfi alquan- 
to col fonno necefiàrio . Ma i cuflodi delle carceri , dopo aver po- 
fato nel loro animo quel primo fdegno, cominciarono a dar luogo 
« qualche fentimcnto di pietofa umanità ; e difapprovarono ciò, 
che eli] ilclfi avevan fatto -, e flabilirono di trarre i martiri da quel 
luogo cosi maligno, emettergli altrove. Furono per tanto ricon- 
dotti al luogo di prima : di clic ad alta voce ne ringraziarono il 
Signore dicendo ; fii Tempre , o Signore , c ringraziato , e glori- 
ficato da noi , che in noitro vantaggio , c confolazione ritorni tut- 
te le noftre tabulazioni . 

Xil. Furon qui lafciati in libertà di poter fare qualunquo 
cofa più loro piacelle ; e cosi ripartivano , e fpendevano tutto il 
tempo , che una gran parte del giorno , e della notte ne davano 
alla lezione de’ libri fanti, e un’altra parte l’impiegavano nell’o- 
razione ; e tutto il giorno , e la notte pacavano in si fanti eferti- 
zj , e occupazioni , che la loro vita era a tutti una chiara , e glo- 
riofa dimoflrazione della verità, e della fanti tà di quella fede, che 
profetavano, ed infegnavano : nè il Signore loro mancava dello 
grazie più confidami , onde godevano de’ travagli prefenti , fi ad- 
dcflravano a qualunque fupplizio per l’avvenire, e afpettavano con 
defidcrio il martirio . In quella maniera cfTì perfevcrarono nella 
prigione ; e molti gentili venivano a vifitargli tratti dalla brama 
di veder Pionio , e dalla fperanza di poterlo indurre a facrificarci 
i quali in lcntendo parlare un tale , e si grand’ uomo , e conofcen- 
done la coftanza , e l’ altre virtù , ne rimanevano fuor di fe per 
la maraviglia , e coloro eh’ eran venuti per fedurre Pionio , parti- 
vano alfai edificati di lui , nè le fue parole riufeivano per coftoro 
inutili totalmente . Vennero *7 ancora a trovarlo coloro , che vinti dal 

tl- 


27 JUi vero , yutfi il lue vis recepitati 1 
ir.elvjerat » rigabant targo fitta cet. Il tvfto 
Campato dal Bollando in fecondo luogo di- 
ce chiaramente « che alcuni criftiani trifei- 
uati per forza al facrifizio , e che non ave- 


vano fatte tutte quelle refiflenie » che dove- 
vano , andarono a piangete inconfolabilmcn- 
te alla prigione di s. Pionio il loro fallo: 
Jntioibar.t e ti ora i!li t fui fer vim fratti fue ■ 
runt ad immoiandum , tf viagr.um fittimi **- 

tifa • 
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timore , e dalle violenze loro latte eranfi lafciati indurre ad abban- 
donare Gesù Crillo , e a facrificare a gl’ idoli . Quelli inalici co» 
me fur giunti alle porte della prigione, alla villa di Pionio più 
non poterono rattencrc il pianto . Tenevan rivolta al fuolo la fac- 
cia per 1’ eccellìva vergogna , e il lor pianto era si dirotto , cho 
tutte n’ eran bagnate le porte della prigione ; c gli occhi pareva- 
no in loro divenuti come due fonti d’ acqua perenne , che un’ a- 
mara pioggia di lagrime incedami tramandavano . Nè pel molto 
aver piamo, nè per avere a lungo sfogato il lor cordoglio punto in 
loro 0 addolciva il dolore , o lcemavan le lacrime j e quantopiù 
s’ eran doluti, c avevan pianto , tantopiù cagioni a dolerli , e pian- 
gere maggiormente in fc raedefiini ritrovavano . Niuno di que- 
lli fventurati dicea parola , nè potea farlo , e foltanto traevano di 
quando in quando qualche profondo fofpiro da affannolì iingulti in- 
terrotto , e quelli poi da nuovi , e più gagliardi Iingulti , da nuo- 
vo, e maggior pianto, e più dolente eran fcguiti : e lingolarilli- 
ma era la colternazione di quei crilliani caduti , i quali per 1’ ad- 
dietro avevano menata una vita fopra degli altri edilìcativa , e in- 
colpata , e fantillìma . Come Pionio ebbe riguardati , e veduti co- 
Itoro in si acerbo cordoglio , e lutto , pianfe ancor egli al lor pian- 
to , e piangendo cosi loro parlò . Qual nuova fòggia di fupplizio 
c quella , che avanti mi li rapprefenta , e con nuova pena non_» 
più fentita 1’ anima mi tormenta , e mi llrazia ! Io fento corno 
sbranarmifi le membra indolfo , come Iacerarmifi , e Grapparmi!! 
dal feno il cuore ! Oime 1 le perle elette della fpofa callilfima di 
Gesù Crillo fono fiate difperfe, e gittate agli animali immondi, 
che l’ hanno vilmente calpellate , e conculcate ! Il dragone infer- 
nale ha colla fua coda maligna tratte giù dal cielo le Itelle lumi- 
noie del firmamento , c ne’ più cupi abilfi 1’ hà inabilfate ! Il fe- 
roce cignale tutta hà confida , e difertata quella fiorita gentil 
vigna , che di mano fua avea piantata il Signore ; ed atterrata d’in- 
torno a lei ogni fiepe , ogni riparo , qualunque indifereto palleggie- 
rò la ruba , la deride , la infulta impunemente ! I miei figliuoli, 
que’ cari figliuoli gentili , e delicati , in cui io formata aveva l’i- 
magin d’ Iddio , e aveva a Gesù Crillo partoriti , quelli gentili , 

e de- 


eiiabant cct. Anche i criftiani * che confcf- 
fa va uo corta «temente Gesù Crifto erano per 
forza traici ai facrifizj , come fi legge qui 
Adoperato anche con s. Pionio . Alcuni tra- 
fonati cosi , « fpa ventati , o non fecero le 


refiftenze , che dovevano , o atterriti e coo- 
fufi fecero qualche atto fccrilego. Si vegga 
il furore orribile , e le violenze Seduti , 
onde fi procede allora contro i criftiani . 
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c delicati figliuoli ahi in quanto dura , ed erta , e difaflrofa via fi 
fono mefiì eglino mai , fi fono fiancati, fi fon perduti ! Ecco , che 

10 veggo a dì noftri tratta di nuovo al giudizio degli cmpj l’inno- 
cente purifiìma Sufanna ; eccola circonvenuta da crudeli facerdoti 
lafcivi , eccola calunniata di nuovo di gravi falli , e vcrgognotì , 
cd ecco di nuovo con premeditato inganno, ed accordo accufato- 
ri , e teftimonj di lor calunnie que’ medefimi adulteri, che sfor- 
zar non poterono la fua virtù , nè abbattere la fua coftanza ! Io 
la veggo di nuovo anguftiata , cd afflitta ; c baldanzofi i fuoi ne- 
mici fcuoprirla sfacciatamente del bel velo , e piacerli barbara- 
mente di vederle il vifo leggiadro arraffi»), indio, e confufo per 
la condanna di delitti non fuoi ! Un nuovo Amanno c’infultaadl 
noftri, che lieto, e feflofo s’aflìdc a menfa reale, eia ftrage,e 
T efterminio e medita , e minaccia , c adopera fopra il nuovo po- 
polo eletto d’Ifraelei In cftremo turbamento , c lutto, c defla- 
zione pc’ mali del popol fuo è Efter la fama , c pietofa regina, 
e infiem con lei la città tutta del Signore ! I figliuoli della chiefa 
languifcono moribondi per ogni dove di fame, e di fete, e niu- 
no non v’hà, che appretti loro qualche foccorfo, e riftoro ; nè ciò 

11 fà la mancanza del pane, e dell’acqua, mala forza crudele del- 
la pcrfecuzione * 8 ! Ah che i fedeli a quelli tempi infelici dive- 
nuti erano come tante vergini ftolte , che fpcnlìerate affatto della 
venuta dello fpofo oziofamente fi dormivano , e perciò di loro av- 
verate veggiamo le terribili predizioni del Signor noftro Gesù Cri- 
fto . E in qual angolo mai della terra , quando vi tornerà , trove- 
rà egli il Figliuolo dell’ uomo la fua fede? Io fento *a, che ognu- 
no è divenuto traditore d’ ogni compagno , d’ogni amico, d’ ogni 
più ftretto congiunto , c s’ adempie per quefio modo la profezia 
di Gesù Crifto , che difl'e : 1‘ un fratello darà in mano a nemici , 
ed a morte l' altro fratello ! Ma che per tutto ciò ? Dovremo for- 
fè noi credere, che, perciocché il demonio si furiofamente im- 
perverfa fopra di noi ; e per qucfto modo il Signore và ripurgan- 
do il campo delle fua chiefa dalle inutili paglie , e leggiere; do- 

vre- 


23 Daniel, cap. 13., Se Filher cip. 3. 
Atatth. 7. v. 6 Sl 20. v- 21. Lu. i£. v. 8. 
Bararli. 1. v. 26. Pfal. 77. a v. 13. Ad Ga- 
la! 4. v, 19. .A poca!. 12. v. 4. cet. 

2 j> A* Hi a enim , fued xtnufyuìfqvt cer. 
Vi. Matih. 10. v. ài. Alcuni nella pcife- 
cuzione di Dedo mafTìmamen/e olire l’aver 
negato Gesù Grillo denunziarono , e accula- 
rono («Iti filili ; che » loro notizia pro- 


fetavano il crifìiancfimo : e tradirono cori 
e i padri , e i figliuoli , e le fpofe , e i fra- 
telli , e tutti . 1 gentili non eoftringevano 
ordinai iameure a (juefie denunzie ; dalle lc££* 
Rumane erano vietate, come fi vedrà negl» 
atti di a. Cipriano: e però il dclittc di fue- 
tti traditori era lbn: ino , e diaholica la lo- 
ro malignità . Si vegga la lettera 52, di 
». Cipriauo ad Antouiano , 
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vremo noi credere forfè per quello , che le parole del Signore^* 
fieno venute meno , e qual Tale infatuato fieno fiate difperfc dagli 
uomini, e calpeftate? Ah nò , nò ; niuno di noi pentì cosi , o 
figliuoli: non fono mancate a noi le parole del Signore, ma noi 
alle parole del Signore abbiamo mancato lidiamente . Le mie 
Ulani , dice il Signore J°, non fono divenute o deboli , o lan- 
che per liberarvi, nè le mie orecchie fono chiufc , o forde per 
afcoltarvi. I noftri molti peccati ci allontanano da Dio, e da Lui 
ci dividono; nè è la poca clemenza In Gesù Crilto , ma la mol- 
ta perfìdia in noi quella , onde nè ci foiliene , nè ci afcolta . £ 
qual male J* v’ è mai, che noi commefiò non abbiamo 2 Noi ab- 
biamo dimentico Iddio ; noi trafeurati abbiamo i fuoi precetti. 
Quanti di noi hanno difpregiata quella fede , che a Gesù Grillo 
giurarono ? Quanti hanno peccato contro di Lui per leggeriilimi 
impulfi e tentazioni ? Quanti per proprio maltalento foltanto , e 
allegramente ? £ quanti come criiliani li fono feoperti , ed accu- 
fati 1’ un l’ altro , e con reciproca empietà fi fono feriti , e morti 
fcambicvolmente ? Eh che la fede evangelica in aflailTìini criiliani era 
venuta ad cflere una vana apparenza fenza più . Ma non ci aveva in- 
giunto il Signore, e inculcato, che noi dovctììmo avere veracemen- 
te una giuilizia tutt’ altra da quella degli Scribi, eFarifei infìnti 
ed ipocriti ? 

xi il. Ma giacché tm male , e male grandiflìmo fi è già 
fatto per voi, guardatevi almeno, o fratelli, dal non aggiugner- 
ne a quello un’ altro fenza mifura maggiore e dannofitlìmo . Io 
fento , che i Giudei invitano alcuni di voi già caduti dalla fedo 
di Gesù Crifio ad aferi verfi , e farli feguaci della riprovata loro fi- 
nagoga . Ah per pietà di voi medelìmi mai non fate , mai noro 
afcoltate si reo configlio , e sì diabolico . Per voi il farlo farebbe 
il malfimo de’ delitti ; farebbe un oftinarvi immutabilmente nella 
più federata volontà; e farebbe un farvi rei di quel fommo pec- 
cato , che mai non vuole ritrattarli , da chi il commile , nè mai 
più fi perdona dovunque ; ed è lo fpirito della bcflcmmia contro del 
fanto fpirito. Voi di vcrrellc perciò infieme cogli Ebrei più abomine- 
voli dinanzi al Signore , che gli fvergognati cittadini di Gomorra , c 
i giudici nefàndilfimi di Sodoma ; e vi fàrellc , rei del fanguc , e 

Tom. lì. X del- _ 

30 Ifaix cip. 50. f, a. per li lungi pace goduti dalla eh ir fa pri- 

31 Quid er.im non male ftcìrnvs cet. ma dell’imperio di Dccio : e lì confronti 

Si vegga ciò , che fi è detto nella prefa- quello paflò con ciò > che dice ** Cipriano 

xione del filatamente) del fervore crifliano nel libro de /affi/ . 
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della vita d’innumerevoli giudi, c degl’innocenti, e de’fanti . Noi alme- 
no non fiamo dati, come gli Hbrei, micidiali de’profcti ; noi non abbia- 
mo tradito, c morto il Salvatore . Nonhòbifogno di parlarvi mol- 
to, c a lungo, per farvi intendere l’empietà fingolarilfima de’giu- 
dei . Bada , che ognuno richiami alla memoria quello , che avrà 
più volte fentito da loro deffi . Io sò , che i giudei colle loro 
bocche infernali fpargono arrogantemente da pcrtutto , e con or- 
goglio da forfennati , e furioli fi gloriano d’aver dannato, e con- 
dotto violentemente alla croce e alla morte , come qualunque* 
altr’ uomo volgare e viliflìmo , il Signor nodro GesùCrido . Or 
mi dicano quedi empj pazzi , e bediali di qual uomo volgare , e 
vile portano clll contarci i*, che i difcepoli di Lui nel fuo nome 
abbiano codantementc per tanti anni cacciato ogni generazione di 
demonj , e fieno Tempre per farlo immutabilmente , come hanno 
fatto, fanno, c faranno i difcepoli di Gesù Crido ? E di qual al- 
tro maedro , fuorché di Gesù Crido, i difcepoli, e i feguaci di 
ogni condizione, d’ ogni fedo, d’ogni età hanno datala vita per 
lui con tanta codanza , e hanno fofferta con defiderio , e con giu- 
bilo ogni maniera di più crudeli fupplizj , per fodenerc del loro 
maedro gl’ infegnamenti , e 1* onore ? Potrei inoltre qui ricordare 
altre dupende meraviglie e miracoli , che fonofi veduti adopera- 
re da Dio a dimodrazionc della verace fua fede nella chiefa cat- 
tolica di Gesù Crido. Ma che gioverebbemi tutto ciò per riguar- 
do degli Ebrei , quando il loro furore e rabbia contro di Gesù Cri- 
do gli ha ridotti a tale , e tanta cecità , che neppure fanno , nè 
vogliono intendere, che folo colui muore di morte infame , che 
o per difperazione fi uccide rabbiofamentc da fe medelimo , o pe’ 
delitti da lui volontariamente commelfi è dalla umana autorità 
dannato, e giudiziato . Eppure tante feeleragini enormiffime , e 
tante bedemmic infernali non badano ancora alle menti facrileghe 
di codoro . Alle paiTate bedeminie n’aggiungono Tempre delle nuo- 
ve , e più diaboliche ; e la loro malizia quanto più procede , tan- 
to peggiora più , c moltiplica . Dicono , che il Signor nodro Ge- 
sù Crido ufeito per arte magica dall’ inferno colla fua croce fall 
in cielo : e a confermazione di queda bedemmia incredibile , e 

d’ ogni 


3 * Cùjtu hùmìnit dif riputi cet. A per- 
itadere la verità della religione di Gesù Gri- 
llo adopera qui i. Pionio 1’ argomento (rat* 
to dalla caftan xa de martiri , e da* miraco- 
li ; e nomina efprefbmencc quello del libe- 
rare gl* indemoniati nel nome di Gesù Gri- 


ffo . Era allora queflo fcnfibiliffimo » e in- 
negabile da gentili i e i criftiani 1 * adopera- 
vano coutinuameiite con immeafo loro pro- 
fitto , carne fi ravvila in tutti gli apolo- 
gifti . 
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d’ogni altra beftemmia più grave, e enorm illima ftravolgono oftina- 
tamente tutto quello , che c nelle fame fcritture de! vecchio tefta- 
mento , eh’ erti confervauo , e in quelle del nuovo , che noi ab- 
biamo, di Gesù Grillo Signor noftro Figliuolo d’ Iddio è fcritto, 
c raccontato . E coloro che penfano , e beftemmiano cosi , non 
faranno i mailimi peccatori della terra , i più perfidi di tutti gli 
uomini, i più iniqui , ingiulti, c abominevoli di tutti gli fede- 
rati ? 

xi ni. E qui io voglio proporvi quello, che fino dagli an- 
ni miei più frefehi ho più volte fentito dire agli Ebrei, per com- 
provare la loro bdtemmia contro la rifurrezionc di Gesù Crillo : 
c voglio ribattere , e convincere ad evidenza di menzogna quello 
loro incttiflìmo e fpropofitato parlare . Eglino difeorrono cosi u: 
nel libro de’ rè è fcritto, che Saulle richiefe una donna maliarda, 
e incantatrice , e le dille : fammi riforgere , e venire avanti il 
profeta Samuele. La donna fece fuoi incantefimi : e vide un uo- 
mo di lungo manto vdlito ; e Saulle credette, che folle Samue- 
le, c il domandò di quelle cole, di che voleva avere rifpofta da 
lui . Or bene fuppollo quello (atto domando io ai Giudei ; fe dii 
credano , che quella itrega lacrilcga avelie veracemente virtù di 
refufcitarc Samuele? Se elfi mi rifponderanno di credere , che si ; 
eglino con ciò confdlaranno di giudicare, che 1’ ingiultizia più va- 
le, e può della giultizia j il che è impolfibile , come loro dipoi 
chiaramente dimoltrerò . E fe rifponderanno , che quella incanta- 
trice non potè co’ fuoi magici fufurri , e inganni coltringere Sa- 
muele fanto profeta a venire dinanzi al rè ; io con ciò ad eviden- 
za gli convincerò , e gli coltringerò a dover confettare , che mol- 
to meno per incantefimi , e ltrcgherie potè Gesù Crillo falire al 
cielo nella maniera fìnta da loro : ed avrò cosi ridotti gli Ebrei, 
o a dovere riconofccrc quello loro diabolico errore , c a dover 
cedere ai feguaci di Gesù Crillo , e confelTarfi vinti dalla verità 
della loro fède; o fe nò , a dover diferedere , c dannare le loro 
medefime fcritture , e la religione fantilfima de’ padri loro . A di- 
moltrare contro gli Ebrei , che quella llrega facrilcga , di cui fi 
narra nel libro dei rè , non poteva per niuna guifa collringere aj 
farli vedere dal rè Samuele già morto, io dico cosi. E cerne mai 
potè il demonio, che a quella maliarda u fodisfàceva delle fuo 

X 2 do- 

3» Lib. i. Reg. cap. 38, t*r* Samueìtwi ? eet. I padri altri portarono 

34 Quid trgo ? illa jKtterat ucci- opinione , che uu demonio folto la figura 

di 
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domande, e delle Tue infernali magìe, come potè entrare al luo- 
go de’ giufti , e nel feno d’Àbramo; c d’indi ricondurre a que- 
llo noftro mondo l’anima del fanto profeta, che in pace fi ripo- 
fava ? Sanno pure gli Ebrei, e confeifano, che i fanti, e i giufti 
nel feno d’Àbramo fono fupcriori, e fenza paragone più potenti 
dei demoni . E come dunque polfono credere, e contarci , chtu 
il fupcriorc fòrte coftretto ad ubbidirgli dall’ inferiore ; e che il 
deboliilìmo sfòrzarte, e vinccfi'e il più forte? Per niun modo adun- 
que la maga non riconduce a qucfto mondo il profeta Samuele . 
Ma come dunque è vero ciò , che dice il facro tefto , cioè , che 
il profeta Samuele fu veduto dilla incantatrice ? lo nego ferma- 
mente , che dicafi dalla fcrittura , che lui, il quale fu vifto dalla 
incantatrice , fòrte Samuele veracemente . Siccome quelle perfone , 
che hanno tutto il penderò , e il cuore loro rivolto a Dio pura- 
mente, fono feraprc afllftitc, c favorite dagli angioli fanti del Si- 
gnore, che fono per così dire ambiziofi , e fi recano a gloria di 
poterle compiacere de’ loro defiderj ; così gl’indovini, e fortileghi, 
gl’incantatori, i maliardi , gli ftregoni, che dopo edere iti vagan- 
do per le fclve , c per le folitudini in aria , c portamento di for- 
fennati, e farnetici tornano poi fra gli uomini ad ingannargli del- 
le loro ofeuriffime , ed enigmatiche predizioni , hanno per mini- 
Itri, e per efecutori delle loro frodi, c delle loro efecrandc ma- 
gic 


di Samuele già morto apparito alla pilo* 
ncftà , altri crederono « che 1* anima di Sa- 
muele in verità Colto forma fentibilcle fi rap- 
ftrefentaftè . S. Guidino opinava , che ^riuu 
della redenzione di noftro Signore Gesù Cri* 
fio anche le anime de* giufti , le quali ri- 
paravano nel feno d’ Abramo , fodero ifU 
gualche modo foggette «Uà potetti tiranni- 
ca di Lucifero . Acque ani ma t qui de m maiere 
ex eo de man/lravi , quad edam S amatiti ani- 
me e tentnloqua pythonijfd , ut psticrat Saul , 
evocata fit . Apparet autem omnes animai eju- 
Jmodi jujioTum » Ù prophetarum fui potevate 
tjliitm virfutum cecidi (fe ; quale m virtutem (f 
in ventrìloquo iUa fuijfe rebur ipfir dee! ara - 
tur . & Ju/ti. diai cum Trypk. num. io %. S. A* 
gettino giudicò , che avendo avuto il demo- 
nio permilfhme da D»o di tentare Gesù Cri- 
fio , e di portarlo fulla cima del tempio , 
noti era da maravigliare » che aveto poteftà 
di eccitare , c rapprefentare alla pitoueflà 
i* animi di Samuele • Quarti , utrum fpiritus 
ìm mandar , qui erat in pythoniffa , potugrit ape- 
re , ut Samuel a Saule vide retur , ù loque- 
Tftur cum eo , Sed multo majorù miraceli ejl , 


quod ipfe J atenei princepr omnium immundo - 
rum Jpirituum potuit loqui cum Deo , Ù pe- 
tti* tentendum Job ju/ttJJìmum rirum j qui e- 
tiam tentendoi apoflolor petiit • Aut Jx hoc 
non ideo habtt dioici lem quetflionem , futa*» 
per quam voluta t creatura m , cui volumi crea- 
ture , ubique preferir verità» loqui tur \ nec prò- 
p ter te magni meriti ejl , cui loqui tur Deui : 
intere/i enim quid loquatur: quia Ù tmperatoe 
multi i innocenti bur non lequitur , quibui provi- 
dentìjjine confuti? ad fallitemi £/ cum malti» 
noce nti bui loqui tur , quoi jubit interjici • Si 
ergo bine profferta nulla quell io ejl ; nulla 
fit quejlio , quomodo edam immundut fpiritus 
cum anima fanài viri loqui potucrit . Omr.i - 
bui enim funài i Dei creator t D funài fcator 
longe utique major ejl ; quod fi hoc movet , 
quod licuedt maligno fpintui ex citare animavi 
jufli , O temquam de abditi » mot tuo rum te- 
cept acuiti evocare , non ne magii miranduin etl , 
quod fatanti ipfurn Dominarti ejfumpfit , (f 
conjhtuit f u per pinnem templi i S- Aug . rovi. 
S • de direrf quejl. ad Stmp, lib . a. quejl.\% 
Ù ad Dulcìt . de oào quajt, quejl, 6, 
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gìc, i demonj dell’ inferno. L’ apoitolo dice a, che fatanaifo lì 
trasforma fovente in angiolo di luce ? H pollo ciò qual maravi- 
glia , cheli trasfigurino cosi i demonj miniftri di lui? E anticri- 
llo non procurerà egli di apparire , c di altomigliarli maliziofa- 
mente a Gesù Crilto ? Da tutte quelle cofe io inferifeo, che non 
fu Samuele quegli, che apparve alla donna incantatrice, caSaul- 
le ; ma fibbene un demonio , che prefe le apparenze , e le iem- 
bianze di quel fanto profeta , e alle due dette perfone fi fece in- 
gannevolmente vedere . E ciò fi conferma ottimamente dalle pa- 
role della fcrittura; la quale racconta, che il Samuele fatto com- 
parire per gl’ incantefimi della maga dille a Saulle i s : tu oggtja- 
rai con meco . E che ? fi dovrà forfè fofpettare , o credere , che, 

0 un facrilego, c difperato adoratore degli dei , e de* demonj , 
com’ era Saulle , doverti dopo morte infieme col fanto profeta.» 
Samuele ripofare nel feno d’ Abramo ; o che Samuele allora forte 
negli eterni tormenti al luogo degli empj , e degli federati ? Che 
fe non fù poilìbile , che forte per arte magica tratto in que- 
llo mondo un profeta d’iddio; come potrà edere, che per magi- 
ci furturri , ed incantefimi falifle al cielo, come dicono i Giudei, 
Gesù Crillo Signor nollro Figliuolo d’ Iddio ? Lui e più e più 
volte videro riforto i fuoi apolloli, e i fuoi difcepoli ; e quindi 

1 fuoi apolloli , i fuoi difcepoli Lui videro falire al cielo glorio- 
famente : e per teltimoniare quello, ch’eglino medefimi avevano 
veduto , e per non averlo voluto negare giammai , di buon gra- 
do, e con fonima allegrezza follennero morti crudeliffiinc . Per 
tutte quelle cofe riconofcete , o fratelli , 1’ empietà fomma , e dia- 
bolica degli Ebrei , c quando v’ invitano a feguire la loro finagoga 

ma- 


35 *. Corinf* ir. v. 4. 

3 6 Et tu hodie mecum tris cet. S. A- 
golìiuo nc’ due luoghi indicaci di (opra (pie- 
ga in due maniere la preferite nipoti* . Sup- 
porto , che la deflc Samuele , dice , che altro 
non lignifica , fc non le » che Saulle mor- 
rebbe , come gii era morto Samuele . Sup. 
porto , che la delle un fantaftna diabolico , 
dice , che il demonio anche in ciò , che 
dice dì vero mei'cola molto fallo ; in que- 
ll* rifpofta auuunziò a Saulle la morte con 
verità ; procurò d‘ ingannarlo adoperandoli , 
perchè credere di dover eflère inficine con 
Samuele al luogo ftefib • Propterea Samuel 
Santi dixit , mecum eri» , ut non ad trquali- 
talcm felicitati 1 , fed ad parerti cor.d'tiOKem 


morti i refera tur • . • A. maligno /piti tu vera 
Sault p'jediAa funi . . . A ti f cent tamen i/ti 
fa Ilari ai . . . Et forte hoc e/t , quad cum illa 
imago Samuelis Sai iìem prjcdiceret montar um , 
dixit etiam fecum futurum t quod uttque fa /- 
furti e/t . Afagrst quippe intervallo po/t U»n/- 
ttm / eparari bona a mali * in evangelio le gì - 
mui . Lu. 16 a v, 26. Si avverta , che non 
(blamente la nortra Volgata , ma il rerto h- 
breo , li verdone dei fetrauta , e altre han- 
no concordemente al capo a*, del libro t. 
de* re v. 19. era» autem tu, b flit tui me- 
cum tritìi : c però vuol crederli , che per i£ 
bugi io de' copirti in quelli atti lì legga ; O 
tu hodie mecum erie . 


\ 
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maledetta , rinfacciate loro , e fate loro lcntire , eh’ elli fponta- 
neamente , e fenza alcuno ftimolo o tentazione , e di loia loro 
maligna volontà, e perciò nella meniera la più maliziofa e rea, 
hanno abbandonato il vero Dio, hanno rinegata la fua fede, han- 
no adorati gl’idoli e i demoni j dite loro francamente, che voi 
fletè peccatori , ma troppo meno di loro colpevoli , e che non 
mai entrerete a parte di tanta, e si incredibile malvagità , quale, 
e quanta è quella de’ giudei. Dopo quello non vi perdete d’animo, 
o f ratelli , non difpcrate : ricconfortatevi della mifcricordia del 
Signore, ravvedetevi de’ voltri falli, fatene penitenza , e ritornate 
a Gesù Crilto, che egli è paziente, e benigno, e mifcricordio- 
l*o , e vi raccoglierà fleuramente in pace alla l'uà fede , all’ amor tuo . 

xv. Avendo cosi per lungo tempo diffufameute parlato Pio- 
nio , comandò , che tutti partiitero tolto di là . E fubito dopo fo 
pravenne Polentone accompagnato da molti fghcrri , e da molto 
popolo, e gridando ad alta voce , c in tuono terribile dille J 7 : già 
colui , che era voltro vefeovo , hà facrificato ; e il magiltrato vi co- 
manda , che voi dobbiate venire al tempio di prefente . Pionio ri- 
fpofe: coloro, che fono ritenuti in carcere, debbon ivi afpettare 
la venuta del proconfolc , c quelle determinazioni , che c’ vorrà 
prendere fopw di loro ; e niuno frattanto nè fuolc , nè può co- 
munque trargli dalla prigione. Che prefunzionc , che arroganza, 
che ingiullizia novillìma è quella , che li vuol oggi ufar con noi , 
che non elfendovi il proconlblc, e fenza ordine di lui fi preten- 
da di farci ufeire violentemente da quella carcere ? Scornati di 
quella faviflìma ril'polta tornarono indietro : ma quindi a non mol- 
to con più numero di fghcrri , c di popolo furono di nuovo alla 
prigione: c un certo J* uffiziale , fecondoche prima fi era conve- 
nuto , ed accordato di fare , chiama a nome Pionio , e gli dice : 
Tutti noi , che qui tu ci vedi entrati nella prigione , fìamo Itati 

man- 

37 Jam faerrjumvit , fui vobit protrai 
eer. Nel tetto fiammato *ial Bollando lì dice 
chiaramente » che il vefeovo di Smirne , che 
cadde a quella perfecuziooc , iu hudemone, 
o Audlemone. Vi. La Quicn to. : Ori. Chntt. 

38 Tum hypsreus cct Jpa reo nella lin- 
gua Greca lignifica lo fletto , che prefetto 
nella Latina ; c li dice di colui , cui fi dà 
la ibpnutcndcnza » e la cura di qualche ta- 
rcnda , o co fa qualche fiali • Negli atti del 
Bollando fi nomina qui il mugifitt equi tum , 
che pare lignifichi uno degli uffuiali di quel* 
la truppa > che aveva V irtnart* , per cufto- 


dire le provinele dai pubblici malfattori , 
e per imprigionarne , quanti mai ne trovaf* 
fe • Era quella truppa poco drcorofa • In que- 
lli atti lo fletto, che qui è nominato 1 parco , 
è poi detto tutmano t che era il capo d* un 
numero determinato di milizie! ti . Sono que- 
lli atti una traduzione latta dal Greco , e 
chi gli traduttè, elprcffe vcrifimilmenre eoo 
poca proprietà i nomi degli uflìzj e mili- 
tari , t civili . E Tettìr chiamato il turma- 
rio vir JptAebUn , pare , che ciò di ruoli ri 
chiaramente • 
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mandati dal proconfole , il quale ci hà comandato , che dobbia- 
mo condur te , e tutti i tuoi compagni adHfefo. Rilpofe Pionio: 
chiunque di voi hà quefla cominiifione dal proconfole, fi faccio 
avanti, ce la mollri , e 'noi fubito ufeiremo con lui . Allora quell’ 
uffiziale traile avanti , c difTe a Pionio : e che non credi tu a quan- 
to ti dice un uora rifpettabile , come fon’ io ? Ma fe tu non vuoi 
di buon grado preftar fede , ed ubbidire a miei comandamenti , 
ti farò fentire quanto porta un par mio . H in dicendo ciò ftrin- 
fe con una corda il collo a Pionio sì fortemente , che chiufagli 
la gola non poteva rifiatare : e così barbaramente legato il diede 
in mano a fuoi fgherri , acciocché le menalfero via di là i e que- 
lli tanto lo ftrinfero , che non poteva più nè trarre , nè manda- 
re il refpiro . Con lui eran trafeinati in verfo la piazza Sabina , 
e gli altri fuoi compagni', i quali tutti ad alta voce continuamen- 
te ripetevano : noi fiamo criftiani : c ficcome è ufo di chi và del 
tutto forzatamente , s’ eran lafciati cader per terra , e venivano 
così a grande flento tratti e trafeinati : c ciò facevano per giu- 
gnere almen più tardi al tempio facrilego, e abbomi nato de’ gen- 
tili . Pionio aveva intorno a fe folo fei fgherri , i quali tutti uni- 
tamente parte il portavano , e parte il trafeinavano . Ma era così 
grande là refiltenza, che faceva Pionio , che que’ fgherri furono 
preilo per modo fianchi , e indeboliti , e perduti delle braccia , 
che non poteron più reggerlo , o trarlo comunque , e il lafciaro- 
no in terra, e cominciarono a dargli arrabbiati de’ calci fierilfimi 
e per i fianchi , e per tutta la perfona , acciochc vinto dal dolo- 
re, o cam inarte da fe , e gli feguirte , o non fàccife tanta for- 
za contro i fuoi portatori . Ma nulla loro non giovarono all’ in- 
tendimento cotali violente , c barbare maniere ; che il fanto fi 
rimafe immobiliilimo , c pareva , che i calci , e le percorto 
de’ fuoi carnefici aggiugnelfcro a lui fempre nuovo pefo , e maggior 
refiflcnza . Perchè fentendo que’ fgherri , che erti foli non potreb- 
bero di là muoverlo, chiamarono più altri in ajuto ; e fopcrchia- 
rono col numero colui, da cui vedevanfi, e confertavanfi si vin- 
ti per la virtù . 

xvl. Unitili dunque a fei fgherri di prima molti altri , leva- 
rono tutti infieme a gran forza Pionio da terra , e gridando con_i 
voci fcompofle , e tripudiando d* una matta allegrezza , lo portaro- 
no al tempio , e il ripofero vicino all’ altare come una vittima in 
quel luogo , ov 5 era colui , che poco prima avea facrificato . 

Allo- 

Viti tnt iU* > f jcm p sullo ènte ftcrijicajfe cct. Negli atti del Ballando fi leg. 
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Allora i giudici rivolti a Pionio, c a i fuoi compagni in tuono di 
voce fiera , e fdegnata dilfcr loro : e perche non facrificate ancor 
voi ? Rifpofero ; perche fiatilo criftiani . Domandaron loro i giu- 
dici : e qual Dio adorate ? Rifpofe Pionio : noi adoriamo quel ve- 
ro Iddio , che hà creato il cielo , c l’ hà di tante ftelle adornato ; 
quel Dio, che hà fatta la terra , e di tante maniere di fiori , o 
d’alberi 1* hà abellita j quel Dio, che hà formati i fiumi, ed i ma- 
ri , e per modo gli hà difpolli , e gli conduce, che e tutta circon- 
dano la terra con 1* acque loro , e tutta P intramezzano ancora , e 
l’ interrompono ordinatamente , e da per tutto infinuandofi in lei 
la fecondano , fenza mai oltrepaflàre que’tcrmini , cque’lidi, che per 
contine delle lor acque , e de’ lor flutti fegnò loro il Creatore fin 
da principio . Allora i giudici gli dillero : parli tu forfè di quel 
Dio de’ criftiani , che fù crocififlo ? Di Lui appunto io parlo , ri- 
fpofe Pionio ; di Lui , che dal divin Padre fuo fù mandato dal 
cielo in terra per la falute degli uomini . I giudici fi rilero di que- 
lle parole di Pionio , e cominciarono a parlamentar fra di fe , e 
a dire in modo d’ cfler Pentiti da Pionio : coltri ngiamo coltui aj 
dire ciò, che noi diciamo, cafar facritizio agli dei . Pionio fen- 
tendo ciò dille loro: eh cominciate una volta a dar orecchie al- 
le voci della giuftizia , e della natura , e vergognatevi di cotclto 
voftre infàmillime deità , che adorate . E fe altro fentir non vo- 
lete, che le leggi dell’ imperatore , perche adelfo non efeguite i 
comandi di quefte leggi , perche difubbidite ì Le leggi dell’ impe- 
ratore vi comandano di dar morte a que’ criftiani , che ricufano di 
facriricare } e non già , come fate voi , di condurgli con violenza . 
al tempio , e ai facrifizj . 

xv il. Dopo quefte parole di Pionio un certo Rufino perfo- 
na molto eloquente , e che fi teneva affai della fua bella maniera, 
ed arte di parlare , di che vedovali fornito ; quietati , Pionio , gli 
Riffe j io già mi fono accorto , che tu foffri con fortezza cotefti 
l'upplizj , c parli con cotefta fermezza d’animo, per accattarti fì- 
nta predò il popolo d’ uomo forte , e bravo parlatore . E ti par 
modo cotclto tuo d’ acquiftare la vera gloria ? SI eh , gli rifpofe 
Pionio , e quello è quello , che tu hai imparato col lungo ftudio , 
e col continuo rivolgere le lioric di quegli uomini illultri , che tu 

itimi 


ge : ubi 0 Ìkuc mdjlabat Kud*mon » qui ìdalìs 
/acri fa arerat . Si avverta all* eft reme violeu- 
zc adoperate da' gentili per fare apparire , 
clic Pionio avelie iar ritirato ; e il fervore.» 
coltati ti fórno e di Piouio , c de* Tuoi com- 


pagni , perchè folle manifefla a tutti la lo- 
ro fedeltà . Molti de’ caduti in quella per- 
fecuxione forfè altro male uou fecero , che 
non opporli virilmente a tante opprcfóoni - 
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filmi tanto ? Quella è la dottrina mirabile , che tu hai trovata^ 
ne tuoi gran codici? Dunque quel Socrate , che voi per altro ci 
dite edere flato fapientilfimo , in Apportando con invitta coftanza 
fomme ingiurie dagli Ateniefi , e in parlando Tempre con fomma 
fermezza d’ animo, e libertà, cercò una gloria vana, c fù un fu- 
pcrbo arrogante ? Dunque Arillide , e Anafarco , che in mezzo al- 
le più atroci ingiurie , e ftrapazzi parlavano con tanto maggior fa- 
condia , c forza , quanto maggiore era in loro la dottrina , e Iaj 
virtù, anziché uomini giufli , e magnanimi cittadini, fono dadirfi 
perfone pazze , e foldati vanagloriofi , e milantatori ? E corno 
dunque voi ci contate di loro , che per lo ftudio , e pel pofTefTo 
della filofofia e’ non cercaron mai la fama di parlatori facondi , non 
procacciarono con folle arroganza le lodi del volgo ; ma fi ftudia- 
rono fidamente di efTere in tutti i loro coflumi giufli , e modera- 
ti , c temperanti , e fempre confórmi ai precetti della filofofia ? 
Ti converrà pure confellàre, e conofcerc , che la fortezza dell’a- 
nimo , e la moderazione fono virtù lodevoli , e che coloro , che 
adoprano gli atti di tali virtù , fono da flimare , c da commen- 
dare ; e non poffono per tali virtuofe operazioni tacciarli , nè ac- 
cufarfi di fpiacevole millanteria , e d' odiofa arroganza . Rufino a 
quello parlare del fante martire , come fe folle fiato colpito da un 
fulmine , fi rimafe , c ammutolì . 

xvnl. Un altra perfona 40 di molta autorità per le cariche 
onorevoliflime di quello fecolo , che fofleneva , gli dille : lafcia Pio- 
nio di più gridare, che non bifogna. E tu lafcia, rifpofe Pionio, 
di ufare con noi le tue violenze , e vergognati di tenerci a forza 
a quefto tempio facrilego , c a quell’ altare maledetto : e prepara- 
ci in vece un gran rogo, un fuoco accefo , che noi per noime- 
defimi lictiffimi ci getteremo entro quelle fiamme ardenti per li- 
berarci di qua . Un non sò chi da un’ altra parte dille : Tappiate, 
che tutti quegli altri, i quali non vogliono facrificarc, fono fiati 
indotti , e confermati in quella oflinazione dal parlare , e dall’au- 
torità di coflui . Dopo ciò fi mifero ad ufare ogni arte , c ogni 
sforzo per mettere fui capo di Pionio quelle corone , di chefole- 
vanfi cingere le tempia i gentili ne’ loro facrifizj : ma Pionio con 
fanta indegnazionc, e furore l’ebbe toflo ftrappate tutte, e ri- 
dotte in pezzi, e fparfe quà, e là intorno all’altare. Quindi un 
Tom. II. Y fa- 

40 Quidam vero in erctlfo Konorehujuj crederli , che folli gualche Romano di di- 
JmcuU con/f i/ufui ccc. Negli atei del BoLlaudo guità fenatoria * 

«luefio personaggio è nominato Lepido . Può 
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facerdotc degl’ idoli portando in mano uno fpiedo di carni cotte , 
e ancora fumanti , eh’ erano parte di quei lordilfimi facrifiz; , fc 
ne veniva in modo , che pareva voleflfe farle mangiare forzatamen- 
te a Pionio . Ma poi all’improvifo fi fermò come intimorito , nè 
ebbe ardire d’ apprettarli ad alcuno; ed ivi in prefenza di tutti fi 
mife in bocca quelle funefte vivande, e folo le fi divorò. I mar- 
tiri poi ad alta voce grillarono fcftevolmentc ; noi fiamo criftiani: 
e conciofiachè a gentili più non fovveniva, che farli, o tentaro 
per coftringerli comunque ai loro facrifiz; , cominciò il popolaccio 
a dare loro ♦* de* fchiatiì ; e il magillrato ordinò , che follerò di 
nuovo rimenati alla prigione . Mentre erano i martiri ricondotti 
alla carcere, tutto quel facrilego popolo gli derideva, e con fi- 
fchiatc viliffime, e contumelie continue gli accompagnava. Uno 
dilTe a Sabina: e che non ti dava 1’ animo di morire nella tua pa- 
tria, che fei voluta venire fino qua? E quale è la mia patria sù 
quella terra ? rifpofe Sabina ; io fono forella di Pionio , e con lui 
anderò unitamente alla noftra vera patria , che è il cielo . Un_. 
certo altr’uomo, che prezzolato ferviva nell’ anfiteatro per le bi- 
sogna degli fpettacoli, dille ad Afclcpiade : tu già fei mio, per- 
chè fei già deftinato a combattere colle fiere : ed io ti verrò a pi- 
gliare pel di , che avrai ad affrontarti con quelle , per effèrne o 
sbranato , e divorato . Nell’entrare della prigione 4* uno degli 
fgherri fè dare del capo sì fortemente nella porta a Pionio , che 
per la gravezza del colpo gli fi enfiarono tolto e le mani , ed i 
fianchi . Come Pionio fìi cogli altri entrato nella prigione , lieti 
c fcftofi tutti infieme cantarono inni di lode , e di ringraziamen- 
ti tenerilfimi al Signore , perchè colla fua grazia gli avelie man- 
tenuti fermi, e collanti nella fua divozione, nella fua fede .elici- 
la confelfione del fuo fanto nome. 

xix. Dopo pochi giorni fecondo il folito ritornò a Smirne 
il proconfole, e avendo fatto venire dinanzi a fe Pionio così co- 
mi n- 


41 Inh'Jtn/t olmpas pepiti* eet. Negli 
atti del Bollando è fcritto più chiarameu* 
te , che il popolo gridava con gran fierez- 
za contro di quefli Canti martiri , e che gli 
urtavano , e gli percuotevano , e gl* ingiu- 
riavano in più miniere* 

42 Ingredienti carcere m , unut ex appa- 
ri tori bus caput tam vehementer illifit , ut eo- 
dem impetu la te' a , mar.ufyue in tunorem tran- 
Jirent cet. Negli atti del Bollando lì dice 
chiaramente , che uno degli fgherri pcrcof- 


ù nel capo s. Pionio , c lo feri ; e che pec 
giullo giudizio d* Iddio di prelente al per- 
cu flore s’eufiarouo le maui .e i fianchi *i 
fattamente » che appena poteva refpirare . 
Ingredienti autem Fionio , quidam e futelh- 
ti bur vehementer caput pereujft > ac vulnera- 
vie . Atque ipje qui de m pati enti anima id tu- 
li t . Sed percufforis manus Ù luterà Jic infiam- 
mata fune , 0 intumuerunt > ut refpirare vix 
pofet . 
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minciò ad interrogarlo : come ti chiami tu ? E il martire rifpofeì 
mi chiamo Pionio . Il proconfole gli dille ; facrifica agli dei . Ri- 
fpofe Pionio : nò certamente . Il proconfole il domandò : e di qual 
fetta fei tu, che non vuoi facrificare agli dei immortali ? Rifpofe 
Pionio : io profeffo la religione cattolica . Ripigliò il proconfole: 
che intendi di dire , quando tu dici di profeflàre la religione cat- 
tolica ? Rifpofe Pionio : io dico , che fono prete della fanta chiefa cat- 
tolica . Dille allora il proconfole : tu dunque eri il macftro dc’cri- 
ftiani? Cosi è, rifpofe Pionio, io era il raaeftro de’criftiani, e 
infegnava loro la verità . Il proconfole gli dille : tu cri il maeftro 
delle pazzie . Rifpofe Pionio: io era il macftro della vera pietà. 
Domandò il proconfole: e qual è la vera pietà , che tu infegna- 
vi? Rifpofe Pionio : la vera pietà, che io infegnava ai criftiani,è 
quella , che fà conofccre agli uomini il vero Dio , c la vcraco 
maniera di onorarlo : e quello vero Dio è Quegli , che ha creato 
il cielo, e la terra, e il mare . Sacrifica dunque, gli dille il pro- 
confole . E Pionio : io hò imparato , e fempre hò infegnato , che 
fi debbe da tutti gli uomini adorare il folo Dio vivente . Il pro- 
confole gli dille : noi onoriamo , e adoriamo tutti gli dei , c il 
cielo, e tutti quelli, che fono nel ciclo. Io veggo , che ancora 
tu fotto degli occhi miei adelfo riguardi il cielo, e porgi al cielo 
le tue preghiere: facrifica dunque . Rifpofe Pionio: io nè guardo, 
nè prego il cielo: ma mi rivolgo cosi a quel Dio , e quel Dio 
adoro , che ha creato il cielo . Allora gli dille il proconfole : e 
chi è cotefto Dio, che hà creato il cielo? Rifpofe Pionio : più4i 
di quello non pollo dirti , nè tu fei capace d’ intendere di più . Il 
proconfole ripigliò : ti è forza di confettare , che cotcfto Dio è 
Giove, il quale ftà nel cielo, c col quale Hanno tutti gli dei, 

Y a e le 

dono per niente la fui congetturi . Non so » 
che i criAiani nomi ria fiero il nome d ’/r- 
hovah , come nome quali proprio del torn- 
ino Iddio . 1 martiri domandati qual luffe 
il nome del creatore del cielo » e della ter- 
ra » altri dicevauo » che Iddìo non può aver 
nome proprio # come hanno le creature * 
altri dicevano , che il chiamava Gesù Cri» 
Ao ; altri il Dio d* Àbramo , d* ilacco , e di 
Giacobbe i altri dicevano , che il nome d’id- 
dio era ineffabile . Inclino a credere » che 
s. Pionio nfpondeife » che era ineffabile il 
creatore delTuniverfo ; e che il traduttore di 
queAi atti traducete qui troppo infelicemen- 
te 1* originale . 


S$ ZtTet lieti prodi cet. Pare , chepof- 
fa crederti mancante queAo luogo di qualche 
cofk. Nonio intendere» perchè*. Pionio ri- 
ipondeffe , che nou poteva manifeAarti il 
creatore del cielo » e della terra . 11 Signor 
Mazzocchi crede » che il nome d* Jekwak » 
che come nome attribuito in modo fpccia* 
le» e confecrato mi fommo Iddio» non era 
mai nominaro dagli ebrei per riverenza \ 
neppure i primi criAiani noi nominaffèro» 
e ofièrvaffcro sii queAo la difeiplina dell’ar- 
cano : tanto più , che avendo tal nome qual- 
che fomiglianza con quello di Giove , i gen- 
tili credevano , che gli ebrei » e i criAiani 
a do rafie ro Giove • 11 Signor Mazzocchi dice 
qui cole bellifiìine ; ma a me nuu perfua* 



/ 
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e le dee: e perù facrifica a Giove, che è il rè di tutti gli dei, 
e del cielo ancora . 

xx. Non movendoli punto per tutte quelle cofcPionio, il 
proconfole comandò , che forte mcrtò alla tortura ; e li lulingava 
di pptcr forfè per la violenza de’ tormenti coftringerloa ciò , cui 
non aveva potuto indurlo colle parole. Come Pionio fù metro al- 
la tortura, c li cominciò a tormentarlo ,' il proconfole gli ditte: 
facrinca . E Pionio rifpofe : nò . Il proconfole foggiunfe : molti 
de’ criltiani hanno già facrificato , e campato così ogni tormento 
godono aderto una vita felice : facrifica ancor tu. E Pionio rifpofe : 
non voglio facrificare. Il proconfole dille: facrifica. E Pionio di 
nuovo: non voglio facrificare . Il proconfole gli dirte : ma non-, 
vuoi veramente ? E Pionio : io non voglio verirtimamentc . Allo- 
ra ripigliò il proconfole : ma com’ è pollìbile , che tu fii cosi fu- 
perbo , c arrogante ; e che per una vana lufinga , e follia tu ti 
voglia abbreviare la vita , c morire di prefentc di mala morte , c 
infame ? fà tortamente quello che ti fi comanda . Rifpofe Pionio: 
io non fono fupcrbo , ma temo P eterno Dio . Che dici mai , 
profcgul il proconfole ; facrifica . E il martire : c non hai Penti- 
to, che io temo il Dio vivente? Il proconfole da capo: facrifica 
agli dei , io dico . E Pionio : non porto . Il proconfole allora fen- 
tendo quella cosi collante , c confermata confclfionc del fanto mar- 
tire, ebbe per un poco fccrctamente configlio col fuo aflclfore j 
quindi rivoltoli di nuovo a Pionio , gli dille : fci tu fermo anco- 
ra nel tuo ortinato proponimento , oppure benché tardi almeno 
aderto ti penti della tua lolle arroganza ? Rifpofe Pionio : nò . Ul- 
timamente gli dirte il proconfole : ancora vi è tempo : penfa con 
migliore giudizio, e con più favie riflertìoni a quello , che ti fi 
convenga. Rifpofe Pionio: nò. Allora il proconfole: giacché tu 
vuoi morire a noftro difpetto , morrai \ e farai arfo vivo nello 
fiamme: e comandò , che fi leggerti: la fentcnza 44 già ferina , 
che diceva cosi : noi comandiamo , che con fiamme vendicatrici 
fia bruciato vivo Pionio uomo di maffime làcrileghe , e che hi 
confettato d’ertere criftiano , acciocché quella fua pena fia d’efempio, 
e di falutevole terrore agli uomini , e foddisfaccia all’ offerta degli dei . 
xxl. Andavafi pertanto quello grand’uomo al luogo del fup- 

pli- 


44 Et r tei turi iufit ex tabella c et. Ne- 
gli arti del Bollando lì legge : ex tabelle au- 
ttm h*c ve ibis Romani s /cripta fententìa le- 
gebatur . E' notabile quella lezione : e ho già 
avvertito in altro luogo , che i governato* 


ri , e qualunque pubblico offiziale de’ Roma- 
ni adoperavano tempre iu parlando » e in 
iteri vendo le cole riguardanti 1 imperio la 
lingua Romana , cioè la iatiua . 
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plizio per dare a crirtiani un memorabile efempio di fortezza , e 
di fede , e per edere uno fpettacolo di fiera compiacenza agli em- 
pj gentili. Nè, come fuole intervenire a coloro, che vanno a_> 
edere giuftiziati , nè moftravafi afflitto o turbato nel volto ; nè 
indebolito o languido della perdona : nè lento, e tremante dei 
piedi nel caminare : e la mente di lui non confapevolc a fe me- 
defima di niuna colpa di nulla non temeva , anzi era lieta e fi- 
cura dell’avvenire; c niuno non provava di ijue’funefti effetti , che 
si fpaventano, c ritraggono con fommo orrore dalla vicina mor- 
te inevitabile i rei e colpevoli meritamente condannati . Anda- 
va veloce nel pado , prode , e brillante in tutto il fuo portamen- 
to, e faceva a tutti apparire quella confidenza, e giubilo , che fi 
godeva nel cuore : cosi feftofo andò Pionio alla morte , eh’ era 
per lui il compimento , e la corona d’una vita fantiifima . Perve- 
nuto al luogo del fupplizio , primache 4s niuno glie lo comandaf- 
fe , da fe medefimo fi fpogliò : e vide le membra del corpo fuo 
fané, e intatte, rivolfe gli occhi al cielo pietofamente , e ringra- 
ziò il Signore, che l’ avede per fua bontà fino a quel tempo con- 
fcrvato sì fano . Poftofi dipoi nel rogo , che il furore [de’ gentili 
aveva già comporto , da fe medefimo addattò il corpo fuo a quella 
trave , in cui con chiodi trabali dovea edere confitto . Come il po- 
polo vide il fanto martire già inchiodato al fuo patibolo ; o folte 
pietà , o fòrte crudele talento d’ infunarlo , e ftraziarlo ancora di 
più , cominciarono molti a dirgli : pentiti , o Pionio , e fubitoche 
tu prometta di fare quello, che ti viene comandato , tifileveran- 
no i chiodi , e farai libero , e falvo . Ed egli : io hò già fentite 
le trafitture de’ chiodi ; io ne provo il dolore , e ben conofco , fe 
porta ornai andare più libero da tormenti , c dalla morte . E paP 

fato 


45 Cumgue ad jiudìurm peryenijfct , priuf- 
yuam commentar tenfii juberet , corpus Juum ipfe 
nudavi t • Qui poftguam integra > Ù illibata 
membra rejpexit , ad e, cium aciem vertit ocu • 
lorum , agens De © grattai , gund ita fviffet ip- 
Jiui pittate ferranti . Ho già avvertito , che 
il Pionio ricordato ntl fine degli atei di 
». Policarpo può cflere quello noltro martire , 
il quale fi ravvila diligente emulatole del 
predetto Padre apoftolico , il quale effóndo 
venuto al luogo, ove doveva effere brucia- 
lo vivo , fi fpogliò da fe medefimo . 11 no- 
ta jo pubblico , che feri vera le inrerrogazio- 
vi , c le rifpofte del reo ne* giudizj , fi di- 
ceva commentar ier fi ; c aveva quello fttffò 
nome colui , che prcùcdeva alle carceri . 


Sembra, chequi commentar ierfii indichi que- 
llo fecondo. Negli atti del Bollando fi leg- 
ge : corporii fui cajlitatem , ac decut agno- 
feent ingenti rep/etui cfì gaudio cec. Tanta 
illibatezza di cottami può farci congettura- 
re , che s. Pionio folle nato di genitori cri- 
ftiani , e iantufimamente educato fin dalla 
fua puerizia . 11 Siguor Mazzocchi avverte 
qui , che T ultima vede » che noi adeff > di- 
remmo camicia , ai rei condannati al fuoco 
fi levava fidamente nell’ atto di accendere 
la p*ra . Ciò , che fi legge e negli acci di 
». Policarpo, e in quell» luogo, pare, che 
ci faccia comprendere il Contrario chiara- 
mente . 
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fato qualche intervallo di tempo dille; quefto è il motivo , que- 
lta è una delle principali ragioni , che mi conforta a morire alle- 
gramente j acciocché il popolo conofca , e fi perfuada , che dopo 
la morte tutti abbiamo un dì a riforgerc immortali . Dopo quelle 
cofe follevarono i manigoldi le travi, dove erano itati inchiodati 
Metrodoro 4* prete , e Pionio ; c avvenne , che Mctrodoro reità 
dalla parte finiitra, e Pionio dalla delira, e teneva gli occhi, e il 
cuore rivolti all’Oriente. Quindi recato il fuoco , e appiccato al 
gran rogo , la damma divoratrice ftrepitando fi diltefc da per tutto, 
e Pionio frattanto cogli occhi chiufi , chiedeva con tacita orazio- 
ne al Signore di bene, e felicemente ripofarfi in lui colla morte 
dc’giuiti. Quindi il fanto martire Pionio riaperfe gli occhi, o 
con volto oltre ogni credere lieto, e giulivo riguardò quelle fiam- 
me micidiali, che il circondavano, c 1’ uccidevano , e dille Amen-, 
c raccomandata 1’ anima fua al Signore , che aveva a rendergli il 
premio del fuo martirio , e avea promeflò di volere una volta 
vendicare la vita degli innocenti ingiuftamente condannata , c det- 
te queft* eftrcrae parole : Signore ricevete in pace l’anima mia; 
traendo foavcmcntc gli ultimi Tefpiri , mandò fuori il fuo fpirito . 

xxil. Tale fu la fine del fanto martire Pionio , c tale fù il 
martirio di quefto grand’ uomo ; la vita di cui fù tempre irrepren- 
fibile, e libera c lontana da ogni colpa ; e ornata d’ una pura fem- 
plicità, d’ una fede immutabile, e d’ una giuftizia perfetta , e co* 
llante: e ficcome l’animo di lui fù fempre chiufo ad ogni vizio, 
così fempre fù aperto a tutte le grazie del Signore . Quella fù la 
ftrada , che egli tenne nel tenebrofo camino di quefta vita morta- 
le, e pervenne così fpcditamentc al luogo della luce immortale, 
c increata; e dopo aver fitta l’erta ftrada, c ftretta de’giufti , en- 
trò al pofieflo della pieniflima , ed ampliflìma eredità de’ figliuoli 
d’ Iddio . lì il Signore 47 diede a tutti chiari fegni della corona di 

glo- 

l 

45 M etrodorvm prèsbite rum CCt. Negli hot , ir cortejhtur Paullut apo/fo/'Js di ceni • 
atti del Bollando fi dice , che quello Me- ... Si fradidero corpui meum , ut ardeam 0 
trodoro era eretico Marcionifla . Se ciò è nihìl piojieto • i . Cor.i 3. v 3. . . . Ardear.t U- 
i vero, e fc ma fi penti periatamente del- eet ftommir » Ù ignibur traditi » >el objeAi 
la fua perfìdia prima di morire , 1* infelice bejìiit animai Juat penar* ; non erit i/la frdei 
farà paffato indubitatamente dal fuoco tem- corona , Jed pana perfidia , *ee religtoja i/r- 
poiaic all’ eterno . Talei aliamfi oc tifi in eoa- tutti e. vi fui gloriofus 0 /ed JleJpetatior.it irte- 
fejjtca.e nomir.it fuetir.t , macula ifta ree Jan' rifui . Oceidi talli potè fi , coronari r.cn poteji . 
guir:* abluitur . Jnexpiatulti , Ù prosit culpa ò. Cyp. de ur.it . etcì. • Si vegga ». .A goduto 
dij\o r dia nee pajfior.e putgatut . £ffe martyr toma 6 . lib. de patient. a cap. 25 . 

> r.un poteji , cui in eccita nor. ejì Docci 47 Corona fuoftte ejus Deut omr.i poterti 

cet. 
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gloria Immortale , che quello fuo gloriofo confelfore aveva nel 
cielo . Imperciocché con improvifa maraviglia tutti coloro , cho 
o per compaflìone , oper curiofità s’eran recati a vedere il Tuo mar- 
tirio , come fu finito il fuoco , videro il corpo del fanto martire 
intatto , e belliilìmo , e parea , che le fiamme qual oro finiifimo 
favellerò purificato , c vieppiù fplendido renduto . Avea 1’ orec- 
chie e molli, e tefe j i capelli interinimi, e ben ordinati , eia 
barba diltefa , e maeftevolmente compolla ; e in tutte le parti del- 
la perfona si bene , e graziofamen^e conformato , che parea uilj 
giovane vaghiflimo , e il corpo di lui , dopo aver arfo lungamen- 
te nel fuoco fembrava ritornato all’ età fua più frefea , e fiorita ; 
e era un grande argomento e della rifurrezionc univerfale di tut- 
ti gli uomini dal fanto martire creduta , e fino all’ ultimo predi- 
cata . Nel volto poi di lui rilplendfva una bellezza cosi leggia- 
dra , e villofa , e una madia cosi cara , ed amabile , che pareva.» 
un Angiolo del paradifo , e il guardarlo metteva ne’ crilliani un 
conforto incredibile , e ne’ gentili fpavento , e terrore . 

xxi il. Tutte quelle cofe avvennero effondo proconfole Giu- 
lio Proclo Quintiliano , c elfondo Confoli Cn. Melilo Quinto Tra- 
mano Decio , e Annio Grato in giorno di Sabbato alle ore dieci 
il di dodici del mefe di Marzo, come dicono i Romani, o come 
dicono gli Afiani , del fedo mefe . Tutte quelle cofe intervenne- 
ro in quel modo appunto , che noi le abbiamo fcrittc , regnando 
il Signor nollro Gesù Crilto , cui fia onore , e gloria ne’ fecoli de’ 
fccoli . Amen . 


S. MASSIMO MARTIRE. 


I. Li atti di s. Maffimo martire , che ora daremo , fono , di- 
V T ce il Baronio * 1 quanto più brevi , altrettanto più finceri ; 
cd egli Rima , che fieno un compendio latto lugli atti proconfo- 
lari j e tutti gl’ intendenti convengono , che fe non furono eltrat- 
ti dagli atti publici , un qualche crilliano , che vi fi trovò prefen- 
te , fcrilfo fedelmente le principali domande fatte al martire , e le 
rifpolle date da lui . Da quelli atti in fuori niun altro monumen- 
to. 


cet. All» morte di i. Policarpo forte fetrant* 
«ani prima l’ era veduto a Smirne lo fteflo 
miracolo E’ qui indicato con le più mi- 
nute citcoftanze ; e anche la maniera dello 
Icrivcrlo ci fa lcncirc > che il racconta wn 


reftimonio di veduta , che aveva confiderà- 
te folto degli occhi proprj tutte le mara- 
viglie divine con tutte quelle circotiaiuc . 
che ((prime . 

i baro, ad A.C. 254. U.Ì4. 
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re , che foccombeflc alla debolezza , e inco danza dello fpirito 
umano , e però 11 conta nella citata lettera , che rinegò Gesù Cri- 
no quel Quinto , che troppo animofamente s’ era da le medefimo 
cfpollo al martirio . S. Cipriano nell’ ultima lettera , che per quan- 
to pare fcrirte pochi di prima del martirio al clero , e a tutto il 
popolo di Cartagine , e raccomanda a tutti la tranquillità, c lau 
quiete, e ricorda loro, averci comandato il Signore, che con pa- 
zienza, e allegrezza fopportiamo per amor fuo la prigionia, e la 
morte ; ma non già , che con trafporto indifereto ci mettiamo noi 
ftciìì nelle mani de’ perfecutori . V 5 ; autern 1 , fratret charìjfimi , 
prò dìfcìplina , quam de mandali : dominici 1 a me Jemper accepìjlis 
quietem (fi tranquilliiatem tenete , nec quifquarn vejlrum aiiqttenu* 
tumultuiti fratribu: moveat , a ut altro Je gentibu: afferai . Appre- \ 

henfut en'tm , (fi traditu: loqui debet . Siquidem in nobit domina s po- 
Jitut illa bora loquatur , qui no: con Uteri magi: voluit , quam prò fi 
teri . Lo fpirito del Signore con una providenza particolare mo- 
veva fovente alcuni ad operare diverfamente , e a metterli da fc 
ftelfi con umiltà , e confidenza eroica in mano a nimici : e quan- 
do 1’ atto movelle da Dio , e fòlTe accompagnato da un umile o 
collante confidenza del Signore , ed era lodevole , e fommamente 
perfetto , e riufeiva a fine feliciflimo , come avvenne a s. Maf- 
fimo, e a più altri . Per qudto lo dello s. Cipriano in parlando 
di quegl’ infelici caduti , che dimoftravano nella pcrfecuzione di 
Decio un ecccfiìva fretta di elfcre riammefli alla pace della chie- 
fa , e alla participazione dell’ eucaridia , dice , che fe fodero in_» 
ciò condotti da uno fpirito particolare del Signore , c fc a’ fuoi 
martiri gli avelfc eletti in quella occalìone , il campo della batta- 
glia era aperto per tutti , e il Signore averebbé potuto condurvi 
li con un particolare impulfo , e ivi gli averebbe coronati.^'/;' fi 
nimium i properant , babent in fua potefiate , quod poftulant , tem- 
pore ipjo fibi plufquom poflulant , largiente . Ade: adbuc geritur , (fi 
agon quotidie celebratur , Si commiffi vere , (fi firmiter pxnitet , 

(fi fidei calor prxvulet , qui differii non potefi , potefi coronari, 
il. 11 proconfole indicando a s. Maliimo l’ editto dell’impera- 
tore contro i cridiani , dice, che era venuto poco prima : decreta in- 
vìEHJJìmorum prìncipum naper advenerunt . Pare però , che egli mo- 
rilfe verfo il principio della pcrfecuzione di Decio , c che il fuo 
martirio lì abbia a fidare all’anno 350 .. Negli atti è degnato , 

Tom. II. Z che 

x S. Cyp. epifl iy 3 S. Cyp. tp.ij. io fio». 
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che mori ftcando idut Alajas , cioè ai 1 4. di Maggio , e a tal gior 
no i Greci ne’ loro menci , e nel menologio di Bafilio ne foten- 
nizzano la fella : e cosi fanno ancora alcuni martirologi de’ Latini 
riferiti dai continuatori del + Bollando . Nel martirologio Roma- 
no , e in più altri martirologi fi celebra ai jo. di Aprile; c può 
edere , che in alcuni manofcritti di quelli atti nel fine in vece di 
//. id. Aia . , fi leggcdc il. cal. Ala. . La controvcrfia è intorno 
al luogo , ove s. Malfimo confumò il martirio . Negli atti fi dice, 
che pati nella provincia dell’ Alia fenza più • Pajpt: e/l autori fa~ 
mulut Dei Aiaxtmui apud Afiaw provincia m . 11 Baronio e ne i 
fuoi annali , e nel martirologio Romano dice , che s. Malfimo mo- 
ri in Efefo ; ma niuna ragione non rende della fua aderzione , e 
gli atti del martirio di s. Malfimo , c tutti gli altri martirologi 
predo i continuatori del Bollando dicono , che mori in Alia . E’ 
vero, che la città di Efefo era delle più celebri deir Afta , e ca- 
pitale della provincia ; è vero , che il diftretto di Efefo fi chia- 
mava * Afta ; ma per quanto la provincia dell’ Afia fi pigli riftrct- 
ta a confini anguftilfimi , è fempre vero , che oltre Efefo com- 
prendeva altri luoghi e città . Onde il determinare la città di Efe- 
fo , perchè fi nomina la provincia delP Afia , è fempre cofa me- 
ramente arbitraria . Il Tillcinont 4 inclina a credere , che s. Maf- 
fimo lòde coronato del martirio a Lampfaco . Ottimo proconfolc 
dell’ Afia ai 15. di Maggio dell’anno 250. condannò in Lampfa- 
co s. Pietro, c i fuoi compagni, come or ora diremo. S. Maf- 
fimo, per quello, che abbiam detto di fopra, mori ai 14. dello 
ftedo mefe, e dell’ anno iftedò : è troppo verifimile , che etTendo 
quello proconfole a Lampfaco , e tenendovi publico giudizio , ai 15. 
di Maggio folle nella Ite ila città anche il giorno innanzi . La conget- 
tura è fommamente fpeciofa , ma paté una difficoltà , che allo Hello 
Tillcmont fembra infolubile . I martiri di Lampfaco , dei quali a fuo 
luogo fi daranno gli atti, morirono, o furono condannati in gior- 
ni diverfi . La condanna di s. Pietro , che fù il primo , fe non an- 
che la morte , intervenne almeno due di prima di quella degli 
altri; c però fe quelli fi fuppongano condannati ai 15. di Mag- 
gio, s. Pietro fu giudicato almeno ai ij., fe non forfè molti gior- 
ni prima . Il martirio di s. Pietro niuna connclfione non hà con 
quello de’ fecondi . La caufa di lui era totalmente feparata dall’ 
altra de* fecondi . Il motivo folo , che era generalilfimo di tutte 

le 

4 Vi. to. j. Aprii. Boll, ad di. jo. i Tille. co,}, nat i S. tur la perf. de 

j Vi. Gcog. Cella, to. a. cip. i. n,>. Dece • 
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ecaufe de’ criftiani in quanto criftiani, era lo fletto , cioè la reli- 
gione di Gesù Crifto . Del retto ne erano compagni per altri ti- 
toli ; nè prefi, o imprigionati inficine, nè altro. Gli atti de* mar- 
tiri Lampfaceni fono un breve ragguaglio de’ criftiani condannati 
alla morte da Ottimo proconfolc all’occafione , che andando a Troade, 
pafsò per Lamplàco. Ora pare certo, che fé s. Maflìmo fotte fiato mor- 
to in Lampfaco il di 14. di Marzo , e vale a dire almeno un gior- 
no dopo la condanna di s. Pietro primo de’ martiri Lampfaceni , 
l’ autore di qucfti atti ne avrebbe parlato ficuramente . Eppure fi 
parla d’altri quattro crittiani condannati in giorni diverfi , ma di 
Mattìmo fi otterva un filenzio totale . Il Tillemont previde quefta 
oppofizionc , e a prevenirla dice , che fi può credere, che s. Maf- 
ttìmo morifle in Lampfaco ai 14. di Maggio dell’anno 250. , o 
che i martiri detti Lampfaceni confumalfero il martirio nella ftef- 
fa città l’anno apprettò 251. Quefta rifpofta toglie affatto quella 
fpeciofità, che dimoftrava la congettura del Tillemont . Percioc- 
ché l’avere un monumento, il quale ci aflìcura , che ai 15. di 
Maggio il proconfole Ottimo era in Lampfaco , e quafi in pro- 
cinto di partirne, ci può far credere con molta verifimiglianza, 
che un publico giudizio da lui tenuto il giorno innanzi , di cui 
non fi $à il luogo , fòlle tenuto a l.ampfaco ; ma non può già 
congetturarli , che perciocché lo fletto proconfole era in Lampfa- 
co ai 1$. di Maggio dell’anno 3 51., vi dovette ettere flato anco- 
ra un anno innanzi , cioè ai 14. di Maggio dell’anno 250. Ove fup- 
pongafi morto s. Maffimo al Maggio dell’anno 250. ; e i martiri 
Lampfaceni all’anno dopo, cioè al Maggio dell’ anno 2 5 1 . , non 
v* hà niuna ragione per credere , che s. Mattìmo confumaflc ito 
Lampfaco il fuo martirio. Il Papebrochio ? inclina a credere , che 
pererrore de’copifti fi legga ora in quelli atti Alia in vece di Afilla 
antica città della Liburnia . La Liburnia apparteneva all’Illirico pro- 
vincia governata da un prefidente , e non già da un proconfole : 
s. Maflìmo, fecondo che è ferino in qucfti atti , fù condannato 
da un proconfole , e morì in una provincia confidare , quale fù 
l’Afia fenz* alcun dubio . Il Papebrochio ottimamente avverte, 
che quelle efpreflìoni degli atti: oblatus ejìproconfoli apud AJiam : 
fajfus tjì apud AJiam : fecondo lo ftile di tutti gli atti publici, 
che abbiamo , lignificano il luogo , e la città , ove quello fanto 
martire fù fentenziato , e morto . Nell’ Afia minore , e nella pro- 
vincia proconfolarc v’ aveva un lago , o palude , che fi chiamava 

Z 2 Alia 

Tom.7. Mùi Bolli udì, ad di. Jj, 8 Vi. Tifico:. 1 », cit. 
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Afia s , c vicino a quello lago una città , che fimilmente fi 'deno- 
minava Alia . Quella città detta Alia è molto ricordata dagli an- 
tichi fcrittori ; e fi vuole , che in quella città fi ritrovafte la lira 
a tre corde; e alcuni fono d’ opinione, che tutta 1’ Afia minore 
traelfe il nome da quella città . Quelta città col nome fuo pro- 
prio , cioè Afia , la nominano più volte Omero , Stefano Bizan- 
tino, Svida, Euftazio, Virgilio, e altri affailfimi fcrittori Greci , 
c Latini , e a gran ragione il Pineda 10 nelle fue note a Stefano 
Bizantino fi maraviglia , che Strabone , e altri antichi geografi 
non facciano menzione di quella città di Afia . H però a me pa- 
re fommamente chiaro , che ficcorne quelle parole: oblatus eft pro- 
confuli apud Epbefum . . • pajfus eft apud Lumpfacum , lignificano : 
fù rapprefentato al proconfole in Efcfo . . . pati il martirio inLam- 
pfaco; cosi quelle flette efprelTioni coll’aggiunto apud Afiam , fi- 
gnitìchino , che s. Malfimo fu rapprefentato al proconfole nellaj 
città di Afia, e nella lleifa città fu morto. E’ vero, che nel fi- 
ne di quelli atti fi legge : pajpit eft autem famulus Dei Maxima: 
apud Afiam provincia m . Ma quello fembra a me uno sbaglio ma- 
nifello. Negli atti publici per indicare il nome del luogo , ove fi era 
fatta qualche foirefi cofa, non mai fi metteva il folo nome della pro- 
vincia, ma fi nominava il luogo particolare, o la città , ove la 
detta cofa fi era effettuata . E’ verifiinilc , che nel tetto Greco fof- 
fe Legnato il manirio nella città di Afia , ma che o il tradutto- 
re, o qualche copifta avendo notizia della provincia dell’ Afia, e 
nulla non fapcndo , che v’ aveva ancora una città di quello nome, 
credette errata la vera lezione , e la guaftaffe . Maurolico nel tuo 
martirologio ricorda il noftro s. Maliimo ai ventotto di Settembre, 
e dice , che mori nella città di Afia : in Afia civìtate s- Maximi 
martyrit jujfu Decìi . . . lapidibus obruti . E da ciò raccolgo , o che 
quello grandifiimo letterato trovò in qualche codice a penna , o 
in altro monumento , che s. Malfimo era morto nella città chia- 
mata Afia ; o che gli parve evidente da quelli atti , che Afia_> 
qui non Lignificava la provincia , ma la città di quello nome . 
Si vuole per ultimo avvertire , che in più tetti a penna veduti 
dal Ruinart non fi trovano gli ultimi periodi di quelli atti , ove 
fi dice , che il noftro fanto mori nella provincia dell’ Afia ; onde 
può effere , che quella fia una giunta porteriorc fatta al tetto ori- 
ginario: fe non voglia crederli, che chi copiò quei tetti veggen- 

do 

9 Vi. geog. ^CelUrt, to. ». e»p.i. n.io. 

10 Vi. u.i, Stlicp, Biiaat. V. Ali * , & ibi ao. Pine. 
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do qui nominata non la città, ma la provincia , ove s. Mafiimo 
aveva patito il martirio, e conofcendo ciò come errore manifello, 
omife di fcriverviquel piccolo paragrafò, che poteva rendere fo- 
retti prefTo alcuni tutti quelli atti . 

ATTI 


DI S. MASSIMO MARTIRE. 

( A. D. S. 250. ) 



| Ecio imperatóre volendo togliere affatto , e foperchia- 
rc la religione criftiana , fece una legge , e la man- 
dò per tutte le terre dell’ imperio Romano , che tutti 
i criftiani doveflero abbandonare Iddio vivo e vero , 
c facrificarc ai demonj j e quelli , che non volellero in ciò ubbie 
dire , fodero puniti , c morti . In quello tempo MalTimo fervo 
d’ Iddio uomo lanto fi dichiarò da fcftelTo pubicamente crilliano. 
Egli era di condizione plebeo, e viveva delle fue induftrie , e gua- 
dagni . Dunque fi feoperfe , e fù menato prefo ad Ottimo proconfole 
nella città d’ Alia . Il proconfole gli dilTe : come ti chiami ? Ri- 
fpofe : mi chiamo Maliimo . Il proconfole il domandò : di che con- 
dizione fe’ tu ? Malfimo rifpofe : di condizione naturale io fono 
libero ; ma di elezione volontaria io fono fervo di Gesù Crifto . 
Il proconfole gli dille : in che t’ impieghi tu ? Malfimo rifpofe : 
io fon uomo plebeo , e attendo a procacciare il necelfario man- 
tenimento della vita colle mie induftrie, e co* miei guadagni. Il 
proconfole l’interrogò: fei tu crilliano? Malfimo rifpofe: benché 
io fia peccatore , nulladiineno fono crilliano . Il proconfole dille : 
c non hai tu faputi ancora gli editti venuti poco fà de’ noftri in- 
vittilfimi principi ? Rifpofe Malfimo : c che editti fono cotelli ? Il 
proconfole dille : quelli editti comandano , che tutti i criftiani ab- 
bandonata la vana loro fuperllizionc riconofcano il loro 1 vero So- 
vrano , cui fono foggette tutte le cofe , e adorino li dei di lui . 

Malli- 


I Kerum pr 'truipcm , cui omnia fubjj- 
cer.t cct. Così è chiamato dal proconsole 
l'imperatore Decio. L'adulazione , e la-/ 
folle teologia de* gentili gli conduce a ri* 
conofcere negl’ imperatori uu cilèrc divino ; 
c a preflar loro culto, come agli dei > an- 
zi a moli rare una più religiosa oifer vanta al 
folo imperatore , chea tutti inficine gli dei : 
e Tertulliano in Cullandogli dice; che t gentili 
fono più facili a fpergiurare per tutti li io« 


ro dei , che pel folo imperatore *. In apolog. 
cap. 28. Perchè i enfi i a ni proiettavano , che 
fui punto della religione ad altri non era* 
no , nè potevano cttcre leggerti , che a Dio; 
nè riconofcc va no , nè temevano alrra potè* 
fi» fuprema , divina , e eterna , che nel crea- 
tore dell’uuivcrfo ; per quello erano creduti, 
e trattati da nemici , c ribelli dell 1 impera- 
tore , e da emp; , e atei • 
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Malfimo rifpofe : io già fapcva quella legge ingiuftiflìma del rè dì 
quella terra , e per quello motivo io mi fono dichiarato aperta- 
mente crilliano . Il proconfole ditte : facrifica dunque agli dei . 
Mallimo rifpofc : io non facrifico ad altri , che al folo e vero Id- 
dio , e mi glorio d’ aver tempre a lui folo facrificato fino dagli an- 
ni miei * più teneri. 11 Proconfole ditte: facrifica agli dei, ciò 
ti manderò libero da ogni pena : altrimente , fc non ubbidirci , io 
ti farò provare di molti , e grandi fupplizj , e ti ucciderò crudel- 
mente . Mallimo rifpofc : e quello è quello , che tempre ho io de- 
fiderato , e che defidcro ; e per quello io mi fono fcoperto fponta- 
neamcnte per crilliano , per eltcre liberato colla morte da quella vi- 
ta temporale , e infelicilfipa , e perche il Signore prello mi rac- 
colga nella vita eterna . 

il. Allora il proconfole comandò , che fotte colle verghe 
battuto , e mentre i carnefici lo battevano , gli diceva : facrifica , 
o Maltinto , e io fubito ti libero da tormenti . Malfimo rifpofe : 
quelli , che io patifeo pel nome del Signor noftro Gesù Crilto , non 
fono tormenti , ma fono carezze, e delizie; e fe io m' allotanalfi 
dai comandamenti del mio Signore , che ho io imparati nel fuo 
fanto vangelo , allora sì che io doverci follenere e veri , e per- 
petui tormenti . Allora il proconfole comandò , che folte fofpcfo 
all’ eculeo : e mentr’ era in quello ftirato , e tormentato , gli dice- 
va : ravvediti infelice di cotefta tua pazzia , e facrifica una volta 
per falvarti la vita . Malfimo rifpofe : io falverò la mia vita , fo 
mai non facrificherò , c , fc m’ inducelfi a eterificare , io la per- 
derei eternamente. Nè le tue verghe , nè gli uncini di ferro, nè 
il fuoco fanno a me alcun male , c dolore , nè mi tormentano, 
nè mi moleltano , perche abita in me la grazia di Gesù Crifto.la 
quale mi falverà in eterno; e fono ajutato, e confortato dalle ora- 
zioni, e dagli elfempi di tutti i fanti , che già combatterono in 
quella vita quelle guerre del Signore , che ora io combatto ; e fu- 
perarono le voftre frenesìe, c la voilra crudeltà; e a noi mollra- 
rouo in fc medefimi , quanto polfa il valore crilliano . Allora il 
proconfole proferì contro lui la fentenza di morte dicendo : fecon- 
do gli ordini della divina ì clemenza del noftro imperatore , io 

co- 


* Cui ab ineunte retate Jacrifra/Te coa- 
giatuior cct. Querta rifpofh del uofìro mar- 
tire Umbra , che ci dica , effe re egli nato 
di genitori cristiani , e edere (lato battez- 
zato nella fanciullezza , 

J Obrut lapidi bui prxcepit divina cU% 


manti « cef. Chiama dementa divina quella 
dell* imperatore per la farrilega adulazione 
detta di fbpra. Il P. Kuinart avverte, che 
in tre tetti a penna fi legge : o bruì lapidi* 
bui prxciptO m 


Digitized by Google 


de* privi Martiri. 183 

comando , che a terrore degii altri criftiani , fia coftui lapidato, 
perche non ha voluto ubbidire alle leggi facrofante di Cefarc , nè 
ha voluto facrificare alla gran dea Diana . Cosi da i miniltri del 
demonio fu condotto al luogo del fupplizio quello campione di 
Gesù Crifto, e in andando alla morte ringraziò Iddio, e 1* Eter- 
no Padre, e Gesù Crifto, che 1’ averte fatto degno di fuperare il 
demonio in quel combattimento , e venuto fuori della città fotto 
una tempefta di falli refe lo fpirito . 

ni. Pati il martirio il fervo del Signore Maflìmo nella città 
di Alla ai 14. di Maggio ertendo imperatore Decio , c proconfo- 
le Ottimo , regnando il Signor noftro Gesù Crifto , cui fia gloria 
ne* fecoli de’ fecoli . Amen . 


S. LUCIANO, E S. MARCIANO MARTIRI. 

I. \ Grand* efcmpio e conforto de’ peccatori pajono ferirti gli 
x\, atti , che ora fi daranno , de’ fanti martiri Luciano , «u 
Marciano . Quelli di malefici e ftregoni foienniflimi per opera- 
zione del braccio onnipotente del Signore divennero prima rigidi, 
c fervorofi penitenti , e poi martiri invitti di Gesù Crifto . 11 
P. Ruinart giudicò finceri gli atti , che ora abbiamo del loro mar- 
tirio , che fono, per quanto pare, la lettera circolare , onde i cri- 
ftiani del luogo, ove quelli confumarono il martirio, annunziaro- 
no a tutti gli altri criftiani i miracoli amorofi in loro operati dal- 
la mifcricordia di Gesù Crifto 3 e la divozione , onde quelli rice- 
verono , e confervarono fedelmente fino alla morte i tefori della 
grazia divina. Niuno hà direttamente impugnata l’autorità di que- 
lli atti : ma il Tillemont hà procurato di abballarla il più , che 
fi polla. Egli rapprefenta quelli per un antico monumento da non 
deprezzare . Lo Itile è da lui giudicato ofeuro , c barbaro anzi 
che nò : quella rifpofta di s. Luciano : loquerit quafi unu: de infi- 
pientibtn : fecondo il Tillemont 1 sà dello Itile del Metafrafte : che 
quelli martiri efercitartcro pubicamente la magia , e gl’ incantefi- 
mi fotto l’imperio di Alelfandro, e di Filippo, come fi dice ne- 
gli atti, è un fatto incredibile: la confelfione, chequi contali fat- 
ta dai demonj è aliai gagliarda, e lignificante . Quella è la cen- 

fura , 

4 Ut maga* Dian* facriJUant ctt. Diana era nell* Alia fingoUcmcate onorata , ed 
è *onflimo a rutti il tempio di Diana EiYiioa . 
x Tillcm. not.12. Tur la perf. de Dece . 
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fura , che fi di quelli atti il Tillemont ; onde vorrebbe fargli credere 
un monumento alterato , e poco lìcuro . Non fi sà il luogo , ove 
morirono quelli martiri ; nè fi sà , fe il primo originale di que- 
lla lettera, od atti del loro martirio folle fcritta o in lingua Gre- 
ca , o nella Latina. Non pare niente inverifimile , che un cccle- 
fiaftico di qualche chiefa malfimamente alquanto lontana da Roma 
fulla metà del terzo fecolo fcrivelfe la lingua Latina dello Itile , 
che fi trova in quello monumento o fuppongafi originale , o cre- 
dafi traduzione dal Greco . Le varianti lezioni notate ne telli a_> 
penna dal P. Ru inart ci fanno intendere, che P imperizia de’co- 
piili molto hà cooperato a quei difetti di lingua , c di chiarezza, 
che in quelli atti s’ incontrano . Sarà difficile il trovare in quelli 
atti una si fatta maniera di fcrivere , che alle perfone ufate ad 
avere fpeffo fotto gli occhi i monumenti del terzo fecolo , e par- 
ticolarmente i monumenti criltiani, fi polla perfuadere, che que- 
lli atti hanno una ofeurità , e una andatura barbara si , che difeor- 
di fenfibilmente da tutti gli fcritti di quell’ età . Ognuno , che 
creda poterne giudicare per fe medefimo , leggendo il tefto Lati- 
no ftampato dal Ruinart , può pigliarne efpericnza . Quella nfpo- 
lla di s. Luciano : loquer'tt quaji unus de injipìer.ùbus , è prefa dal 
libro di Giobbe * là , ove egli dice alla moglie ; tanquam una in- 
Jipienùum mulieium locuta et . Non sò come in quello brevillimo, 
e naturalillimo fornimento fi polla ravvifarc lo Itile del Mctafralle . 
Aleffandro , c Filippo , ficcomc la più parte degl’ imperatori Ro- 
mani anche gentili furono fempre contrariami ai maghi e lire- 
goni ; e con leggi feveriffìme procurarono di elterminargli , e feo- 
pcrti gli punivano. Non è credibile, che Luciano , e Marciano 
efercitalfero pubicamente 1* infamillìme impofturc de’ maghi » Ma 
negli atti non fi dice ciò . L’ vero, che il giudice dice loro, che 
avevano , prima di renderli criltiani, fatto i maghi, ma ciò l’ave- 
vano già publicato effi flcffì alla loro converfione . Per quanto i 
maghi faceffero loro magie fecretamente, molti fapevano la loro 
profefiìonc . Il giudice efaminandogli della fede crilliana , non pa- 
re , che aferiva a biafimo , anzi a lode le pallate impofturc : ma 
l’ impegno furiofo del giudice era allora , che elfi abbandonaffero 
il criftiancfimo, e tanta era la diabolica cecità di quei tempi fù- 
nelliffimi , che par certo , e innegabile , che quel miniftro ave- 
rebbe voluto quelli fanti piuttofto maghi, che adoratori , c con- 
federi di Gesù C ritto . L’ vero, che in quelli atti dopo riferitaj 

la 
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confezione fatta da demonj della potenza di Gesù Crifto , fi di- 
ce: cum bec publice gercrentur . Ma fi vuole riflettere , che per 
colpa de’ copili può qui o elfere fiata cambiata , o ommelfa qualche 
parola, onde s’abbia una fentenza diverfa da quella , che fende l’au- 
tore . A mio giudizio il publice fi dee qui pigliare nel fenfo di aper- 
tamente . I demonj ficcome quelli, che il più delle volte non fa- 
pevano le cofe, di cui erano domandati, rifpondevano con molta 
ofeurità , e le rifpofte date dai loro oracoli erano rendute sì , che 
qualunque fòlle 1’ evento , pareva contenuto in quelle . Qui rifpo- 
fero con molta chiarezza j c quello è ciò, che io imagino debba 
lignificare la parola publice . In fatti il P. Ruinart dice , d’ aver tro- 
vato in un codice queit’ altra lezione . Cune hec publice faterentur 
invocati demone! . E fi avverta, che l’impudico intento de’ due 
maghi chiedeva fccretezza ; onde anche fuppollo un tempo , c un 
luogo , ove gl’ incantelìmi li permettelfcro , averebbero voluto et 
fer foli a fentir la rifpolla, che allora procacciavano . Negli atti 
nè prima di avere quella rifpolla, nè dopo avanti che fi dichia- 
ralfero criftiani , non fi hà neppure una lillaba , dalla quale pofta 
argomentarli, che altri fapclte la rea loro intenzione, e ciò che 
era loro avvenuto. Se quella confeflìone dc’dtmonj avelie avuti 
per tellimonj altri gentili, elfendo a Gesù Crifto, e alla fede cri- 
ltiana glorioliilima , chi fcrilTe quelli atti non averebbe laftiato di 
avvertirlo molto chiaramente. Lo lcrittoredi quelli atti avverte, 
che tutti rimafero fommamente llorditi , quando videro profelVare 
il criftiaticfimo, e efecrare le antiche loro arti a qucfti due ma- 
ghi . Se il demonio in publico, e alla prefenza dimoiti, e fen- 
tita da molti , avelie fatta una sì lolenne protclla della fua totale 
impotenza fopra gli adoratori di Gesù Grillo , niuna maraviglia^ 
averebbero prefa i criftiani , c piccola una gran parte de’ gentili 
.al vedere difingannati , e divenuti criftiani Luciano , e Marciano . 
Dico dunque , elfere verillìma la riflelfionc del Tillcmont , e non 
elfere credibile , che i due predetti prima di elfere criftiani pro- 
feftalfero , e cfercitalfero gl’ incantelìmi fotto gli occhi del publi- 
co ; ma è vero altresì, che quelli atti non dicono, aver elfi efer- 
citata cosi pubicamente cotcfta loro arte infamillima ; anzi dalle 
cofe , che raccontano , ci fanno comprendere , eirtrfi loro impiega- 
ti in elTa con molta cautela c fccretezza . E non pertanto , come- 
che proccdelfero eglino fecretamcntc , fapevano molti il loro mcllie- 
re, e molti federati cercavano fovente di giovarfene . Cosi è fiato 
fempre , e così è , e farà di certe maniere , c profelfioni infami , e 
Tom. II. A a fu- 
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funclle al bene publico , che da alcune vilillìme perfone nate aj 
difonorarc la fpezic degli uomini fi adoperano fecrctamentc a di- 
fpetto delle più rigorolc leggi ; le quali pcrtbne c fono note a_> 
molti, e non pertanto reftano incognite anche ai più vigilanti c- 
fecutori delle leggi. Dopo la loro convcrfione s. Luciano , e fan 
Marciano publicarono lo fceleratillìmo meftiere latto da loro per 
1* addietro, e bruciarono in publico i loro magici volumi ; ma que- 
llo moftra il fervore della loro penitenza , c qualunque pena ave- 
rebbero elfi incontrata di buona voglia per quei delitti, che tan- 
to allora odiavano, e detellavano . La clemenza di Filippo , che 
sì favoreggiava i criftiani , fotto l’ imperio del quale fi crede fuc- 
cedeffe la loro converfione, gli rendeva ficuri , che ficcome il bat- 
tefimo gli aveva pienamente giufiificati dinanzi a Dio di tutte le 
colpe preterite , cosi la nuova profelfione del criftiancfimo faceva, 
che il principe terreno obliaffc in loro ogni delitto antecedente . 
La confelTione fatta dal demonio della potenza fomma di Gesù Cri- 
Ilo Figliuolo d’iddio non eccede la verità: Gesù Crifto può co- 
ltringere i demon; dell’ inferno a confeilàrc la fua grandezza con 
quelle maniere anche più fòrti , che F’ voglia : e nelle contrade 
de’Gerafeni con non minor fòrza confefiarono i demon; la macftà 
fovrana di Gesù Grillo ; e ognuno può confrontare quella confezio- 
ne a noi riferita con infallibile autorità dai fanti evangclilli J con 
quella, che fi legge in quelli atti. Si aggiunga, che quando an- 
che lo fcrittore di quelli atti avelie prefa la rifpolla data da de- 
mon; , c 1’ avelie poi fcritta con quelle più magnifiche parole , 
che a lui follerò fembratc convenienti , ciò di niente pregiudiche- 
rebbe alla fincerità più efatta, e rifpcttabile di quello monumento . 

il. Di quelli fanti oltre i loro atti niun altra memoria non 
ne abbiamo . Confumarono elfi il martirio fotto l’ imperio di De- 
cio, c ciò è dillintamcnte indicato in quelli atti; intorno poi al 
giorno in alcuni codici a penna fi legge , che fù otto giorni innan- 
zi al principio di Novembre, c in altri fette, ficchè o ai 25. , 
o ai 2 6 . di Ottobre. All’ Ottobre dell’anno 249. Dcciononavea 
publicati ancora i luoi editti contro i criftiani, e all’ Ottobre dell’ 
anno 251. già da qualche mefe era quietata quali affatto la ftell'a 
perfecuzione . lì però par certo , che s. Luciano , c s. Marciano 
confumaffero il martirio all’Ottobre dell’anno 250. Il luogo del 
loro martirio noi fappiamo , e da quelli atti fi raccoglie folamen- 
tc, che elfi morirono in una provincia proconfolare dell’imperio 

Ro- 

2 Mltth.8’ v.»8, Mar.j. a v. S. tu. S. v.iE. 
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Romano . Il martirologio Romano ai 26. di Ottobre ricorda uiu, 
s. Luciano morto in Nicomedia inficine con s. Floro ; c fi crede, 
che egli fia il fan Luciano di quelli atti . In più altri martirologi 
allo ftefiò giorno e nella fteffa città li ricordano quelli due fanti 
martiri con altri compagni ; e nel martirologio di Adone li dice 
di più , che furono condannati da Sabino proconfole . L’antico 
martirologio detto di s. Girolamo fa menzione de* nollri martiri 
al giorno fuddctto, e dice, che confumarono il martirio nella città 
di Nicomedia; e dipoi ricorda un altro s. Luciano, e un altro fan 
Marciano morti nell’ Africa anch’ eflì nella perfecuzione di Decio . 
Tomayo Salazar 4 nel fuo martirologio Ifpano con molto impe- 
gno , e erudizione s’ argomenta di mollrare , che quelli due fanti 
martiri morirono in Ifpagna nella città di Vich della provinciaj 
Tarraconefe , e che in detta città fi confcrvano le loro reliquie . 
Non può negarli, che egli reca tali monumenti, onde rella chia- 
ro , che da qualche fecolo in quà quei popoli vivono perfuatìlfi- 
mi di quanto egli afferifce intorno ali’ cffer morti nelle loro con- 
trade quelli martiri . 

ATTI DE* SAN TI 

LUCIANO, E MARCIANO MARTIRI 

( A. D. S. 2 JO. ) 


O vi racconterò , o fratelli , il martirio di s. Lucia- 
no , e di s. Marciano , acciocché leggendolo voi , o 
fentendolo ne pigliate edificazione . Quelli mentre furo- 
no allacciati ai fùnelli legami , e ingannevoli della gen- 
tilità erano talmente addetti , e impegnati al culto de’dcmonj , che 
fi lludiavano affai diligentemente di llabilire femprepiù ogni per- 
fona in quello culto , e di favorire coloro , che ai demon; ricor- 
revano . Elfi erano maghi di profelfione , e colle arti della magia, 
e co’ malefizj facevano contenti delle loro Voglie sfrenate e gli a- 
dulteri, e tutti gli altri difonefli uomini d’ogni maniera di difo 
nella . Elfi erano gli autori di ogni malvagia opera , e fcandalofa ; 
effi i fovvertitori e corrompitori d’ ogni buon collume co’ loro 
incantefimi e venefizj ; c tutti , che voleflèro o venire 1 a capo 

A a 2 di 
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di qualche vergognofa Tua prattica e defiderio , o nuocere tu 
far male ad altrui , ad elTi ricorrevano . Ma il Signore , il quale 
dona anche ai più federati , e immeritevoli la grazia fua, e con- 
duce alla cognizione del fuo nome anche coloro , che noi cono- 
feono , volle in quelli due far vedere le grandi , e infinite dovi- 
zie della fua mifericordia , con che lì degnò convertirgli . 

il. V 1 era una giovane donna gran ferva d’ Iddio fedele , tu 
purilfima : ella avea fempre ricufato ogni fpofo mortale , e culto- 
diva con fommo ftudio la fua verginità: era bcllilfima della pcr- 
fona , ma più bella fenza paragone era nell’ anima fua; e altri non 
amava fe non fe Dio; e fenzache altri, che Dio di ciò l’ammae- 
ltraife , a Dio domandava con molto fervore , e continuamente , 
che fi degnalle di fempre cullodirla , e difenderla . Di quella fer- 
va del Signore fconciamente fi accefero Luciano , e Marciano , e 
cominciarono a cercar modo , eh’ ella confentilfe loro a peccato ; 
ma conofcendo , che per la molta virtù di lei mai non verrebbe- 
ro all’ impudico loro intendimento , fi rivolfero alle magie , agl’ 
incantcfimi, e all’ajuto de’ demon; , delle quali cofe fi confidava- 
no , che vincerebbero 1’ animo della donna , c otterrebbero il lo- 
ro defiderio . Mifero in opera per tanto tutti gl’ ingegni delle arti 
loro; ma veggendo , che nulla non profittavano , e niun buon ef- 
fetto non feguiva di tutti i loro attentati , vennero in una rabbia, 
e furia grandilfima , e fremevano fenza modo , e inifura, che di 
niuna cofa non poteficro riufeire al fine loro nel bifogno prefen- 
te, c per niuna guifà non potcllero prevalere contro di quella don- 
na . lìllà poi ferviva a Dio con molta fedeltà , e perfeveranza , e 
pafiava le notte intiere in vigilie, ed orazioni. E Luciano, e Mar- 
ciano in ultimo fecero alcune iinagini diaboliche con incantefimi 
orribilifiìmi , e con molti fufurri , e beftemmie fecero gli ultimi 
sforzi per coftringere i loro dei a dover dare qualche rifpofla . E 
i demonj rifpofero 1 loro cosi : fempre che voi volefte fedurre qua- 

lun- 


coficter.t cct. Li curiofttà diabolica di rilì- 
per r avvenire, c li freuefia di sfogare quii- 
che capriccio difonefio » o di effettuare qual* 
che difficile vendetta, erano i motivi , on- 
de i gentili ricorrevano agii itregoni , c a 
maliardi . Si vegga ciò , che ho ricordato 
nella prefazione di Valcriano imperatore • 
.Apollonio Tianco , e prima di lui Simon 
mago ebbero in Roma dagl'imperatori fum- 
ine onoranze non per altro merito, che per 
le impattare delle loro diaboliche magie . 

X Et monti tis tefpondfrunt cct. I 
demolì; tpeifo , colli ceti cosi da Gesù Culto, 


confettavano la verità divina della religio- 
ne cristiana , Si vegga TertulJ. in apoi. cap. 
2|. Theod. lib.3. cap to. Sacrai, libj. cip. 
18. Sjzom- lib5. cap.iy. Di conlefEoni fl- 
mili nella prefazione parlando della pcr- 
fecuzionc di Diocleziano # e in altri luoghi 
fé ne fono indicate molte , e fc ne potreb* 
bero narrare più altre cavate da monumenti 
autorevoli , e finceri , e riveriti come tali 
anche dal Tillcmonc ; «è so capire come 
voglia far credere quali incredibile evidcntc- 
meute «io , che qui fi raccouta , 
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lunque folte perfona , che non conofccva il vero Iddio , che è nel 
cielo , e per quello invocafte il noftro ajuto , noi mai non vi man- 
cammo dell’ opera noftra, e ci fù fàciliflìmo il compiacervi di tut- 
to quello, che domandavate . Ma perche aderto abbiam dovuta^ 
tifare la noftra forza contro quell’ anim,a caftiilima , che conofce il 
vero Iddio ; comeche abbiam fatti tutti gli sforzi , che per noi fi 
potevano , in nulla mai non abbiam potuto prevalere fopra di lei. 
(lucila conferva la fua verginità illibata in onore di Gesù Grillo 
fuo Signore, il quale è Dio di tutte le creature, c il quale fù cro- 
cifiifo per la falute di tutti gli uomini: Gesù Crifto cullodifce , e 
difende lei , e noi affligge , c c’ itnpedifce di tutto quello , elio 
facciamo contro di quella lua ferva; e per quello noi non potrem 
mai riufeire in cos’ alcuna contro di lei, nè mai fuperarladi nul- 
la . Quella rifpofta diedero i demonj apertamente , c Luciano , e 
Marciano in fentendola comprefi d’un orrore, e fpavento grandi! 1 
fimo caddero boccone in terra come morti . Dopo brieve fpazio di 
tempo ritornati in fe fecero altri magici incantefimi , e coftrin- 
fero i demonj ad allontanarfi da loro . Quindi confufi cominciaro- 
no a dirfi 1’ un l’ altro fcambievolmcntc ; quello Gesù Crifto cro- 
cinlfo nel vero è molto potente , il quale è padrone di tutte lo 
cofe , ed è al di fopra , e vince tutte le nollre arti magiche , c 
i noftri incantefimi , e i noftri demonj : fe vogliamo operare difere- 
tamente , bifogna, che noi ci convertiamo a Lui , e Lui temiamo, 
c Lui adoriamo , giacche egli folo potrà beneficarci molto più , 
che tutti quegli dei , i quali noi finora fenza ragione abbiamo 
adorati . 

ni. Ma dove abbondò il peccato, ivi fovrabbondò ancoro 
la grazia del Signore 1 . Quelli di prefente recarono per mezzo 
alla città i loro libri , e gli bruciarono pubicamente . Tutti iru 
veggendo quelle cofe rimanevano ftupiti . Ma eglino dicevano al 
popolo: il Signore ci ha aperti gli occhi dell’intelletto, e ci ha 
cavati fuori da quelle tenebre di morte , nelle quali eravamo Itati 
fino ad ora fepolti , e ci hà condotti alla vera lalutc . Tutte le 
cofe , che noi abbiam fatte fin qui , fono vane , fono inutili , e 

fono 


3 Stc Jìatim fuot cct. Qjfefl 1 * 

atto io fcrvorofifTuno . Lo fpirito della pc. 
uitenza critiiana leva l'uomo penitente fo- 
pra di aè itnineufamcure • Si confideri ciò , 
che potè qudfto fpirito nell* animo di Mad- 
dalena penitente , fecondo rutto quello , che 
uc c lenito nel vangelo . Ciò , che fece quel 


criftiano , che lacerò 1 * editto di Dioclezia- 
no in Nicottiedia è un atto più mignani- 
moi 9 difficile di quello } eppure tulla te- 
flimoniauza di Eufcbio » e dell’ aurore delle 
morti de* perfecurori ognuno lo crede . Euf. 
lib.8. cap. $. de morr. perfcc. cap. 13* Si 
può vedere nella prefazione • 
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fono ritrovamenti de’ demonj . Noi aderto conofciam Quegli , che 
folo è il vero Iddio , e tutta in lui folo riporta abbiamo la noftra 
fperanza . E così ancora andando alla chiefa confettarono tutto quel- 
lo , che avevan fatto . Ed crtendofi fatti criftiani , e già batte<:za- 
ti , lcorti da lume celelte abbandonarono tutte le cofe, e fi gi- 
rarono in una 4 folitudine , e quivi continuamente gaftigavano , 
e maceravano i loro corpi , e confettavano , e piangevano dinan- 
zi al Signore tutti i mali , che avevan fatti per l’addictro , e si 
fattamente attendevano all’ orazione , e fi mortificavano col digiu- 
no , che una volta fola ogni terzo giorno s fi riftoravano con pa- 
ne , ed acqua . 

iv. Dopo con gran vigore, e coftanza cominciarono a pre- 
dicare il Verbo d’iddio fatt’ uomo Gesù Crifto Signor noftro , c 
riprendevano gli errori de’ gentili , e facevano loro vedere, che etti 
tutti erano involti in una folle ignoranza , c in inganni vani , e 
dannofilfimi . Il popolo fentendo quelle cofe n’ era forte maravi- 
gliato , c tutti dicevano : ecco coloro , che prima c’ ingegnavano 
il culto degli dei , e co’ loro magici ingegni ci facevano contenti 

de’ 


4 Loca fecreta petierunt cct. Geni Cri- 
fio fi ritirò a trita foliraria per 40. giorni : 
quella vita è (petto ricordata nella ieri tt li- 
ra > ed è molto lodata . Tutto qurtto verifi- 
fnilmcnte fin da primi tempi della chielà 
a vera condotto alcuni crifiiani > e forfè non 
pochi a vivere nelle folitudini , e le perle- 
dizioni ve li ncccftùarono . S. Paolo detto 
il primo eremita per fuggire la perfccuzio- 
ne di Decio lì ritirò a quello tempo in un 
alpefire , e folitario deferto , e poi vi fi man- 
tenne fino alla morte: più altri crifiiani in 
ogni luogo areranno fatto il limile . 

5 Tcrtio qvuqut die nikil aliud quaxn 
parerti , O aquam occipiebanf cet. Cominciò 
colla chiefa 1' ufo di alcuni crifiiani più fcr- 
vorofi di afienerfi dal bere il vino per mor- 
tificazione > Co ai praticò s. Timoteo . i.ad 
Timoth.5.25. ; cd*ì «.Giacomo primo vc- 
feovo di Gerufa lemme . Anche a tempo di 
5. Girolamo , e dipoi la difcipliua del di- 
giuno cri Aiano eligeva 1' attinenza dal vino , 
e il cibarli di folo pane, e il bere acqua 
fempliee , Tantum tiéi jejunioium imporr, 
qi tantum fané poter . Siri tibi pura , ratta , 
Jxmphcìa , moderata > U non fypetfiitioja je- 
junt a . Quid prode/t otta non vejrì ; ÌS mole - 
Jttai t dijfcuhatefque qujfdam ciborum cere- 
re ì caricai , p'per , noeti » palmarum fruilut, 
Jirr.ilr.m mcl , ptjtaaia * Tota cultura kortorum 


ver a far , ut cibarie non yefcamur pane , O 
dum del tei ai ftAamur , a regno calorum r#- 
trjfumur . studio pneterea quo f darri coatra tf 
rum t hominumqve r.aturam oquam non hi bere , 
nec vefci pane i J ed Jorbt tiunculat delicata! , (f 
contrita olera , betarumqae Juceum non calice 
Jorbett » fed concha . Proh pudor f non erube - 
fcimui iftiifmodi ineptias , nec teedrt [upsjti- 
tionit ! Infypet ettari 1 famam ahji trenti et in 
delitiis quxrimut . Fo rtijjimum jejur.ium e fi 
aqua , 1 / panie ; fed quia glori am nan habet , 
Ù omnes pana , Ù aqua yiyimut , quqfi pu- 
bi ieum » Ù comune jejur.ium non putatur . S, 
Micro, ad Nepoti an. epifisi, edit. Valaf, 
numi 1 2. Quello tetto è un rimprovero gran- 
de della delicatezza de' uottri tempi . A 
tempo di s. Girolamo durava ancora il fer- 
vore di moiri crittiani di digiunare per due 
e tre giorni feguiti lenza neppur guttare (lil- 
là d'acqua . Cumque per omnem annum ( A- 
fclla ) jugi jejunio pafeeretur biduo , triduoqua 
Jxc permanerà , tum vero in Quadragefma na - 
vi gii fui vela ter.dfbat Cct . Ad Afartg/lam de 
laud. s 4 j elite eptft- 24- num, 4. E ad Euflo- 
chio ep.lt. ZI. Sint tibi quotidiana jtjunia , 
(f refe/l io faturitatem fugient . Nthil prodejt 
biduo , tridueque trarjmijfo varuum portate yen- 
tiem ; fi poftea obruatur , O ccmpenjctw fa - 
turitate jtjunium , 
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de’ noftri defiderj , ecco , che ora predicano quel crocifirtò , che 
Tempre prima avevano impugnato . Ma Luciano , e Marciano di- 
cevano loro s : credete a noi , o fratelli , che , fc non avcffimo 
co jfciuto chiaramente, che Gesù Crifto è il vero Iddio, non mai 
ci faremmo convertiti a lui : e però a lui convertitevi ancor voi, 
acciocché vi falviate . E già per comando di Decio imperatore li 
faceva fopra i criftiani una grande perfccuzionc, e il popolo fde- 
gnato di quello , che loro dicevano Luciano ,e Marciano, gli pre- 
fe, e gli condulfe al proconfole Sabino : e come furono dinanzi al 
proconfole, i loro accufatori ditterò: ecco qua colloro , che adef- 
fo impugnano i noftri dei, e tutte le cofe , che per l’addietro in- 
fegnavano, e facevano : e in vece ci predicano la legge dei cri- 
ftiani , che Tempre prima avevano impugnata . 

v. Sabino proconfole dille a Luciano : come ti chiami tu ? 
Ed egli rifpofe: mi chiamo Luciano . Il proconfole difte: che con- 
dizione è la tua ? Luciano rifpofe : io fono ftato per qualche tem- 
po perfecutore della veneranda legge dei criftiani ; e addio , comeche 
indegno , profelfo quella legge , e la infegno agli altri . Il procon- 
fole dille : e 7 qual uffizio è il tuo fra criftiani , onde tu abbi 
ad infegnare cotefte loro leggi? Rifpofe Luciano : è uffizio , anzi 
è dovere d’ ogni uomo il procurare di ritrarre dagli errori , e dal 
male i fuoi fratelli j e chi adempie a quello dovere nc hi merito 

per 


6 At illi die ebani ad tot : eredita no* 
èit cct. Per un peizo gli ebrei li mira vi- 
gliarono , che s. Paolo , il quale coti tanto 
impegno aveva perfeguitata la religione cri- 
iliaua « di poi la prcdicaflc con zelo imracn- 
fu: e il 5. apollolo da ciò , che era ftato per 
lo paffato , pigliava argomento perdi inoltra- 
re la verità divina , che predica va allora ; 
e auche per quello più volte ricorda nelle 
cpiftolc , l’avere lui perfeguitato Geau Crifto. 
òtjpebar.t autem omnei , fui audi ebani , Ù di» 
cebant : non r e kie } fui expugnabat in Je- 
rufalem eor , fui invocala ni nomen illud ; O 
kuc ad noi %'enit , ut v/ntfor illos ducerci ad 
principe s facerdctum ? Saulus a tem multo ma - 
gii convaiefcebat » ir cor.fundelat J ud<ios , fui 
hafritjbant Damafci , ajfirruar.s t f noni am he 
eji (ihi fluì . Arila p. V2i.j & aa. 1 noftri 
fanti penitenti preudevano argomento della 
prefeute verità » che predicavano , dalle evi- 
denti follie , che avevaoo una volta fegui- 
10 per lo paflàto ; come aveva fatto $. Pao- 
lo , Oìlì genti bui ])eum omnia cooperante in 
bontm , ’ujfue ad co prorfxa omnia , ut tùamfi 


fui eorum deviant t O erorbitant , etiam hot 
ipjum eli faciat projicere in bonwn . S. Ati*. 
tom.io. de corrcpt. & grat. cap.p. num.24. 

7 Quo tficio fungerti , ut Jti pteed'ca- 
tor cct: il predicare la parola divina fla- 
to tempre uffizio del vel'covo , e di cutnnif- 
tloae del velcovo de’ preti , e de* diaconi au- 
cora ; e non mai de' femplici laici . Quella 
domanda del proconfole ci fa comprculcre, 
che egli ben fapeva quella dilriplina de* cri- 
ftiani . Qjeih erano moltiflì ni in ogni luo- 
go al tempo di Decio , c notiflima a gcn. 
tili , fpczialmsnte ai pubblici miniftri dell* 
imperio la loro difciplina . Era vietato ai 
laici il predicare nelle adunanze ecclefiafti- 
che ; ma non già in trattando co' geutili il 
procurarne lacoiivcriione » c il dimoftrar loro 
la facrilega follia dei gcntileftmo ; 1’ eviden- 
za della religione divina di Gcrà Grill • , 
e U uccelli tà di feguire La dottrina evan- 
gelica . Quello era atto di virtù # c di a- 
rito criftiaua . Afandaeit T)eu 1 unicuifie . tt 
proximo fuo . Eccli. 17. jr.|Z. E quello C Ltò 
che Luciano rifpofe al proconfole . 
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per fe , e libera dai lacci del demonio chiunque prima fogni va 

le ingannevoli fuggcftioni di lui . 

vi. Il proconfole Sabino fi rivolfe a Marciano , e gli diire : 
e tu come ti chiami ? iid egli rifpofe : Marciano . lì il procon- 
folc gli dilfc : di che condizione fei tu ? Rifpofe Marciano : io fo- 
no libero , e fono adoratore del vero Iddio . Il proconfole Sabino 
dille a Marciano : e chi v’ ha mai tanto ingannati , ficchè abbiato 
voluto abbandonare i noftri venerandi , c veri dei , dai quali mol- 
ti beni avete avuti per lo pallaio, e per opera dei quali voi era- 
vate molto amati dal popolo; e in vece vi liete dati al culto, e 
alla legge d’ un uomo morto , e d’ un crocifilfo , che fù sì debo- 
le , che non potò falvar fc medefimo . Marciano rifpofe : quella 
grazia di conofcerc il vero Dio, c divenirne adoratori P hàanoi 
latta Quegli , die la fece a s. Paolo , che ellcndo prima flato pcr- 
fecutore della chicfa di Gesù Grillo, per quella grazia nc diven- 
ne poi predicatore . Il proconfole Sabino dille : provedete bene a 
fatti vollri , e ritornate alla religione di prima, c averete favo- 
revoli gli dei venerandi, e i noftri invittiffimi principi, e campe- 
rete la morte, c goderete una vita felice . Luciano dille al pro- 
confolc : cotellc tue parole fono parole da ftolto ; e noi non le 
curiamo: c comeche liamo indegni, e infufficienti per farlo , pu- 
re , quanto meglio polliamo, ringraziamo Iddio, c liamo contcn- 
tiflìmi , che ci abbia cavati dalle tenebre , c dall ombra di morte , 
c fiali degnato di condurci , e confervarci a quella gloria , in cui 
liamo . Sabino dille: e come mai vi ha condotti alla gloria , c co- 
me vi benefica, e protegge cotello voltro Dio , fe per cagion fua 
vi lafcia egli qui legati nelle mie mani ì li perchè non viene egli 
c non vi toglie di qua per liberarvi dalla morte ? E io sò bcnillì- 
rno , che quando voi adoravate i noftri dei , facevate agli altri 
molti favori , che adcllo non potete là r più. Marciano rifpolc: 
tu non fai qual lia la gloria de’ criftiani 8 : gloria de’ criftiani è il 

di* 


8 Chriftisnonim gloria hre tjk cct. 
Qiuntopiù in quella vita mortale fi piti (ce 
da un crittiaoo per amore di Gesù Grillo , 
tanto maggior premio eterno fi acquilia nel 
ciclo : e quanto più pretto fi manca a que- 
lla vita terrena, tantopiù ptetto % entra da 
un vero fervo di Gciù Grido al regno eter- 
no . Quella (liofoba vcriifima aiuti.) può iu- 
tenderla prmtti ca mente , fe non fia nilegna- 
ta dal inagittcro interno c efficaci ttimu della 


grazia di Ge*ù Critto. Quefte mattarne ren- 
dono evidente , che il Signore col Iatture 
efpotti i fanti martiri alle barbare violen- 
ze e crudeltà degli einpj , e colla fua gra- 
zia operando in loro il martirio , c la vit- 
toria , taceva a martiri la più grande mi- 
fcricordia , che li potette mai delìdrrare : e 
i martiri vedevano e toccavano con mauo 
nell’atto del patire quette verità. I genti- 
li , che non volevano conuicerc la verità , 

dal 


Digitized by Google 



Di’ primi Martiri» 195 

difpccgiarc quella vita prelente , che tu ingannato Credi efTerc la 
fola vita ; il perfeverarc fino alla morte in quello difpregio , e il 
defiderare continuamente di prefto finire quella vita mortale ; per- 
chè col finire di quefla ottengono i crifliani la vera vita, che è vi- 
ta perpetua , e felicillìma . Ld oh piacell'e al Signore , ficcome noi 
defideriamo grandemente , che L’ fi degnartè di dare a te ancora^ 
una grzia , e un intelletto Amile a quello, che hà donato a noi: 
allora tu intenderelli quale , e quanto grande fia il noftro Iddio -, e 
quanto fovrano bene c fommo tigli renda , a chi crede in Lui , 
e di Lui fi confida. Sabino dille: certamente fi vede, checotefto 
voftro Iddio ha fatti a voi de’ grandi beni , quando, come ho detto, 
v’ha fatto capitar prigioni nelle mie mani. S. Luciano rifpofe : 
già te l’ abbiamo detto , che quefto per noi crifliani è benefizio gran- 
dilfimo , ed è gloria fomma : e il Signor noftro ci ha promellò , 
che chiunque fedelmente combatterà per Lui fino al fine col de- 
monio , e per amor fuo non terrà alcun conto nè delle minaccie 
degli uomini, nè di tutte le cofe caduche di quella mifera terra, 
ne avrà in premio da lui una vita eterna , c del portello ficuro di 
tutti i veri beni d’ ogni maniera beatillima . Sabino procoufolc dif- 
fe : eh che fono fàvole da vecchiardi cotelle, che voi dite : fa- 
te a modo mio, e facrificate agli dei, e ubbidite ai precetti dell’ 
imperatore: e non illancate più la mia fofferenza , nè irritate il 
mio furore ; altrimente io farò pentirvene , e vi metterò con vo- 
ftro fommo danno , e dolore ad elquifiti , e non più veduti tor- 
menti , e ad una morte crudeliilìma . S. Marciano rifpofe : noi già 
fiamo pronti , e fermiifimi a volere piuttollo fofferire qualunque^ 
fupplizio tu voglia darci , che mai rinegare il vero , e vivo Iddio, 
per non edere condannati da Lui alle tenebre citeriori , e al fuoco 
incili ngtiibile dell’ infèrno, che il grande Iddio fabbricò pel demo- 
nio, c tiene preparato per tutti i miniftri di lui. 

Tom. II- Bb vii. Al- 

dal vedere , che erano i crifliani lafciati da denza di Gesù Criflo fu Tuoi fedeli : e da que- 
Dio iu potere de’ loro nemici , da|lc vio- fio moltiflìmi gentili fi ricredevano , e fi la- 
lenze de* quali timaiievano in quefla vita cevano legnaci di Gesù Criflo: e chi perfi- 
op predi , c le pr afatti , ne argomentavano , fteva nella infedeltà; era a fe fteflò V uni- 
che il fommo Iddio non graditfè , c non cu- C a ragione della fua pervicacia , Efat lux 
rafie la loro fedeltà , c deridevano con Cj ver#, qur.e illumirat crnr.em homh.em . . . Imx 
aperta follia la religione de* crifliani . I mar- in teneòris lucet , (/ tintóre emm non com- 
tiri col protcflarc auimofameurc le verità prehendetvnt ... Qui non credit , jam judicatut 
accennate , e col difprezzo magnanimo e di- . Hoc auterm ejjudicivm , quia lux venie 

vino di tutti i tormenti , e della morte , ir. mur.dum , ù dilexerunt hominrt magii te- 
facevano vedere ai gentili V evidente errore nettai , quarti lue em . Jo, 1 , v. 5, , O io.; 0 
de' loro giudizi intorno aU’amoroia provi- cap. 3 , y. 18. ; ù 19. 
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vii. Allora Sabino proconfole veggeudo la perfcveranza im- 
mutabile di quelli fanti , diede contro loro la fentenza dicendo : 
giacché Luciano, e Marciano hanno abbandonate le noftrc divine 
leggi , e fono pattati alla vaniffi ma religione de’ crhliani , e ricon- 
venuti di ciò , ed efortati da noi ad ubbbidire ai comandi dei no- 
flri invittiflimi principi, e a facrificare agli dei, e a falvarfi la_» 
vita, eglino hanno difpregiato ogni noftro configlio , nè hanno 
voluto afcoltarci per niuna guifa ; noi perciò comandiamo , che 
fieno arti vivi nel fuoco . E eifendo fiati condotti al luogo del fup- 
plizio, entrambi unitamente ringraziando il Signore dittero : a_> 
Voi , o Signor noftro * Gesù Crifto , benché Infufficienti a farlo 
meritamente , diciamo inni di lode , e di ringraziamento , perché 
dopo di averci ritratti dagli errori della gentilità, vi fiete degna- 
to di più di condurre noi miferi , e indegniifimi peccatori a que- 
lla cara , e venerabile pallione per gloria del voftro fanto nome , 
e di farci cosi partecipi e compagni di tutti i voftri fanti . A 
Voi fia lode, a Voi fìa gloria, e a Voi Ila raccomandata 1’ anima, 
e lo fpirito noftro. E finita l’orazione fubito i giftizicri fotto dei 
martiri appiccarono il fuoco . Cosi quefti venerabili martiri di Ge- 
sù Crifto compirono il loro combattimento , e meritarono d’ en- 
trare a parte della pafiìone del Signore . 

vul. Patirono il martirio quefti beatilTìmi martiri Luciano, 
e Marciano il giorno 26 . d’ Ottobre fotto Decio imperatore , o 
Sabino proconfole, regnando il Signor noftro Gesù Crifto, cui fia 
onore, e gloria, c virtù, e potenza nc’ fccoli de’ fccoli . Amen. 


S. ACAZIO VESCOVO, E MARTIRE. 


I. LI atti di s. Acazio fono d’ una maniera Angolare , e al- 
V T tro non contengono, che una difputa piaccvolillìma avu- 
ta dal fanto col fuo giudice , in cui con fomma manfuetudine Io 
convinfe e del fornaio ridicolo e empio , che conteneva la re- 


p T ibi Domine Jtfu ctt. Si avveri* 
• quefl* orazione, che è bcllHKina , c io 
effo profetino la fede della divinità di Geni 
Crifto, e dell» (antiflìroa Trinità, Si con- 
fronti coll* orazione , che fece s. Policarpo 
io mezzo alle fiamme , e vi fi troverà lo 
fteflo fpirito, lo (tettò fervore, la dettò pro- 
le fìone di fede . 1 condanniti alle fiamme 
folevano cfTere conficcati a uno , o più ftipiti 
in enfilo alla pira. Così Uri flato fatto di 


ligio* 

quefti martiri , benché ciò non da qui efprcf- 
fo . I queftionarj erano que* viliffimi fghcr- 
ri , che tormentavano i rei , per trarre loro 
dì bocca la verità ; e tormentavano t criflia- 
ui , per coft Tingergli a negare quella verità » 
che ìpoutaneameute confettavano ; e di più 
ancora, come li vede da quefti atti , con- 
ducevauo i rei al patibolo; conficcavano i 
condannati ad arder vivi agli ftipitt , c accen- 
devano il fuoco , 
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ligionc de’ pagani ; e della lantità e verità divina della fede di Ge- 
sù Crilto . Il Tilleraont 1 , il Ruinart , e tutti i migliori critici 
portano opinione , che quelli atti altro non lìene , che un com- 
pendio, degli atti publici proconfolari . Quelli atti ci fanno un ri- 
tratto molto ammirabile di s. Acazio, e ce lo rapprefentano per 
un uomo di maniere amabililfime , di molta manluetudine , c gra» 
vita , di fomma prudenza c dottrina , e d’ una tortezza e coftanza 
invincibile, ma accompagnata da una dolcezza c foavità di Ipiri- 
to adai rara . In fatti il fuo giudice ne redo prefo , e lenza puti- 
to tormentarlo, nè condannarlo, mandò gii atti della lua caufio 
all’ imperatore, acciocché egli immediatamente decidcde della for- 
te di quello grand’ uomo : e l’ imperatore Decio non potè non ri- 
dere al vedere l’ intrigo , in cui, in difputando con s. Acazio , 
fi trovò il fuo minillro , e giudicò , e comandò , che s. Acazio 
onorevolmente fode rimandato alla lua chicfa. Negli atti prefenti 
a me fi è parato di vedervi 1’ avverazione letterali dima , e evi- 
dente di quelli ammaellramenti , c profezie inficine , che abbiamo 
nel libro de’proverbj . Patientia * lenietur princcps , Q* lingua mol- 
li s confringet d ar itici m . . . Rejponfio molli s fiangit tram . . . Lingua 
fapientium ornat Jctntìam . . . Lingua placabilìs lignum vita: . L’ que- 
lla una delle piu rare virtù anche ne più grand'i.omini della chic- 
fa : ed è troppo facile , o per ed'er collante il dare in qualche ma- 
niera animofamente afpra } o per edere manfueto l’ abballarli , o 
piegare a qualche maniera meno grave, e gcnerofa . Neppure il 
nome non fi faprebbe del noflro s. Acazio , le non avellano que- 
lli atti , oltre i quali nedun altra memoria non ci è di lui rima- 
la . 11 dirli di lui in quelli atti , che egli era il fodegno della fe* 
de, che tutto il popolo criltiano di quelle -contrade dipendeva da 
lui , e poteva indurlo a ciò, che più gli piacede ; pare ♦ , cho 
ci renda certi , che egli era vefeovo } e vefeovo è chiamato in al- 
cuni codici a penna di quelli atti . Di qual città e’ fode vefeovo, 
noi lappiamo'. In qualche codice è nominata la città di Antiochia . 
V’ avevano varie città di quello nome. La grande Antiochia del- 
la Siria comunemente era chiamata fenza niun altro aggiunto An- 
tiochia . Di quella non potè ed'er vefeovo s. Acazio lotto l’impe- 
rio di Decio. Imperciocché lotto il governo di quello principe, 
per quanto può raccoglierli da Lulebio, c da s. Girolamo* verlo 

Bb 2 il 

1 Tilt. toni. j. perfec. de l’cglif. fotu 

Dece art- 24. * ; Vi. Euf. bill. etcì. lib. 6 . cap.jp. 

a Pro», aj. ». 15. & Hicro. de vir. illuf. rap.54.Vi.de Iiifl. 

3 Ibid. i$. a ». t. chronol. patriarci!. Aniìoch. in princip. to. 

4 Vi. to.j. Mart. Bolland. ad di.^t. 4. Julii Boli. 
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il principio dell’anno 253. mori in prigione martire di Gesù Cri- 
fto s. Babila, dopo aver governata la chiefa di Antiochia per for- 
fè tredici anni : a s. Babila luecerte nel vefeovado Fabio , il quale 
fopraviife a Dccio . Delle altre Antiochie non v’ ha monumento al- 
cuno , onde porta piuttorto ad una, che ad un’altra adeguarli per 
vefeovo il nottro s. Acazio; e Umilmente ci è ignota la città, e 
provincia , ove averte col publico miniftro dell’ imperatore la di- 
sputa raccontata in quelli atti . Il giorno è individuato negli atti, 
e tu il ventinovefimo di Marzo ; e pare , che quello forte il gior- 
no della difputa avuta col publico governatore della provincia ; 
non già già della liberazione di s. Acazio ordinata da Decio. Pa- 
re, che ciò intervenirti: nell’anno 251., quando Decio aveva co- 
minciato ad ufare qualche forta di moderazione fopra i critliani : 
nè par verilimilc , che l’ anno innanzi , quando la perfecuzione era 
crudclilfima, poterti: aver luogo nell’animo infierito di Decio un 
configlio si dilcreto. Sappiamo da s. Cipriano 4 , che intorno al 
Marzo dell’ anno 250. erano giunti in Cartagine nuovi ordini , e 
comandi fierillìmi di Decio, perchè con tutte le più barbare, e 
inufitatc maniere di fuppliz; li collringeffero i crilliani ad abban- 
donar Gesù Crillo . Tali ordinanze faranno Hate mandate anche a 
Marciano , dovunque averte egli il fuo governo : in tali circoftan- 
ze nè il governatore della provincia averebbe interrogato il lovra- 
no per rapporto alla confellione cortame d’ un velcovo criftiano , 
nè Decio averebbe rifpofto a Marciano diverfamente , che agli al- 
tri fuoi minillri. Il menologio di Bafilio ricorda folennemcnte il 
noftro s. Acazio, lo chiama janto padre mjìro titolo confueto de’ 
vefeovi , ma non dice nè il luogo di quella difputa , uè la città, 
di cui era vefeovo; e dice, che all’ultimo riposò in pace . Ciò 
è molto verifimile, ma non par verilimilc, die Marciano il tor- 
mentarti: crudelmente , come lì dice nel prefato menologio , e da 
quelli atti lì raccoglie, che fu egli dal fuo giudice trattato con_> 
umanità, c con rifpetto. Nel martirologio Romano fion è regiftra- 
to il nome del nollro s. Acazio, nè faprci indovinarne la cagione . 
In altri martirologi è nominato, ma in giorni diverfi, come può 
vederli prertò i Bollandilli ? : i quali riferilcono tutti i monumen- 
ti e de’ Greci , e de’ Latini , ne quali è ricordato s. Acazio ; ma 
in alcuni di tali monumenti può dubitarli , fc fi parli di quello 
s- Acazio , o d’ un altro martire dello fteiTo nome . 

ATTI 


6 S. C/p. cpifl.7:. Si cp.jj, 7 To.j. Mirt. Bill. (It. 
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DI S. ACAZIO VESCOVO, E MARTIRE 

( A. D. S. 251. ) 



Uantunquc volte noi ricordiamo le gloriofe opere de’ 
fervi del Signore , tante volte noi lodiamo Iddio, e 
Lui ringraziamo * , il quale e ne travagli per lui 10- 
ftcnuti , cortami c prodi mantenne i fuoi foldati , e 
quindi vincitori per lui divenuti d’ immenfa gloria immortale gli 
corona. Marciano confolare fù fatto prefetto da Decio imperato- 
re, e era nimico della legge criftiana . Cortili aveva fentito dire, 
che Acazio era come uno feudo, e un foftegno , e un propugna- 
colo de’ criftiani nella città , e nelle vicinanze d’ Antiochia ; o 
comandò, che gli forte rapprefentato quell’ Acazio ; evenutogli 
avanti Marciano gli dille : tu dTendo nato , c vivuto fotto la Si- 
gnoria dell’ imperio Romano , fei tenuto ad amare i noftri prin- 
cipi . Rifpofc Acazio : e da chi mai è 2 tanto amato, e avuto ca- 
ro 


I llli refciimuì grufi am , qui cét. Il 
principale onore , clic la cliicfa cattolica fin 
da principio ha Tempre rtnduto ai marti- 
ri immutabilmente , è flato il ringraziare 
il Signore delle virtù , c della corona con- 
ceduta loro dalla divina mticricordia : 
però tutto il culto de’ martiri , e de' fauci 
ultimamente è riferito a Dio. S. Agoftiuo 
lodando S. Cipriano dice : quid enim nifi Dei 
funt tanti mjrtyris lauda ? . « Cujus opus ejt 
Ciprie-Ai in omntbut vi dot , nifi ejus , de quo 
didum e fi : in omnibus fupervincimus pro- 
pter eum , qui dilexir nos ì Ad Rom.8.37. 
Alon ergo recedtmui e laudi bui Dei , quando 
hudamur opera Dei , O prjelia Dei tn mili- 
te Dei . S. Aug . tom. s* ferm • 313. in notai, 
e, C)p. ti i/m. 2. 

2 Et cui magis cordi ejl cet. Si no- 
ti , come il noflro Tanto dichiara al giudice 
1* impegno > e 1* arduità de’ crifiiani ucl de- 
fide-rare $ e ad pregare da Dio ogni ragio- 
nevole , c giuda profperirà a tutto l’ impe- 
llo Romano . Tutti gli tpologifli trattano 
a difefa del criflianefimo queflo argomento. 
I criftiani con ciò proiettavano la fede evan- 
gelica della iovrana uni ver fallitimi previden- 
za deli* AltiiTìmo , ubbidivano ai Tuoi co- 
mandi , c in Geme domandavano di non 
trovarli agli ultimi pericolofilTìmi tempi deil* 
auticrifto . A queflo alludono 1 ’ ultime pa- 


role di quella rifpofta di s. Acazio : ajfdua 
r.obis ejl , ac jugii orario . . prò Jfatu mundi , 
O orbis . Alla rcrribiliftìma per Tee tu ituc dell* 
anticriflo dee precedere la diftruzjoiie totale 
dell’imperio Romano ; e ficcarne i criftiani 
non volevano trovarli a un tempo , in cui : 
erri tributati o magna t quali % non fuit ab ini- 
ti o mundi ufque adhuc , neque fiet : Ù nifi bre- 
vi ati fu /firn t die* illi , r.ou fieret fulva omr.is 
cero ; fed ptopter eledos breyiabuntur dici il- 
li . Matti). 24- a v. ai.: cosi dciidcravano , 
e pregavano fcrvoroiameme per la cunfer- 
vazionc dell' imperio Romano , c perchè fi 
roulcrvafie in orrimo fiato » c fortilfìmo . 
Tertulliano nel Tuo apologetico capo 31., e 
32. annovera i morivi, che avevano parti- 
colarmente i criftiani » e che non avevano , 
nè potevauo avere i gentili , per defìdcrarc, 
c domandare con grande impegno , e ar- 
duità la confervazioue , e 1* ottimo flato dell' 
imperio Romano , t poi dice cosi . £ìi O 
alia major necefitas r.obis orandi prò impera - 
foribu* , etiam prò omni Jlatu imperii , rebufi 
que Romani s , qui vim maximam uni verta or- 
bi imminente m , ipfamque elaufulam f acuii acer- 
bi tate* Aorrenda / commi nantem , Romani impe- 
rii commeatu feimus retar dati . ltaque nolumui 
experiti ; Ù dum precamur differì , Romanie 
diuturni tati fave mu* • 
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ro l’ imperatore , quanto dai criftiani ? Tutti noi facciamo ogni 
giorno continua orazione a Dio per lui , e domandiamo , e pre- 
ghiamo Iddio, che gli conceda l’imperio , e la vita per Iunghif- 
limo tempo , che gli dia grazia di governare i popoli a fe fog- 
getti con favio , e giuflo correggimcnto , e che in tutto il tempo 
dell’ imperio fuo goda Tempre pace fomma , e tranquillità. Di più 
facciamo orazione per la falute de’ Tuoi foldati , c per la felicità, 
e per la confervazionc di tutti gli uomini, c di tutto il mondo . Mar- 
ciano dille: io molto ti lodo di quelle cole : ma acciocché l’impera- 
tore abbia a conofccre viemmeglio il tuo rifpettofo amore, e la tua 
dipendenza fedele, voglio, che tu infiem con noi offerifea a lui il 
facrifizio . Acazio rifpofe: io faccio orazione al mio Signore, che 
folo è il vero , c grande Iddio per la falute del mio fovrano ter- 
reno : ma il mio fovrano terreno non può efiger da me , che io 
offerifea a lui l'acrifiz; } e noi non pofliam farlo per niun modo, 
li chi v’ è , che polla o efigere , od offerire ad un uom mortale 
quelle adorazioni , che fono proprie folamentc d’ Iddio ? Alarcia- 
no gli diffe : dichiarami apertamente chi fìa quel Dio, cui tu of 
ferifei le orazioni, e i facrifizj, acciocché ancor noi pollìam co. 
nofcerlo , c adorarlo . Rifpofe Acazio : io ti dirò quello molto 
volentieri , perciocché è ncceffario pel tuo vero bene , e per Ia_> 
tua eterna falute , che tu Tappi, e conofca il folo e vero Iddio. 
Marciano diffe: or su dimmi dunque tollo il nome di cotefto tuo 
Dio ? Acazio tifpofe : egli fi chiama il Dio d’Àbramo, il Dio d’I- 
làcco, il Dio di Giacobbe. Marciano diffe; dunque non è un folo 
il Dio, che tu adori , perciocché tu mi diccfli i nomi di più dei. 
Acazio rifpofe : Abramo, Ifacco, Giacobbe niu no di quelli non è 
Dio ; ma Quegli è il folo e vero Iddio , che parlò ad Abramo , ad I- 
facco, ed a Giacobbe, equeflo folo Iddio debbono tutti gli uomini te- 
mere, e rifpettare. Marciano diffe : ma chi è cotello Dio ? Ri- 
fpofe Acazio ; è 1’ altiflimo Adonai , il quale ha il fuo trono fo- 
pra i Cherubini, e i Serafini. Marciano diffe : e che fon’ eglino co- 
lerti Serafini ? Cui Acazio rifpofe : quefti fono miniftri dell’ altilTi- 
mo Iddio, e affilienti all’ eccelfo trono di Lui . 

il. Marciano diffe; e qual filofofia tanto vana, c ridicolaj 
t’ha llravolto il capo, e ti fa sì farneticare ? Eh diiprezza tutte 
cotelle cofe , che non fi veggono , nè fi capifcono ; e facrifica ai 
nollri J dei , che tu puoi vedere cogli occhi tuoi femprcche vo- 

gl« • 

$ Poti us Dea vera , fuos afpjcit cct. de' loro dei . Credevano » clic quelle o acqui - 
I gentili altro non vedevano , clic le lU tue flaffao per le loro àcrileghc cerimonie uua 

ipe- 
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gli. Acazio domandò: c chi fono cotdli dei» cui tu mi coman- 
di , ch’io debba facrificare ? Rifpofc Marciano : Apollo , il quale 
è il noftro confervatore » c il difcacciatore della fame , e della pe- 
nitenza , e dal quale tutto il mondo è governato » e confervato . 
Acazio diffe : dunque tu vuoi , che io facrifichi a quell’ Apollo » 
che voi con tutta verità credete edere dato ammazzato > A quell’ 
Apollo fciaurato , che s’innamorò già d’ una certa fanciulla si 
fconciamente , che fuor di sè e impazzito di quella fua vilillìma 
paflìone le corfe dietro per un pezzo , e non mai potè ottener- 
la , nè raggiungerla . fi non è egli certo , che un tal uomo per- 
duto dietro 1’ amore d’ una vii feminuccia, c da quella delufo , e 
eh e nulla non Teppe del dolore , e del biafimo, che di ciò gli fc- 
guirebbe ; non è egli certo » io dico , e evidente , che un tal uo- 
mo non era » nè poteva elfere nè Dio , nè profeta , nè nulla di 
buono ? Nè in quella fola occalìone egli fu fatto mifero e dolen- 
te e malconcio dalla fortuna cotetio voltro Dio , che poco ap- 
prettò alla difgrazia detta di fopra un altra glie n’ intervenne più 
fenfibile , e tormentofa . figli ficcome colui , che era un nefàndif- 
ilmo infidiatore fino dell’oneltà de’ fanciulli , fi accefc infamemen- 
te d’ un certo giovane chiamato Giacinto » ficcome vi è ben no- 
to ; e perche il voltro Apollo nulla non fapeva dell’avvenire, trafi 
fe il difeo , e colpi con quello il fuo Giacinto, e difgraziatamen- 
te 1’ uccife . Di più cotello voltro Apollo fù un tempo fchiavo 
con Nettuno > fu guardiano di pecore altrui : e a cotello bel Dio 
tu mi comandi , eh’ io debba facrificare ? fi per la (tetta ragione 
ti pare, ch’io voglia offerir facrifizio o ad fifculapio morto d’un 
fulmine , o a Venere donna adultera , c lorda d’ogni difoueftà , o 
ad altri limili moltri di tutte le feeleratezze ? fimi (limi tu sì da 
poco, e d’ animo così vile , che per timor della morte io voglia 
offerir facrifizj , ed adorare tali dei , delle opere de’ quali io mi 
vergognerei d’ elfere imitatore , e i quali per le loro enormilllme , 
e infinite iniquità io difprezzo , vitupero , ed abborrifeo fenza fi- 
ne ? fi mi dì tu fletto Marciano , fe alcun uomo adettò fàcelfo 
quelle vergognofe, e federate azioni , che fecero già i voltri dei, 
e che voi in loro lottate , c predicate, potrebbe fcanfar collui que* 
Teveri gallighi giudi (lìmi dalle voltre leggi a punizione di tali de- 
litti llabiliti? Dunque voi con fomma empietà comandate, e ado- 
rate 

fpezìe Hi diviniti t o foflcro realmente ahi- ciò un argomento fenfibiliflimo , che ripone- 
nte da* loro dei : quindi erti gli chiamava. vano in più maniere , dell’evidente follia del- 
■0 dei viabili ; c i cc illuni prendevano da la religione pagana . 
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rate ne’ vortri dei malnati quelle viziofe operazioni , che negli 
uomini condannate c punite . Marciano ditte : già fi sà , cotelto 
è il l'olito * coftume dc’criftiani , di caricare i nolhi dei , e vitu- 
perargli di quante maledizioni , e calunnie polloni) più . E perù 
lafciam da parte quello difeorfo : io ti comando di venir meco di- 
nanzi al dio Giove , e alla dea Giunone ; ivi faremo inficine un 
allegro convito , c celebreremo cosi i noftri dei , c renderemo lo- 
ro il dovuto onore. Rifpofe Acazio: e come vuoi, che iofacri- 
fichi ad un morto fcpolto da tanto tempo ? lì non è noto a tut- 
ti , che * il fcpolcro , ove giacciono le otta del voftro Giove , è 
nell’ ifola di Creta } E* egli mai cortili rifulcitato da morte ? E fe 
egli c morto , c non hà mai potuto ritornare in vita , come può 
eirere un Dio ? 

ni. Marciano ditte: non più ciarle; o facrificare , o mo- 
rire : fcegli qual più ti piace . Rifpofe Acazio : coletta poi è la 
rifoluzione 6 , e la propofta confueta degli att’alfini , che non han- 
no altra virtù, che la violenza, nè altro meftiere , o intendimen- 
to, che o di fpogliare, o di uccidere i partaggieri . Coftoro fi ap- 
piattano nc’ palli più Arcui delle llradc , c ivi afpcttano i rian- 
dati- 


4 Ckrifiienor'arti confuetudc eji cet. I de - 
litri cn ormi (lìmi d’egni maniera di Giove , 
di Venere , di Mercurio, c generalmente di 
tutti gli dei de' gentili erano itati Ioni mi- 
niente diffamati da tutti i poeti , e da altri 
fcrittori gentili ancora . I criftiani da (fue- 
tto pigliavano una dimoflraxionc innegabile 
a tutti della fonima , c diabolica empietà 
dell’ adorat e come dei perfone , che cotti lui- 
vano il vituperio del genere umano . Ume- 
tto argomento è trattato in mille guiic tut- 
te colivi ncciitifTìmc dagli apologitti , e da’ 
padri. 1 gentili n n leppero mai rifpoudo 
re ; e Marciano nou feppc dir ai ero , al Tell- 
ùrio da *♦ Acazio , fc non Te , che era co- 
fiume descrittimi il ripetere continuamente 
le Tornine infamie degli dei de’ gentili . 

5 Cujut jepulc um effe confi jt in Cre- 
te? cet. Dal Taperii , e dal concedei fi da’ gen- 
tili , che almeno la più parte de’ loro dei 
erano morti , dimottravano i criftiani , che 
cin non erano , nè potevano cfferc dei . Ge- 
sù Critto era Dio , ma era uomo ancora : 
era morto nella natura umana affinità dal 
Verbo diviao 9 era motto, perchè aveva vo- 
luro morire , e di più , Tccoudoehè aveva 
predetto , era ancora in quant* uomo rifilici* 
tato a vita immurale . llnTorgerc, Iccou- 


dochè Geaìi Critto aveva predetto prima di 
morire, era $ì accettarlo , perchè gii uomi- 
ni lo potettero ricunofcere dipoi come Dio , 
che s. Paolo dice , che farebbe flato inipof- 
libile il credere Geni Critto vero uomo , e 
vero Dio , Te non fotte già ril'orro a vita-, 
immortale, fecondochè gli apoftoli rettifica- 
vano , e predicavano . (Jacd Jì Chriffut non 
tejurrexit , vane ejt Jides yejira , adkuc efiii in 
peccati s vejìrii . I. Cor. 15. a v. t2. 

6 Hxc ù Daimatje faci un t cet. Rac- 
conta Floro dei Dalmatini domati da Au- 
gurio, che per lo più abitavano nelle fclvc, 
c vivevano dello fpogliare eattaflìnare i vian- 
danti . Dalmata p'erurryue in fylvi/ agunt : 
inde in ìattocinia promptijfmi . rlor. li b. 4, 
cap. i2. Capitoli aouella vita di M, Aurelio 
raccoura , che per trargli da queft’ infame.» 
ufanza gli fece tutti ibidati : ma non giovò ; 
molti pcrfittcrono a voler vivere di rapine 
nelle fclvc , e molti abbandonarono pretto 
U milizia. Può eflcre, che s. Acazio ricor- 
da fiè gli a (fatti m Dalmati , perchè allora in* 
fimimmi : c può cflère aucoia , che quelli 
folfcro vicini , c confinanti alla provincia , 
dove il (àuto aveva il vcicovavo j c dove afa 
loia era dal giudice efamiiuto . 
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danti per difettargli , c fcmpre;cht ve ne capita alcuno , eflì gli 
fono fopra , c lo coftringono a quefta fcclta , e a quella barbara nc- 
celfità, di dover ivi lafciare o il denaro, o la vita. Ognuno cono- 
fce , e confefla , che quella crudelilfima propofta , e elezione non 
procede nè dalla giullizia , nè dalle leggi , ma dalla prepotenzu 
foltanto , e dalla violenza di quegli uomini fcelcratiifimi . La fcel- 
ta propoftami da te è in tutto fintile a quelta già detta de’ maliia- 
dieri : giacche tu mi comandi , e rimetti al mio arbitrio , o di dover 
fàrecofe ingiufte , e l'acrileghe , o di dovere io edere da te condanna- 
to , e morto . Or io ti rifpondo , che non temo la morte , e di 
nulla non pavento . Le pubbliche leggi hanno inabiliti i gaftighi 
contro i foli malfattori , contro i mezzani di cofe ingiulle , e di- 
. fonefte, contro gli adulteri, contro i ladri , contro i corrompi- 
tori della gioventù , contro i malefici , c contro gli omicidi . Se 
io fono reo di uiuno di quelli delitti , tu a ragione mi condanni ; 
e io Hello prima di te confelto , e foftengo la giullizia di quell i_> 
fentenza : ma fe poi io fono innocente di ogni colpa , c perche 
adoro quel Dio , che folo è il vero Iddio , e 1’ univcrfale padro- 
ne tf ogni cofa , e per quello folo tu mi condanni , e ra’ uccidi , 

10 non muo/o, perche la giullizia, e le leggi comandino cosi , ma 
perche folamente la prepotenza ingiullilTìma d’ un giudice iniquo 
m’opprime, e m’ afiallìna . Nè mi maraviglio, che abbondi la ter- 
ra a dì nollri di si fatti giudici , e malvagi : già il predille a noi 

11 profeta con quelle parole 7 . Jf 0 n u' è più al mondo , chi fac- 
cia la giufiìzia ; tutti ban deviato dal fenticro del retto , e fono di- 
venuti inutili , ingiufii , e malvagi . Ma tu per quello , o Mar- 
ciano, non potrai fuggire quel galtigo , che a tutti i giudici limili 
a te è preparato dal grande Iddio . Il Signore dice così * Ognuno 
fard da me giudicato , e dannato di que' delitti , de' quali avrà ma- 
lamente giudicato altrui : e in un altro luogo dice : come tu giu- 
dichi , farai da me giudicato ; e cometa adoperi cogli altri, cosi conte- 
co fi adopererà . Marciano dille : a me non è fiato comandato di 
doverti giudicare , ma fibbene di coftringerti a facrificare agli dei ; 
onde fe tu riculi di ubbidire , io ti gailigherò ficuramente . Ri- 
fpofe Acazio : e a me non è fiato comandato di doverti ubbidire, 
ma fibbene di non mai rinegare la fède del vero Iddio . Se tu pen- 
tì di dovere ubbidire ad un uomo debole , e di carne , che prefio 
dee mancare di quefta vita ; e che ben fai , come appredò la mor- 
te farà in un fetido fcpolcro divorato da vermi ; quantopiù io deb- 

Tom. IL C c bo 

7 P &1 jj. v.i . , Se Fili, 111 T* 2» 


8 Manli. 7. r. a. Lue. S. ». J7. 
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bo ubbidire all’onnipotente Iddio, che non pdò mancare giammai, 
e il regno di cui dura in eterno ? Ecco i comandi del mio Dio , 
cui tolo ubbidifco ; eccoti le fue parole, eie Tue minaccici : ehi 
negherà Ade in faccia agli uomini , ed Io negherà lui in faccia al 
Padre mio , che è ne' cieli , quando , come già ho predetto , con 
gran gloria , e virtù tornerò dal cielo in tetra a giudicare i vivi , 
e i morti . 

mi. Marciano dille: fi a ringraziato il cielo : tu hai addio 
inavvertentcmente confettato quello , che Tempre ho deliberato di fa- 
pere dai criftiani, e che è un errore manifefto della voftra fede, 
e della voftra legge . Iddio dunque , ficcome tu hai detto , hi un 
figliuolo? Rifpofe Acazio: cosi è infallibilmente . Ripigliò Marcia- 
no: e chi è cotefto Figliuolo d’iddio? Rifpofe Acazio : è il Ver- 
bo eterno, il Verbo di verità , e di grazia . Marciano dille: ed è 
cotefto il nome proprio del Figliuolo d’ Iddio ? Rifpofe Acazio : tu 
mi domandafti non del nome, ma dell’ettere del Figliuolo d’iddio . 
Marciano ditte : dimmi dunque apertamente il nome di Lui . Sant* 
Acazio rifpofe: fi chiama GesùCrifto. Marciano ditte: c da qual 
donna ha Dio avuto cotefto Figliuolo? Rifpofe s. Acazio : Iddio 
non ha generato il fuo divino Figliuolo, come fanno gli uomini, 
nè Egli l’ hà avuto da donna alcuna . Tu t’ inganni immenfamente, 
fc credi, che la macftà infinita d’iddio o abbia, o pofs’avere fpo- 
fa mortale, come hanno gli uomini. Siccome il folo Iddio colla 
fua delira onnipotente creò Adamo il primo degli uomini , c do- 
po aver formate di fragil creta , c compofte tutte le membra di 
quello prim’uomo, c aver perfezionata tutta l’apparenza corpo- 
rale, e vifibilc di lui , a lui Iddio folo diede, eifpirò l’anima, 
e la vita: cosi Iddio folo fenz’ alcun altro diftinto da fc generò ab 
eterno il fuo divino Figliuolo ; c il Verbo cf Iddio , il Verbo di 
verità eternamente procede IO , ed è generato dal cuore del folo 
Iddio ; onde è ferino : il mio cuore ha generato , e mandato fuori 
il Verbo buono . Marciano ditte : dunque Iddio ha corpo ? Acazio 

rifpo- 


9 Mutila, io. v. y. 

10 Sic Ù JFViut Dei Per bum ver itati t 
w Dei corde ptocejit Si avverta con quali* 
fa proprietà parlò » Acazio della geurrazio* 
ac eterna del divino Figliuolo , e come lo 
conieflì vero Dio , e della fieifi folla n za del 
divin Padre ; c ciò molto prima delle be- 
flemmit di Atrio . Si avverta ancora come 
il indirò lauto prova la generazione eterna 
c divina del Verbo» e la l'uà coufudanzialicà 


col Padre dal verfetro primo del falmo^. # 
come dipoi la dimoÉrarouo tutti i Padri do- 
po il concilio Niceno • Jfyomodo e * non ex * 
tanti bui fa Am ili» fuìt , oan Pater die et : 
erutfìavit cor meum verbom bonum * S. Ath. 
to. i. parr, 1 . ep. encycl- ad epif. uum.4. JFU 
lim viveri/ corjilium , vertjfue , Ù naturali! 
Patri 1 ferii effe dici tur , ut luci» Jpler.dot. 
Sic emm Pater tpje ejì lofuutui : ciudi* vit 
cor oleum Vcrbuim bouum . 
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rifpofe : nò : ma noi non polliamo conofcere Iddio , com’ è in_» 
fe ineddimo , e la forma invifibile di Lui : Iddio folo conofcc 
fe medefimo , r comprende quello, che Egli è: cnoi conofeiamo , 
e adoriamo per fede l' infinita virtù , c potenza Tua . Marciano dille : 
c fe Iddio non ha corpo, neppure avrà nè cuore, nè mente, nè 
fapienza , nè gli affetti del cuore : perciocché la fapienza , c gli affet- 
ti del cuore non poffono etferc in uno , che non abbia corpo . 
Rifpofc Acazio : gii affetti ragionevoli del nollro fpirito , e la fa- 
pienza non fono generati dalle noflrc membra corporali , ma proven- 
gono da Dio , che hi creata, e a noftri corpi ha unita l’ anima fpiri- 
tuale . E nel vero qual proporzione v’ hà mai frà quefto corpo di 
carne c mortale , e la fapienza, e gli affetti ragionevoli, e laj 
virtù? Marciano dille ; tu ciarli troppo: riguarda i Catafrigi *« , 
uomini aneli’ elfi feguaci della religione crifliana : eglino hanno ub- 
bidito ai noftri comandamenti, hanno fatti i noftri facrifizj , e han- 
no abbandonati i loro antichi riti , e cerimonie ; e fanno voti infic- 
ine con noi ai noftri dei. Imita ancor tu i loro efempi 3 difponti 
ancor tu a facrificare . Unifci tutti i feguaci della religione cri- 
ftiana, e cattolica, e abbraccia ir.fieme con quelli la religione del 
nollro imperatore . Il popolo criiliano dipende in tutto dal tuo 
arbitrio , c lafcia governarli al tuo volere : perfuadi a tutti loro 
F ubbidire ; e tutti gli conduci con teco a far facrifizj agli dei , 
come vuole 1’ imperatore . Rifpofe Acazio : i criltiani fono gover- 
nati non dalle parole fallibili , e dall’ elterne perfualioni degli uo- 
mini; ma dallo fpirito, e dagl’interni movimenti del Signore . 
Perchè, fe io conliglierò loro cofe giullc, e fante 1 *, elfi m’ afcoltc- 

C c 2 ran- 

rifilare Gesù Crifto . Furono pochifljini , nè 
tali talli martiri ebbero mai il corredo di 
quelle circofla uxc,chc ha rutto il compiette) de' 
martiri cattolici , e aurhc ci alcun martire 
cattolico prefo da tè almeno per lo più . 

t a Dei prtrcepfo reguntar , Audi ani me 
cet. Comedi* di previdenza ordinaria ita ri* I 

chiedo alcuno , che c’infegni la dottrina del- 
la fede , il credere a quella dottrina , è la 
nolìra fede » è tutto lavoro della grazia invi- 
ti bile f c onnipotente di Gesù Cullo . Quid 
eji A pollo ? fui 4 Paul lui ì Mi ni /ter ejut , cui 
credidijiit t If unicuifue Jtcut Dominut dtdtt . 

Ego piantavi , Apolla ri gasi t > Jed increme ri- 
fu™ 4 j i Deus . ltaque ncque qui piantai , e/l 
ali quid t ncque qui rigai » ftd qui incrrmen- 
tum dai Deut , . « Dei enim fumai adjutoiei : 


li Catapkryget afpice cet. I Catafrigi 
erano gli eretici Monta nifli ; e da quello luo- 
go Tappiamo, che quelli nella provincia go- 
vernata da Marciano al pubblicarti gli edit- 
ti di Dccio , di prdèute abiurarono quella 
larva di confezione ciidiaua , che avevauo 
affettata in tempo di pace . Anche pretto 
Kutebio abbiamo , come ho detto altrove , 
che i Montanini anche feuza «/Tèrne dimo- 
iati da 1 gentili , negavano Gesù Grido . La 
virtù de* martiri , come ho dichiarato nella 
prelazione , è un argomento dìmedrativo , 
per quanto può averti in una tale materia > 
della divinità della religione ; il Signore uon 
ha voluto , che gli eretici ne avellerò nep- 
pure V apparenza . Qualche fanatico eretico 
lalciò condannarli alla morte , puntello che 
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ranno , c le faranno $ ma fé io comanderò , e proporrò loro cole 
empie , e facrilcghe , difprcgieranno i mici contigli , c me con_» 
fonimo dil'pctto abbandoneranno . 

v. Dille Marciano : dammi i nomi di tutti i criftiani . Ri- 
ipofe Acazio: i nomi de’ crittiani fono regiilrati nel libro celeftc 
della vita , e negli eterni volumi d’ Iddio : c qual occhio morta- 
le potrebbe giugnere a leggere quc’ nomi , che Cono ferini così 
dall’immortale c inviàbile .virtù d" Iddio ? Marciano dille : mado- 
re fono cotclli maghi compagni tuoi , c i maellri di cotefti voitri 
raggiri, c illutioni? Rifpolc Acazio: noi non abbiam mai ftudia- 
to ad altro., che a piacere a Dio in tutte le cole, nè altro, che 
quello non procacciamo j e abbiamo in orrore , e efecriamo ogni 
incanteiìmo c ogni arte di magìa . Dilfc Marciano : voi liete ma- 
ghi licuraineutc ,. perche introducete al mondo una nuova manie- 
ra di religione. Rifpofe Acazio; noi altro non facciamo , che vi- 
tuperare, e diltruggere la religione facrilega di quegli dei ridico- 
li che voi ltelfi fàcettc colle vollre mani , e dopo avergli fabbri- 
cati , e aver loro dato 1’ edere voi mcdcfiuii» voi gli adprate , e 
temete . Marciano , voi gentili non avrefte i voitri dei , fc o al 
mondo *1 mancati fodero gli fcultori , o fodero agli fcultori raarv 

cati 

dieit : o portei hxrefes effe , ut probari ma. 
ni felli firn in rubi», i. Cor n, v. t$. Sic 
prabarJur fide lei , fi? perfidi deteguntut , fic Ù 
ante judicii drem Kic fuoqu* jam ju/tarurn , 
atfjue injufioturn animar d'viduttur , Ù a fru- 
mento pa'ejr feparontur . S.Cyp- ile unit acci* 

1 3 Deficient er.im voòii dii , lì cct. 
Che per la confcerazioue facrilega , fatra da* 
gentili , una (tatua iufenfara o d’ oro , o 
d’argento , o di bronzo , o di legno , o di 
creta, o d'altra materia acquili atte la divi- 
nità, èia follia la più bell tale , c ridicola» 
che polla imagiuarfi Pure in quetl’abiflòdi 
cecità era fcpolto quafi tutto il mondo pri- 
ma della redcuziouc di Gciù Criflo . 1 cri- 
ftiani mettevano in mille maniere in tutto 
il fuo lume quella mcdtruofa bestialità de' 
gentili per tarneli ravvedere. Anche nella 
itera ferii tura è fpefTo trattato quello argo- 
mento di vi uà mcn re . Si legga il làlmo 1 < 3. 
Tertulliano lo tratta in una maniera in- 
gegno fa , forte , leggiadra , lati rifa , e con- 
vinccntilTìma in pi» luoghi de* fiioi feruti ; 
ma a mio parere con eccellenza (ingoiarci 
nel capo ia. , e 13, del fuo apologetico * lo 
fra 1’ altre cole dice , che la teologia dc’geu* 

tilt 


Dei cultura efiit ; Dei te dì fic at io e flit • 1. 
Cor. 3. a v. 4. Lo (teff» è della 11 olirà per- 
le vera nxa nel credere Qui ceepit in yobit oput 
òonitn , perfinet itjrjue tn diem Ckrifii /*/•• 
Ad Philip. 1. v. 6. Deut ommt grati te , fui 
vacavi t no» in telerzam fu am g 'ariani in Cl- f i- 
jlo fefu , modicum pajfot ipfc peficiet , con- 
firmabit , Jtdtdaintfue . Ipjt gloria , & irripe - 
rium in Jtecuia j accula um . Amen • 1. Pctri 
a v. io- 1 maellri dell* ertore debbono da 
pallori e fiere tenuti lontani dai loro gregge ; 
liceo me al loro gregge debbono fonimi ni- 
firare il pafcolo della divina parola ; ma i 
martiri dell* errore mai non pofiono fedurre 
quc’ fedeli » che fono dalla grazia di Gesù 
Crifto confrrvati , c confermati nella làuta 
fede . Quella dottrina interna è quella , die 
agli crcfìarchi ai primo pubblicare , che han- 
no fatto i loro errori , Tempre in ogni età 
r riffe fopra 1* ciceri zione collante di tutti t 
buoni . A'rmo exifiimet irono t de ecclefia pof- 
fe drf cedere . Tnticum non rapit ventili , ite c 
arboigm foli da r adire fur.datam procella fub- 
verfit . Jr.aKft paiete temperiate jafìantur ; tn> 
trai idee arborei turbinìi intufiane everta?, tur • 

Ver apojlolum pi et monti Spititut òarAut , Ù 
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cali i legni , e i faffi . Noi non Tappiamo temere un Dio fabbrica- 
to da noi j ma folo temiamo quel Dio , da cui fummo noi fabbrica- 
ti , quel Dio, die è noltro padrone, perche ci ha creati ; e clic 
c noilro Padre , perche Tempre ci hà amati j e che è noftro Sal- 
vatore , e Avvocato , perche ci hà ritolti dalla morte eterna , o 
ci hà falvati . Marciano dille : dimmi i nomi de’ crifliani , che io 
ti domando , acciocché non t’ abbia a punire ancor per quello . Ri- 
fpofe Acazio : o tu domandi il nome mio ; o i nomi degli altri 
triiliani : Te il nome mio ; ma che t’ importa il faperlo , quando 
io come reo fono dinanzi al tuo tribunale, nò fuggirà certamen- 
te: Te chiedi i nomi degli altri crifliani ; ma che, pcnli tu forfè 
da poter vincere, e foperchiare molti crilliani infieme, quando io 
folo t’ho vinto, e coiifufo,’ Ma via sù giacche tu hai tanta vo- 
glia di fapere i nomi j io ho nome Acazio , c per fopranome mi 
chiamo comunemente «♦ Agatangelo : i miei compagni fono Pi- 
Tone Vcfcovo di Troja , c Monandro Prete . Or che hai avute 
quelle notizie sì grandi , e importanti , determina come ti piace 
meglio della mia Torte . Marciano dille : tu Tarai niclfo in prigio- 
ne , c io manderò tutti gli atti all’ imperatore , acciocché egli 
abbia a decidere , e ultimare la tua caufa . L’ imperatore Dccio let- 
ti tutti quelli atti molto ammirò la faviezza del Tanto martire , 
e rife di quella difputa ; e poco dopo diede a Marciano la pre- 
fettura della Pamrìliàj e femprepiù Rimando, e ammirando il va- 
lore di s. Acazio comandò , che lì lalcialle vivere quietamente 

nella 


fili hi fatto j che fieno forelle la madre de* 
loro dei , e la maire di tutti t vafi ufuali 
anche i più vili > e le hi lofi , come limo quel- 
li > clic s. Paolo chiama vati in cor.tume'dam : 
giacché q tulli , e quelli li lavoravano , 
formavano della fhffa materia . Anche i gen- 
tili di qualche fpirito , e cjgmziouc , per 
quanto atfetraffero in pubblico ri (petto , c 
religione verfo i loro idoli , in fc medefi- 
tm le uè ridevauo aflkiflìmo . Racconta i fc- 
pitanio, clic Diagora non avendo uu di le- 
gna , onde cuocerli la cena , prue un idolo 
di legno rappreftu tante Ercole , c rideudo 
difle ; orsù , ograndiflìmo dio Ercole, con- 
vicu lare quella l’era una grande impecia 
degna di voi , e cuocermi la cena , e cosi 
farete la tcr2adccima e ultima voftra fati- 
cola divina imprcla . Quindi con un’ acetta 
ridotto in pezzi quell* idolo , ne lece fuoco . 
Di agorai ili uà non audiur.t » fui cum Itgr.eum 
fuoddam /lutti Herculii fatulacrum in focum 


/ignorum penuria conjeciffet , edam diArrium 
illud aàjecit : age Ha culti » dteimum tertiurn 
hoc ce rt amen cor.fae ; adii , irguam , lf c*» 
ìam nobif cognito * Tum Htrculem corri ptens , 
(f ajfuhtim commi.-, uen / 1 cum ingenti numi ni i 
fui ludibrio , ut poti f ucd omr.ino r.u/fVam ef- 
Jet , oh pjratam illiui epe cxr.am irriderti epu» 
latui eli . S. Arcnagora nella fui legazione 
dice di quello fitto : de /fatua Herculii fi» 
cabat , ex fui rapai fuai cofueret . Vi. s.E» 
ptpk. in Ancor, cap. 105. 

14 Si nernen menni erp/cras , voeor A» 
gatcf angelus , ir rifa T rojanorum rpifenpus , 
& Alenar, d-r preibyter cct II P Ruina r t ci 
fa fapere , che in tutti i codici da le vedu- 
ti fi trova a quello luogo una grand il- 
fima confufionc di cole , è il volere indo- 
vinare la vera lezione di quello peflo , c 
il vero fen ti mento della rilpUla di s. Aca. 
zio , farebbe inutile rofa , e impedìbile . La 
traduzione datane è arbitraria . 
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nella fua legge , e fi mandale con onore libero , e afloluto da 
ogni pena . Quelle cofc fi fecero da Marciano confidare ciTcndo 
imperatore Decio ai 29. di Marzo. 


I SANTI MARTIRI DI LAMPSACO. 

I, T^ 1 I Greci ne* loro menci » , e menologi , c i Latini ne’ mar- 
j tirologi più celebri onorano tutti concordemente i fanti 
martiri Pietro , Andrea , Paolo , e Dionifia vergine coronati del 
martirio in Lampfaco città della Mifia appartenente alla provincia 
proconfolarc dell’ Alla nella perfecuzione di Decio . Ciò , che ri- 
cordano ne’ loro martirologi i Latini , è confòrmifiimo a quelli 
atti : ne’ raenei de’ Greci hà qualche cofa di più ; ma fono 
quelli un monumento , che fovcnte i critici v’ incontrano delle co- 
fe , cui ricufano di predar fede . Gli atti , che ora daremo , del loro 
martirio , furono ferirti ne’tempi , che già la chiefa godeva d’un tran- 
quillo di pace ficurifiimo: e per quanto pare , a’tempi di Collantino, . 
o dopo . Sono non pertanto avuti da tutti per (inceri e autorevoli , 
c fàcilmente può crederli , che fieno tratti fedelmente dagli atti pro- 
confolari, e adattati cosi all’ufo degli offiz] divini ; e per leggerli fo- 
lennemente nelle pubbliche adunanze della chiefa il di anniverfar 
tìo del loro martirio. S. Pietro, come fi è già avvertito , fù giu- 
dicato qualche giorno prima degli altri tre , e può crederfi , che 
prima di quelli ultimi confumalfe ancora il fuo martirio . Per quan- 
to pare lo fcrittore di quelli atti volle infieme raccogliere gli atti 
di que’ martiri , i quali all’ occafione , che il proconfole o vitan- 
do la provincia, o per altro motivo pafsò da Lampfaco , furono 
da lui per la fede crilliana condannati . Non fi sà , fe quelli atti fieno 
una traduzione dal Greco ; o fc a tempi di Collantino , o non molto 
dopo fodero dall’ autore fcritti in latino . Grecifmi non ve n’ hà . 
Pure ficcome ne primi tempi non erano d’ ordinario i martiri partico- 
larmente onorati , fe non fe in que* luoghi , e in quelle provincie , 
ove avevano confumato il martirio ; è verifimile , che quelli atti 
fodero cosi dillefi per qualche chiefa della provincia dell’ Afta , c 
però in lingua Greca ; e che di poi fodero tradotti nella Latina ; e 
malfimamentc per uno ferino si breve , e di tal natura non era diifi- 
cile nel quarto fecolo il trovar uno , che il fapelfe di Greco traslatare 
In Latino fenza farvi apparire grechino alcuno. Si dice in quelli at- 
ti» 

1 Vid. to, 3. M»ii Bjllaud. »J rfi.i 5. 
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ti , che il proconfole Ottimo condannò quelli martiri ; e che gli 
ultimi tre furono morti ai is* di Maggio . Abbiamo già veduto 
di fopra, che Ottimo proconfole ai 14. di Maggio era nella cit- 
tà di Alia. In quelli atti ai 15. , e 14., e ij. ancora dello ftef- 
fo mefe , e forfè anche qualche giorno prima lo troviamo in Lam- 
pfaco . Perche , ove o negli atti di s. Maffimo , o in quelli non lì 
fupponga qualche sbaglio nell’ indicazione del mefe , conrien dire, 
che i martiri di Lampfaco confu malfero il martirio un anno dopo 
di s. Malfimo . In un codice veduto * dall’ Henfchenio il procon- 
fole è nominato Opitimo ; ma la qualità di quello nome , e tanti 
altri tetti concordismi ci fanno intendere, che non può dubitar- 
fi , che il proconfole aveva nome Ottimo , e che non è credi- 
bile , che Ila un altro diverfo da quello chiamato collo ileUo no- 
me negli atti di s. Malfimo . -Come già fi è detto , s. Malfimo mo- 
ri non molto dopo , che Decio ebbe pubblicati i ferali editti per 
tutto l’ imperio contro i crittiani ; e però non può la morte di lai 
fidarli più tardi, che al Maggio dell’ anno a$o. : fe i martiri di Lam- 
pfaco morirono anch’clfi al Maggio, converrà dire, che monderò 
nell’anno apprendasi. In Cartagine alia primavera dell’anno 351. la 
perfecuzione era quali calmata affatto ; e ai 4. di Giugno deli’ anno 
ifteifo il clero Romano dopo fedici c più meli di fede vacante potè e- 
leggcre in vefeovo della chiefa cattolica s. Cornelio . Quelle cofe pof- 
fono farci credere inverifimile , che il proconfole dell’Afia perfegui- 
tade ancora con tormenti , e morti crudeliifirae i crittiani , a quali 
l’imperatore in Roma , e in Cartagine aveva quali renduta la pace . Ma 
convien qui riflettere, che ficcome in Roma prima, che altrove, 
quando l’ imperatore era nella detta città , fi publicava , e comin- 
ciava la perfecuzione fopra i crittiani , cosi ltando in Roma l’im- 
peratore , e pacificandoli co’ cridiani , in Roma prima , che al- 
trove cominciavano quedi a godere della pace . Cartagine era a 
Roma troppo più vicina , che non era 1 ’ Alia , e troppo più pre- 
do vi giugnevano i difpacci da Roma . Può edere , ctie qualche» 
turbolenza particolare della capitale , qualche pcricolofo movimen- 
to de’ barbari nell’ Affrica I neceflìtadero Decio ad ufarc c in Ro- 
ma , e in Affrica qualche indulgenza verfo i cridiani , la quale» 
non fi edendede alle altre provincie . S. Cipriano nel principio 
del fuo libro de Lapfis , e nel libro a Demetriano accennando la 
morte di Decio dice , che egli mori perfeguitando attualmente i 
cridiani; e che quedi non ottennero la pace, fe non fe dopoché 

Dio 

* To. j. Miti Boli. lo. cttt j Ti. Biro, ad A. C. 114. a. 49. 
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Dio gli ebbe vendicati di quello loro ingiuftilfimo perfecutore . Di 
più lo Hello fanto * parlando dell’ elezione a vefeovo di Roma, 
c di tutta la chiefa cattolica di s. Cornelio papa dice , che Decio 
ebbe maggior cruccio , c difpetto al vedere i criftiani aver eletto 
il fommo facerdote del Signore, che non provava nel vedere al- 
cuni de’ fuoi proprj eferciti ribellati da lui , e proceduti all’ ele- 
zione d’un fuo einolo nell’ imperio Romano . Quanta in ipfo (Cor- 
nelio ) fufeepto tpifcopatu fuo virtù : , quantum robur animi , quali s 
Jìrmita: fìdei . . . .fedijfe intrepidum Roma in Jacerdotali cathedra to 
tempore , con tjranno: inf/lu: facerdotibu: Dei fanda atque nefan- 
da commìnaretur ; cum multo patientiu: , & tolerabiliu: audir et leva- 
ri ad ver fa: fe a mal am principem , quam conftitui Rome Dei facer- 
dotem . Tutti convengono che mai Decio non rende la pace a cri- 
ftiani , e comeche in Roma , nell’ Africa , c altrove la perfecu- 
zione rimettelfe alquanto della fua ferocia , mai non posò pie- 
namente ; e mancò a Decio il potere , non 1 ’ animo di ftrazia- 
re i criftiani . Dagli atti di s. Acazio , come già fi è veduto , 
Tappiamo , che il governatore , che fece la caufa del detto Tanto , 
noi condannò, ma neppure l’aiTolvè, e ne Tende all’ imperatore, 
mandandogli gli atti ; c fi dice, che quella caufa fu fatta ai 29. 
di Marzo . Quello governatore pare , che folle di maniere piace- 
voli , anzi che nò , c lontano dalla crudeltà . Non è inverilimi- 
le, che Ottimo di natura crudele , e trafportato al fommo dall’ 
odio contro i criftiani , niun ordine non avendo in contrario dall’ 
imperatore , condannale in Lampfaco quelli martiri al Maggio dell* 
anno 251. Può elfcrc ancora, che o non fia originale, o fia altera- 
ta P indicazione del mefe e del giorno , in cui -patirono il marti- 
rio e i martiri di Lampfaco , e s. MalTimo , e che quelli , e quelli 
morilTcro nell’ anno 250. , ma in meli divedi. I martirologi Lati- 
ni * onorano quelli martiri ai 1 5. di Maggio , i.Greci ai 18. del- 
lo ftclfo mefe . 


4 S. Cyp. epìfl, j*. 
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5 Vi. to, j.Mùi. Boll. lo. cit. 
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PIETRO , PAOLO, ANDREA, 
E DION1SLA VERGINE. 

( A. D. S. 2 $ 1 . ) 

Quel tempo , che fignoreggiava nel mondo P iniqua 
empietà de’ gentili , quando fpeito fi combattevano le 
guerre del Signore da fervi Tuoi , e tutta la terra era 
fovente inaffiata, e fecondata del fanguc de’ martiri, 
nella città di Lampfaco dai nemici di Gesù Crilto fu prefo uili 
certo giovane di nome Pietro 1 aitai forte, e fervorofo della fe 1 
de di Gesù Crilto, e virtuofo dell’animo, e bclliiììmo della pcr- 
fona ; c fù prefentato al proconfole . Il proconfole dimandò : co- 
me ti chiami tu ? Hd egli rifpofe : Pietro . Cui il proconfole dif- 
fe : fei tu criltiano ? Pietro rifpofe : si io fono criltiàno . Il pro- 
confole dilte: tu ficuramente dei aver veduto co’ tuoi proprj oc- 
chi i decreti de’ noftri invittiflìmi principi : facrifica dunque alla 
gran dea Venere . Pietro rifpofe : io mi maraviglio , o Ottimo , 
che un proconfole, come fe’ tu, mi configli, e mi ftimoli afa- 
crificare ad una donna impudica , e laidiffima , qual fù Venere , 
che fece tali cole , e tanto nefande , ficchè ad ognuno per vergo- 
gna rifugge l’animo dal raccontarle , e dal rammentarfele ; e fino 
le voltre iloric vituperano le difonelte opere di lei j e voi negli 
uomini dilTolnti punite fevcramente , e con giuftizia quelle difone- 
ftà, ch’ella commile in fe licita . Or fe voi riconofcete Venere, 
c la chiamate una federata , e publica meretrice , c con qual ra- 
gione, e con qual animo potete volermi coftringerc ad adorare, 
c ad offerir lucri fi zj ad una femmina così fchifofa , c Vergogna- 
ta? Io dunque, ficcomc * debbe fare ogni uomo , altri non ado- 


Tom. II. 


Dd 


ro 


X Comprekenfu/ ef quidam Petrus no* 
m.r.tctt. lo un codice della Coibento» vedu- 
to dal Rullar I fi legge; qui dm m juvtr.it Pe- 
trus nomine . Non pud dubitarti « che il 00- 
ftro ». Pietro fo/Te molto giovane dì età, e 
graziofo della per fona i liccome era foni ina- 
mente fermo nell* amore di Gc'à Grillo. 
Un qucfti atti fi legge di lui ; puUher arumo , 


0 fpte infui cCr/ore • Audi e m kmc procorfu/, 
jujft rum adkuc retate odalefcenttdum eet . 

2 Opcitet ergo me magli Deo vivo , 
(j veto , regi f*cu!orum omnium Ohrifto , fa- 
c rifui um offerte orati onis eet. Si avverta que» 
fla confezione efprclTìZìma della divinità di 
Gesù Criflo . Ho già altrove avvertirò , che 
il facrifìzio cucai ittico del corpo, e del fan- 
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to , che il Dìo vivo e vero , e iJ Re di tutti i fecoli Gesù Cri- 
fio; e a Lui ofFcrifco ìacrifizj di fuppliche, di compunzione, di 
lodi , e di ringraziamenti . Sentendo il proconfole quelle cofc, 
Lenza punto riguardare Laidi Pietro, ch’era aflìy giovanetto , e 
•delicato, il fece mettere J in una rota , e con catene di ferro ai 
legni intorno alla rota fece legare, c ftirarc tutto il corpo di lui; 
quindi comandò, che fi giraffe la rota, e gli fi pcflaifero , c rom- 
pcilcro , e rtruolartcro lc oltà minutamente - Ma quanto più il fer- 
vo d’ iddio era crudelmente tormentato, tanto femprcpiù forte ,e 
magnanimo fi dimoflrava : e con vifo fermo , c imperterrito ri- 
dendoti della pazza crudeltà del tiranno rivolfe gli occhi al cielo, 
c dille : io vi ringrazio Signor mio Gesù Grillo , perche vi liete 
degnato di dare a me quello coraggio , c quella codanza ; onde già 
ho vinto l’ ingiullilfimo tiranno . 11 proconfole veggendo quella for- 
tezza di Pietro cosi incredibile , che nè era morto , nè punto 
s’era abbattuto in un fupplizio cotanto orribile , comandò, che a 
colpi di l'pada gli fi toglierti: la vita . 

il. In quella medefima occafione, quando il proconfole già 
era in fui partire da Lampfaco , per andare con gran pompa alla 
città di Troade , gli furono prefentati altri tre criltiani Andrea , 
Paolo , e Nicomaco . E avendogli interrogati donde fòdero , e dì qual 
religione ; Nicomaco 4 baldanzofamcnte rifpole : io fono eriftiano . Il 
proconfole domandò a Andrea , e a Paolo : c voi che dite ? Ed 
cili rifpofero ; noi damo crilliani . Il proconfole dille a Nicoma- 
co : Eterifica agli dei , fecondochèè flato comandato . Nicomaco ri- 
fpofe ; ficcome già tu fai , non debbe un criiliano facrificare ai 
demoni . li proconfole comandò , che Nicomaco folle torto fofpe- 

fo 

pie del Signore , perciocché era preceduto » 
accomp*g«*to, e feguito dalle folcimi ora- 
lioni , fi chiamala jacrìjieiwn ptecum , Ù 
o rat ìarài • La più parte de* codici a penna 
▼eduli dal Kuioarf dicono ; facriJieU fatila 
per orativi tal c ferì» Ù iaudti , 

g Tendi in rotis , Ù Ugna in circuito fo- 
Jitactt. Una fòggia delle rote da ftraziurc 
i rei era la Tegnente . Due grau cerchi for- 
mavano i due lati oppofti della c ire un fe- 
renti t i quali cerchi rollavano legati inte- 
rne con varie adc , o colonnette di legno 
o traverf » » e tutto quello componeva la_» 
circonferenza > alla quale dal mezzo anda- 
vano a finire i raggi della rota . Sopra la 
circonferenza rfleriore alle colooette . che re- 
fìav.mo a ira verfo , e tenevano uniti i dite 


cerchi predetti , fi ripiegava Cupi so il cor- 
po del paziente» e colle funi fi addettavi 
a reftar curvato , c dietro (opra la rota ; 
di che al paziente fi rompevano di ueccfiì- 
ri e le carni , e le oda . $: vegga il 
Ionio de si vnm. cruciatibus cap. a. 

4 Jbiicamaektii impaticrjtr magna voce ccf. 
la colisa za de 4 rnirrri era tutta da Dio , e 
da Luì voleva il Signore , che la ricomlccf- 
fcro unicamente tutti i Tuoi fedeli , e tutti 
i martiri m modo particolare . Era perdu- 
to chi prelusile va di le Aedo per rapporto 
al m rfirio . Qitifti atri ci muftrano baltau- 
tcuu iitc la vana prefunzione di Nicomaco » 
e troppo chiaramente la fila Inneità ruina . 
Sono terribili ilimi i gh&Uzj del Signore • 
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fo al patibolo , e tormentato . Fù ftraziato crodeliflìmamente in.» 
tanto , che era già vicino a morte : quando all’ iinproviiò gridò 
ad alta voce : io non Fui mai crilliano , e facrjfico agli dei . Il prò» 
confole comandò fubito, che fi deponelTe dal patibolo: c avendo 
gii facrificato , fù di prefente s invertito da un demonio, e itra- 
mazzato a terra , e rodendoli co’ proprj denti la lingua orribil- 
mente fi mori . 


ni. Fri il numerofo popolo , che era fpettatore di quello 
cofe , v’ebbe una vergine donzella di fedici anni , che aveva no- 
me Dionifia . Quella in vergendo la caduta , e la mifera fine di 
Nicomaco ad alta voce cfclamù dicendo : o uomo mifero , e in- 
felicillimo ! c perche mai hai voluto rifparmiarti un momento bre- 
vilfiino di più patire , c ti fe’ procacciato cosi una pena perpetua, 
e inenarrabile ? li il proconfole avendo fentite quelle parole , co- 
mandò , che gli forte recata in mezzo colici, e l’ interrogò, s’el- 
la forte criftiana . E Dionifia riipofe : si certamente, io fono cri- 
ftiana : e perche fono criftiana , io piango , c non sò darmi paco 
di cotefto fventurato , che non feppe patire un momento di più , 
con che folo egli arebbe già ritrovata la vera pace , c il premio 
fempiterno . Il proconfole dille : coftui già trovò la fua pace fiiu 
da quel punto , che facrificò , e fodisfcce cosi agli dei , e ai noftri 
invitti Ili mi principi. E acciocché per l’ innanzi non averte ad ave- 
re di ciò qualche biafimo per le voftre maledicenze, giacche voi 
molto vituperate coloro, che abbandonano la voftra vana 6 reli- 

D d a gio- 

i , 1 . ... ......... i 


5 Amptur a demone , [/ /- tcrram al- 
tifai, dentibufque linguai* Juan comoderà, emi- 
f\t Jpiritum cct. S. Cipriano nel libro tic’ 
caduti , racconta d* un criiliano , il quale in 
quella perfecuzione di Dccio uegò Gesù Cri- 
flo, c fubito dopo divenne muto, e la—» 
vendetta del Signore cominciò lbpra la lin- 
gua di lui , giacché li lingua era flato l*ifl To- 
mento principale della fua a p odala : c d’uni 
donna , la quale lubicochè ebbe negato Ge- 
sù Grillo , e mangiare le carni farri fica 
agli dei « i u vaiata dal diavolo , come Ni- 
comico, fi mangiò la liugua, c fubito do- 
po oppreffa dallo fpaGmo fi mori . 11 Si- 
no re in quella perfecuzione con miracoli 
rcpitofi lece vedere e la protezione amo- 
rofitfiina , onde riguardava i fuoi fedeli , 
c la vendetta terribile, onde puniva i ri- 
belli . Unta ex kit » /ponte capitali am ne- 

gaturui qfeendit, fojtquam Chrjlum negavi/ , 


ob mutui t . Pana ir.de ejtpìt , unde crcpi t O 
crime n , ut nec rogare jam p'fet , qui verba 
ad precum mifericordiam non kaberet . Alia 
in balnen con/fituta [hoc enim crimini ejus 
mali Jceraf , ut ad baine a jìatim per g ere t , 
qa-e lavacri vitali s grati am per di di ff et ) Ulte 
ab immundn /pinta immanda conepta lar.iavig 
denti bui linguali , qua fuerjt vel pafia impie , 
vel locuta . Po il quarti Jcele tatui ci bus fumptui 
eft » in permeiem fuam rabici or/s armata e/i • 
Jpfa fui e ami f ex extititynec dia Jupercfe po/imo - 
dum pofuit . Dolnribui ventri i , Ù vijcerum cru- 
ciata defeeit . 

o Sed propter ve Ut am vanam religi arem ccf. 
Qpei criliiaui , che avefièro negato Gesù Gri- 
llo, fe dipoi volevano tornare all’uuiù del- 
la chicli» , dovevano foggertarfi ad una peni- 
tenza lunga i pcnofa , c umiliautilTuna. Quel- 
li poi , che , negato Gesù Grido , fi mette- 
vano a vivere da gentili , c divenivano vi- 
zio- 
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geme ; la gran Diana , e la gran Venere fi fono degnate di fubi- 
lio rapirlo . ti però facrihca ancor tu , perche altriinentc io ti fa- 
oi prima dilonorare , e poi ti farò bruciar viva . Dionifia rifpo- 
ò : il mio Dio è più potente , che non fc’ tu ; c per quello non 
temo le tue minaccio: e il mio Dio può difendermi da tutte le 
tue violenze, e può darmi collanza , e vittoria di tutte le pene, 
con che tu vogli ftraziarmi . Allora il proconfolela diede in mano 
a due giovinaflri , acciocché dovettero opprimerla , c violarla : c 
comandò , che Paolo , c Andrea follerò metti in prigione . I due 
giovani prefero quella purittima verginella , c la conduttero al lo- 
ro albergo. Sino alla mezza notte con ogni maniera di argomenti 
la tentarono , e follecitarono a peccato ; ma per quanti vezzi , e 
lufinghe adoperattcro , non mai riufcl loro 1’ empio intendimento , 
e comeche volcllero violentarla , fempre , non Capendone eglino il 
perchè , mancò loro ogni forza per farlo . Intorno poi alla mezza 
notte apparve improvifo nell’albergo un giovane luminofittimo , 
che tutta riempiè la camera di luce sfolgorante , e celeitc : e quei 
due giovanaftri, che follecitavano l’ innocente verginella, atterri- 
ti , e perduti d’ uno fpavento grandiflìmo caddero tramortiti a pie- 
di di lei \ la quale gli follcvò da terra, dicendo loro: non voglia- 
te temere, perciocché quelli , che qui vedete, è il mio 7 cullo- 

de, 

pire , è coli non (blamente empia , mi_i 
fom inamente ridicola . Mi non è ìuverifi- 
tnile , nè è ridicolo uuo dorico « il quale 
fcrive quella cofa > che Ottimo gentile pen- 
(affé , e parlalie cosi . La cofa è evidente • 
Molto meno è incredibile » o ridìcolo que- 
do detto del preconi ole per quella parte , 
che può riguardare alla penitenza nccctiària 
a qut’csduri, che voleffero riunirli alla chicli • 
7 Me er.tm meus tutor tji cet. Si av- 
verta la miracolola previdenza di Gesù Cri- 
flo per 1 cibare intatta , e immacolata que- 
lla Tua fpolà . Si avverrà ancora alla cre- 
Àciua , che v'era nella chicli alla metà dei 
terzo lccolo t che tutti gli uomini avellerò 
utt angiolo beato dato a riali un di loro 
da Dio a cuftode , e guida «li quella vita 
mortale . K* dogma di lede , che vi fieno gl» 
angioli coli di ; ed è fcittimento concorde 
de* teologi cattolici , c l*adri ancora , che 
ogni Uomo o dal punto della Tua conce- 
zione a vira umana , o almeno dalla fua_» 
naie ita abbia un angiolo iuo culi ode parti- 
colare . Calvino impugno con empia 'teme- 
rità quella leuteuza • Adrji mucutfue noti> um 

etìam 


ziofifiìmi. ed erano da eridia ni fomniamen- 
te (uggiti: e per lo più anche i gentili gli 
abominavano per le loro fcandalofe fcottu- 
matezze . Di più i gemili ancora derideva- 
no come deboli , e viliflìmi d’ animo i cri- 
diani apodati , come fi è veduto. Ladilei* 
plina elierna della chicli» a tempo di Dccio 
era a g ntili noti (lima : e di più la difctpli- 
na della penitenza poteva il proconfolc a- 
verla rilùputa dilliutameuteda qualche «po- 
llata dei più empj. 1 gentili avevano riem- 
pirò il cielo di Ugnati eroi , eli; erano da- 
ti uomini giù morti , e iinagmavaiio , o 
vantavano le ftlteitù degli Èlifi per quelle 
perlbne , che lecoudo loro erano date giufic; 
nc quali hi dì le auimc , oi mani « o l'om- 
bra in una parola quella parte dcU'uomo, che 
rieouofievauo l'opra vi vere alla marre del 
corpo , godeva una quiete (bave, egrandifiì- 
nu. 11 1 ille.to .3 0 ct. lur lei mart.de Lampf. 
dice , che quella rifpoda data dal procon- 
foleè ridìcola , e incredibile , cchc per que- 
do nel dare la tìoria di quedi martiri l'hù 
omelia. Che Venere, e Diana avifTcrocol 
locata 1* anima di Nicudrato in luogo di 
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de , e liberatore , ed è venuto a falvarmi da voi , & da. quella i»- 
giuilifllma violenza, cui dall’ iniquo giudice fono Hata efpofta . li 
i due giovani con molte lacrime, e premure pregavano , c fcon- 
giuravano Dionifia ad interporli per loro , e che loro niun male 
non interveniiTc , c-non fodero offcfi da quel giovane celefte. 

iv. Venuta la mattina del di vegnente .tutto il popolo in 
gran folla li radunò al palazzo del proconfolc domandando , e gri- 
dando , che fodero loro dati nelle mani Andrea , e Paolo : e Onc- 
licrate 8 , e Macedone facerdoti di Diana avevano follcvato quello 
tumulto , e avevano follccitato il popolo a quelle fediziofe doman- 
de . Il proconfole comandò , che gli fodero condotti avanti i due 
prigionieri , e dille loro : Andrea , e Paolo facritìcate alla gran 
dea Diana . Andrea , e Paolo rifpofero : noi non conofciarao nè 
Diana, nè gli altri demonj , che voi adorate: e noi non abbiamo 
mai adorato altri, fe non fe il folo , e vero Iddio . Il popolo fen- 
tcndo quelle cofe tumultuava , c gridava , che volevano eifi in m» 
no quelti martiri per uccidergli . H il proconfole conofccndo , che 
non poteva aobattcrc , o piegare la loro virtù , e loro coilanza , 
dopo 9 avergli fatti flagellare crudelmente , gli confegnò al popo- 
lo, acciocché gli lapidaltero. Preli i martiri dal popolo, gli lega- 
rono *• per i piedi , c gli trafeinarono fuori della città per lapi- 
dargli . v. E 

etiam minimi s , qui funt in ecdefxa Dei , an- 
gelus Dei, angelus bonus , angelus Dei , qui r#- 
gat , qui moyeat , fui gubernet , qui prò a èli- 
bus nutrii corrige dii 3 (f mifera rioni bus ex - 
pofeendn quoti die v ideai facttm Patri» , qui 
in cestii eft . Cosi infognava Oricene burnii* 
ao. in Num. Ann lo detta Origene h »nul. 
io. in Jofuc fu d* opinione » che ficcarne ac* 
fervi d’ Iddio fono malte virtù lucerne ». 
così alcuni almeno avellerò molti angioli ce* 
lettt a loro guide , e protettori . Quia autem 
funi nen fnlum circa nos mulrx d'vinèe virtutes , 
fed edam intra noi » ut indteat prop.eto in 
p^atnui : bene die anima me» Domi num » O om- 
nia interiora me a nomen fa-.Aum ejur piai. 104 ; 
hoc eji omnia » quor intra me Junt . Confi at 
ergo multai effe virtutes intra nos, qui bus vel ani, 
marum no /trawm , vel corporum cura commijfa 
ejt • Si vegga ciò t che d’una v ilio tic ange- 
lica uon dilfìinile da quella li è detto ne- 
gli atti de* ss. inm. Trifone» e Kel'picio . 

Si vegga il Petavio tom. 3. de augcLlib.a. 
cap.s- num 4. 

8 Oncjir ratei , Ù Mac t don fjcerdotet 
Dionee excitabant ccr. Ho altrove avvertito , 
che i lacerilo ti idolatri , ficco iti e pili empj 


degli altri» più furiolàmenre odiavano ieri- 
fi ani » e folle*’ ita vano i iòvraui » e il p-ps» 
lo contro i proiettori del vangelo . Quante» 
più crcfoevauo 1 crirtiatii , tanto più dimi- 
nuivano le vittime a^ii idoli» e il pafoolo 
all’ avariata degli empj ficerdoti ; e tanto più 
qucdi divenivano (ereditati , e mani lede le 
loro imp ’tture . Quelli erano i pri tiratali 
motivi del furore diabolico de’ predetti ira- 
pudori • 

p Flagelli» eeefnt ce t. I condannati a 
morire in croce d’ord nario erano prima 
flagellati duramente . S> taceva ciò alle vol- 
te anche co* condannati ad altri generi di 
fupplizj, S- Giudino co’ftui compagni fù 
ucci lo a colpi di feure ; .ma prima furono 
flagellati » e quelli nottrt fanti lo furono 
prima d’effère lapidati . La flagellazione 
era pena propria de’ forvi : pare , che con 
que' rei ioli s'u latte» j quali erano morti 
co* fupplizj proprj de’ fervi» 

IO ZJgatit pedi bus »■ ut lapidartene cef. 
Aeoiocchè i condannati a morire lòtto le 
pietre nè potettero tentar la fu^a » nè colà* 
andar qui e la fcan lare i colpi, fi legava- 
no loro i piedi • 
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v. E' mentre quelli erano tratti cosi al luogo del loro fuppli- 
zio , arrivò di ciò la nuova all’ orecchie della vergine del Signo* 
re Dionifia : la quale gridando , e piangendo trovò modo d’ ufeire 
dal luogo, do v 5 era cuftodita; e andò correndo al luogo , dove erar 
no flati condotti gli altri due martiri ; c piangendo li gittò ai pie- 
di di loro , e abbracciandogli llrcttamente diceva : io voglio vive- 
re con voi per Tempre nel cielo , e però io voglio addio morire 
con voi qui in terra. Fù fatto fapere al proconfole , che Dionifia, 
la quale era Hata data in mano a due giovani, perchè laviolafte- 
ro , era Hata difefa , e alvata da quella ignominia da un certo in- 
cognito perfonaggio lurainofilGmo , che fubitamentc era apparito 
là , dove era con i due giovani quella vergine ; e che ora fuggita 
dal luogo, ove tenevalì cuftodita, li era gittata ai piedi di Andrea, 
e di Paolo, e diceva di volere ad ogni modo morire anch’ ella_> 
lapidata con loro . II proconfole comandò , che folle fcparata da 
quei due, e fi decollale , e cosi fù fatto. 

vi. In tal guifa quelli martiri venerabili per amore , e per 
gloria del loro Signore combattendo infieme col fecolo, col de- 
monio , e col proconfole Ottimo meritarono colla grazia di Gesù 
Grillo di riufeire felicemente vincitori di tutti i nemici . Pietro 
fù morto dopo più maniere di tormenti ; e Andrea, c Paolo con 
elTere lapidati, c Dionifia con edere decollata confumarono il mar- 
tirio. Quelle cofe fi fecero in Lampfaco il dì is- di Maggio, ef- 
fendo imperatore Decio, e proconfole Ottimo ; regnando il Signor 
noilro Gesù Grillo, cui fia gloria, onore, e potenza . Amen. 


S. SATURNINO VESCOVO Di TOLOSA , E MARTIRE . 

I. Li atti, che qui fi daranno di s. Saturnino vefeovo di To- 
lofa , fono fommamente pregevoli , e ricevuti concorde- 
mente dai critici : furono però ferini qualche anno dopo la morte 
delfanto; e quelli, che qui fi daranno, fono opera di due fcrit- 
tori divertì . I primi cinque numeri o paragrafi furono ferini 
l’anno trecento dell’ era volgare . Al numero fecondo fi leggono que- 
lle prccife parole : ante annoi quinquaginta , fìcut in a&is publicis, 
ide/ì Decio , &" Grato Coft. cet. Decio , e Grato furono confoli 
l’anno 250. dell’era volgare; c però fe ciò , che qui fi fcrive , 
era intervenuto cinquant’ anni prima , lo fcrittore fcriveva di que- 
lle cofe l’anno 300. Alcuni 1 hanno fofpcttato , che s. Paolino 

ve* 

t Vi. Tillcu>. (a. j. S. Salar., c no. far S. Sutur. 
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vcfcovo di Nola , o Severo Sulpizio fieno fiati forfè o I’ uno , o 
l’ altro gli fcrittori di quelli atti . Sono per certo un monumento 
degno di que’ due eccellenti autori . Ma concioflìachè è certo , che 
s. Paolino , e Severo Sulpizio vennero a quella vita * più anni do- 
po il trecento, o fia dopo il principio del quarto ftcolo , non_, 
poterono cflcre gli autori d’uno fcritto, che fi dice fatto nel pri- 
mo anno del detto quarto fecolo . In alcuni tefii a penna veduti 
da) P. K u inart nel luogo addotto di fopra in vece di ante annoi 
quìnquaginta , li legge ante annos piuret , o ante annos fatis pluri- 
mo! . 1 nianofcritti , ove li legge ante annos quìnquaginta , per an- 
tichità , per eiàrtezza , e per ogni altra maniera di pregi propri 
di limili monumenti fono eccellenti ; nè può a ragione dubitarli 
della loro autorità . A me par verifimile , che quegli , il qualo 
a quelli atti aggiunfe la folenne traslazione delle reliquie del fan* 
to martire , conliderando , che l’ unte annos quìnquaginta non po- 
teva accordarli colla narrazione delle cofe da lui aggiunte , vi fe- 
ce la fuddetta mutazione . Il compimento della fàbnea in Tololà 
del tempio di s. Saturnino , e la folenne traslazione delle fue re- 
liquie fi dice avvenuta eifendo velcovo della detta città s. Elupe» 
rio . Quelli pafsò di quella vua dopo l’anno * 410. dell’era vol- 
gare. li però è da credere, che quella traslaxione fede aggiunta 
agli atti di s. Saturnino o a quel tempo illetlo , in cui fu tatù , o 
fubito dopo la morte di s. Efuperio , che la fece . Le lodi gratv 
di , e meritate, che fi danno a s. Efuperio, polfono farci crede- 
te , che fieno lavoro d’un qualche ccclefiailico di Tolofa allievo 
di quello fanto , c dottiifimo vcfcovo gli ultimi due paragrafi , cioè 
11 numero fello , e fettimo degli atti , che qui fi danno ; e la 
modefiia di fant’ Efuperio può farci congetturare , che quelli 
non folTcro pubblicati dall’ autore almeno con tutti quegli elico- 
ni) , che ora vi li leggono , di s. Efuperio , fc non fe appretto 
alla morte di lui. Nel niellale Gotico fiampato dal Mabillonio 4 # 
fi legge, che s. Saturnino dall’ Oriente andò nella trancia ; e For- 
tunato dice , che da Roma andò nelle Gallie J . Al Romano pon- 
tefice apparteneva il mandar nuovi vefeovi , e l’iftituir nuove chic- 
fc o immediatamente per fe medefimo , o per mezzo di altri . Tut- 
ti convengono , che particolarmente i pontefici Romani s’adopera- 
rono nel fondare le chiefe delle provincie Occidentali . Sitcomo 
abbiamo già avvertito alle lettere della chiefa di Smirne, e di Vien- 


na, 

a Vi. Labbè de Script. Ecd. 4 Liturg. G»Ili. lib. j. 

3 Vi. to.7. Septtm b. Bollai». ad di.»*, 3 Fortuna!, lib- », Carta. f. 
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na,e di Lione , s. Policarpo a richieda di s. Aniceto mandò nelle 
Gallie s. Ireneo, e altri Tuoi difcepoli,; verillmilmcnte a richie- 
fta di s. Fabiano verfo il fine dell’ imperio di Filippo farà venuto 
a Roma s. Saturnino, c dallo delio Romano pontefice farà flato man- 
dato vcfcovo nelle Gallie . Non fidamente nella Gallia , ma nelle 
Spagne, c nell’Italia fù cclebratilfima, e fommamcnte onorata la 
memoria di s. Saturnino, come può vederli negli antichi facra- 
mentarj ; c di lui hanno ferino con fomme lodi s. Gregorio Tur- 
ronefe, Venanzio Fortunato, c Sidonio Apollinare : ma dagli fcritti 
di quelli non abbiamo di lui altre notizie iftoriche oltre quelle , 
che ci fomminiftrano quelli atti. S. Gregorio f Turroncfe racconta, 
che quando fi vide fan Saturnino viliifimameutc abbandonato da_i 
quel prete , c da due fuoi diaconi , che l’ accompagnavano , pregò 
Dio, che non mai per l’ innanzi niun cittadino di Tolofa dovclfe 
ette r gli fuccetlorc in quella fua cattedra . I£ dice s. Gregorio , che 
Dio, per quanto pareva, aveva efaudita quella orazione , giacché 
fino al fuo tempo mai niun cittadino di Tolofa non era dato eletto a 
fucceiforc di s. Saturnino . Al Tillemont 7 fembra poco dicevole al 
fanto quella si fatta orazione : e pare molto credibile , che il Tanto do- 
mandale al Signore di non mai permettere , che la chiefa di Tolofa 
dovclfe edere governata da un qualche vefeovo vilmente infingardo , c 
timorofo’, come quc’fuoi compagni Cerano a quella occafione dimo- 
ftrati . Gli atti di s. Firmino d’Amiens dicono , che s. Saturnino fondò 
nella Spagna la cliicfa di Pamplona , e più altre chiefe . Sono co- 
letti atti in aliai poco credito pretto i critici: cttendo flato fino 
ab antiquo molto onorato nelle Spagne s. Saturnino , è verifimiic , 
che anche in quelle parti c’ fondatte qualche chiefa 8 , e vi maa- 
datfe de’ fuoi difcepoli ad annunziare Gesù Crillo . 

il. Alcuni 9 fono dati d’opinione , e hanno fcritto , che 
s. Saturnino fù uno de’ difcepoli di s. Giovambattida , e che fù 
mandato nelle Gallie a predicare il Vangelo da s. Pietro , e d u> 
s. Paolo . L’ anacrouifmo è troppo evidente . Il Baronio 10 dice , 
che s. Saturnino mori martire nella pcrfecuzione di Decio l’anno , 
in cui furono confoli il predetto Decio , c Grato , cioè l’ anno di 
GesùCrido 2 so. Gli atti del fanto dicono efpreflgmcntc , che s.Sa- 

tur- 

e Greg. Turrouca. tufi. Fra oca. lib. 9 Vi- Tillem. la. cit. , & «. Gregei-. 

1. cap ai!. Turco: de glo. mare. cap. 48. 

7 Tillem. Qot. t. fur ». Satur. IO Barati, ad A. C. a 54. n* »J). 

8 Vi. Tillem, io, j. 1. Saturo. 
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tu rii Ino in detto anno prefe il governo della chiefa di Tolofa , c 
lòndò il vefeovado di quella città. Il Baronio dice, che negli at- 
ti del martirio di lui , fi racconta , che pati la morte per Gesù Cri- 
fto nel confidato di Decio , c di Grato ; onde fi vede , che in_. 
quello era feorretto il teflo veduto dal Baronio , e da ciò procc- 
dò lo sbaglio nell* afl'cgnar 1 * anno di quello martirio . Il P. Rui- 
nart 11 dice edere incerto l’ anno , in cui mori martire s. Saturnino; 
faperfi folamcnte , che egli fù ordinato, e eletto vefeovo di To- 
lda l’anno 245. Quo anno Saturnina 1 mortem opetierit , incertum 
tjì . Ipfum Decio , & Grato cojji , id ejl an • ccxlv. in Gallias ad- 
: ■jcnìjjc afta tejlantur , Ó* qua nàia ibi morata 1 fuerit , afta non ex- 
plicant . Qui il confolato lùddctto è anticipato di cinque anni . Lo 
Redo dottilfimo fcrittorc nelle Tue eccellenti note all’ottima edizio- 
ne di s. Gregorio Turronefe fcrive 11 . Afta s. Saturnini nimis in- 
caute ad annum ccxlv. retuli , quo cìrcìter annoSaturninus in Gal- 
lias advenerat , cum non nifi Decio , & Grato coff . , id ejl anno 
ccl. 'folojec inflitutut fit epifeoput . „ Una finita di tal natura è af- 
fai piccola, c molto fculàbile. lo non I* averci qui per niuna gui- 
fa avvertita : ma liccome l’ingenua confellionc, e con termini fpie* 
gantilfimi oltre il merito di tal errore , fatta dal modcftillimo P. 
Ruinart mi forprefe adàillìmo , quando la ledi , cosi hò voluto , che 
qui fode da mici lettori faputa, e ammirata. Se tutti gli fcritto- 
ri ufadcro all’ occorrenze una limile modellia, adai liti letterarie, 
c forfè non molto lodevoli o fi rifparmierebbero , o fi comporreb- 
bero con prcllczza , c con quiete . Pare , che s. Saturnino follo 
morto da gentili in un tempo , in cui i criitiani godevano la pa- 
ce. figli fù uccifo a furore di popolo fenza niuna forma di giu- 
dizio legittimo . Se a quel tempo fòdero Rati i criitiani perfegui- 
tati , par vcrifimile , che i gentili di Tolofa l’avercbbero accufato 
e l’averebbero fatto dannare per pubblica autorità . 11 Tillemont *1 
inclina a credere , che il fuo apollolato duralTe lungo tempo ; per* 
ciocché Venanzio Fortunato dice , che egli deiìderò di co igiungerli 
predo col foinino Bene , ma che Dio non I’ efaudl : carnali «4 in 
habitu nolrtit ejfe dia , . . tempore maturo cum jam fpet ejfit adul- 
ta cet. La congettura è ragionevole . I criitiani goderono la pace 
fotto l’imperio di Valcriano dagli ultimi meli dell’anno 2S3., fi- 
no all’anno 257. per forfè quattr’anni . Quindi per tre anni pa- 
tirono una persecuzione, fieriilìma , finché prefo Valcriano, e fat- 
Tom. II. fi e to 

11 Ruìn. admo. ad A< 3 . s. Saturo. n.s» 13 Tillem. lo. fup. cif. 

12 Ruinart in not. ad hitt, Frane. 14 Venati. Forra. iib. a. car. 8. 

S.Gttg, Turrou. lib*i. cap, 28. 
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to Schiavò de’ Perfiani , Gallieno ridonò la pace ai criftiani . Sicco- 
me s. Saturnine , com’ è detto , mori verifimilmcntc in tempo , 
<fhe i criftiani godevano pace, convien dire , o che morilfe traj 
l’anno 153., e 157.» oppure dopo l’anno 260. S. Saturnino in_» 
veggendo perseguitati da Decio i criftiani , defiderò di morir mar- 
tire . Il Signore li Salvò , e poi forfè a furore di popolo fù per 
la fede di Gesù Crifto uccifo l’ anno 256. o fui principio dell’anno 
257. e cosi è veriifimo , che mori , quando il defiderio , e la Speran- 
za del martirio jai/t erat adulta . Di più a quello tempo potea gii 
avere impiegati molti anni nell’ apoftolato delle Gallie , e dello 
Spagne ancora . Gli atti di s. Saturnino dicono , che egli prefe il 
vescovado di Tolofa l’anno 250.; ma non dicono, che Solfe (lato 
allora mandato da Roma nelle Gallie . Poteva avervelo mandato 
s. Fabiano dieci , o quattordici anni prima nel principio del Suo 
pontificato ; poteva elfervi ftato mandato anche venti , o trent’an- 
ni prima o da s. Ponziano, o da s. Califto . Potè andarvi ordì un- 
to già vefeovo Senza determinata dioccfi , come fi mandavano a na- 
zioni infedeli quei vefeovi , che fi dicevano evangclifti ; poteva.» 
edere ftato aitai anni nelle Gallie , e avendo in Tolofa c ne’ Suoi 
diftretti (labilità una Sufficiente criftianità , poteva elfer venuto aj 
Roma , e quivi , ordinato vefeovo di Tolofa , elfer là rimandato da 
s. Fabiano poco prima , che quello pontefice folTc coronato del 
martirio . Circa l’anno del martirio di quello Santo Sembra , che 
non polla dirli altro di più ; nè trovo monumento ficuro , ondo 
fidare il Suo martirio piuttollo in uno de’ primi quattro anni dell’ 
imperio di Valeriano, che dopo la caduta di quell’ imperatore, e 
dopo 1’ anno 260.; benché mi paja , che ad una di quelle duecir- 
coftanze di tempo abbia a fidarli . Il giorno del Suo martirio ci è 
ignoto . Il martirologio Romano , e gli altri più celebri martiro- 
logi onorano la memoria di lui ai 29. di Novembre, c in tal gior- 
no è ricordato ne’ più antichi melfali, e liturgie. Potrebbe edere 
che e’ moridc a quello giorno j potrebbe edere , che la traslazio- 
ne delle Sue reliquie , e la dedicazione della balìlica eretta ad onor 
Suo , di cui fi parla in quelli atti , avelfero determinata al detto gior- 
no la Sua Solenne memoria . 

ni, S. Gregorio Turroncfe racconta alcune maraviglie ope- 
rate da Dio a gloria di s. Saturnino. Credo, che non faràdifea- 
ro a miei lettori il leggerle qui tradotte fedelmente nella noltra 
lingua dall’ originale latino del detto Santo . „ Nel tempo , in_. 

cui 

IJ S. Gre». Turron. de glor. m»rtyr. t«p, }t. 
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cui fù uccifo Clodomero rè de* Franchi, mentre I’ efercito fi riti- 
rava , diede il guaito alla provincia della Borgogna . In una non 
sò qual bafilica di quella provincia li confervavano le reliquie di 
s. Andrea apoltolo inlieme con quelle del martire s. Saturnino . S’ ap- 
piccò il fuoco a quella balilica, e divampata dalle fiamme gran- 
didime cadevano le travi, e il tetto: ci poveri, i vecchi, e tut- 
ti quegli altri , che erano campati dalla ltragc ivi fatta barbara- 
mente dai predetti foldati , veggendo ardere e cadere la loro ba- 
rdita piangevano , c dicevano : miferi noi , e perduti d’ ogni con- 
forto ! Oggi liamo fpogliati anche di quello pegno carillìmo de’ 
nollri tutelari ! Più non fentiremo gli effetti del loro patrocinio ! 
Mancata quella, qual altra fpcranza ci rimane in quella vita si mi- 
fera , e dolorofa ! Mentre quelli si piangevano , e rammaricavano, 
per divina difpofizione avvenne, che pafsò di colà un cert’uomo 
di Turnon, il quale compallionando molto P afflizione di coloro , 
c ben conofccndo la virtù de martiri , effendo armato d’ usbergo, 
e di feudo, ma molto più di viva fede, e di carità ardcntillima, 
fi mette intrepido entro quel grande incendio , và all’ altare deir 
ardente bafilica, prende le fante reliquie; e fenza edere di nien- 
te nè offefo , nè nojato dal fuoco , le porta fuori mirabilmente : 
ma appena fù fuori d’ogni pericolo , che fi Tenti comprefo ìil. 
tutte le membra, e in tutta la perfona d’un immobile llupidità, 
nè potè più dare un palio, o muoverli comunque. Fd egli in que- 
llo riputandoli indegno di portare quel pefofacrofanto, dal nume- 
ro di coloro, che ivi erano fiati prefi, c fatti prigioni, feelfo 
una piccola fanciulla innocentillìma , c al collo di lei appefe la 
cadetti na delle fante reliquie : e così potè caminare , e tornò fe- 
licemente alla fua patria . Quivi ripofe quelle facre reliquie in 
una chiefa , che fi chiama la balilica di Neuvi , nell’ altare di cui 
fino a quel tempo niuna reliquia de* fanti martiri non era fiata.» 
collocata : e ogni anno con molta pietà celebrava a quella chiefa 
la feda folenne dei detti martiri . II figliuolo di coilui apprefio la 
morte di fuo padre non fece quella feda ; c per un anno intiero 
fù Tempre travagliato da una fèbre quartana , Fadato un anno fe- 
ce voto a Dio di fabbricare una nuova bafilica in onore di queiH 
martiri, e fatto quello voto fubito il lafciò la fèbre, e fù fano . 
E io penfo , che non fenza ordinazione fpeziale della divina pre- 
videnza avvctiiflc quelF altra cofa, che ora dirò . In quel mcdefi- 
mo giorno , che le fante reliquie di quelli due martiri dall’antica 
balilica di Neuvi furono trasferite nella nuova , alcune perfone , 

E e 2 . che 
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chè ubbidiamo almeno ade(To alla vilione, che io già vidi; levia- 
mo di qua la noftra abitazione , acciocché per quella ubbidienza-» 
fofpenda il Signore i fuoi gaftighi , e ci liberi , e follevi di tante 
afflizioni . Quindi fi levò di là, e andò ad abitare altrove , e al 
luogo della lua prima abitazione fabbricò tutto di tavole un ora- 
torio , nel quale faceva ogni di molta orazione , e con molto fer- 
vore implorava P ajuto del fanto martire • Pofarono a poco a poco 
le fue avverfità , rifanò delle fue malatie , e potè in brieve rimet- 
terli al lavoro della terra , e le fue fatiche gli rifpofero d’un frut- 
to cosi abbondante , che dopo piccolo fpazio di tempo fi trovò 
non folamente aver racquiftato il fuo , che aveva perduto , ma_i 
averlo ancora moltiplicato . Ciò avvenne in quello nollro territo- 
rio . lì sii tal propolito non voglio lafciare di qui fcrivere un al- 
tra cofa a falutevole fpavento degli uomini prepotenti e fuperbi . 
A tempi del rè Clotario un ccrt’ uomo d’ alto affare chiamato Pla- 
tone andò al monallero Paoliacefe , nell’ oratorio del qual mona- 
llero fi confervavano le reliquie di s. Saturnino . H perciocché co- 
lini non ebbe dall’ abate quei doviziofi regali , che egli appettava 
e voleva , fi racconta , che molto minacciò quel mouailero , e dif- 
fe : io voglio fare , che in breve quello monallero , e quell’ ora- 
torio fia un palazzo del rè ; e in un angolo di cotclla chiel'a ha 
a edere la dalla dei cavalli reali . lì partì con gran furore , e fi 
avviò al rè per mettere ad effetto le fue minaccie . Fù finitamen- 
te nel viaggio lòpraprefo da una gran febre, e il terzo giorno fi 
morì ; c feendendo così precipitofamente all’ inferno , lafciò intat- 
ta la cafa d’iddio , e il culto e la divozione a s. Saturnino , al 
nome di cui era 1’ oratorio dedicato . 

v. „ Nel territorio ‘7 d’ Avergnc a tempo, che v’era Gram- 
mo, e delitti gravifiimi fi commettevano da’ fuoi mini Uri , cinque 
uomini federati vennero nafeodamente all’ oratorio d’ Iffoirc , do- 
ve fi onorano divotamentc le reliquie di s. Saturnino, c rotte con 
violenza le porte , rubarono i paramenti , e tutti gli altri arredi 
ecclcfiadici tifati ai fanti minifleri della religione , c nelle tenebre 
della notte fi fuggirono col furto facrilcgo . Il prete di quella chie- 
fa feoperfe il furto , e molto ne ricercò i vicini , ma per quan- 
to fpiaffe ogni cofa , mai non potè avere indizio alcuno del ladro . 
Coloro , che avevano fatto il furto andarono al territorio d’ Or- 
leans , e divifero la preda , c n’ebbe ciafcuno la parte fua . Ma 
tolto fù fopra di loro la mano de! Signore a vendicare tanta empie- 
tà j 

17 Eeii. Ub. cap.SiS, 
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tà ; c in una fediziofa mifchia vi morirono quattro di que’ ladri . 
11 quinto rimalo folo in vita li pigliò tutta la roba. Ma fé l’ eb- 
be appena meda in cala , che gii venne agli ocelli una quantità 
grande di fanguc, e acciecò . Per quella difgrazia, pe’ dolori accr- 
bilfimi , che fentiva agli occhi, e molto più per gl’ interni conforti 
della grazia d’ Iddio riconobbe il tuo facrilegio ; e fece quella ora- 
zione, c quello voto a Dio, e si dille : fe pietofo Iddio riguar- 
derà la mia miferia, e mi redimirà la villa degli occhi , io ripor- 
terò al facro luogo tutto quello , che rolli empiamente . E avendo 
fatta con molta compunzione , e con molte lacrime quella preghie- 
ra e promelTa ricuperò la vida . Andò di poi alla città d’Orlcans , 
e così ordinando le cofe il Signore, ivi trovò un diacono d’Avcr- 
gne , al quale avendo conlegnate tutte le predate fupellcttili l'acre , 
il fupplicò con molta umiltà, e premura , che le rellituilfe tutte 
a quel fanto oratorio , al quale egli le aveva involate “ . Dice an- 
cora lo lidio s. Gregorio * 8 , che le reliquie di s. Saturnino erano 
a’ fuoi giorni fparle , c onorate in artai.città delle Gallie , e che quel- 
le chiefc , ove ripofavano quelle fante reliquie, erano aflài conte 
e celebrate per gl’ illudri miracoli , che a glorificare il fuo fervo 
c faccrdote fedele , c martire vi adoperava il Signore . E di fo 
medelimo dice lo dello «p fatuo, d’aver fabbricato un oratorio nel- 
la fua chiefa di Turnon , in cui fra le altre vi collocò anche le 
reliquie di s. Saturnino. Sidonio *° Apollinare con fenfo di tene- 
ra gratitudine lcrive d’ aver ricevuti da Dio per l’ intercelfione di 
s. Saturnino molti , e grandilfimi benefizj . Per li molti favori ce- 
lcdi , che i cittadini di Tolofa avevano Tempre ricevuti , e rice- 
vevano ancora pel patrocinio di quedo primo loro fantiflìmo ve- 
feovo , Laudcbondo Duca SI di Tolofa nel fedo fccolo al luogo, 
ove s. Saturnino fù attaccato al toro , fabbricò ad onore di lui una 
chiefa , che anche al dì d’oggi li chiama la chiefa del toro . 


ATTI 


<8 De piar, mire, cap- 48. zt Vi. Gali, clirifl. ro. t. pag. 57 J- • 

19 De glor. conf. rap. zo. Fortuuat. lib. z. carni, 8., Se 9. 

30 Sido. lib. 9. epi, 1 à. 
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ATTI 

DI SAN SATURNINO 

VESCOVO DI TOLOSA, E MARTIRE. 

( A. D. S. 257. ) 

I. Omcche molti martiri di Gesù Crifto abbiano confu* 

maio il lor martirio in contrade da noi aliai rimote, 
c per lunghi filmi fpazj di terre dalle noltre diigiun- 
' te, c per immolli tratti di mari interponi divifc ; pu- 

re non pertanto la fama ha a noi recati , e fra noi fatti conti , e 
chiari i nomi di quelli eroi fantilfimi ; e per quello modo abbiamo 
fentite, e fapute le loro battaglie, ci loro trionfi, e gli credia- 
mo , egli commendiamo , e gli ammiriamo pictofamente : e di piu 
per onore e gloria d’ Iddio , che colle forze della fua grazia.) 
ajutòin tutti i combattimenti quelli prodi foldati fuoi , e loro do- 
nò la vittoria , e la corona ; e per procacciare co’ nollri divoti 
oilequj , e onoranze l’ interccllìone di quelli fervi fuoi sì favori- 
ti , e fedeli , noi ogni anno con vigilie , con canti , e co’ più fo- 
lenni uflìzj , e cerimonie , e millerj della noltra tanta religione ce- 
lebriamo e felleggiamo i giorni dalle fatiche, dal fangue , e dalla 
morte di quelli martiri confacrati . Bene Uà tutto quello , o fratel- 
li : ma con quale , e quanta folennità , e divozione ; con quale e 
quanta allegrezza e giubilo fpirituale , con quali cantici , con qua- 
li \iffiz; , e con quali pietofe onoranze non dovrem noi celebra- 
re e folleggiar quello giorno , in cui 1 Saturnino uomo beatilli- 

mo , 

fìiruifcono la vera dignità d* un velcovo , 

Si fui/ tpìfeopatum defiderat , bunum opus de- 
fidar at . Opus , non Jigr.i totem i foborem , no.i 
delie iai ; opus, per quod kumilitatc decrefcat , 
non intumefeat fafiigio . S. Hicro. epitì 6p. ad 
Ocean. ouin. 8. 1 vefeovi lauti ne* primi 
fecoli Spezialmente fuggivano per lo più 
l’ordinazione episcopale, perchè fi credeva* 
no lontani da dcfidcrj coi! perfetti , e celc- 
iii . Da Dio era il defiderio del vescovado 
fecondo a. Paolo , e quello defiderio lo ino- 
ltravano molto grande quelli , che pel ino* 
tivo predetto fuggivano il velcovado . Si 
credeva # che 1* ordinazione di tali vefeovi 
proveuiffe totalmente dalla divina presiden- 
za 4 e folli una giaz.a fingo lantàni a farta 

dii 


x Satvrninus epifeepus Telofante e trita* 
Vi, (f martyr in eadem ci vi tot e gemi notarti 
coronarti JJeo forgiente promeruit cet. Le ver- 
gini martiri erano confidente nel ciclo co- 
ronate doppiamente c della loro verginità , 
e del loro martirio . Lo fteffo era de’ mar- 
tiri vefeovi. 11 vefeovado , a chi non Ta- 
velle procacciato coll’ ambizione , era consi- 
derato , come un dono mifericordiolò dell’ 
Altitàino , e dono dì molta virtù , e di 
granditàmo merito. S. Paolo t. ad Timoth. 
3. V. I . dice : fi quii epijcopatvm defi de rat , 
bonum opus defiderat : ma dee nella tìefla ma- 
niera , e più dcfidcrare tutte quelle graudif- 
fitne virtù , che s. Paolo annovera imme- 
diatamente dopo le citate parole , e che co- 


Digitized by Google 



224 Atti sin cani 

mo , c vcfcovo della città di Tolot'a , c martire di Gesù Crifto 
ottenne colla divina grazia dal Tuo Signore una duplicata corona 
da fé meritata per la dignità del Tornino facerdoz io Tantamente fo- 
ftcnuto, e per T onor del martirio gcncroTamente Tofferto. Quello 
è quel di memorabile , e fclicilfimo , in cui Saturnino divenuto 
già venerabile a tutti gli uomini per le molte virtù della Tua vi- 
ta , a Dio per Tempre immutabilmente colla Tua paiìtone c col 
Tuo martirio fi coniacrù . 

il. Dopoché il Salvator noftro Gesù Grido fù venuto al mon- 
do , e il divin Verbo firn’ uomo ebbe preTa la forma di Tervo , e 
il Tol di giuilizia co’ Tuoi Tplendori eterni ebbe illuminato le te- 
nebre di quello Tecolo ; anche le parti occidentali cominciarono Tu - 
bito ad edere illuminate dai chiari raggi e dagli Tplendori della 
verità , e della Tede ; c a poco a poco e ordinatamente la dot- 
trina dell’ evangelio s’andò propagando , cftabilcndo in tutta laj 
terra . Per quello modo la Tanta , e Talutevoie dottrina di Gesù 
Grillo, c la predicazione apottolica venne , e riTchiarò le noftro 
contrade ancora . Ma a confronto de’ gentili pochi erano i criftia- 
ni nelle noftre città , e poche erano le chiefe al vero Dio dedi- 
cate dalla divozione de* Tuoi fedeli , ed erano frequenti, e magni- 
fici in tutti i luoghi i tempj degli idoli , che per opera de’ genti- 
li fumavano continuo di fetide e Tacrileghe vittime e facrihz; . 
Qiiando cinquant’ anni addietro eftendo confoli Decio , e Grato , 
fiecome è regiftrato negli atti publici , la città di Tolola ebbe per 
primo, e fommo faccrdote s. Saturnino; c di ciò molti per Te me- 
delimi fi ricordano, e tutti l’hanno Tentilo ricordare con grata, 
c fedele rammembranza . Per la fede, e per le virtù di Saturni- 
no cominciarono a celiare i vaticinj * , e le rifpofte, che davano 

i de- 


dal Signore all'ordinato: perciocché dichiara 
va così folcii Demente alla chiefa l'elezione 
divina fatta di loro , i dcfiderj litblimi , 
die aveva aceti] a e' loro euori , 1* opportu- 
nità , anzi la uccelliti , in cui gli mette- 
va d'operare tempre per V innanzi coiu. 
peritatone cvangtl.ca ; e l’ aiTìcuramento , 
cl»e egli tempre alìiiiercbbc loro con turro 
quel dovizioi.j corrtdo di grazie , che ad ope- 
ra co»? eccella erano necdfarie, e richiede « 
£JiJi fi ita ejt altquit Jaeriìeg/e f mirri tatii , 
ut putet fir.e Dei judieto fieri facerdotem , 
rum- Dcnunui in evangelio fuo dicat : Matti), 
j o. v. 19. : non ne duo paficrc» affé ve- 
ncuut t & ncitter eorurn cadit iti tetrani fi- 


ne Patri» veftri volutitele t Curri Me nec 
minima fieri fine voi untate Dei dicat , quii 
fummx , O magna aut non fetente , aut non 
pet mittente Deo in eeclefia Dei fieri , D fa - 
ceriotei , ide/t difpejetorei ejui non de ejut 
fer.tentia ordinari * Hoc eti fijem non hahere , 
qua vivimi!/ ; Àoc ejt Dee Àr.nortm non dare 9 
cujus nufu , is arbitrio regi , D guber-.ari 
omnia feimu j , D credi mu *» S. Cyp. cpili.55. 
ad Cornei. 

a Cjrperunt ceffate vati etnia ret. Per 
giufto giudizio del Siguorc per molnllìmt 
anni fu pertticffo al demonio , che a puni- 
zione della fornir.» empietà de* gentili , gli 
poetile ingannare , c deludere colle rilpoite 

de- 
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i demonj 3 i loro adoratori : e quanto crcfccva 5n Tolofa il nu- 
mero e la fede dei criftiani , tanto fcniprcpiù fi fcuoprivano 
le finzioni dell’inferno, fi manifellavano gl’inganni , e i raggiri 
de’ demonj , e ogni loro arte , e potenza vedevalì venire al nien- 
te . V’aveva allora in Tolofa una piccola chiefetta de’ criftiani , 
e di mezzo intra quella chiela e la cala di Saturnino altro non vi 
era che il Campidoglio ; e pierò il fanto vefeovo , che continuamente 
andava , e tornava dalla fua chiefa , dovea pattare , e ripagare af- 
fai J fpettò dinanzi al Campidoglio : e i maligni fpiriti infernali 
ingannatori non poterono foflerire la prefenza di quello fant’ uo- 
mo; e ficcome altro non erano gl’idoli , per li quali rendevano 
gli oracoli, che llatue mute ed infenfatc , alla prefenza de’ qua- 
li illudevano i demonj la potenza imaginativa de’ gentili ; per 
virtù di Saturnino fù loro impedito il poter per l’ innanzi ingannare 
così i loro adoratori ; onde per quanto fi oflerittcro nel Campidoglio 
di Tolofa e ofl’equj , e fupplichc, e facrifizj , gl’ idoli inaltillimo 
Tom. //• F f filen- 


<trgli oracoli . In ogni lungo , ove (I ttabi- 
liflc il tritìi and! mo , quitti oracoli an.uto- 
lirouo allatto ; pache 1* angelo del Siguore 
per et mandamento di'Guu Cullo: appte - 
her.dit dtacor.em Jerperftm antifitm , yi,/ e fi 
diobalvt , Ì3 fatata* > Ù hpenrit eim per mil- 
le anrei : 0 mifit affi /n at>\ Jfim , Ù tlau- 
Jit , O ftgnavit Jt-pet il im , vt tori frducat 
anp/tus ger.ta. /penai 20. a v. 2- Che vi 
deno Itati quelli oracoli , è cola tettili' ata 
a tutti gli fautori antichi si gentili , che 
crittiani : e tutti gli a peli girti , c i Padri , 
e i teologi da quitto filmaio importo al de- 
nmoiooopo tanti iecoli da Gtsù Criflo , 
hanno dimottrata la verità divina del cri- 
ttiaiicfimo. la forza, e 1’ evidenza di que- 
tta dimofirazione è fortiflìma . come ognun 
vede. Van*dale medico Olaudtfc, c critico 
/nabatifla nel fine del fccolo pattato con 
peflìmo criterio , e cim paralogismi , c fo- 
gni continui volle far credere al pubblico* 
che le rifpcfte degli oracoli , c tutti gli al- 
tri preti igj diabolici de' gentili , furono gab- 
bale de’ iacerdoti idolatri * c niuna pane—* 
non v 1 ebbe il demonio . G io: Fra 11 et feo Bai- 
fluì» , e più altri hanno ccceiicntcìncure con- 
futato Van-dale, e i leguari di lui . £' ve- 
rità ittorica innegabile, che il demonio da- 
va già rilpefte dagli otacoli ingannevoli : fe 
ne limo veduti molti e ccrtifrtmi monumenti 
in più luoghi di queit 'opera ; ne abbiamo que- 
llo negli atti fincerì di s. Saturnino, e per 
1* innanzi le ne incontreranno degli altri . 


I libeitini , e gl 1 increduli d'ordinario tut- 
ti firgiK.no i fogni del Van date . La po- 
nila divina del nome di Gc^ù Grido tt pia 
i demonj lvetgogna troppo la loro empia 
incredulità . lo piego coloro * che tanto am* 
miiano gli lcaudaltfi pentiti imi . r pai la- 
ri de’ liba tini , a ntteitcrc , che cotture nep- 
pure portino dare un apparimi - nga un 1 vo- 
lt di vero alle U ro frellctati follie , le uon 
sugano d tfpc rata mente igni vcrirà ricono- 
fciuia naturalmente come tale da tutti gli 
ucrniui : e sì rieonojcium , clic non può ne- 
gai fi , terza loveririare allatto tutti i prin- 
cipi, e tutto il lìtttma dii raziocinare, e 
fenza latriate in pranra d’ trter uomo . Si 
ammirano, e fi predicano da molti lutati- 
ti quelli » che in vice di decorrere , far- 
neticano : e pei thè farneticano in iurte le 
cofc anche più fubjimi , e attratte • e eoa 
belle , c Ipiritolc , e leggiadre parole , e 
iiragmi Spiegano i loro dclirj; perciò li cre- 
dono, con to ppo di tenori di chi rude co- 
sì , glandi , forti , e ammirabili ptulatc, ri. 

3 Jh*ta Copttotium ccr. il «clic capi- 
tolino di Ri ma detto Campidi glio , c il 
tempio di Giove ivi cretto lece , che in 
molti tfìme cirrà dell’ impnio Romano h de- 
non inatte Campidoglio quahhe colle , che 
vi avelie , r vi fi dedicarti quahhe tempio 
a Giove . S. Cipriano nomina più volre il 
Campidoglio di Cartagine. Lib. dclapf., Se 
epitt. 5 5* ad Cornei. 
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uomo, che, benché nulla non minacci, nulla non dica, è tanto 
altamente rifpettato , c temuto da tutti i loro dei ! Non vollero 
quelli empi conofcere e confiderare , che niun altro Iddio elli 
non potevano , nè dovevano adorare , clic quel folo , i fervi del 
quale ellì vedevano con sì grande autorità comandare, e eltere ub- 
biditi dai demon; dell’ inferno . E nel vero qual cofa mai può clfer- 
vi tanto fuor di ragione c ridicolofa , quanto il temere quei nu- 
mi bugiardi, da quali vedevano elTcrc rifpettato, e temuto alta- 
mente anche un fervo del vero Iddio , e poi quello fteflò vero Id- 
dio , che è il Signore de’lìgnori , e a tutti fovrailà infinitamente, 
riculàre di conofcere , e impugnare? 

mi, Mentre i facerdoti degli idoli con molti altri ftupefàt- 
ti , c confidi indagavano con molto lludio , e nella guifa, che è 
detta , parlamentavano della Itrana mutolczza de’ loro dei , fi fù a 
poco a poco radunato un numero grandiffimo di popolo , c , pre- 
parato già un gran toro per facrificarlo agli dei , tutti a grande.» 
iltanza chiedevano, die dagli oracoli fi ricercailc qualche cofa di 
certo intorno a quello , che lì era detto de’ criftiani j e quanto 
il bramavano , tanto li luiingavano , che quei loro dei per 1* 
offerta d’ una beltia si grande , e d’una vittima così buona , e 
grada c ritornerebbero fe lontani , e fi placherebbero fc fdegnati , 
c rifponderebbero alle loro domande . In quello mentre, ecco Sa- 
turnino * , che andava alla chiefa per celebrarvi i folenni divini 
ufRzj. Uno di quella turba di maligni il vide da lontano, e il ri- 
conobbe j c dille agli altri : ecco fen viene il nemico della noltra 
religione , de* noflri dei , che vuol (filmare , e dillruggere i loro 
temp; , e i loro altari : ecco il vituperatore di tutte le noftre di- 
vinità , che fono da lui chiamate demon; infernali : la lòia prefenza di 
quell’ uomo malvagio impedifeea noi il poter avere fecondo il folito le 
rifpolte de’ noflri oracoli : elio gli ha ammutiti , elfo ha fpaven- 

F f 2 tati 

mane aqua Jo r a (ferri vi de ter , temen evm 
ad cali a odu m venimut rruxtum ca’icem afe* 
eimut . Sed cum cee^amus j d convirium no- 
Jfrvm piebtm convocare non p- fumo» , ut fé - 
cr amenti ver riattai fraterni tot e ornai prefetto 
calebremus . S, Cyp epift 6y ad Cscil. An- 
che il femplice prete nou mai celebrava al- 
la p re lenza del popolo lènza 1* aftìlknza al- 
meno d* un diacono * S Cyp epift. 4 Si 
vegga il card Bona to. X. de rcb. liturg- cap, 
14. & t om.z. cap. 1 8., & ai. 


4 Ecce ipfum Saturni r.um c et. I velco- 
vi celebravano ogni di il divia lacrifizio , 
e Tempre coll* aftìftrnza del clero , e del po- 
polo . Epifcopatus no fai kor.or grandi * , & 
glori a ejt pacem dedi fa ma>tyribus , ut facer - 
dote 1 , pur fac tifici a J)ei «piotidie celebrarmi * 
hojtiaì Ileo , Ù vi Armai preparimi!* . S. Cyp. 
epift 54 * Anzi a tempo di s. Cipriano i 
▼efeovi celebravano il divin fieri fitto pri- 
vata in ente nelle loro cafe anche la fera ; 
ma Tenia 1 ’ aftìftenza del popolo . An illm 
Ubi alifuis contempi adone blandi tur , fuod rfji 
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tati , e me!)! in fuga quei numi , che ci parlavano . E perchè 
cellìamo , perchè non l’uccidiamo? perchè noi co [tringiamo al tnc- 
meno a facriiìcarc con noi ? Eh vendichiamo vendichiamo e i 
noilri danni , e le ingiurie degli dei , c elio o facrifichi con noi 
sù loro altari, e gli plachi j o cada egli lteifo e vittima c facri- 
fizio gradito al loro fdegno e furore . A quelle voci facrileghe , 
a quelli crudeli impulii quella turba di popolo divenne come fre- 
netica e infuriata : s’ avventano tutti confufamente al fant’uomo, 
c lo circondano * ; un facerdote , e due diaconi , che per gli ufa- 
ti miniileri accompagnavano il vefeovo , e con lui venivano alla 
chiefa , li fuggirono in un baleno , e 1’ abbandonarono , e egli ri- 
mallo folo fu prefo, e condotto al Campidoglio. Quivi con gri- 
da fcompolle , con fiere minaccie tutti tumultuariamente lo coftrin- 
gevano a facrificarc ; e Saturnino con volto placido efereno, con 
voce férma, e chiara diife : io conofco il folo e vero Iddio ; o 
quello folo io temo , e a quello folo io offerirò feinpre facririzio 
di lodi, e di ringraziamenti: io sò, e predico apertamente a tut- 
ti, che i vollri dei fono demonj , che voi pazzamente offerite lo- 
ro c vittime e animali , e che per onorare cosi i vollri dei facri- 
leghi , voi facrificate le anime vollre alla morte eterna nell’ inferno. 
E come volete , eh’ io poffa abballarmi ad adorare cotali dei , da 
quali , come fento dire a voi incdefimi , io fono temuto , e ubbidito ? 

v. A quello libero parlare del fanto vefeovo tutta quella fa- 
crilega moltitudine fi vide fremere , tumultuare , fmaniar di rab- 
bia feroce e impotente . Intorno ai fianchi del toro già prepara- 
to per l’empio facrifizio ravvolgono una lunga fune, e gittati i 
capi di quella dietro le fpalle della belila , vogliono che quella, 
prima d’ effer facrificata empiamente , fia minilira d’ un altro facrifi- 
zio più- empio della loro crudeltà . Alle due cltrcmità della fune , 

che 


5 Ac prXi&ytero uno , ac diaconi i da»- 
bus } qui oòjcjuiif »jut adhjtfarant cec. Ha gii 
altrove avvertito , che i vefeovi anche ne* 
primi fecali eraaa da cridiaui didimi con 
malte citarne di aioli razioni , c legai di mal* 
to rii petto » e riverenza * Da quello luogo 
impariamo , che almeno iti aniando alla 
chicià per li divini oflizj , erano iu legno 
d' onore accompagnati dai preti , c dai dia- 
coni . La criftianirà in Tolofa era allora nel 
fuo principio , Saturnino era il primo ve- 
feovo di quella chicfa ; e pochi (Timi a con- 
fronto de' gemili v 1 erano i criftiani . Nel- 
le chicle già fondate da molti anni , c da 
qualche fecola > e uuiueraùifìme di cridiani i 


e al tempo » che mori $. Saturnino ve ne 
avevano aflàiiTìme , quelle onoranze faranno 
date f»curameittc malto più luminofe . K* 
richiedo ,< he gli uomini fcinìbili di inoltri* 
tao al di fuori con qualche legno vitìbile 
1' iurcrno rifpetto ; c chi per ordinazione 
divina debb’ elTere rifpettato , dee efigere 
quello rifpetto e ufarc quegli atti eflcriori 
confile ti , che fono richiedi. Le onoranze * che 
f» reudono agli eccleludici » e inaffinumcntc 
ai vefeovi , fono ordiuate da Gesù Critto, e per 
ilpi rito di religione ù debbono rendere lo- 
ro da tutti i cridiani con cfattezza . Si veg- 
ga 1* epid.ffju di s. Cipriano ad Fiorent. Fa* 
pian. 
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clic dietro del toro ricadevano , legano per i piedi il fant’ uomo , 
c con grida fpaventevoli , co i acuti pungoli , e con dure perco.fe 
dal più alto luogo del Campidoglio follecitano e fpingo.no il toro 
a fccndcre furiolamcnte verfo il piano della città. Ai primi palli , 
ai primi gradini in un momento li vide fracadato in più parti il 
capo di s. Saturnino, fparfoquà e là il cervello , e infanguinato , 
lacero, e feontrafàtto tutto il corpo: e in quella maniera il Signo- 
re ricevè, e coronò l’ anima di quello ben degno e avventura- 
to fuo fervo: e fc i gentili, perchè combatteva fedelmente pel no- 
me e per la gloria di Gesù Grillo con fomma rabbia e crudel- 
tà violentemente l’uccifcro ; il Signor nollro Gesù Crillo donò a 
lui e di tutti i fuoi combattimenti , e della morte la vittoria , c 
dell’ eterno trionfo gloriofamente il guiderdonò . Il corpo cfangue 
di lui già privo d’ogni fentimento , e libero dal dolore di quelle 
ingiurie , onde ancor morto era flraziato , fù dal toro infierito fu- 
riofamente trafeinato , finché fi flrappò la fune ; c in quel luogo, 
ovcrimafe, ivi fu in quel tempo celatamente nafcollo , e fcpolto . 
Effondo a quella ltagione affai pochi in Tolofa i crilliani , e pel 
furore de’ gentili eflendo allora di molto rifehio, e timore il fed- 
pellire il corpo del tanto martire; due fole povere donne vincen- 
do colla virtù della fède la debolezza del fello loro , e la temi_> 
di ogni pericolo , e difpollefi ancora a fopportarc volentieri , ove 
piacelfe al Signore d’ ordinare cosi , qualunque più dura morte , 
confortate cred’ io a quello coraggio dall’ efempio del finto loro 
vefeovo , più generofe di tutti gli uomini fi dimoftrarono a quella 
occalìone , e dentro una cada di legno chiufero il corpo di quello 
martire beato, e il più vicino, che poterono al luogo , ove il tro- 
varono , cavarono la folla , e il vi fottcrrarono fenza lafciarnc al- 
cun fogno : onde fi parve chiaramente, ch’effe non inteferoafe- 
pellire , ma fibbene a nafconderlc , per alficurarle , quelle venerabi- 
li e fante reliquie : perche bene c faviamente vedevano , che , fo 
gli empj e facrileghi gentili per qualche fegno fi fodero avve- 
duti , che qualche memoria , e onoranza di fepolcro per quanto 
ignobile e ofeuro s’ era renduta al corpo di Saturnino , quello an- 
cora gli averebbero invidiato e tolto , c non ‘pure l’avrebbero 

di- 

ro fcpolcri ingiuric&meute . I gentili con- 
tro i foli crifhaui adoperavano qucfti atei 
di brutale ferità . Si vegga Tertulliano nei 
fuo apologetico cap< 37 . 11 P. Ruinart av- 
verte t che in un ottin\o codice a penna 

Cubi 


6 Ejfojf urti fitti m cor puf in frufla dì- 
cerpcrent cet. Prcfiò tutte le nazioni civili 
lì è tempre riputato per arto di lumina bar- 
barie > e inumanità il negare la fepolrura 
ai cadaveri de’ defunti , o 1' cifrargli da io- 
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difottcrrato , ma di più con barbaro furore tutto 1* avrebbero di- 
sbranato » e difperfo , e perduto. 

vi. Rimate così vilmente per qualche tempo fotterra inco- 
gnito quali a tutti , e inonorato il corpo di quello martire . Ma 
Iddio , che Tempre onora i Tuoi fervi più fedeli , il traile al fine 
da quell’ ofeuro fcpolcro alla notizia degli uomini , c a fonimi ono- 
ri . Dopo molto tempo fu ordinato a vefeovo di Tolofa 7 s. Ila- 
rio , e informato dei meriti , e della morte gloriofiflima di s. Sa- 
turnino fuo antecetlòrc fece fcavare la terra tino alla calla di le- 
gno, ovelefacre reliquie di quello martire erano ripofle : ma poi 
temendo per riverenza di levarle di là , o di punto muoverle , 
fece fare fopra la cada con aliai diligenza una gran volta di mat- 
toni : e in quella maniera lafciò afe olio ai gentili il fcpolcro di 
s. Saturnino , ficche non potellero mai nè rubarlo , nè difperderlo : 
quindi vi fabbricò di fopra tutta di legno una piccola chiefuccia , per- 
che poietlc in quella raccoglierfi , chiunque volelfeal tanto tare orazio- 
ne : e così cominciò ad onorarli da fedeli il fepolcro di s. Saturnino. 
Coll’andar poi degli anni aliai molti gentili ti ritirarono in Tolofa dall’ 
empie follie e vanità del gcntilefimo , e del mondo ; c adailfimt 
critliani venendo a morire pregavano , che dopo la loro morto 
fodero i proprj cadaveri vicini al fepolcro di s. Saturnino tumu- 
lati , e tutti al morire inoltravano confolazionc grandilfi.na per la 
fpcranza di aver dopo morte i loro cadaveri vicini alle ceneri fa- 
crate di quello martire ; e tutto quel luogo in brieve fù pieno di 
cadaveri , e di fepolcri di critliani . Perche effendo dato eletto a 
vefeovo di Tolofa 8 s. Silvio , ordinò una bella , e mactlofa bafilica di 
molto prezzo , c in quella intendeva trafportare le venerabili reliquie 
del martire s. Saturnino; ma primachc il lavoro di quella badlica 
vernile al fuo compimento , s. Silvio pafsò di quella vita. A s. Sii» 
vio fuccetfe nel vefeovado s Ktfupcrio , uomo , che fenza fare in- 

giu- 

subito dopo quelle parole è qui ferirlo: Gre- quarto fteolo . SI vegga il tom. 5. del Mag- 
tiui Dto cmnipAenti , fui carenavi t mjrtyrtm gio Roland. addi. ai. de ». Hilar. cct. 
Juum in pace ; cui efi honor , (/ gloria in f, e- 8 5 . Silvio fu vefeovo di Tolofa dopo 

culi jxculorum . Amen, Poi v* è quello ti- ». Uario : pare, che dalle parole di quello 
toio . Da ejus trans lattone . Quindi comi»- luogo pofla congetturai fi , che folle 1 * imme- 
tta la nuova legenda coti • In dieòus illis diaro atiroccflòrc di s. Efupcrio . 
mj'rjtt alifuandn cet. Par certo , che ciò » 9 Poft cujus aòitum 1. Exuperius cet. 

che viene appreiTo, fu flato aggiunto agli S. Efupcrio fu vefeovo di Tolofa fui fine 
arti pofteriormcr»te , del quarto Creolo , c fui principio del quin- 

7 d’ Ht lari uì poji multum t empori i cet, to : cd è celebrato nel Martirologio Romano 
S. llario fu vclcovo di Tolofa , per quanto ai 28. di Settembre , Nella collezione de 
può congetturarli , intorno al principio del concijj del Harduiuo toni. 1. pag, 1001. ab- 
bia- 
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giuria a niuno de’ fuoi predecettòri , e di que’ vefcovi , che gover- 
navano allora le chiefe di Gesù Crifto, a niuno non era inferiore 
certamente j e in pregio di meriti, e di virtù io non temo di chia- 
marlo fimile allo Hello beatiifimo martire Saturnino : quelli aliai 
prettamente tratte a fine , e felicemente dedicò la bafilica con tan- 
ta fede, e divozione dal fuo antecedere cominciata. Ma venne poi 
in gran dubbio , fe dovette dal fuo fepolcro trasferire a quella nuo- 
va bafilica le reliquie del fanto martire , non perche punto dubi- 
tarti: della fantità , c del merito di lui ; ma perche fofpettava non 
fotte forfè più onore , e rifpctto al fanto martire il non toccare , 
e non muovere dal loro luogo que’ venerabili avanzi del facro fuo 
corpo. Ma fù nel fonno divinamente avvifato, che per un moti- 
vo si debole , non dovette lafciarc imperfetta quell’ opera , che aveva 
con tanta fede quali condotta al fuo fine j e che agli fpiriti beati 
de’ martiri 10 niuna ingiuria non fi faceva , nè loro maucavafi di 
rifpetto , o perchè le fredde otta di loro dagli antichi fepolcri 
fi moveffero , e altrove fi collocattero onoratamente , o perche a 
confolazione de’ divoti fi fpartiife , c tramandarti: in più luoghi par- 
te delle loro ceneri , giacche chiara cofa era , che a grand’ ono- 
re de’ martiri tornava fempre l’ufarc delle loro reliquie alla falli- 
te de’ popoli , e alla confervazionc , c a«crcfcimcnto della loro fe- 
de in Gesù Crifto . Per quella mirabile rivelazione confortato lìf- 
fuperio prefentò incontanente una fupplica a i religioiìlfimi impe- 
ratori Romani , e fenz’ alcuna difficoltà , o tardanza ottenne quan- 
to aveva domandato : e apparecchiata con molto ftudio la nuov;u 

bali- 


biamo un eccellente lettera ferma da fan' 
Innocenzo I. papa eonfultito da s. Elhpcrio : 
s. Girolamo dedica a qucfto s. vefeovo il 
fuo commentario al profeta Zaccaria ; e-J 
molto lo loda nella lettera a Kufiico mo- 
naco > e nell* altra a Furia : e in quella Scri- 
ve , che per provedere i povcii non fola- 
mente li fpogliò d’ ogni colà Aia i ma di 
più in una penuriofiluma cardila vendè tut- 
ti i facri vati d’ argento deila fua chicfa ; e 
portava il corpo del Sigoorc io un cane- 
iti ino di vinchi , e il fangue in un calice 
di vetro • S. Exuptriut TotoJ\ » c pi [caput vt- 
dux Sarcptenfii imitator ejuritnt pa/cìt alia , 
Ù ore pallente jejuniit fame toryueretur alie- 
na , omnemque Jub/ìantiam Cirijli vi feeribus 
erogati t . Inibii ilio di ti ut , fui corpus Do- 
mini caniftro vimineo ; fanguir-em porrai in 
irìtro • S. Hiero. cpift.125. ad Furi, in fine. 

IO tfullam fieri tei diminuì ione ctt. 


Nell' oriente le reliquie de* martiri A vole- 
vano > fi toccavano, e fi ba-'iavauo di vota- 
mente dal popolo eriftiano , come fi vedrà 
nell* orazione di s. Gregorio Nificno in loie 
di j. Teodoro marrirc . Diveda era la dilcì- 
plina dell’occidente. Le reliquie de* martì- 
ri mai non fi vedevano ; c da alcune fdfii- 
re , che reftavano l'opra de* loro (cpolcri ta- 
cevano calare alcuni finiffìmi veli , chegiu- 
gndfero a toccare le loro reliquie , c quelli 
veli in conto di iacro , e di graniimmo 
dono li diilribuivano ai fedeli ; e il tocca* 
re, o vedere anche a cafo le reliquie de* mar- 
tiri entro de* loro fcpolcri li aveva quali 
per un facrilegio ; c fi contavano varj ga- 
lligli! divini terribili , iòpra chi avelli ve- 
dute le Caute reliquie • Si vegga la lette- 
ra $«. del libro 4. di s. Gregorio Magno a 
Collant ina auguita figliuola di Xi^crig Ga- 
ilautino imperatore . 
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balilica vi trafportò con pompa folenne , e divota le reliquie del 
fanto martire Saturnino , e per quello modo l' alficurò femprcpiù 
da ogni ingiuria della temeraria baldanza de’ gentili , e fece , che 
in più decorofa , c pia maniera fodero da fedeli onorate, c ri- 
verite . 

vii. Quello , che ora reità a fare in quella piccola operetta 
fi è , il pregare tutti coloro, che quelle cofc leggeranno, o che 
per altra guifa T intenderanno c fapranno , a ben riflettere, che 
tutto r affare della nollra falute nella Tanta lède di Gesù Crilto è 
principalmente fondato e ripollo : e che a quello intendimento 
volle il Signore, che folle fcritto nel libro de’ Tuoi fanti vangeli, 
come egli una volta dilfe a due ciechi : credete voi , che io pojfa 
farvi quanto mi domandate ? lid eflendo per quegli fiato rifpolto : 
mi il crediamo : egli foggiunfe loro : fi faccia a voi conformemen- 
te alla vojlra fede . Ld il Signore domandò loro cosi , non per- 
chè egli , che è fcrutatorc infallibile de’ cuori e de’ fallimenti 
più interni e celati degli uomini , la fède di quc’due cicchi non 
vedclfe , ma lolamente per farci avvertiti e confidcrati , che noi 
dobbiam voler credere con fomma fermezza tutte quelle virtù del 
Signore , che fono raccontate nelle fante fcritture , e dobbiamo 
lpcrare con fomma ficurtdf tutto quello , che dal Signore fcdelmerv 
te domandiamo . Per la qual cofa , conciofliache l’ ifteflò Salvator 
nofiro di tutti gli uomini limili in virtù al beato Saturnino ha det- 
to i*: fe farete la volontà mia , non chiamerò voi miei fervi , ma 
miei amici $ c molto prima per bocca del profèta David ci aveva 
allicurati «J : ajfaijjìmo oltre ogni umano penfero e imaginazione 
fono onorati ia Dio ì fervi fuoi ; c in un altro luogo dice la I cr it- 
tu ra *♦: quejli Jono quelli , che fono venuti da una grande tribolazio- 
ne , e hanno lavate le loro vejli nel J àngue dell' agnello , e Jempre 
fieguono F agnello -, e un* altra volta lJ : quefi Jono Jlabiliti nella 
caja del Signore , e negli atrj eterni tT Iddio fioriranno per fempre , 
c altrove lt : la morte de'Janti Juoi è preziofa nel co/petto del Si- 
gnore ) efulteranno i fanti nella gloria , e goderanno per Tempro 
negli eterni abitacoli del paradifo, e quella gloria l’avranno tutti 
i fanti del Signore, cioè tutti coloro, ai quali egli donò non fo- 
lamcntc il credere in Gesù Grillo , ma ancora il patire il marti- 
rio per la Tua fede : le anime de* quali Tubilo che fi fon dilciol- 

te, 


Il Matth. 9. a ». al- 
ia lo. ij. a ». t|. 
i j Piai, i j8. ». li. 


14 Apoc. aa. ». 14. 

15 Piai «tj. ». j. 
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te , e partite da loro corpi mortali , vanno ad clfcre beatìffimc per 
fcmprc nel ciclo con Gesù Crirto . Per le quali cofc noi non pol- 
liamo riguardare come morti i veri fervi, e gli amici fedeli d’id- 
dio , ma , fecondoche c’ infegna la fede, noi come viventi , e fcli- 
cilfimi , e abitanti nella cafa celefte del Signore dobbiamo onorar- 
gli c venerargli : c fìamo certi ancora per fede indubitata , che 
fe noi con fiducia pel noftro vero bene ricorreremo a quelli ami- 
ci beati del Signore , e gli domanderemo del loro ajuto , prove- 
remo felicemente gli effetti e i vantaggi della loro protezione , 
e quand’anche, il che non può eflere , venirte meno in loro l.t_> 
volontà di favorirci, ci fodisferebbe e confiderebbe de’ noftri fan- 
ti defidcrj Lui , che è conofcitore infallibile c de’ noftri prefenti 
penlicri , c degli avvenire ancora, il quale, mentre ne’fervi fuoi 
è pregato, ben vede cf effere egli fte/To con ciò onorato; e il qua- 
le è benedetto ne’ fecoli de’ fecoli . Amen . 


S. LORENZO MARTIRE. 

I. XT’Orfe nella chiefa Latina non v’ha altro martire si celebra- 
r to con fomme lodi , e sì concordemente da tutti i fanti 
padn e da tutti gli fcrittori eccleliaftici , come c quanto s. Loren- 
zo diacono martire della chicfa Romana . Il fuo martirio fù cru- 
deliffimo , c la collanza di s. Lorenzo fomma e fingolariffìma . 
Non par credibile , che la chiefa Romana non ne diltenderte gli 
atti ; e la fama celeberrima di quello martire in tutta la chiefa fem- 
bra, che fia effetto degli atti del fuo martirio partecipati da Ro- 
ma a tutte le chicfe particolari . Di tanti fanti padri , e di tanti 
altri fcrittori del quarto , e quinto fccolo , che parlano delle lodi 
di s. Lorenzo, niuno mai non nomina gli atti del fuo martirio : 
c da quello lilenzio pare fi porta congetturare , che non vi ave- 
vano a quei tempi , c che fi fòdero probabilmente perduti ncllaj 
pcrfccuzione di Diocleziano . E’ verifimilc , che dipoi da monumen- 
ti ficuri fòdero dirteli gli atti del martirio di s. Lorenzo , accioc- 
ché fecondo la difciplina di quei tempi fcrviflero ne divini uffizj, 
come fi è già veduto di altri martiri meno celebrati ; ma quelli 
atti ancora, qualche ne fia la cagione, mancano a di noftri . Sant’ 
Antbrogio nell’ opere, che di lui abbiamo, parla in due luoghi 
del martirio di s. Lorenzo . Il P. Ruinart hà inferiti quefti due 
Totn.ll> G g _ luo- 
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luoghi nella Aia raccolta, e quelli li daranno qui volgarizzati . L’ 
autorità di s. Ambrogio è a tutti vencrabiliifima : fedire egli un 
fecolo in circa dopo il martirio di s. Lorenzo: nè può dubitarli della 
più fcrupolofafinccrità di tutto quello, che fcrivc del noltro mar- 
tire lantiifimo. Comechc poi niuna maniera d’ atti ilnceri almeno 
indubitati del martirio di s. Lorenzo noi non abbiamo , che egli morif- 
fe martire in Roma, e folle morto a fuoco lento tre giorni dopo il 
martirio dis. Siilo nella pcrfecuzionc di Valeriano all’Agollo dell’anno 
2 58., fono cofe tanto tetliticatc , e tanto aiTeverantementc da tutti 
gli fcrittori ecclefiallici, che sù quello non fi può desiderare di più ; 
e tutti i migliori critici 1 * * * e cattolici , e eretici fempre hanno e 
giudicato, c fcritto cosi. L’eretico Fello nelle fuc note a s. Ci- 
priano a quelle parole della lettera ottantclima del detto fatuo : 
Xyft’nn autern in cemeterio anhnadverfum [ciati: vi il. iduum A/t- 
guj tarum die , Ò* cune co Quartum , fcrive cosi : prmbyter 1 hit 
( Quarta! ) videtur , a ut no //finis alicujus , Jiquìdem nullo cu/n addi- 
t amento defignatur . Qtuc de Felice , Agapeto , Donutiano , F a uf ti- 
no , Pr<ct extato , Laurcutio , Epolito, Afra , Q- mìlìtibus clxv. , ad- 
dì fieni , auPloran aliquem martyrologiis vulgalis fide digniorem de- 
Jìderant . Io non parlerò qui che di s. Lorenzo . Lafciamo Ilare , 
che in molti codici a penna in quella lettera di s. Cipriano è fcrit- 
to : X/ftum antem in cemeterio animadverfum feiatit orlavo iduum 
Aug’jtarum die , & cum eo dìacones quatuor : e il Morelli, il Ma- 
nuzio, e il Baluzio , e la più parte de’ critici è d’opinione , che 
quella Ha la lezione lineerà ; e , perciocché niente non lì accen- 
na ivi , onde li mollri lo llato di quel j Quarto , come avverte lo 
Aedo Fello , ciò può edere un buon motivo per 1 ’ opinione del 
Morelli, e degli altri j lafciamo dare tutto quello : in quale feri- 
tore, in qual martirologio trovò mai il Fello , che s. Lorenzo 
folle martirizzato inlieme , e nello dello giorno , che s. Siilo . 5 Tut- 
ti i padri , c tutti gli fcrittori , che parlano del martirio di fan 
Lorenzo convengono in aderire, che tra il martirio di s. Siilo, 
c quello di s. Lorenzo vi pattarono di mezzo tre giorni . S. Ci- 
priano , ficcomc egli dello tellihca , nella eilatc dell’anno 258. l'pc- 
dì a Roma alcuni fuoi chierici per fapere ciò, che dall’Oriente 
avelie fcritto al fenato Valeriano , giacché adailfimc voci terribi* 

lidi- 

1 Vi. hi. Aug. Ejltand. ad di.io. cip. 9. , 8 c bift. eccle. Io. Georg. Walchii 

Tì Ile. co. 4' mento, cccl. art. s. Laurent, lx:- 3. cap.4.^ H. 
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Ultime, ma tutte incerte fi divulgavano ogni dì più nell’Africa. 
Sembra , che quelli giugncrtero in Roma prima de’ nuovi editti 
dell’imperatore. Gli editti pervennero al fenato, per quanto può 
congetturarli , fui principio di Agofto dell’ anno fuddetto : furono 
publicati tortamente , e il di fei fu decapitato s. Siilo con quattro 
diaconi . 1 chierici Cartaginefi , che forfè avevano afpettato in Ro- 
ma aliai giorni , publicato il nuovo editto , c veduta la morte di 
s. Siilo , e di quattro de’ fuoi diaconi , partirono fubito per Car- 
tagine , e vi furono giunti felicemente non molto dopo il detta 
martirio. Par evidente, che da Roma forte fubito mandato in Car- 
tagine il nuovo editto dell’ imperatore ; c non pertanto abbiamo 
da s. Cipriano , che i fuoi chierici prima di quello editto furono a 
Cartagine . Perciò par certo , che quelli fodero partiti da Roma 
prima del martirio di s. Lorenzo, e per quello s. Cipriano nulla 
non ne fapeva, quando fcrilTe quella lettera . 

ili Acciocché ad ognuno refti più fenfibile c evidente la 
temerità del Fello nello fcrivere come incerto il martirio di fan 
Lorenzo, recherò qui alcuni palli de’ padri più autorevoli dellaj 
chiel'a , che ce lo tellimoniano , c lo celebrano con fomme lodi • 
„ Siccome è imponibile , che agli occhi del mondo s’afconda mai 
la gran Roma ; così elfer non può , che mai retti afcolla dovun- 
que la gloria e la corona di Lorenzo ... Le fue beneficenze fono 
in Roma chiarilfime , e innumerevoli . Egli è una di quell’ anime 
pictofamente prefeelte dal i'upremo Difcernitore degli uomini , del- 
le quali diire Gesù Critto: chi per Me facrificherà la fua vita, la 
falverà in eterno . Salvò la fua vita Lorenzo colla fua fede , lo 
falvò col difprczzo del mondo , la falvò col martirio . E quanto 
grande non debbo edere nel cofpetto d’iddio, mentre nelle boc- 
che degli uomini si grandi , c moltiplici fono le fue lodi ? 

Tutta Roma è teftimonia della moltiplicità de’ meriti, e delle vir- 
tù di s. Lorenzo, onde quali di fiori divertì, e numerofillimi , e 
tutti di pregi fingolari , ornò la corona gloriofiflìma del fuo trion- 
fò” . Còsi parla di s. Lorenzo s. Agoltino i , c oltre più altre 
teftimonianze fparfe ne volumi dell’ opere di lui, ci fono rimatti 
tre intieri fermoni fatti in lode del nortro martire . ,, Gloriamoci 
rutti nel Signore, che fempre fi è dimoftrato, e fi dimoitra mi- 
rabile ne fami fuoi , della fclicillima fine del martire s. Lorenzo... 
La gloria di quello fervo fedele , e fortillìmo del Signore è dilfufa , 
c rtabilita in tutto l’ ambito della terra . Da dove nafte il folty 

,Gg 1 lino 

3 Vi, 10.3. Oper. S Aug. San1.1c2.jicj, , & 104. 
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fi.10 là, dove tramonta, tutto il mondo è pieno, e quali è com- 
prerò della sfolgorante luce di due leviti di Gesù Criltò Copra di 
tutti gli altri celebratilo mi ; c quanto è riverita Gerufalemme pel 
martirio di Stefano , tanto Roma và lieta c commendata per quello 
di Lorenzo. I meriti di quello martire fingolariflimo in niuna con- 
trada , in niun luogo non fono nè incogniti , nè taciuti “ . Cosi 
s. Leone Magno ♦ . S. Malfimo di Torino dice, che dalle fiamme, 
onde fu llraziato * s. Lorenzo, rellò per Tempre illuminata e sfol- 
gorante tutta la terra, e chiama per quello il gran levita Roma- 
no fimililliino , e quali uguale agli apolloli . lì lo Retto dice fan 
Pier Crifologo 4 5 6 7 , s. Damafo 7 papa, s. Ambrogio, Prudenzio 8 , 
e altri: c appena v’ hà altro martirio più tellificato, e encomiato 
di quello di s. Lorenzo . I Greci ne loro menci altroché de’ fanti 
martiri i più celebri della chiefa Latina non Cogliono celebrare la 
memoria . Quella di s. Lorenzo è molto folcirne in tutte le litur- 
gie de’ Greci; e liccome » non vi fu chiefa nelle parti occidenta- 
li, ove non fi avclfero e oratori , e baliliche dedicatea Dio in ono- 
re di s. Lorenzo , cosi era nelle parti orientali . 

ni. E fi vuole avvertire , che, comeche non fi polla du- 
bitare che fotte fiata fantilfima la vita menata da s. Lorenzo prima 
del martirio ; pure il Colo martirio è quello , onde il Signore ha 
voluto da per tutto glorificare si folcnnemente il nome di quello 
fuo fervo : c delle colè di lui precedute al martirio niente d’ or- 
dinario non ne dicono quei moltilfimi antichi, che, com'è detto, 
hanno tanto lcritto della fua morte. Niente di certo nonfappiamo 
della patria di lui ; e gli fcrittori 10 Spagnuoli fono a ragione impegna- 
tilfimi nel follencre , che egli fotte nativo delle loro contrade , com’è 
feritto negli atti del martirio di quello Canto , i quali a giudizio della 
più parte de’critici fono apocrifi evidentemente. Egli fu difccpolo 
di s. Siilo papa, e fù il primo de’ fette diaconi della chiefa Romana, 
e a quella età , liccome abbiamo da Eufebio IJ , fette foli erano 
i diaconi della chiefa di Roma , e altrettanti i fuddiaconi : difei- 
piina confcrvata anche addio in quella chiefa; nella quale dal col- 

le- 
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Iegio de’ cardinali fono efctufi i fuddiaconi ; cd è fidato a quattordi- 
ci il numero di quelli dell’ ordine de’ diaconi ; c co neclie quella 
£ia piccola cofa , pure nella fua tenuità fa vedere con molta cnia- 
rezza la coilanza iomma della prima chiefa nel cullodire tutte le 
tradizioni lodevoli de’ maggiori . Al Tanto apparteneva <* e l’aifi- 
fterc in primo luogo al tornino pontefice s. Siilo nella celebrazione 
de! divin facrifizio, e il diflribuirc al popolo il calice del l'angue 
divino; e 1’ amminiflrare i beni della chicfa Romana, e diltribuir- 
gli a chierici , e a poveri . Hò già avvertito nella prefazione , quan- 
to a quelli tempi avellerò i vefeovi di danaro per impiegare in 
opere di criltiana pietà ; c i diaconi erano in quello i miniftri or- 
dinar; de’ vefeovi . La chiefa di Roma , più d’ ogni altra abbon- 
dava di criltiani ricchilfimi, e il vefeovo Romano fopra tutti gli 
altri aveva forame coniiderabili da diftribuire . Verilìmilmente ab- 
bondava ancora di vali facri , e fuppcllettili di molto prezzo . Que- 
lle cofe non potevano edere occulte a gentili maffimamente fotto 
l’ imperio di Valeriano , il quale , come ho già detto nella prefa- 
zione , per tre anni e più aveva lìngolarmcnte favoriti i crilliamj 
c quelli erano flati allora fommamente onorati da miniftri delfini* 
peratore, e coll’ ederii molto addomefticati con loro, avevano ri- 
faputa tutta la difciplina della loro religione . La pietofa generali- 
tà de’ principali ecclelialtici nel prò vedere le perfone bifognofe del 
clero, e tutti gli altri poveri jladccorofa decenza, onde celebra- 
vano le adunanze religiofe, e il divino facrifizio, fece credere ai 
gentili , che gli ecclefiallici fodero ricchilfimi , e probabilmente 
delle loro {terminate ricchezze fe ne faranno contate le più incre- 
dibili favole , che mai potettero idearli , le quali i gentili acce- 
cati dall’invidia c dall’ odio averanno apprefe per verità certe ed 
evidenti: e il bil'ogno, che allora avea l’ imperatore di danaro per 
la guerra con la Perda , averà rifcaldata la fàntalia de’fuoi mini- 
ftri nella viva apprenftone delle fognate fmifurate ricchezze degli 
eccletìaitici ; e averà in loro riaccelà la più rabbiofa fetc della fo- 
ro avarizia per rapirle, e con quelle arricchirne fcftedì, c farne 
qualche parte al fovrano nel bifogno fommo , in cui n’ era . Nelle 
perfecuzioui avevano mefticrc i criltiani poveri di maggiori limo- 
fine, confi c evidente, e in quello tempo con follccitudinc mag- 
giore attendevano gli ecclefiallici a provedergli ; e a poveri con- 
fitteti fi aggiugneva il mantenimento de’ crilliaui , che per la loro 
fede erano incarcerati . Non può dubitarli , che s. Lorenzo nella 

. per- 
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pcrfccuzione di Valcriano non attendcirc con tutto il zelo più fèr- 
vorofo al follievo de’ poveri , e de* prigionieri crifliani : e ficcome 
in tal perfecuzione per quanto fierilfima , pure nelle maggiori città 
furono governati i criltiani in modo, che fenza grave pericolo po- 
tevano pubicamente profè(Tarc la loro fede, s. Lorenzo fenza mol- 
ti riguardi farà proceduto al mantenimento de’poveri ; e quello fit 
il motivo, perchè il prefètto di Roma chiamò afe $. Lorenzo, lu- 
fingandofi di potere indurlo a rivelarli i fognati tefori immenfì del- 
la chiefa Romana , e ad abbandonare la fède di Gesù Crifto . 

mi. Prudenzio ‘J racconta , che j. Lorenzo follecitato , 
com’ è detto, a rivelare i tefori della chiefa, promife al prefetto 
di volerlo fare , e domandò a lui tre giorni di tempo per poter- 
gli raccogliere tutti inficine in un luogo folo . Ottenuto quello 
tempo , ordinò s. Lorenzo, che tutti i poveri crifliani e Itorpi, c 
infermicci, e vecchi, c bambini, e vedove pel terzo giorno lì ri- 
trovaflero a un luogo determinato. Venutivi, andò s. Lorenzo al 
prefetto , e lo conduttc feco a vedere tutto infieme il teforo inc- 
flimabilc della chiefa de’ crifliani ; e gli inoltrò tutti i poveri pre- 
detti . Nelle città grandi maflìmamente i perfecutori avevano preli 
di mira gli eccleliaftici , e i crifliani di qualità , come già hò di- 
chiarato nella prefazione : potea s. Lorenzo fenza cfporgli a niun 
pericolo , inoltrare al prefetto tutto quel numero portcntolò di cie- 
chi , di llorpiati , e di ogni altra maniera di que’ poveri , che 
abbiam detto . S. Ambrogio M, c s. Agoltino raccontano , che 
venuto il terzo di, s. Lorenzo chiefc al prefetto un numero gran- 
dillìmo di carri, e d’ ogni altro illromento di trafporto , e chea 
con quelli portò al prefètto tutti i poveri predetti . La dilfercrv- 
za è piccoliflìma , e quella fletta ci fcuopre la verità della foltan- 
za di quello fatto. L’orgoglio , e l’ avarizia del prefetto veggen- 
dofi fchernita da quell’ eroe con una beffa cosi gcnerofa , e folen- 
ne, c publica , diede all’ eccetto del furore; e di prefcntc condan- 
nò s. Lorenzo a dover ettère bruciato vivo a fuoco lento . Quello 
infoffribile martirio , fecondoche ci teftitìcano concordemente tut- 
ti quelli , che ne hanno ferino , fu fopportato dal fanto con una 
pazienza, e ilarità veramente miracolol'a e divina. Racconta Pru- 
denzio 15 , che molti crilliani battezzati di frefeò , c che vollero 
cflerc fpettatori divoti delle maraviglie , che la mifcricordia del bù- 
gno- 


li Prud. lo. cit, i>r. joa. , Se 50J. Vi. Till. , & Aug. Boi- 

14 $, Amt>. lib.i. off. cap, 28. S.Aug. lami. io. cir. 

15 PrttU. lo, ck, a v. jtfi. 
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gnorc operava nel fuo fervo , videro il fatuo martire nella cratico- 
la tutto sfolgorante d’ una luce celefte beilillìma , e cne niuno di 
quegli emp; non vide quello prodigio j c che i criftiani » ff feiiti va- 
no una fragranza di paradifo, e d’ un confòrto per loro indicibile, 
che tramandava il martire dalle fue carni arroftite. Di più raccon- 
ta lo ftelfo Prudenzio, che, come ebbe il fanto confumalo il mar- 
tirio, alcuni patrizj «7 Romani portarono divotamente il corpo 
alla l'epoltura , e che per la morte di s. Lorenzo invili fem- 
pre più il culto facrilego degli dei , e fi moltiplicò il numero 
de’ criftiani : e quello è fempre flato 1’ effetto prodotto dal langue 
de’ martiri , come già fi è detto più volte . Noi vedremo negli 
atti di s. Cipriano, con quanta folennità fòlle fepolto il fuo cada- 
vere , e ficcome hò già avvertito nella prefazione , la perl’ecuzio- 
ne di Valeriano fù affai crudele : pure nelle grandi città fpezial- 
mente poterono i criftiani onorare i cadaveri de' martiri , come lo- 
ro piacque: e il Signore, in mano di cui Hanno i cuori anche de- 
gli empj , in mille guife ftupcnde faceva fentirc e a’ criftiani , e a 
gentili ancora, che egli governava tutti i travagli della fua chie» 
fa . Da s. Cipriano ,B lappiamo di certo, che s. Siilo mori il gior- 
no fello d’ Agofto dell’ anno as 3 .: s. Ambrogio , s. Agoitino , Pru- 
denzio , c più altri antichi fcrivono concordemente , che dal gior- 
no del martirio del detto fommo pontefice , e quello del martirio 
di s. Lorenzo vi corfero di mezzo tre giorni intieri , e però non 
può dubitarli, che s. Lorenzo confumò il martirio il giorno deci- 
mo d’ Agofto dell’ anno predetto . lì al giorno ** decimo d’ Ago.lo 
è fognato il martirio di lui, e in tutti i caJendarj , che abbiamo, 
e ne’ menci de’ Greci , e in tutti i martirologi de’ Latini . S. Giro- 
lamo nel cronico dice , che s. Lorenzo confumò il martirio fotto 
l’imperio di Decio ; e in ciò lo sbaglio è evidente , come è ma- 
nifello per le cofe già dette, e lo Scaligero 10 avverte, che co- 
tefta particolarità è Hata aggiunta pofteriormente , e ne’ migliori 
tetti a penna non lì trova . 

v. Molti e flupendiifimi fono i miracoli , che contano gli 
antichi operati da Dio per rendere femprepiù gloriofo il noftro 
fanto , come può vederli preffo i continuatori del Bollando 21 . Io 
ne accennerò qui alcuni brevemente fcritti da s. Ambrogio , du 

s. Ago- 

I® Ibid- ( *.489. *0 7 ì, Jo. Scilig, animili, iigj. ai 

17 Ibid. a 508. Chro. Euf. , 8 c Aro. Pone. in no. pjg 64*. 

18 S. Crp rpif. So. «dir. Burdig .604. 
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s. Agoftino , e da s. Gregorio Magno , e da s. Gregorio Turonen» 
fc - Ritornando dall’ Africa in Italia s. Saturo fratello di s. Ambro- 
gio, c melfofi un tempo molto tempeftofo , la nave urtò in uno 
fcoglio, c furono tutti a pericolo di perire. S. Saturo fi fece da- 
re una particella del paue eucaristico , e niellala decentemente in 
un pannolino , lo li legò al collo , e fi gittò a nuoto , elTcndofì 
molto raccomandato alla protezione di s. Lorenzo , e fano c fal- 
vo fù prettamente venuto al lido, c entrò fubito in una chiefiu 
a ringraziare il Signore, che per intcrceflìone di s. Lorenzo *» lo 
avea campato da un pericolo si grande . Lo fidici s. Ambrogio 
racconta , che una matrona Fiorentina dopo più anni di ftc- 
rilità per interceflione di s. Lorenzo ottenne un figliuolo ma- 
rchio , c fondò , c dotò un gran tempio dedicato al fuo benefico 
protettore , e in paffiindo per Firenze lo dedicò lo flelTo *J fin- 
to , come lì dirà in altro luogo . S. Agoftino *4 racconta, che-uno 
di que’ celebri dicci figliuoli maledetti dalla madre in Cefarea di 
Cappadocia , guari in Alanti facendo orazione all’ altare di s. Lo- 
renzo nella città di Ravenna da quello fpaventcvole tremore di 
tutte le membra , che l’agitava continuamente , c dice ancora; 
„ e , chi *s mai ricorfe al patrocinio di s. Lorenzo , che le Aie do- 
mande non impetralfe ? A quanti infermi non ridonò egli la fani- 
tà ; e a quanti mai non ottenne ogni maniera di que’ temporali bc- 
nefizj , che per fe medcfnno il gran martire già nulla non curò ! 
Nò egli procaccia ad altrui , quelli beni minori per rillringcre laj 
Aia beneficenza fopra de’ fuoi divoti alla fallita del corpo , e ad 
altre grazie temporali; ma acciocché ottenendo elfi per lui que- 
Ai favori meno pregevoli , tutti fi inanimino e fi follevino a bra- 
mare e chiedere con fiducia le celelti e fempiterne felicità “ . 
Racconta s. Gregorio tS Magno, che ,, la fame, e la carellia d’o- 
gni vettovaglia facevano fentire da per tutto i loro funeiti effetti . 
L'n uomo d’ Iddio , che era prete di Norcia , e fi chiamava San- 
tolo , volle in quello tempo si contrario riedificare nella detta.» 
città di Norcia la chiefa di s. Lorenzo , che vi era fiata aria e 
diftrutta. Chiamò molti artefici c lavoranti d’ogni maniera; ma 
era necelfario lo ftipendiargli fenza dilazione ogni di della loro opera, 
c fatica. Siccome debbe quali di neccllità incontrare in tempo di 
careftia, venne a mancare il pane ; e quegli operai chiedevano a 

gran- 


2 t S. Ambrof- lib- x* de cxcefT fra. 
fui Saiyri. a 11.4}. 

» z 3 S. Atnb, in cxhort, virg. cap.j. 
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grande Manza «al prete , che dovelTe provedergli del pane , e di- 
cevano , che fenza mangiare erano fenza forze al lavoro . L’ uo- 
mo d’ Iddio , fentcndo ciò , gli confolava con buone parole , c ino- 
ltrava nell’ ellerno molta ficurezza e quiete, c prometteva, chej 
nulla loro non mancarcbbe del neceifario : ma nell’ interno del tuo 
cuore egli era afflittiifimo , perche vedeva, che non poteva dare 
in effetto agli operai quel cibo , che loro prometteva in parole . 
Mentre il fanto prete afflitto da quello penliero andava decorren- 
do qua e là , fi trovò improvilàmente venuto a un forno , al 
quale le donne del vicinato avevano poco prima cotto il pane ; 
e li chinò a riguardarvi entro , fc mai ve ne trovaffe alcuno . Con 
fua incredibile ammirazione e contento vi vede un pane bianchif- 
fìmo e bellillìmo fuor di modo : P ebbe fubito prefo , ma non 
volle portarlo a fuoi lavoranti , perciocché fofpettò , non folle for- 
fè d’ altrui , e per fovvenire pietofamente agli operai fuoi , non 
voleva commettere per fc un peccato . Il portò attorno pel vici- 
nato , il mollrò a tutte quelle donne , che poco prima avevano 
cotto il pane a quel forno, e tutte le richiefe , fc quel pane fot- 
fe loro ; c le pregò , che vedelfero bene , fc mai alcuna di loro 
per isbaglio P avelie lafciato nel forno . Tutte dilTero , che quel 
pane non era loro , e ciafcuna affìcurò il prete , che aveva bcn_. 
cavato e riportato a cafa tutto il tuo pane . Allora quell’ uomo 
d’ Iddio allegriffimo ne andò a fuoi molti operai ; raccontò loro 
come P onnipotenza benefica del Signore gli aveva proveduti di 
vettovaglia : comandò , che prima d’ ogni altra cofa dovettero di 
ciò ringraziare l’Altiffìmo, quindi nielligli ordinatamente a tavo- 
la apprettò loro quel pane . Ne mangiò ognuno quanto volle fino 
ad effer fazio, egli avanzi furono trovati maggiori, che da prin- 
cipio non era tutto il pane . Si ferbarono pel dì vegnente ; ma di 
nuovo dopo efferfi tutti ben pafciuti e fatollati , fi trovò , che fo- 
pravanzava più pane , che non era P imbandito al cominciar del- 
la menfa . Avvenne così più altre volte , e per dieci continui dì 
tutti quegli operai li ritlorarono lautamente di quel pane miraco- 
lofo , che fempre avanzava pel giorno dopa , e crefceva colPetterc 
confumato , e lembrava , che le bocche affamate di quei lavoran- 
ti non lo mangiaflcro, ma lo motiplicallero ' 

vi. ,, V’aveva in un ccrtoluogo, dice s. Gregorio *7 Tur- 
ronefe , una chiefa di s. Lorenzo 1 , e v’ erano le reliquie di lui y 
ma perla lunghezza del tempo, e per la trafeuraggine de’cuitodi 
‘font. //• H h ave- 

37 S. Grrg, Turon, lib.i, dcglo. mirt.cip.41. Vi, & Forimi*:, tib.p. carni 14. 
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aveva patito affai del tetto, ed era quali affatto fcoperta . Gli abi- 
tanti di quel luogo vollero riflorarla , e andarono alla fclva, evi 
fecero, c acconciarono quelle travi, che loro bifognavanoal prefo 
intendimento, e caricatele fopra più carri , le trafportarono al luo- 
go di quella chiefa . Quivi ditìefcle ordinatamente per farne l’or- 
ditura , una fc ne trovò più cuna del bifogno, di che quel prete, 
che foprintendeva alla fàbbrica , ne fu afflitto molto e turbalo, 
c non fapea che fare , nè qual partito prendere , che gli fembraf- 
fc buono al bifogno . Mentre guardava fidò la trave troppo curia, 
diffe : o beatiflìmo s. Lorenzo , che per amore del noftro Signor 
Gesù Crillo vi lafriafte volentieri arroftir vivo, deh fateci oggi ve- 
dere la voftra gloria . Mentre voi vivefte , fempre folle il prove- 
ditore de’ poveri, e il confolatore degli afflitti , c il riparo ad ogni 
miferia: riguardate adeflò la noilra povertà, c la provedete : voi 
l'apctc, che non hò nè danaro , nè altro modo , onde avere una 
trave più lunga, come bifogna alla voftra chicfa . Come il prete 
ebbe dette quelle parole , con altiifimo ftupore di tutti , che era- 
no prefenti, incontanente la trave fi si ungo tanto, che fu più lun- 
ga del bifogno, c fù meftiere fegarne una gran parte ; e gli alian- 
ti tutti videro il miracolo. Non li Iafciò trafandato l’avanzo rife- 
cato , e ognuno era perfuafo, che farebbe una forgcntc di grazie 
benefiche, e credevano, die per quello più del loro prefeute bi- 
fogno fi fòlle slungata la trave con miracolo evidente . Ne fecero 
piccoliifimi ritagli, i quali fovente cacciarono infermità gravilfime . 

Quello avvenne in Briona cartello dell’ Italia : e io mede- 

fimo hò conofciuto un uomo, al quale, duolendogli i denti fuor 
di modo , ebbe da un prete uno di quei piccoli ritagli del trave mi- 
racolofo, e come con quello ebbe tocchi i denti , che gli doleva- 
no, fu incontanente libero da ogni dolore". In Milano 28 vi è una 
bafilica di s. Lorenzo levita , e in quella un calice di criftallo di 
maravigliofa bellezza. Si celebrò nella prefàta bafìlica una non sò 
qual folennità; e il diacono miniilrò con quel calice al facro alta- 
re , e per difgrazia gli cadde in terra, c tutto fi ftritolò. Impalli- 
dì il diacono, e divenne mezzo morto a quella fventura : craccol- 
ti con molta diligenza tutti i frantumi di quel criftallo, gli ripo- 
fe fopra l’altare , confidandoli fermamente della mil'ericordiofa vir- 
tù del fanto martire , e che egli tornerebbe per virtù divina nuel 
calice bello c intiero , com’era prima. Vegliò a onore di s. Lo- 
renzo tutta la notte apprclfo in molto pianto , e orazione ; e ve- 
nuta 

28 S. Grcg. Turron. lib. cit. 
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nuta la mattina andò all* altare , e trovò il calice intiero e bellif- 
fimo , fenza avervi il minimo fegno della rottura . Quello mira- 
colo fu tubilo raccontato al popolo , c fu inoltrato a tutti quel 
calice ; e per modo li fentirono tutti riacccfi d’ una nuova fervo- 
rofillìma divozione ad onore di s. Lorenzo , onde richiefero il ve-» 
feovo , che dovette ordinare , e celebrare per quello una nuovaj 
fella ad onore del fanto martire . Il vefeovo fece appendere all’ 
altare quel calice miracolofo ; c comandò , che per quello mira- 
colo ogni anno fl fàcettc una nuova folennità ad onore di s. Loren- 
zo . Le cofe dette fin qui rendono ballcvolmente certa e eviden- 
te la temeraria cenfura del Fello: e a me ballerà l’averle qui pre- 
mette a quanto di s. Lorenzo fcrive s. Ambrogio, non offendo mio 
intendimento 1’ entrare in quell’ opera nella ricerca d’ altre cole ri- 
guardanti quello martire, che hanno dato materia a lunghe fcritture . 

MARTIRIO 

DI SAN LORENZO 

DESCRITTO DA S. AMBROSIO 
Nel libro 1. degli olfizj ca[>. 41. 

( A. D. S. 2 SS. ) 


ON voglio qui pattar oltre fenz’ aver prima parlato di 
s. Lorenzo , il quale veggendo condurli al martirio 
s. Siilo fuo vefeovo , cominciò a piangere , non già 
perche a lui rincrefceffe il vedere s. Siilo andare ad 
una morte cosi invidiabile , ma perchè a lui fòrte doleva il non 
potere accompagnare anche a quella occafione il fuo vefeovo , e di 
dover fopravivere al fuo martirio . Così pertanto li fece 2 parlare 
a s. Siilo : e dove vai , o Padre , fenza il tuo figliuolo j e dove ti 
affretti, o fommo facerdote , fenza il tuo diacono ? Tu non mai 
folli ufo finora d’ offerire a Dio facrifizio fenza il tuo minillro . H 
per qual colpa mai , o padre , ho oggi perduta io la tua grazia? 
M’ hai tu forfè trovato inoffervante c trafgrefforc de’ tuoi ammae- 
llramenti ? Deh piglia oggi di me una prova licura , e vedi , fe un vii 
traditore, oppure un degno minillro eleggelli , quando a me detti il 
carico di difpenlire il « corpo, e il fangue del Signore . Dunque tu 

H h 2 ini 
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mi volerti Tempre compagno tuo nella diftribuzione de’ gran facra- 
menti di Gesù Crifto , e quando poi fi tratta di fpargere il fangue 
per amore e per gloria di Gesù Crifto, tu in’ allontani da te, e 
ricufi la mia compagnia ? Penfa , che fi loderà per P innanzi la for- 
tezza del tuo martirio , ma il tuo giudizio fopra di me , c la mia 
elezione farà forfè biafimata . E’ difonore del maeftro l’abbandonare 
il difccpolo . Aggiugni a quello , che i valent’ uomini e illuftri 
vincono con più gloria ne’ combattimenti de’ loro difccpoli , che in 
quelli, che fanno erti medefimi . Abramo ofTerfe a Dio il figliuolo j 
s. Pietro mandò prima di fe al martirio s. Stefano . Tu ancora , 
o Padre , fa vedere al mondo nel figliuol tuo la tua virtù } e pri- 
ma di te offerifei a Dio quel difccpolo , che tu formarti : accioc- 
ché divenuto cosi ficuro , che tu non isbagliafti in eleggermi a tuo 
miniftro , pervenga lieto , e nobilmente accómpagnato alla tua co- 
rona . S. Siilo gli rifpofe : nò , o figliuolo , io non ti lafcio , nè 
t’ abbandono , Combattimenti de’ miei troppo maggiori fono a te 
da Dio preparati . Noi ficcome vecchi ha deftinato il Signore ad 
un contrailo facile , e brieve ; a te, che fe’ giovane, e fòrte, una 
dura , c lunga battaglia ha riferbata , c un trionfo gloriofiffimo dcl- 
l’ inumano tiranno . In brieve verrai con meco : lafcia di piangere, 
non temere ; dopo tre di mi feguirai certamente . Quello inter- 
vallo di tempo è ben dovere , che corra tra il martirio del Torn- 
ino facerdote , e quello del levita . Più a te non fi conviene il 
vincere fatto l' affluenza del tuo maeftro terreno. Parrebbe, che 

tu 

dice * clic quefio cambiamento fu fatto per 
la poca intelligenza delia parola coufecratio . 

Gli editori Romani furono tali , che nel 
giudizio di tutti i dotti faranno tempre 
lìcu ri da tal eenfura . il P. Ruinart dice , 
che in un antichiffìmo mauoferirto degli 
atti di s. Siflo fi legge drfiparfiationrm in ve- 
ce di confiecrationem ; e gli editori Maurini 
confermo a quello luogo , che fenz’alcro vi 
faranno flati de* teli i a pernia di s. Ambro- 
gio, che averauno avuto la detta lezione. 

L’ atto di amininiftrarr i làcramenti , che 
fantifìcano coloro , che gli ricevono degna- 
mente , fi dice conjtcrare , c confeerafionc . 
fiaba in evan^e'io t futa angelus fiecundum 
tempus deficendebat in r.atatoriam , O movebatur 
agita ; if fur priui defilerà fiat in natatori am 
fianus fitòat . Quid in hoc tipo angchu , nifi de- 
ficenfionem Sortii Spirititi nurtiabat > futa no - 
firii futura temporibus ac ua tacer dot ali buf ir. > 
vacata prec tòlti , conjecrarel - lite creo angelus 
t Sarà; Spiutui crai nuntiut to , guod par gra- 


ttarti fpiritvaìem madicina nofirh efifiet animi t ff 
mentis langitotìbui deferir. da . S. Ambr de Spi* 
San. lib.i. cap.7. num 88. Per fanti* Tri- 
nitari invocationem oquarum natura confi cera- 
tur , Ù exhibetur peccatorum rsmifiio . Theo- 
dorct. ini Cor. 7. v.ii. E' evidente , ehe_j 
quella confccrazioiie delle acque batretima- 
li « per la quale difeende lo Spirito Santo 
fopra il battezzato , e retta curato delle fue 
infermità fpiriruali , e per V invocazione 
della làntitfìma Trinità ottiene la remif- 
fione de* peccati ; è evidente » che quetta cou- 
fcerazijiie confitte nell* atto dell* ammiui- 
ftrarli dal làccrdote il battefimo . Nel canone 
della metta : diciamo ogni giorno : k*c 
commix fio , ù coofecratio ecrpotii , £f 
fianguinii Domini nofiti Jefiu Ckrifii fiat ac- 
crpicr.ti bus nobis in vifam xietnam . La coo- 
iccraiioiic qui nominata lignifica il riceve- 
re dell’ cucarittia , clic il |à>'crdoic m tallirà 
a le lidio, c poi inalidii al popolo. 
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fu dell’ ajuto di lui ancora abbifognaflì . Perchè vuoi tu me per 
compagno nel patire , quando Gesù Crifto vuole patire Polo , 
c trionfare in te ? A te lafcio tutto il patrimonio , e tutta l' ere- 
dità di quello 1 Padre amorofo . In vano tu cerchi nel patire la 
mia compagnia . Senza ragione tu mi vuoi fpettatorc del tuo mar- 
tirio . I difcepoli infingardi e da poco debbono precedere il loro 
maeftro : i forti e valorofi debbono feguirlo . Cosi Elia lafciò do- 
po di fe Elifeo . Ti raccomando di far vedere in te fletto un de- 
gno fuccefTore della mia virtù . 

il. Cosi amorofamentc fra di fc gareggiavano s. Siilo , e_> 
s. Lorenzo , ed era la gara ben degna d’ un fommo facerdote , e 
d’ un fuo miniftro; giacché di nuli’ altro contendevano, fe non_> 
fe, chi dovette morire il primo per Gesù Crifto . Sempre con 
plaufo , e commozione del popolo fi rapprefenta ne’ teatri la tra- 
gica fàmofa favola di Pilade , e d’ Orefte . Ivi protetta Pilade ardi- 
tamente d’ edere Orefte , e Orefte con grand’ affanno glicl contra- 
ila , e dice , e conferma d’ etter egli Orefte , ficcome lo era in 
verità . Pilade , perche vuol falvo il fuo Orefte , c vuol morire per 
lui , collantemente rafferma fempre la fua menzogna , c Orefte , 
che vuol falvo l’ amico , nè vuole , che muoja per lui , mai non 
fi ritira dal contrattare i a Pilade il nome d’ Orefte , e dal dittar- 
glielo . Eppure 1’ uno e l’altro di coftoro erano indegni di più 
vivere , perche entrambi erano rei di parricidio : uno di loro avea 
uccifo il padre fuo , l’ altro 1’ avea fecondato . Qual commozio- 
ne non dovrebbe muovere in tutti il contrailo di s.Lorcnzo . Niun 
altra cagione fofpingeva il fanto levita a voler morire , fe non 
fe il fuo grande amore e divozione verfo di Gesù Crifto. E per 
quello folo motivo dopo tre giorni avendo derifo il tiranno fù 
meffo fopra una graticola j e mentre era in quella a fuoco lento 


* 2'otam tibi futrtdì totem ejus dimitto 
ctt. Pare , che cou ciò vo effe s. Siilo indi- 
care a s. Lorenzo , che diftribuifte a poveri 
per limolila i beni temporali della ditela , 
che fi chiamavano l’eredità di Gesù Crifto • 
Std nec ftevfo p odere larup’efii arcam rumi- 
ni/ ; vu! fiaba curala , if prof tram , prctiofa 
qu* Chnftui te 1 , et . Così nell’ inno in lode 
di s. Lorenzo chiama i J rudcnzio i beni del- 
la chicli . 

\ Cum fe Psladei Oteftem cet. E* no- 
to ciò , che fa volerei arono i poeti di que- 
lli due federati . Pilade , e Orefte furono 
amici grandiifiini , e fempre iuficmc . Ore- 
lle traili , e uccife Clitcmucftra fua madre 
per vendicare la motte di Agamennone tuo 


arro- 

padre morto dall* adultera Clitemneftra . 11 
re del Cherfouefo Taurico condauuò a morte 
Orefte \ ma perchè quelli non era conotciu- 
to > Pilade per fili vare la vita all’amico fi 
fiale Òrcfte, c Orefte, feoperta quella finzione * 
feoperfe , che quegli era Pilade > e fc «fiere 
Orefte j ma perciocché i poeti gli rappre- 
fentavano non riconofctuti al re, fecero nel- 
le tragedie comparire a lungo quello con- 
trailo de’ due amici con grati commozione 
d’affetti negli fpcrtatori . Si avverta , come 
i più grandi , e làucilfimi vefeovi non fi 
vergognavano nc* tagiouameuti facri di mo- 
ftrarft intorniati {fimi della profana erudi- 
zione de’ gentili. 
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arrodlto , dille al tiranno 4 ; le mie carni fono cotte abballanza , 
rivoltale , c le ti mangia . Tanto era maggiore la forza della fua 
virtù , che quella del fuoco ? 

• ni. 11 martire s. Lorenzo s Teppe ben cuftodire , e confcr- 
vare , com’ è richiedo ad un fedele miniltro del Signore, i tefo* 
ri della chiefa . Furono dal tiranno domandati quelli tefori , e il 
fanto levita promife , di volergli rivelare. 11 di vegnente conduf- 
fe moltillimi poveri al tiranno , e interrogato da lui , dove fode- 
ro i tefori , eh’ egli aveva prometti , accennando quei poveri rifpo- 
fe ; eccogli ; quelli fono i tefori della chicfa . E quelli fono veri , 
c ricchitfimi tefori , giacché in elfi è Gesù Crillo ; c in etti è la 
fede di Gesù Crillo . Per quello fcrivc 1 ’ apollolo s : noi abbiamo 
i noflri tefori in vaji vili , e fpregievoli . E a dire il vero quali te- 
fori più doviziolì può avere la chicfa di Gesù Crillo, che quelli, 
nei quali il Signore dice di edere , e di voler edere riconofciu- 
to? Nel fanto Evangelio Gesù Crillo dice così : io fai famelico , 
e voi mi dejìe da mangiare ; io fui affilato , e voi mi dejle da be- 
re ; io fai pellegrino , e voi mi raccoglie/le ad albergo : e un poco 
dopo dice : ciocchi f&cejle ad uno di cojloro , il facejle a me . Or 
non faranno quedi poveri tefori ricchilfimi di Gesù Crillo , quan- 
do Egli tanto ama, e fi compiace d’edere in loro da noi e vedu- 
to c cercato? Quedi furono i tefori , che dal martire s. I.orenzo 
furono recati , e modrati al tiranno , il quale nè potè rubargli , 
nè potè di quedi compiacere la fua infaziabile ingordigia j e li co- 
nobbe per quelli vinto dal fanto , c fchernito . 

il il. Il rè Gioacchino 8 nell* adedio di Gerufalemme volle 
tener nafeodo l’ oro , c f altre ricchezze di quella città , nè volle 
fpenderle per gli alimenti de’ poveri ; e vide poi rubare a fuoi ne- 
mici tutti quelli mal cudoditi tefori , e fc detto condotto in mi- 
fera fchiavitù. S. Lorenzo amò meglio didribuirc frà poveri lo, 
ricchezze della chiefa , e attìcurarle così dalla rapacità de’ perfe- 
cutori - t e in premio di quedo caritatevole e difereto cordìglio ne 

lice- 

hrmn. eie. m v. io», /am fiamma vfiui » 
Jed p stiriti a tranquilliti j jam , inquit , co/luM 
e/l ; quod fupere/t , t -affate me , Ù manduca- 
te • S. Aitg. Strili. 503. uum. 2. 

5 Lib. 2. Orti:, cip. 28. 

6 ». Cor. cap. 4. v. 7. 

7 Match, cap. 25. a tr. 35. 

8 Vi. lib. 4. Re*. cap. 24. a v. io. 

9 t lib. 2. Paralip. cap. 3 5 . 2 r. 10. 


4 Afum efi , 9 e r fa , O manduca . Que- 
llo detto concitile un fonino virtuofo di- 
/prezzo t e un magnanimo intuito di tutta 
la prepotenza diabolica del tiranno ; ci è 
ritento da tutti quelli , che fcriffirro di 1. Lo- 
renzo ì ouie non può dubitarli , che il lan- 
to non li be&ifS» v cr ili» rm mente con quello 
gen erotto detto della ernie Iti bcfliale del Tuo 
giudice . OWtum e fi devota , O erperimentum 
cape ì fu crudum , ma ajfum fujviui . Prud. 
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ricevè da Dio la corona del martirio , c il regno deicidi . E niu- 
no mai non diiTe , che non doveva s. Lorenzo donare a poveri i te* 
fori della chiefa , nè vendere in prò loro i lacri vali . L’ ben vero 
però , che ad opere di tal natura , perchè fieno fatte lodevolmen- 
te , fa d’ uopo , in chi le abbia a fare, d’una pura e fmeera cofcien- 
za, c di molto difeernimento , e di accortezza evangelica . Imper- 
ciocché fe mai ufaiTe alcuno de’ beni della chiefa , e de* vafi facri 
pc’proprj commodi c vantaggi , quello farebbe un grandiflimopco- 
cato ; ma fe alcuno gl’ impiega al ncceflario foftentamento de’ po- 
veri , o ne ricompra gli fchiavi , e atto di milericordia : e niuno 
mai può domandare, perchè un miniilro del Signore voglia con- 
fervarc in vita il povero; e niuno non può lamentarli, che fi ri- 
comprino gli fchiavi ; ficcome non può condannarli , nè biafima- 
re, che de’ beni della chiefa s’edifichino tempi al Signore , o lì 
facciano nuovi fepolcri , o fi dilatinogli antichi , per feppcllirvi i 
cadaveri de’ fedeli ; e niuno può dolerfi di quello, perchè manife- 
ftamente è atto di dovuta pietà , che un miniilro del Signore peni! 
al luogo 9 , ove hanno a ripofare fino al finire de’ tempi le mor- 
tali fpoglie de’feguaci di Gesù C ritto . Per quelle tre cofe è leci- 
to il rompere 10 , disfare, c vendere anche i vali facri della chiefa . 


S. CI- 


9 In fepahurii chrìftiaWrum requi et Jg- 
fur.Anrum ejt cet. Nè all' anime de’cnfiiani 
già lai vi per quel tempo , che daranno fc- 
parate da' loro corpi prima dell’ uuiverlàle 
riiurrczioue , uè pel loro gloriofo riforgi- 
meuto di niente non pregiudica il uon_» 
avere la lèpoltura • L‘ amore naturale , e lo- 
devole , che ha ciafcuno pel 1 fuo corpo , e 
che lenza alcun pregiudìzio della loro qitie- 
tilTìma felicità confcrvano i fanti nel re- 
gno del Signore , fi , che i crifiiani prima 
di morire fieno lodevolmente impegnati per 
la fepoltura de’ loro cadaveri dopo la mor- 
te , e che , fiando coll’ anima in cielo » go- 
dano di quello pietofo uff zio verfolc loro Ipo- 
glie mortali . Per quello motivo , c per più 
altri , che pofiòno vederli nel libro di fant’ 
A gotti no de curj gerenza .prò morfui/ , « ne’ 
molti trattati ferirti dai teologi cattolici fu 
quello argomento A fono fiate Tempre confi- 
derete come fante , e inviolabili , e rifpet- 
tabiliflìme le fepolture de*cnfiiaui , icuo 
fiate chiamate il riputò de’ defonti , e fouo 
fiate dalle chicle guardare , difefe , e con- 
iai vate con religiofà folieci tu di ne . 

10 Vafa eccidi* etìam imitata c*rft in- 


gerì cet.* Ne* primi feeoli 1 ’ amminifirazio- 
ne di tutte le temporalità delle chicle ap- 
parteneva al vefeovo ; e pe* motivi qui in- 
dicati da s. Ambrogio fi alienavano nou fo- 
llmente i beni fiabili , ma ancora le fupcl- 
lctili prcziofe dedicate immediatamente al 
culto divino . Si vegga ciò , che ho riferi- 
to di ibpra fcritto da §. Girolamo di %- blu- 
perio velcovo di Tolofa. 11 vicario di Ge- 
sù Crifio ne’ feeoli pofleriori , iu cui le ca- 
gioni qui cfpoftc da $. Ambrogio poche vol- 
te incontravano veracemente » ri fervo a fe 
la facoltà di alieuare i fudJetti beni delie 
chiefe , e ciò per vantaggio delle clutfe me- 
dcfime , e per difefa . e indennità della pre- 
detta giurifdizione epifci pale , coinè è evi- 
dente ad ognuno , che fappia , e compren- 
da i veri motivi di quella riferva pontifi- 
cia « e la pratrira , onde dal Romano pon- 
tefice fi procede sii quella materia fecondo 
le occorrenze . La chicli però uoo ha mai 
mutato nè la matfìma , nè la difciplma di 
fpropriarfi de’ Tuoi beni per impiegargli , 
ove bi fogni veracemente » negli ufi ìudicati 
qui da s. Ambrogio . 
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SAN CI *P RIANO 

VESCOVO DI CARTAGINE E MARTIRE; 

I. TAI s. Cipriano veftovo di Cartagine , e martire abbiamo 

la vita fcritta da s. Ponzio diacono di lui , e ne abbia- 
mo gli atti proconfolari del martirio . Quelli due ‘ monumenti 
non potlono edere nè più finceri , nè più autorevoli : e quelli li 
daranno qui tradotti nella nollra lingua . Prudenzio con un inno , 
s. Agollino 1 , s. Maifimo di Torino , e s. Gregorio Nazianzeno 
con orazioni panegiriche eccellenti celebrarono il noftro fanto ; e 
può dirli , che non v’ è fcrittore ecclelialtico antico di qualche no- 
me , che non parli con Ibmme Iodi di quello martire . Comeche 
noi non Pappiamo la mallima parte delle azioni di lui , pure ne’ 
foli fuoi fcritti ce ne è rimafta la memoria di tali e tante , clic 
può formarli un tomo conllderabile della ftoria della Aia vita . Io 
ne darò qui un breviflìmo compendio , che giovi all’ intelligenza 
e della vita fcritta da s. Ponzio , e degli atti proconfolari del fuo 
martirio , che qui darò tradotti « 

il. Per quanto pare alfai veriiimilmente , egli nacque in_» 
Cartagine d’ una delle famiglie illuflri e ricche di quella allo- 
ra grandilfima , e ricchillìma città ; c fu allevato con quella.» 
educazione , che conveniva alla fua nafeita . V’è tutto il fonda- 
mento di credere , come accennerò dipoi , che egli nafcctTe intor- 
no all’anno 210., imperando Severo, e piuttofto dopo, che pri. 
ma. Fece profitto maravigliofo negli ftud; dell’eloquenza , e del- 
la filofofia i Ai publico 1 profe/Tore di rettorica in Cartagine , o 
perorò con fomma * gloria le caufc nel foro , c fall al grado di 
fenatore 1 . Comeche forte nato , e allevato nelle tenebre del gen- 
tilefimo , egli menò una vita molto virtuofa e lodevole , per quan- 
to polca farlo un infedele . S. Ponzio dice efpreftainente , che gli 
fludj e le feienze avevano si ben formato il fuo fpirito , che , fe 
convenirti: alla lloria d’ un vefeovo , e d'un martire , aliai cofe po- 
trebbe fcriverc molto commendabili operate da lui , prima cho 

folle 


1 Vi. to. 4-Scp«tm. B»lUod. ad di: 14. 
de ». Cyp ep. , & in. 

a Prud, de cor, hym. 5 • *• Aug. ro. 
ièrai, z ler, 309. ». Mani, borni. 1. & z. la tu- 


rai. 1 Cypri. , t. Greg. Naz. orar. 18. 

3 $. Hiero: de vir. i Utili, cap. <#7. 

4 Vi.lib. 9. Cyp. ad Dettar. • 

5 Vi. i. Greg. Naz, orar. 18, di s. Cyp. 
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folte crifliano . Strinfe amicizia con un dotto prete cattolico di no- 
me Cecilio, dal quale fù guadagnato a Gesù Crifto . Il Baronio * 
portò opinione, che s. Cipriano forte vecchio o profilino alla vec- 
chiaia, quandò abbracciò la religione criftiana, c l’ argomenta da 
ciò, che fcrivc il fanto degl’invecchiati fuoi vizj nel libro a Do- 
nato . In qucfto libro s. Cipriano non parla di fe , ma dice , che 
egli non fapeva intendere ciò , che i criftiani infognavano dellaj 
maravigliofa virtù del battefimo ; onde un uomo per quanto forte 
flato per l’ addietro viziofiifimo , fi trovava di prefente rigenerato, 
c rinato a una vita nuova c innocente, e fentiva in fe ftertò quafi 
morte affatto tutte le viziofe inclinazioni , e abitualità d’ una vita 
anche feeleratiflìma . Conta s. Ponzio , che fù atto di fomma ge- 
nerofità in s. Cipriano , l’ aver rifoluto fino dal principio della fua 
converfionc di menare per femprc vita celibe , e di volere con 
tutti gli sforzi del valore crifliano rintuzzare , e frenare i folleti- 
chi della carne ribelle : c dice , che mai per P addietro non s’era 
veduto nella chiefa di Cartagine un efempio Amile , c di tanta vir- 
tù e edificazione . Inter /idei Jute p rima rudimento nihl aliad ere- 
d/dit Deo dignum , quam fi continentiam tueretur . Tane enim po/fe 
idoneum fari peciut , Ó" fenjurn ad plenum veri capacitatele! perve- 
nire , fi concupijcentiam carni t robuflo , atque integro Janfftmoniat 
vigore calcarei . J Quii unquum tanti miracoli meminit 1 Quelle pa- 
role conducono a dover congetturare , che s. Cipriano non era le- 
gato a matrimonio , quando fi converti j che per un uomo del fuo 
carattere letterato di profefiìone, e nobile fi converti a quell’età, 
in cui gli conveniva ammogliarti , per confervare quel lultro efter- 
no di oneflà , che aveva goduto fino a quel punto, benché genti- 
le ; e per ortervare con ficurezza maggiore , e più fàcilmente peri* 
innanzi tutti i gelofi doveri della cailità evangelica. Tutto queflo ci 
necelfita all’ idea d’ un giovane di frefea età . Un vecchio filofofò am- 
mirato fempre da gentili anche per la fua continenza non pare , che , 
dopo erterfi battezzato o nella vecchiezza, o proflimo alla vecchiez- 
za, potcrte avere neceffità di tutto il vigore il più robuflo, c coftarn 
te della fantità evangelica a reprimere, e vincere gli (limoli foco- 
fi della ribelle concupilcenz a : e parrebbe cfprefllone carica, c in- 
credibiliflìma il domandare, quando mai fi vide un filofofoonerto 
battezzato nella fua vecchiezza viverli celibe , e continente . Po- 
co dopo la fua converfionc fcriTe s. Cipriano il libro a Donato . 
Può trovarli fcrittura più ridondante di tutto il brio e la vivez- 
Tom. Ih I i za 

6 Vi. Biro : ad A, C. ad. 
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za 1 della più florida e robufla gioventù ? Credo però affai verifi- 
mile , che egli fi convertitfe in età di trent’ anni o poco più .Tut- 
ti convengono che e’ riceveffc il battefimo intorno all’anno 246., 
e però di fopra hò Affato il fuo nafeimento intorno all’ anno 210. 
c piuttoilo dopo , che prima . 

ni. Poco dopo la fua convcrfione fu ordinato prete della chic- 
fa di Cartagine ; e poco appreffo , effendo morto il vefeovo di quel- 
la chiefa , che verifimilincnte fi chiamò Donato » , fu ordinato 
fucceffore di lui . Pr<esbyteriam , & facerdìtium fìati/n accepit ; di- 
ce s. Ponzio . Cyprianus prima/» rbttor , deinde prasbyter , ad ex- 
trema/» Carthagsnenfis epifeopus ; fcrivc Eufcbio 10 : e s. Girola- 
mo *• : Cyprianus tbrtjliams faftus po/l non multum tempori s ele- 
tlus in preesbyterum , edam epifeopus Cartbaginenjìs con/ìitutns ejl . 
Io non credo, che quelli tre fcrittori con termini più chiari po- 
telTcro rettificarci , che s. Cipriano prima fù ordinato prete , o 
dopo qualche tempo vefeovo di Cartagine. L’ eretico David Bion- 
dello ** fcrive francamente, che $• Ponzio, Eufcbio, e s. Giro- 
lamo raccontano, che s. Cipriano fù ordinato vefeovo di Carta- 
gine, fenzache prima foffe flato ordiaito a prete. Di quelle ver- 
gognofe , e evidcntiffirac impollure e falfità hanno bifogno gli ere- 
tici per impugnare i dogmi cattolici. Conliderino i meno dotti , 
e i giovani malfimamente , quanto debbano temere d’ ogni cofa , 
che mai per avventura leggano ne libri degli eretici } e in che fi 
fondi e confitta la fòrza , 1’ erudizione , e tutto il merito della_> 
maffima parte almeno di quei libri , che gli eretici hanno ferino 
contro la fede cattolica , e che da molti fi dicono libri grandi . La 
elezione di s. Cipriano a vefeovo di Cartagine è raccontata diftin- 
tamente da s. Ponzio , e non può non vedervi!! nna fpcziale previ- 
denza divina . Egli inutilmente procurò di uafeonderfi per non effe- 
re elevato a tanta dignità . Due cofe fi propofe principaltnento 
nella maniera del fuo governo fpirituale c della chiefa di Cartagi- 
ne, di cui era vefeovo, c di tutte le altre dell’Africa, che di- 
pendevano da lui, come da primate. La prima, di ricorrere a Dio 
coll’orazione incefTanteraentc, per edere da lui illuminato di tutto 
ciò, che doveffe adoperare ; l’altra di non mai rifolvere niuna co- 
fa lenza il configlio de’ tuoi preti in riguardo agli affari privati 

della 


7 Vis.Aug. de d1xS.chrid.lib.4- cip. 14, 

8 Vi. Tiliem. to. 4. $. Crp. are. 2. 
torti. 4. Scpc. BjLI. ad di 14. de 0. Cyp* 
$. 3. 5 c Peart. iti aaual, C/p. al A, C» 

h 6 - §• y 


9 Vi. «. Cyp. cpift. SS> 

10 Euf. in chron. ad A, C. 259. 
se S. Hiero. de vir. ilhif* cap. 6 j. 
12 David Blouict. in apoiog. prò 

ftut. s. Hit. fc< 3 « 2. J. 17. 
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della chlefa di Cartagine , e fenza il confentimento degli altri ve- 
feovi per rapporto agli altri comuni a tutte le chiefc dell’Africa . 
Il Signore sì l’aflifteva de’fuoi lumi anche più cftraordinar; , che 
egli medefimo ci aflicura , che di giorno 't, e di notte Iddio con 
vifioni e rivelazioni cclcfti gli faceva intendere tutto quello , che 
doveflc fare. E fcrivendo a un certo Florenzio Pupiano, che , 
per quanto pare , era caduto nello feifma , gli dice , che , ove fi 
riduca a penitenza, egli confultcrà il Signore, e da ciò, che egli 
fi degnerà di rivelargli e dirgli , fi determinerà o a riammetterlo, 
o a tenerlo cfclufo dall’ unità della chiefa : dice di veder chiara- 
mente, che Pupiano fi riderà delle rivelazioni fue ; ma che egli 
sà, che anche Giufcppe fù derifo qual vifionario di fogni) ma che 
poi a quello fognatore felicemente fucceflc quello , che aveva pre- 
detto , e gl’invidiofi fratelli dovettero a lui umiliarti j c conclu- 
de, che il Signore gli hà detto, che, giacché alcuni non voglio- 
no credere a lui nell’ordinazione, che fi de’vefcovi, gli crede- 
ranno nella vendetta , che comincerà a pigliare di coloro , che gli 
difprezzano . Si temeritatis »4 , ó- fuperbia , atque infolentia tua 
agere vel feria panitentiam caperti , fi Dto , Ó- Cbrijio ejui ... * 
pieni (fime fatìsfeceris ; communicationis tua poterimos babert rationern : 
manente tamen a pud noi divina cenjura rejpeflu , & meta ; ut prtus 
Dominum me uni confulam , an libi pacem dori , & te ad commu- 
nicationem ecclejia fu a adrnìtti , fuaoftenlionc , &admonitionc per • 
mittat • Aiemini enim , quid jam mibi Jit oftenfum , immo quid fer- 
vo obfequer.ti , Ó- timenti de dominila Ò- divina auftoritate pra- 
ceptum : qui inter celerà , qua oflendere , Ó- revelare dignatus ejl , 
& hoc addidit : itaque qui Chritlo non credit , facerdotcm facicn- 
ti , poftea credere incipiet facerdotcm vindicanti . Quamquam. 
feiam Jomnia ridicala , & vijionei ineptas quibufdam vide ri ) Jed 
utique Ulti 3 qui malunt contro Jacerdotes credere , quam facerdoti . 
Sed nibil mirum , quando Jofepb fratret fui dixerunt: ecce ‘S lom- 
niator ille venit , nunc ergo venir occidamus eum : & fomniator 
poflea , quod Jomniaverat , confecuttt: Jit ; Ò* occijores , ac vendito- 
re s confujì fint , ut , qui verbìs prtus non creàidijjent , fadlis pojl- 
modum creder ent . 

■ ni. Dell’ altra pratica , cheti era propofia di non mai far 
cofa fenza il configlio de’fuoi preti per la chiefa di Cartagine , e 

I i 2 fen- 

jj Vi. rpift. io. ad prjwbyt. , Se 14 Epifl. 6 5, ad Floren, Fapia i« 

di ac, Cartaf. in fine. fine , 

i* Gcn. cap. j7- a ». »j. 
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fenza il giudizio , e confenfo d’altri vefcovi per quelle di tutta 
1’ Africa ; egli fletto c colle parole , e co’ fatti ce ne hà lafciati 
monumenti ccrtiirimi . Alcuni preti , mentr’egli flava nafcoflo nel- 
la perfecuzione di Dccio , il domandarono di non sò qual cofa . 
Egli ferivendo ai preti e diaconi di Cartagine dice loro , che non 
può al|ora rifpondere a ciò , che gli era flato domandato j per- 
ciocché fino dal principio del fuo vefeovado s’ era propofto di non 
mai fare alcuna cofa fenza il configiio del fuo clero , c fenza fa- 
puta, c fodisfazione di tutto il popolo. Ad id vero 16 , quodjcri » 
pftrunt miti comprtcsbytcri nojlri . . • . folut rejcribere nìhil potuì , 
quando ab initio epifcopatui ititi Jìatuerim nibil fint confi Ho ve/lro j. 
& fine confenfu plebìi mea privatìm fententiu gerere . Scrivendo al 
fuo clero Alila celebre caufa de’ caduti dice , che quella riguarda.» 
egualmente tutte le chiefe dell’Africa, e però non dee edere de- 
cita da lui folo , ma definita in un concilio di più vefcovi . Qh* 
res l 7 cum omnium noflrum confelium , Ó 4 fententiam f peti et , pr£- 
judicare ego , & foli mini rem communem vindicare , non audeo . 
E fù il fanto cosi gelofo ottervatorc di quello fuo proponimento , 
che avendo nel fuo ritiro ordinato un lettore , e un fuddiacono per 
mandargli con fue lettere a Roma j e poi due lettori , e un prete 
per rivelazione divina, c per onorare la loro invitta collanza nel 
patire per la fede di Gesù Crifto, fi ftitnò in obligo di giuftifi- 
carfene col fuo popolo , e col fuo clero ; perciocché non era pro- 
ceduto a tali ordinazioni colla difciplina , che fi era prefitta : o 
fcritfe per quello quattro lettere diflinte . Si vuole però avver- 
tire , che queita pratica di s. Cipriano non fù un obbligazione , 
che gl’ imponctte 1’ c (lenza del vefeovado, ma una regola volon- 
taria di prudenza , alla quale fi era egli fpontaneamente f ogget- 
tato . Del retto egli conofeeva , e proteftava, che l’autorità, e la 
giurifdizione ccclcfiaftica era tutta nel folo vefeovo , e nell’efer- 
cizio di niente non dipendeva nè dalla fodisfazione del popolo , 
nè dal configlio del clero . Dominai 19 nojler . . . dicit Petto : ego 
libi dico , quia tu es Petrus , & fuper illam petram .xdificabo cc- 
clcfiam meam .... Inde per temporum , & fucceffionum uicei ep'tfco- 
forum ordinati» , & eccleftc ratio decurrit , ut ecclefia fuper epilco- 
pos conllituatur , & omnis aclus ecclefix per cofdem prxpofitos 
gubernetur . 

• ntl.L’or- 
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v. L’ ordinazione di s. Cipriano a vefeovo di Cartagine 
occorfe nell’ anno 248. o fui principio dell’ anno 249. Sappiamo 
di certo, che Gallo imperatore intorno alla primavera dell’ anno 
252* comandò, che fi fàceffero folcnni facrifizj agli dei per la pe- 
nitenza , che da qualche anno , ma allora piucche mai defertava_> 
di viventi tutte le contrade dell’ imperio Romano : e Tappiamo al- 
tresì , che allora erano già quattr’ anni , da che s. Cipriano era 
vefeovo di Cartagine . E però fc alla primavera dell’anno 252. 
correva il quarto anno del vefeovado del noftro Tanto , convicn fi fi- 
fare l’ ordinazione di lui al tempo predetto . L’ imperio di Filippo 
fece godere al Tanto un Tornino tranquillo di pace per parte dei 
gentili, ma molto ebbe da travagliare per togliere gli abufi, eia 
rilaffatczza d’ un gran numero di criftiani c in Cartagine , eintut- 
ta 1 ’ Africa . Si crede comunemente , e a gran ragione , che fui prin- 
cipio del Tuo vefeovado fernette il libro della difciplina e dell’ 
abito delle vergini . Da quello libro , e dall’ altro de’ caduti appa- 
rifee chiaramente l’ inollervanza di non pochi criftiani delle obbli- 
gazioni le più foftanziali del vangelo. Per parte Tua non mancò il 
fanto di mettervi tutti i rimedj i più efficaci j ma per mancanza 
di memorie niente non ne Tappiamo in particolare : e folamente da 
una lettera del clero Romano fi vede, che s. Cipriano prima della 
perfccuzionc aveva meda la chiefa di Cartagine in ottimo ftato , 
e cominciava a rifiorirvi 1 ’ offervanza evangelica con gran fervore 
e perfezione 11 . Non tutti però vollero corrifponderc alle folle- 
citudini del fanto vefeovo, di che il Signore in una vifionc fi ino- 
ltrò al noftro fanto molto fdegnato , e gli rivelò , che pretto man- 
derebbe ** fopra i criftiani una gravifiima perfecuziouc , alla quale 
cedendo vilmente gl’ innollervanti , nella loro funefta caduta cono- 
feerebbero gli etfetti lpaventevoli della loro rilafiàtezza . 

, , vi. Per quanto pare aitai verifimile nel mefe di Fcbbrajo dell’ 
anno 250. furono publicati in Cartagine i nuovi fierilfimi editti di 
Dccio della perfccuzione fopra i criftiani . 11 furore fanatico dei 
gentili contro s. Cipriano fu incredibile, e evidentemente diaboli- 
co . 11 fuo clero conligliò il fanto a dover cedere , e ritirarli ; giac- 
ché la Tua prefenza altro effetto non *J poteva avere , che 1 ’ in- 
viperire vieppeggio i gentili contro i criftiani . Ricorfe il fanto 

all’ 


20 Spili. SS- ad Curati, de Furimi. , 
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all’ orazione j e il Signore in una rivelazione gli comandò , cho 
di prefente fi ritiralTe di Cartagine, e fi nafeondeffe . Il fanto fcrif- 
fe egli lleffo *4 al fuo clero il comando avuto da Diodi dover fug- 
gire di Cartagine} e per fua giuftificazione Io accennò ancora nel- 
la lettera al clero Romano ; e di più promife al fuo clero , che 
al ritorno conterebbe a tutti la vifione , c 11 comando cclcfte . Au~ 
dietis omnia ** , quando dominai ad voi me reducem fecerìt , qui , 
ut fecederem juffìt . S. Ponzio efprefiiirimamente dice , che s. Ci- 
priano fi ritirò al principio della perfecuzione di Decio , perchè 
temè , collo ilarfi , d’ offendere il Signore , che gli comandava di 
fuggire . li parlando della perfecuzione di Valeriano raconta , che 
molti il configliarono a ritirarli, e gliene moftravono una ilrada 
licura , ma che egli non volle fecondare i conforti loro , perche 
allora il Signore non gli comandava, come aveva fatto nella per- 
fccuzione di Decio , il ritirarli . Fuit nere iS ‘ formido illa , fed ju- 
Jla : formido , qua dominum timeret offendere : formido , qua pra- 
ceptis dei mallet obfequi , quatti Jìc coronari . Dicala enim in omni- 
bus Deo meni , (fi jic dio ini: admonitionibus mancipata , credidit 
fe , nifi Domino latebram tane jubente , parui/let , etìam ipfa pafjfìo- 
ne peccare ^ Conneniebant interim plures egregii , (fi c tariffimi 
ordini s , (fi J angui nis , fed (fi j acuii nobilitate genero fi , qui propter 
amicitiam ejus antiquam JeceJfum Jubinde Juuderent : (fi ne partita 
ejjet nuda Juadela , e ti arti loca , in qua Jecederet , offerebant . Ille 
nero jam murdum , fijpcnja ad calum mente , neglexerat ; nec 
J'uadelis blandientibus annuebat . Feci/et fortuffe lune etiam , quod 
plurimis , (fi fd dibus petebaiur , fi (fi divino imperio jubcretur . 
Quelle tellimonianze fono chiariliìme , ne sò intendere come mai 
alcuno poffa giudicare e fcrivcrc , che è affai verifimile , che fan 
Cipriano »*, fommamente favorito da Dio di celefli vilìoni , per 
comando a lui rivelato da Dio fi ritiralTe, ma che niuna ficura, 
e chiara tellimonianza degli antichi non abbiamo sù ciò . 

vii. Appena il fanto fi fù ritirato da Cartagine, cheque’ cin- 
que ambiziofi , e federati preti , che fi erano oppolli inutilmente al- 
la ordinazione di lui , come racconta s. Ponzio , cominciarono a bia- 


Amare 
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ro , che molti fofpettarono non folle flato effetto di obbedienza a 
Dio , ma di debolezza fommamcnte biafimcvole in un vefcovo . Scrif- 
fcro da per tutto atroci lettere contro di s. Cipriano t le mandaro- 
no anche a Roma al clero Romano ; e non che le altre chicfe, 
ma anche la Romana reflò maravigliata 13 della condotta del no- 
ftro fanto ; c appena poteva imaginarc , che poteffc giuftificarfi . 
La calunnia fù rapprcfentata si al vivo, che fembra , ne rimanef- 
fe affai denigrata preffo alcuni la fama di s. Cipriano j e otto an- 
ni dopo , quando già era flato da Dio coronato d’ un martirio glo- 
riofillimo , alchni il credevano reo di vile debolezza nell’ efferfì 
ritirato , e nafcoflo nella perfccuzionc di Decio : c s. Ponzio , in 
ifcrivcndonc la vita , fi credette in obbligo di doverne fare uiuj 
lunga apologia . In Cartagine il numero de’ caduti fino dal prin- 
cipio della perfccuzionc ** fu grandiffimo ; col procedere di que- 
lla i caduti crebbero a difmifura j e vi furono fra quelli anche.* 
alcuni ecclcfiaflici . I confefTori crifliani nelle carceri anziché 
umiliarfi dinanzi al Signore , invanirono della loro confelfionc , e 
cagionarono diflurbi affai fcandalofi . Alcuni di que* 31 crifliani, 
che erano fuggiti , e per queflo erano flati efiliati dal tribunale de* 
gentili , ritornarono in Cartagine con grandiffimo fcandalo per l’in- 
coflanza, che moflravano nel patire per Gesù Crifto , e per ef- 
porfi a evidente pericolo di negare Gesù Crifto nc i tormenti. Que’ 
cinque J* felerati preti detti di fopra follccitarono i caduti a ri- 
correre ai martiri per ottener la pace : c fotto apparenza di pietà 
fedulfero i martiri a graziare tutti i caduti in una maniera lapin 
contraria non folamentc alla difciplina ecclefiailica , ma alla legge 
evangelica: e i caduti giunfero il a violentare colla forza alcuni 
preti , c vefeovi , i quali intimoriti proftituirono loro facrilcga- 
mente il corpo di Gesù Crifto : c i martiri i* dalle carceri fcrif- 
fero al loro fantiffimo vefcovo con si poco rifpetto , che minac- 
ciarono di fepararfi da lui ; ci caduti J* , che avevauo per forza 
ufurpata una pace peggiore d’ ogni fcomunica ecclcfiaftica , glie ne 
fcriffero un altra quali incitandolo : e il clero Romano fcriffe aj 
quello di Cartagine una lettera eccellente , ma che inficme rao- 
ftrava il fofpetto , che quella prima chiefa aveva prefo della ritirata 
del noftro fanto . 

vii. La 
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vili. La perfccuzionc de’ gentili era fieriflima ; l’ interno del- 
la Tua chiefa in una cllrema confufionc di tutte le cofc ; egli ne- 
ccffitato a flarft fuor di Cartagine furiofamcntc prefo di mira fo- 
pra tutti e dagl’ infedeli , e da criftiani malvagi . Punto non ilmar- 
rl di tutto quello s. Cipriano . Se egli folle flato in Cartagine, ap- 
pena avrebbe potuto fare più di quello , che fece dandone lon- 
tano ; nè certamente con luccelTo più felice. Con una lettera, che 
non può ellerc nè più efficace, nè più moderata, fece conofccrc 
al clero Romano la prudenza, la fantità , e la neceffità della fua 
ritirata . Collo fcrivere continuamente lettere, e fccrete , e pu- 
blichc c al fuo clero , c al fuo popolo , e a chiunque bifagnafTc , 
si governò tutte le cofe di Cartagine , che a fuoi nimici non ven- 
ne fatto di poter cagionare uno lcifma , come averebbero 5 6 volu- 
to : c J7 colle lettere autorevolilfime del clero Romano , giacche.» 
la cattedra di s. Pietro era vacante ; e con moltilfime fue ferine 
ai caduti , al popolo , ai martiri , al clero , ottenne , che i martiri 
defilteffero dalla loro falla compaffione , c i caduti lì accomodafle- 
ro a metterli frattanto alla pubblica penitenza , e ad afpettare la 
pace della chiefa per la decilione delle loro caufe . Non credo , 
che polla dubitarli clfcrlì fmarrita la malfima parte delle lettere, 
che in forfè quattordici meli , che flette lontano da Cartagine, fcrif- 
fe dal luo ritiro ; pure balla leggere quelle poche , che riman- 
gono lino alla quarantefima , per comprendere la vigilanza incredi- 
bile , onde feppe governare in lontananza il fuo popolo ; l’ ar- 
duità degli affari importantilfimi , che gli occorfero; 1’ animo im- 
perturbabile ; e gcncrofillìmo , con che operava , c la fomma fe- 
licità, onde il Signore benedille ogni fua intraprefa . 

vini. Verfo la pafqua J 8 dell’anno 251. la perfecuzione di 
Decio calmò , e furono mandati liberi tutti i martiri , e i con» 
felibri , di che erano piene le pubbliche prigioni di Cartagine: e 
s. Cipriano a tutta ragione fperava di poter tornare alla fua chic- 
fa a celebrare le felle pafquali col fuo popolo . Alcuni i » de’ marti- 
ri e confeffori parve , che avellerò lafciata nelle carceri la loro 
virtù . Co’ lamenti , con una arroganza grande per ciò , che ave- 
vano fatto , c con ogni maniera di fcandali anche i più vergo- 
gnoft funeftarono quel principio di pace ancor mallicura : c gli 
federati preti nimjci di s. Cipriano si imperverfarono , che egli 

fù 
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fù neceffitato a doverli trattenere ancora per qualche altro tempo 
nel fuo nafcondiglio . Il fanto oltre più lettere e al fno clero , c 
al fuo popolo mandò a Cartagine grolla fontina 4» di danaro per 
follievo de’ poveri ; e coltimi fuoi vicar; Caldonio 4«, ed limola- 
no vefeovi, ma non lì sà di quali chiefc, e Rogaziano 4», c Nu- 
midio preti Cartagincfi molto chiari per la confdlìonc fatta del 
nome di Gesù Crillo, c pel molto da loro patito per tal confcA 
ftone. lifeguirono quelli vicar; con petto apoltolico le commilfioni 
del fanto vefeovo : fcomunicarono un certo Felicilfimo , che fedot- 
to da Novato, c dagli altri quattro federati preti nimicidi s. Ci- 
priano aveva follemente tentato di fottrarft dall’ ubbidienza del fuo 
pallore , e inficmc con Feliciflìmo Augendo diacono , c pochi al- 
tri , che li erano uniti allo feifma . Novato, Donato, Fortunato, 
Gordio , e Gajo Diddefc veggendo fcopcrte tutte le loro fcanda- 
loliflìme gabbale, nè avendo modo d’impedire più lungamente il 
ritorno a Cartagine di s. Cipriano, nè di evitare il galligo , cho 
meritavano, vollero 4J prevenirlo ; fi fepararono dal loro vefeo- 
vo, c fi dichiararono per lo feifma di Felicilfimo . La fcparazione di 
quelli ribaldi mife in calma la chicfadi Cartagine , e s. Cipriano potè 
tornarvi Acutamente verfo il principio di Maggio dell’anno 251. 
Com’ egli fede accolto dal fuo popolo, c quali fòdero gli affetti del 
fuo cuore , allorache lì rivide in mezzo al fuo gregge, lo deferi- 
ve egli Aedo con eloquenza patetica nel principio del libro de’ caduti . 

x. Tornato s. Cipriano alla fua chiefa, tutto fi diede aj 
riordinarla da quella cftrema confufionc , in che l’ avevano meda, 
e la perfccuzione crudelilfima di Decio, e gli fcandali, e difor- 
dini interni de’criltiani già indicati. Convocò per quello più con- 
dì; , in cui fi flabilirono i canoni 44 penitenziali pe’ caduti, eie 
altre cofe , che bifognavano . Il primo concilio fi aperfe , per quan- 
to pare , tra la fine del Maggio , e il principio del Giugno dell’ 
anno fuddetto . Frattanto in Roma dopo la vacanza di fedici meli 
e più fù collocato ai 4. di Giugno nella cattedra del principe de- 
gli apoiloli s. Cornelio papa : Novaziano s’ oppofe a tale fan- 
xilfima elezione , e cagionò il primo feifma nella chiefa Romana . 
Mentre s. Cipriano era al concilio co’ vefeovi Africani, perven- 
nero in Cartagine le lettere di s. Cornelio , colle quali participa- 
va al vefeovo di quella città primate di tutte le provincie dcll’A- 
Tom. II. Kk frica 
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dica la fua ordinazione : e giunfero inficine le lettere di Nova- 
ziano , che la dichiaravano nulla • Le lettere di Novaziano erano 
fcritte con infinita malizia : contenevano accufe orribili fopra di fan 
Cornelio, ed erano fottoferitte da non pochi confederi c martiri 
della chicfa Romana cclebratilfimi in tutto il mondo per le gran- 
di cofc da loro fatte e patite nella pcrfccuzione . Qiieftc lcttcro 
così fottoferitte da martiri ingannarono inoltiiTimi vefeovi , e fan 
Cornelio c piu fuoi fucceffori ebbero a travagliare più anni per 
ridurgli all’unità della chiefa . Fù tale c tanta l’ accortezza di fan 
Cipriano, che fubito conobbe edere caJunniofe le accufe contro di 
s. Cornelio: fece leggere al popolo 4i le lettere di s. Cornelio , 
c non volle fi leggertelo 1’ altre di Novaziano : e regolò in modo 
le cofe, che, comcche Novaziano fpedid'e poi nell’Africa due le- 
gazioni per avervi qualche aderente; no.i mai potè trovarne a fta- 
bilimento del fuo feifma . Difpcrati i medi di Novaziano d’ogni 
fucccdo, dopo tutte le gabbale e le minaccic adoperate inutilmen- 
te, trafeorfero a quello furiofo partito di deporre s. Cipriano , e 
d’ ordinare in luogo fuo un certo Malllmo ; e fecero Io Aedo in ' 
più altre 4* chicfe dell’ Africa , per le quali andarono vagando . 
Ma da ogni luogo fi videro cfclufi e efecrati da tutti : niuno volle 
mai unirli ai vefeovi fcifinatici illegittimamente ordinati : c all* 
ultimo, fenz’ avervi potuto eccitare alcuna novità , furono nccefli* 
tati a partire dall’ Africa con diremo loro vitupero . 

xl. S. Cipriano non fù contento di quello folo . Spedi a_» 
Roma fuoi legati : fcride 47 ai confedori fedotti : compofe il libro 
dell’ unità della chiefa cattolica , c lo mandò loro : e all’ ultimo 
gli venne fatto di far ravvedere quali tutti i martiri , e i confef- 
fbri , che avevano feguito 1* empio Novaziano , del loro errore , 
e di ritornargli 48 all’ unità della chiefa cattolica, e all’ubbidien- 
za di s. Cornelio : e di far si , che confelfadero , che eglino nietv 
te non fapevano delle calunnie fcritte a loro nome contro dì fan 
Cornelio, e che erano flati circonvenuti , ed erano fiate fatte lo- 
ro fottofcriverc le lettere , fenzache 1’ avellerò potute leggere . 
Ecco le parole , onde i martiri , e i confedori ravveduti depofe- 
ro 1’ impofture dì Novaziano , c de’ fuoi , alle quali fi erano lafcia» 
ti ingannare ; c le fmccre protdle della loro ubbidienza a s. Coi>- 

Delio, 
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nello , e del loro zelo per 1 ’ unità della chiefa . Qui 42 cum a praj- 
by ferii , qua gejferant , exigerentur ; novìffme quod per omne; eccle- 
Jia: liner a calumnii s , &■ malediSlii piena eorum nomine frequente t 
mijfa fui (fenl , ó- pene omnet eeclejios perturbajfcnt : circumventot 
Je effe affirmaverunt ; nec quid in ifiit litteris inejje , feiffe . In_. 
ogni qualunque chiefa lo feifma è dannofilfimo ; ma non fi può 
imaginare , che lo feifma d’ una chiefa particolare turbi l’ ordine, 
e il governo di tutte l’ altre , fc non fi fuppone , che tutte le al- 
tre debbano clfenzialmente comunicare e dipendere dal vefeovo di 
quella chiefa , in cui fi è eccitato lo feifma . Ecco poi le protette , 
che fecero i martiri , e i confclfori Romani nell’ atto di ritornare 
all’ unità della chiefa cattolica, riconofcendo s. Cornelio per vica- 
rio di Gesù Crifto , e per unico vefeovo di tutta inficine la chie- 
fa cattolica . Vt ìpfiui nerba defignem : noi , inqniunt , Cornelium 
EP/SCO PVM SANCTISSIA 1 AÌ CA THOLIC Ai ECCLESIA? 
eleflum a Dea omnipotente , & Cbrijlo Domino nojlro Jcimui Nos 
errorent mjlrum confile mur : noi impofiuram puffi J tmui : cir conven- 
ti Jumus perfidia , (fi loquaci tale captioja . Ehm (fi fi videbamur , 
quali quamdum commnnicutiouem cum /cbi/matictt . <fi baretico bo- 
rni ne babuìffe ; fincera tamen meni nójtra Jemper in ecclesia f lit • 
Nec enim ignora ni 01 , unum Deum effe ; unum Chrijìum effe Domi- 
num , quei» confjjì Jumuc, unum Spiritnm SanPhun , Db! VAI EM- 
PISCO PVM IN C ATtiO LIC A ECCLESIA ESSE D EBBRE. 
L’ autorità de’ martiri , e de’ confclfori Ro nani fu quella, ette fe-« 
ce credere a non pochi vefeovi veri delitti di s. Cornelio quelli, 
che erano mere calunnie di Novaziano : il ravvedimento , c lej 
pubbliche protette dei medefimi manifeftarono a tutti le gabbale 
obbrobriofe di quello federato fcifinatico , che ben pretto rimale a 
tutti feoperto , e quali da tutti abbandonato, e anatematizzato . 
Uno de 5 principali iftromenti , di cui volle fervidi il Signore per 
confondere quell’empio, e per quietare i difturbi della fua chiefa, 
c rimetterla in pace, e unità perfetta , fù s. Cipriano. Chiunque 
fappia le notizie iftorichc a noi rimafte dello feifma di Novazia- 
no , c tutto 1 ’ operato da s. Cipriano ; c con quali mezzi . « con 
quanta felicità e’ lo tenelTe lontano da tutte le chiefe Africa; 
c lo fopitfe, e componclfe e in Roma, e in più stiri luoghi , ben- 
ché lontano colla pedona ; non può non conofccrc , e non con- 
felTare, che il nottro fanto anche in quello folo fi dimoftrò uno 
de’ più accorti e providi, c valorofi perfonaggi , e grandi uomini, 
che mai fia flato sù quella terra . 

K.k 2 xil. Fc- 

42 Epifit. tir, », Cornetti inter Cjrp. 41# 


z6o Atti s i n c a a i 

sii. Felicilfimo divifofi xla s. Cipriano, c per quello feomn- 
nicato , giacché vedeva!! di piccolilfimo feguito , e fommamente 
deprezzato da tutti, pensò di fard qualche nome coll’ imitare la 
difperata Follia de’ legati di Novaziano . Depofe dal vefeovado di 
Cartagine e s. Cipriano, e Mallimo intrufo dc’Novazianifti , e fe- 
ce ordinare un certo Fortunato. Sparfe voce, che farebbero venu- 
ti a Cartagine 25. vefeovi della Numidia per quella ordinazione, 
che mai non fi videro: e quindi in carattere di legato del nuovo 
vefeovo andò a Roma , acciocché s. Cornelio papa doverti: confer- 
mare quella illegittima e facrilega ordinazione. S. Cipriano :iiun_> 
penderò non fi prefe d’ una pazzia si manifella e fpregevole : e 
tornò a si mal dito per Felicilfimo , die fù predo abbandonato 
da quei pochilfimi fcguaci, che aveva; i quali conofccndofi da Lui 
dclufi , fi foggettarono alla publica penitenza , e fi riconciliarono 
con s. Cipriano, e colla chiefa e dopo quello niente più non 
fi sà del predetto forfennato fcilmatico . Intorno al tempo , che 
intravennero le cofe già dette di Felicilfimo, il Signore J> rivelò 
a s. Cipriano una nuova vicina perfecuzione vieppiù crudele della 
pallata fotto Oecio . Radunò fubitamcntc un concilio di quarantun 
vefeovi. In quello concilio furono approvate le rivelazioni di fan 
Cipriano, e fu accordata di prefente un indulgenza generale a tut- 
ti i caduti , che facevano penitenza ; e fu dillefa sù di ciò dal no- 
flro fanto un eccellente ** finodalc , che mandò ai vefeovi dell' 
Africa , c al fommo pontefice s. Cornelio , acciocché dovcrte ap- 
provarla: e verifimilmente in tutte le chiefc fù accordata ai cadu- 
ti penitenti la ftelfi» indulgenza . Poco dopo cominciò la pcrfecu- 
zionc di Gallo : e il popolaccio cominciò a fremere contro di fan 
Cipriano, e a gridare, che fi dovefle efporrc ai leoni . Mala 
pelle ampliò si flranamente , che i gentili , per quanto pare , in- 
fierirono molto contro i crilliani , come hò raccontato nella pre- 
fazione ; ma non poterono trarre ad effetto tutto il furore , onde 
contro i fcguaci di Gesù Crilto erano dal demonio infuriati . II 
noltro fanto a prò degli appellati anche gentili , e a fàlute di tutta 
la »ittà di Cartagine adoperò tutto quello, che feri ve s. Ponzio . 
Molte furono le lettere, molti i trattati, che a bene della chiefa 
fcrilfc s. Cipivano infino all’anno 255. : Angolari!!» ma la prudenza, 

la 
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la coftanza, c la felicità, onde Tempre adempì con perfezione a 
tutti i doveri epifcopali : ma il dover qui fervire alla brevità , mi 
neccifita a dover tralafciarc di fcriverne le memorie rimafte in- 
fino a noi . 

xi il. Per quanto pare fubito dopo la pafqua dell’anno 2SS* 
in un concilio de’ vefeovi della Numidia fi entrò a dover decor- 
rere della validità del batteiìino conferito dagli eretici . Furono 
difeordi 1 fentimcnti de’ padri , e fù determinato, che fi ricorref- 
fe a s. Cipriano loro primate per averne la determinazione . Il 
legato della Numidia pervenne a Cartagine, mentre attualmente vi 
fi celebrava un concilio di vefeovi della provincia proconfolare . 

S. Cipriano propofe al concilio il dubbio , e le domande de’ ve- 
feovi della Numidia; e tutti i padri , che erano quarantotto , de- 
cretarono, che venendo alia chiefa cattolica alcuno battezzato da- 
gli eretici , fi dovefle confiderare come non mai battezzato , e fi 
dovette battezzare, come fi battezzavano quelli , che venivano dal 
gentilefimo : e fi dovette sii ciò ottervare inviolabilmente il canone 
del concilio celebrato da Agrippino in Cartagine forfè cinquanta 
anni prima , in cui fi riprovava come nullo il battefimo conferito 
dagli eretici , c fi comandava come cflenziale il nuovo battefimo 
nella chi$fa cattolica u . S. Cipriano a nome del concilio diftefe 
una finodica s * , e la mandò a Gennaro , che vcrifimilmente era 
il metropolitano, c a tutti gli altri vefeovi della Numidia. Que- 
lla rifpolla anzi che acquietare incalorì la difputa fulla validità del 
battefimo conferito dagli eretici , e chi lo riconofceva come valido 
vieppiù s’ impegnò nel foftenere la verità . Dalla Numidia entrò 
la contefa nella Mauritania, e nella provincia proconfolare; c in 
tutte tre quelle provincie v’ erano impcgnatilfimi difenfori e im- 
pugnatori della verità . La queftione fi era ridotta ad impegno per 
una parte e per 1’ altra : trafeorrevano fpettò i difputanti e in par- 
lando , e in ifcrivendo a maniere riientite e pungenti : e s. Cipria- 
no chiaramente vedeva , che potrebbe procedere a fegno di dege- 
nerare in uno feifma . Stimò pertanto di convocarejicr quello un 
concilio di vefeovi della Numidia, e dell’Africa proconfolare , ac- 
ciocché fi quietatte , e fi componeflc sù quello punto ogni litigio . 
Soli cinque 0 fei vefeovi della Mauritania intervennero al terzo 
concilio Cartagincfe celebrato per quella controvcrfia , come appari- 
le dagli atti di tal concilio . Il concilio di Agrippino fù compollo di 

foli 
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foli vcfcovi dell’ Africa proconfolarc , c della Numidia : de’ foli re- 
ttovi di quelle due provincie fù il concilio , del quale ora fi par- 
la . Congetturo, che i vefeovi dalla Mauritania avellerò conferva- 
ta l’ antica tradizione, fodero concordi per la malTima parte , e uni- 
ti nel follcncre la validità del battefimo di GesùCrilto, chiunque 
ne folfe il miniltro, c che nella Mauritania non mai avelie avu- 
to luogo la nuova difciplina introdotta da Agrippino. 

xi ni. Scttantuno J* furono i padri, che intervennero a que- 
llo concilio : tutti fentenziarono 1’ invalidità del battefimo ricevuto 
fuori dell’unità della chiefa ; ma infiemememe dichiararono, che 
non intendevano di condannare quei vefeovi , che giudicavano , e 
praticavano diverfameme ; c che sù quelto punto ogni vefeovo 
poteva fentire , e operare quello , che fecondo la fua cofcicnzagli 
pareva nel Signore . S. Cipriano dillefc una linodica sù quella rilò- 
ìuzione , e la mandò a s. Stefano papa , acciocché dovelìc confermar- 
la 57. L’ affai vcrifimile, clic s.Cipriano fptdillefuo legato a s. Ste- 
fano qualche vefeovo, acciocché l’ infòrmalfc dello dato delle chiefc 
Africane per rapporto alla difputa del battefimo , c lo perfuadef- 
fe, che a prevenire ogni pericolo d’uno feifma era Hata nccclla- 
ria quella determinazione, la quale niente di nuovo non ordinava , 
e lalciava ciafcuna chiefa nell’ ollervanza di quella difciplina , che 
già v’ era da più anni. S. Stefano di niente non pc\e fodisfare 
a s. Cipriano, c glirifpofe, che fi dovefle olTervaie la tradizio- 
ne apollolica , e che agli eretici , in convertendoli , li doveile faro 
l’ impofizioue delle mani fenza più * s , acciocché cosi riccvellcro 
Io Spirito fanto . I vcfcovi Africani frattanto o dopo aver fapu- 
ta la rifpolla di s. Stefano , o prima , che quella pervenute nell’ 
Africa, che quella particolarità ci è ignota, celebrarono sù que- 
lla controvcrfia un terzo concilio . Fù cominciato il primo giorno 
di Settembre dell’anno 256 . , per quanto fi crede; c v’interven- 
nero ottantacinquc vefeovi , c due vi mandarono il loro voto , c 
tutti concordemente decretarono la nullità del battefimo conferi- 
to dagli ercyci s». Cofa intervcnilTc di poi relativamente a que- 
lla controvcrfia ci è allatto ignoto : c fappiamo , che nell’Agofto 
dell’anno dopo s. Stefano in Roma fù coronato del martirio , e 
s. Cipriano in Cartagine fù condannato all’ clìlio , c molti altri 
vcfcovi Africani incontrarono la ftefl’a forte . xv. A 
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xv. A vantaggio de’ miei lettori, eoa loro difinganno, 
o acciocché fieno in illato di non elTere ingannati , tlimo acceda- 
no il fermarmi qui alcun poco in alcune notizie illoriche , c in 
alcune rifleifioni non inutili a quelli tempi» Non può negarli, clic 
inforgefi'e qualche difputa intorno alla validità del battclimo confe- 
rito dagli eretici , che cagionò qualche diifapore tra s. Stefano Pa- 
pa , e s. Cipriano . Ve ne fono monumenti innegabili . Quella di 
fputa cinquatit’ anni , o poco più dopo la morte di s. Cipriano erafi 
dimenticata affatto nell’ Africa. I Donatilli intorno all’ anno ffo jii. 
cominciarono ad impugnare la validità del battclimo conferito da 
minillri o infedeli , o peccatori ; e tralfer fuori a prova di quello 
loro errore tutto ciò , che potea in qualche modo giullitìcarlo appa- 
rentemente. Fino all’ anno $70. mai non dilfero nè in voce, nè 
in niuno de’ molti libri, che fenderò, mai non dilfero, mai non 
fiatarono nè della dil'puta avuta da s. Cipriauo , e s’. Stefano fui 
battclimo degli eretici, nè mal produdero a loro favore l’autori- 
tà di quello Tanto . A me fembra quello un grande indizio , onde 
congetturare, che elfi ne’ primi fclfant’ anni della loro fetta nom» 
ebbero notizia nè dell’operato, nè dello ferino dal fanto fu que- 
llo punto. Che i Donatilli ne’ primi felfant’anni del loro fcifma , 
mai non producedero l’antorità di s. Cipriano, fi raccoglie da i 
libri di s. Ottato Milevitano , che rifpofe a tutte le cofe dette, e 
ferine da i prefitti eretici tf ‘ a difefa della loro erefia : e s. Otta- 
to mai non parla di s. Cipriano , nè rifponde a niuna objeziono 
tratta da i Donatilli o dagli ferini, o dall’operato daini . Poco dopo 
con uno llrepito infinito produlfero contro i cattolici le lettere di s. 
Cipriano, e cantarono fenza aver vinto 11 trionfo. Molti cattolici 
fui principio negarono il fatto; e elfendo a tutti notorie le fitllìnca- 
zioni di più monumenti ecclefiallici fatte da Donatilli , diedero 61 le 
lettere di s. Cipriano fui battefimo degli eretici per una loro im- 
portuni . Ciò dimollra , che a que’ tempi erano aliai rare anello 
nell’ Africa le copie delle prefitte lettere fcritte da s. Cipriano , 
e che erano fiate fempr? nafcollc negli archivj più fecrcti : c 
che inficine vi erano pochilfime memorie almeno a notizia del 
pubblico della controverfia fiatavi tra fan Cipriano , e fan Stefa- 
no . Non può imagi narfi ciò fenza vedere , che quella controverfia 
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era lista di piccola durata , e meno ftrepitofa di quello , che ade£> 

fo fi fupponc comunemente . 

xvl. S. Agoftino fcrive più volte , che forfè s. Cipriano ; 
e gli altri vefeovi ribattezzanti riconobbero l’ errore , e lo ritrat- 
tarono. S. Ponzio ferirti: la vita di s. Cipriano; s. Ponzio fù per 
qualche anno diacono del Tanto ; s. Ponzio ci dà il catalogo degli 
argomenti , sù cui avea fcritto il fuo Tanto vefeovo ; c dice , che 
l’ opere di lui perpetueranno la fama di s. Cipriano Tino alla line 
del mondo : non ilcrivc neppure una fillaba , che polTa indicaro 
comunque le lettere del battefimo , e lo zelo di lui nel rigettare 
quello conferito fuori dell’unità della chicfa . S. Ponzio fi inoltra 
zclantifTimo di tutte le dottrine infegnate da s. Cipriano , c delidc- 
rofo che tutti leggano e lo fcritto da lui fulla penitenza necelTaria a 
caduti , fulla pazienza , fulla invidia , fui martirio , e sù più al- 
tri argomenti , e commenda gli ferirti del Tanto fatti nominata- 
mente sù quelle materie . S. Flaviano , s. Montano , e i loro com- 
pagni , c lo fcrittorc de’ loro atti ccccllentiifimi furono difccpoli 
di s. Cipriano; erano pieni, e comprefi di tutte le mallimc di lui , 
ne raccomandarouo fino all’ ultimo a tutti i criltiani la pratica più 
cfatta : pure nè s. Ponzio , nè i martiri predetti , nè lo lcrittorc 
de’ loro atti mai non fiatano del battefimo conferito dagli eretici . 
Nelle lettere di s. Cipriano fi difende come cofa fommamente im- 
portante , e certamente più importante , che varie altre cofe in- 
culcete dal Tanto , la difciplina di ribattezzare i battezzati dagli 
eretici almeno in quelle chiefe , ove già fi era da qualche anno in- 
trodotta. Pollìbile , che. Te quando ferirti: s. Ponzio , c l’autore 
degli atti fuddetti , e quando morirono s. Montano , c s. Flaviano, 
e gli altri , le maflìme del battefimo, e la difciplina in Cartagi- 
ne forte fiata in quel profpctto , c in quella ortervanza, in cui era, 
quando ferirti s. Cipriano sù quello argomento , polfibile , che tutti 
quelli volertcro ortervare un filenzio cosi profondo : tanto più , che 
tutti parlarono c degli eretici , c degli fcifmatici , c del loro ri- 
torno alla chicfa. Io sò, che s. Ponzio haommerte alTaillìine del- 
le cofe operate da s. Cipriano : fono perfuafo , che non ci dia un 
•catalogo efatto di tutte le materie, nelle quali egli ferirti: . Mìj 
dico feinbrarmi inverifimile , che avrebbe taciuto pcrfettillìmamen- 
te del battefimo conferito dagli eretici , fe s. Cipriano in morendo , 
' svelle avuto fu quello punto quelle malfime, che ebbe fui prin- 
cipio, 
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cipio . Quello filenzio può farci congetturare , che allora fi era 
degnato il Signore di fcuoprirc alle chiefe dell’Africa la verità: 
che s. Cipriano , il quale con retta intenzione l’ aveva contradetta 
non vedendola , vedutala la riconobbe urnilmcnte , c la feguì . 
S. Ponzio chiama s. Siilo fucceiforc di $. Stefano nella cattedra di 
s. Pietro Jucerdoit pacifico . A me pare , che poifa edere fenfo 
affai naturale di quella cfprcflionc , che a s. Siilo venne fatto, di 
far conofcere ai vefeovi Africani la tradizione veriffima di tutta la 
chicfa cattolica, c d’ indurli a foggcttarviil quietamente. La loro 
retta intenzione nell’ impugnare il battefimo conferito fuori della 
chiefa j la virtù divina di s. Stefano nel follenere il manirio ; il 
fervore de’ vefeovi Africani ribattezzanti nel patire per GesùCri- 
flo nella perfecuzione di Valeriano , potè difporgli , c fargli degni 
di ricevere dal Signore un lume ilraordinario per conofcere in_» 
quello punto la verità . Sappiamo pure , che il Signore fcuopriva 
fovente a que’ tempi con celelli rivelazioni anche le verità catto- 
liche dogmatiche. S. Cipriano e 4 ci adìcura, che gli fù da Dio 
rivelato , che il vino era materia neccffaria per illituzione divina 
a confecrare il calice del Signore, e che quello non fi poteva con- 
fecrare nell’acqua fola: verità allora ignorata fenza colpa anche 
da qualche vefeovo , e da quelli contradetta colla pratica , c colla 
teorica. 

xv il. Qualunque fia l’oppofizione , che fece s. Cipriano al- 
la rifpolla di s. Stefano papa, in primo luogo è adeffo certiffimo 
di fede cattolica , che egli li oppofe a un dogma rivelato da Dio, 
comcche 1’ oppofizionc foffe fenza colpa d’ infedeltà , perche la 
chiefa ancora non aveva definita perentoriamente quella controver- 
fia . S. Stefano papa non era forfè paragonabile nella dottrina con 
s. Cipriano : in tutta la chiefa cattolica forfè allora niun altro ve- 
feovo non vi aveva , che fòffe più dotto di s. Cipriano : s. Ci- 
priano in tutti gli altri pumi , benché allora difficiliflìmi , della 
crilliana cattolica teologia vide fempre chiaramente la verità , e 
tutti i fuoi ferirti in ogni loro fentimento , in ogni parola , c di- 
rei ancora in ogni fillaba fono corredati d’ una efattezza , d’ una 
chiarezza , d’ una proprietà Angolare c raaravigliofa . Quello gran 
fanto c dottilììmo fubitochè fù meno docile agl’ infegnamenti del- 
la cattedra di s. Pietro, cadde in un errore molto confiderabile, 
c poco appreffo anatematizzato unanimemente da tutta la chiefa 

Tom. II. L 1 cat- 
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cattolica . Ili fecondo luogo è certo , che s. Cipriano non li oppo- 
fc a una definizione lblenne e perentoria di s. Stefano , nè vi li 
oppofc con pervcacia e orinazione : onde fra s. Stefano e s. Cipria- 
no lì confcrvò fempre la pace e 1* unione cattolica , e fcmprc co- 
municarono infra di loro con reciproca perfetta carità . S. Ago- 
ftino ts in tutti gli fcritti contro i Donatifti, femprcche parla del- 
la controverlìa di s. Cipriano con s. Stefano , fempre alferilce fer- 
mamente come cofa certilfima predò tutti , e contcilata concor- 
demente da lutti i Donatilli ancora , che non mai li ruppe la pa- 
ce e 1’ unione , c la comunione tra quei due gran fanti j e giun- 
ge a dire , che il Signore a irruzione della fua chiefa , c a con- 
fuftone de’ Donatili! perniile quella di Iputa , acciocché fi vcdelle , 
come due fanti lenza otfefa della pace e della carità potelTero con- 
traltare inficine anche con qualche fdegno calorolò e impegnato . Ideo 
plerumque 4 7 dottoribus minai aliquid rev datar , ut eorum patiens , &• 
immilli carila s , in qua fra dai major ejl , comprobetur ; vel quo modo 
tcneat unitatem , cttm in rebat obfcurioribus diverfa fentiunt ; nel quo- 
modo accipiant ventatene , cum cantra id , qaod jentiebant , dettar a- 
tam effe cognofcunt . Quorum duorum mamfrjìatum tenemus unum, 
in beato Cyprìano , id ejt , quomodo tcnuerit unitatem cum eis , a qui - 
bus diver/u Ut fentiebat . S. Agoltino ci alficura , che s. Cipriano fu 
sì docile , che ove avelie potuto trattare di quella materia con uo- 
mini dotti , facilmente averebbe conofciuta la verità , e 1’ averebbe 
lèguita 61 . Virfanttus Cyprianus non folum dottai , J ed edam doci- 
biìis . . . non dubito quod Jì ijiam quxjìionem . . . cum vitti JanttìjJìmis . 
dottijjimifaue trattarci . . . .fine dubit aliane demonjìraret , non Jolunt 
quatti dottai ejfet in bis , qu£ firmijfma ventate perceperat , verune 
etiam quarti docibilii in bis , qua minai adverterat . Tutto quello le ru- 
bra , che polla farci credere infullittente 1' opinione di coloro , i qua- 
li dicono, che s. Stefano fcomunìcò gli Africani 6 9 . Di quefta fcoinu- 
nica niente non ne dicono , che fi lappiti da noi , nè s. Cipriano ine- 
defimo , nè s. Dionifio 7° Aleil'andriuo : anzi quell’ultimo , per quan- 
to fi raccoglie da quegli avanzi di lettere confervate prello lìufcbio, 
pare, che ciallicuri , elfergli riulcito di indurre s.Stefanoaconfer- 
vare tutta 1’ unione , e la pace ccclcfiadica co’vcfcovi ribattezzanti^ 
come racconterò afuo luogo più didimamente. xvul. In 
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xvi il. In oltre fi vuol riflettere, che fccon3o II fentìmento 
di molti, s. Cipriano nel calore della difputa riputò , che quella 
controverfia folle di mera difciplina . Ma lafciando dar quefto : s. Ago- 
llino fermamente giudicò , e fcriflc fempre , che s. Cipriano in que- 
lla controverfia ignorò incolpabilmente la verità j echeinrcfiftendo 
a s. Stefano , che gli proponeva la dottrina infognata da Gesù Crifto, 
o non contradi ITe in quella maniera ì che i Donatifti contavano -, o 
che, fe sì contradifle veramente , egli in quello peccò per umana de- 
bolezza : e però s. Agoftino con ciò c’infegna apcrtamen te , che fan 
Cipriano, fe difubbid) a Stefano , difubbidl ad un fuo fuperiore , clic 
avevaautorità di comandargli , e cui s. Cipriano aveva obbligo indif- 
penfabile di ubbidire . Ove fuppongafi , dice in più luoghi s Ago* 
llino, che s. Cipriano contradiccfic , c refiftefte a Stefano , come 
raccontano i Donatifti , egli contrade con quello unneo, che fù 
dipoi ricoperto dalla cfubcranza della l'uà cariti ; e non elTendofi 
divifo dalla vite , che è Gesù Crifto, fi confervò tralcio vivo, 
ma bifognofo cf edere ripurgato, c di edere renduto fruttifero, 
e bello dalla falce del martirio 7 * . Porro Cyprianus aut notu* 
fenfit ornnino , quod eum Jenfiffe recitati s j aut hoc pojlea correxit 
in regula ventati t ; aut butte quafi ntcvum fui candidtjjìmi pettoris 
cooperati ubere cari tati t . . • Aicejfit bue etiam , quod tanquam Jar - 
rnentum frucluojutn , fi quid in eo fuerat emendandum , purgavi! 
pater falce pajjìonis • Abfit 7* autem , ut qatniam beaùjfimut Cypria- 
nus de baptijmo aliter jenfit , quatti veritat &■ antea cor.Juet udine , 
Ò“ pojlea perfpecìa dilìgeutiut rottone monjlravit . prof ter ea quij quatte 
nojlrunt , qui boc , quod ille non ,Japimu t , ei fe audeat anteponete . 
Cetera enitn multa , & magna ejut merita , & animus precipua 
cantate plenijfimui , per quem cttm collegi s diverjajentìenttbus paca- 
tifjtmus matfii , & in unitale ecclefie paffto glorkja , Jatis ojlen- 
dunt , eum fuijfe Jar rnentum in Cbrijli t adice fruUuoJttm , quod Pa- 
ter et'am ab ijta reprebenjìone purgaret , ut fru&um pojjet adferre 
majorem . Di più s. Cipriano fi itimò fempre obbligato ad ubbi- 
dire alla chiefa Romana ; fi giuftificò col clero Romano in tempo 
di fede vacante, perchè , rapprefentata maliziofamente la fua riti- 
rata nel tempo della perfecuzione Deciana al clero Romano, ave- 
va cagionato qualche ragionevole lòlpctto : al clero Romano ricor- 
do più e più volte per configlio, per direzione, e per appoggio 
nella caufa de’ caduti : ritorte a s. Stefano papa , c in lui folo ri- 
conobbe l’autorità di poter deporre Marciano Arelatenfe eretico 
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Novazianifia : riconobbe per inalterabile la depolìzione c la con- 
danna di Privato Lamòcfitano , perchè confermata da s. Fabiano 
papa: chiamò la fede Romana fede primaria fopra tutte le altre, 
c non foggetta mai a niun errore : anche nella controvcrfia del bat- 
tefimo fi loggcttò al giudizio di s. Stefano papa , giacché a lui, 
come a fupremo capo della chiefa mandò i decreti del concilio 
Cartaginefe fui battefimo degli eretici : s. Cipriano 7j , dico, con 
tutte le fopradette cofe , e con più altre collantemente in tutto il 
tempo del fuo vefeovado colle parole, e co’ fatti -1 proteftò e dimo- 
Hrò di ellere foggetto al vefeovo di Roma : come mai con buona 
logica può inferirli , che non riconobbe il primato, e primato fu- 
premo, c indipendentiflìmo da ogni altro, fuorché da Dio , per- 
chè fappiamo, che inoltrò qualche durezza nell’ ubbidire a s. Ste- 
fano fulla contro vcrlia del battelìino , della quale difubbidienza noi 
ignoriamo ogni particolarità ? Ma clic ; non li può credere fermidi- 
mamente il primato del vefeovo di Roma con tutte le prerogati- 
ve , che collantemente gli difefero e il Turrecremata , e il Bellar- 
mino , e l’Orli, c altri innumerevoli teologi j e nel tempo Hello 
per umana debolezza non fi può contradire , c opporfi a qualche 
comando fantilfimo del vicario di Gesù Crilto ? S. Cipriano sba- 
gliò certamente fui punto del battefimo degli eretici , mentre nel 
tempo Hello la malfima parte de’vefcovi cattolici fapevano e prati- 
cavano la verità evangelica. Può egli dal fatto, c dagli fcritti di 
s. Cipriano inferirli , che a fuo tempo credevano , come credeva 
egli , tutti i velcovi cattolici ? Come dunque dal fatto , c dagli fcrit-, 
ti di s. Cipriano potrà inferirli, che egli fantilfimamentc contra- 
dilfe al giudizio di Stefano ; che col contradirgli , evidentemente 
mofirò di credere , che il Romano pontefice non è per fe folo infal- 
libile nel definire le controvcrfie dogmatiche ; c di più da que- 
flc premette come mai fi hà da inferire per confegucnza innegabi- 
le, e evidentifiima , che qucHo fatto di s. Cipriano ci dimoHra , 
che al tempo di lui tutti i velcovi cattolici credevano fcrmilTima- 
mcntc , che il pontefice Romano non avelie fopra tutti i vefeovi , e 
fopra tutta la chicla cattolica una giurifdizionc fuprema , e affatto in- 
dipendente ; e ne giudizj dogmatici una certilìitna, c irrifornubi- 
le infallibilità? Io non credo, che polla darli una maniera d’argo- 
mentare più firavagante di quefla . Se noi addio fapellimo tutte le 
circofianze , e tutte le particolarità di quefia controvcrfia , imagi- 
no , che ci farebbe evidente , aver tanto contradetto s. Cipriano 
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alla Infallibilità, e alla fovranità fuprema del Romano pontefice , 
quanto contradicc alla potellà fuprema del monarca un fuo fuddi- 
to onorato , che per un impegno, e per un trafporto fubitaneo di 
collera trafgredifce una legge del regno , c parla fdegnato meno 
rifpettofaincnte del fuo fignore . 

xix. E fi avverta, che s. Cipriano, per quanto pare, ficco- 
mc sbagliò nel credere invalido ri battciìmo degli eretici ; così sba- 
gliò nel credere , che la malfima parte de’ velcovi cattolici ribat- 
tezzale i battezzati dagli eretici. Come già hò avvertito, in qua* 
fi tutte le chicfc cattoliche fi era confervata la credenza, e ladi- 
fciplina della vera tradizione infallibile di Gesù Crifto . S. Agofti- 
no 74 per ifcufarc in tutto ciò, che fi poteva, s. Cipriano, moftra 
di credere , che il fanto non fapclfe d’ ertere contradetto dalla tra- 
dizione , e dalla difciplifia della maflìma parte de’vcfcovi della chic- 
fa di Gesù Crirto. Quella ignoranza di fatto a me pare verifimi- 
liilìma; nè mi fembra probabile, che fenza quella poterti: egli pi- 
gliare errore in quello dogma . Supporta quella congettura fumo 
feorti facilmente a quell’ altra, di poter verifimilmente ideare, che 
s. Stefano papa, s. Dionifio Alertandrino 7 * , che molto fi adope- 
rò per pacificare quella controverfia degli Africani, c altri depri- 
mi vefeovi procurartelo , che s. Cipriano reftafle convinto dellaj 
tradizione , c della difciplina delle prime fedi • Era facile 1 ’ indtir. 
re i principali metropolitani a fcrivere a s. Cipriano della tradi- 
zione delle loro provincic . S. Cipriano in quelle lettere potèco- 
nofeere la verità , c forfè per quello mezzo fotto il pontificato 
di s. Siilo , e poco prima di clfere condannato all’efilio rivocò l’er- 
rore ; procurò , che fi ritirartelo tutte le copie , che potè , delle 
lettere da lè fcritte contro il battefimo- conferito dagli eretici ; e 
la perfccuzione fierillima di Valeriano , e il martirio del fanto di- 
menticarono quella difputa , c fecero , che gli fcrittori ecclelìa- 
ftici per onore d’ un si gran martire la tacelfero : e cosi dimenti- 
cata i Donatifti appena dopo 70. anni dal principio del loro fcifina 
poterono trovarne qualche monumento , come hò già divifato , E 
fi rifletta ancora , che ficcome i Donatilli dopo cento e più anni 
di filenzio , furono cagione, che il mondo cattolico rincominciarti: 
a parlare di tal difputa ; cosi dopo quali dodici fccoli di nuovo 
la traflcro fuori i Luterani, i Calvinilli, c gli altri eretici di que- 
lli ultimi tempi con quello ftrepito, che ognuno vede. La 7 «maf- 
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(ima parte de’ codici di s. Cipriano, che ora abbiamo , hanno quali 
/una, quali niuna , quali due fole delle lettere di s. Cipriano fui 
battcfnno . Trovata la Rampa nelle prime edizioni ne comparve- 
ro due fole ; e poi a mano a mano fono crefciute lino a fette com- 
prefa quella di s. Firmiliano , che è fiata l’ultima a comparire, c 
di cui fi fono trovati pochillimi tefti a penna . Io riconofco per 
fincerc tutte quelle lettere ; ma voglio avvertire 1’ incoerenza del 
criterio di molti fcrittori dottiifimi > ma prevenuti dallo fpirito di 
partito contro la chiefa Romana . Il celebre tello di s. Cipriano 
nel libro dell’ unità della chicfa cattolica , perchè favorifee , c fia- 
bilifce la fuprema autorità indipendentilfima della cattedra Romana ; 
conciofiach^ non fi legge in alcuni codici a penna , e nelle prime 
edizioni, quantunque e fi legga in molti antichi manoferitti , e in 
molte edizioni , comeche fia fiato riconofciuto per tefio di s. Ci- 
priano dai più celebri fcrittori e antichi e moderni ; pure fi hà da 
credere e da dire , che non è di s- Cipriano * . Della più parte 
almeno delle lettere del battefimo fono mancanti i migliori codici, 
c nel maggior numero ; pure , perchè fi fpera con quelle di fare 
apparire s. Cipriano contrario alla fuprema autorità del Romano 
pontefice, hà da edere evidentilfimo , che quelle lettere tutte fono 
fcritte da s. Cipriano, c fono genuiniflìme . Io ben sò , che mi 
faranno adegnate cento difparità ; ma niuna di quefte potrà eder ta- 
le , che faccia apparire la coerenza del criterio de’ nodri avverfa- 
rj ; e che podà impedire alle pcrfonc difentered'ate il giudicare , 
che la diverfa maniera dell’ indicata critica move dal pregiudizio, 
c dall’impegno, che troppo predomina ne’ criticanti . 

xx. Come già hò detto , io riconofco per lavoro della pen- 
na di s. Cipriano tutte le lettere , che ora abbiamo di lui fui bat- 
tefimo j ma temo affai , che fieno fiate fcritte da s. Cipriano le 
ingiuriofe efpredìoni contro di s. Stefano , che ora fi leggono nella 
lettera a Pompeo . A dichiarare tutto quello mio fentimcnto , vo- 
glio premettere, che prima di leggere le opere di s. Cipriano per 
quello, che aveva fentito in più dii'pute , eletto in più libri, io 
credeva di dover leggere in s. Cipriano lunghi trattati, e fortini- 
mi contro di s. Stefano, c trovarvi 1’ cfemplare de’ libri di s. Gi- 
rolamo contro di Rufino , e di più altri. Ma poi con mia mara- 
viglia trovai , che il fanto nella fola lettera a Pompeo fcrivc di- 
retta- 
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rettamentente contro di s. Stefano c con maniere rifentite , o 
acerbe : le quali , comechc fieno indegne di chi le fcrilfc , e atfai 
ingiuriofe a s. Stefano, pure mi riufeirono per ogni riguardo infe- 
riori alla mia apprenfione . Le cofe, che fono nella prefata lettera 
a Pompeo contro di s. Stefano fono le feguenti . Dopo d’avere il 
noltro fanto riferita la rifpofta di j. Stefano dice, che ella contiene un 
errore manifefto: che Stefano colia fua fentenza fi è fatto patro- 
cinatore degli eretici , e avverfario de’ criftiani , e della chiefa di 
Gesù Crifto : che la rifpofta di Stefano è arrogante , impertintc , 
c contradi ttoria di fe fteila. Sfito letto magli ac magli ejus ( Sle- 
mbarti ) erro rem de noi abis , quihereticorum caujfam cantra ebrifiia- 
r/os , & cantra ecclejiam Dei ajfierere tonatur . Nam inter celerà vel 
finperba , vel ad rem non pertinentia , vel Jibi ipfi. contraria , que 
imperite , atque im pr avide fcripfit , edam illud adjunxìt , ut diceret \ 
fi quii ergo a quacunque ber e fi venerit cet. Dice , che Stefano fi 
fà reo con tal fentenza , e carica fopra la fua perfona 1’ empietà 
di tutti gli eretici i che ha dimenticata l’cflTenza dell’ unità della.» 
chicfa; che è prefuntuofo e oftinato ; che antepone la tradizione 
umana alla divina; e che vuol recare la chicfa di Gesù Crifto al- 
la ìoggczione dell’ infami leggi dell’ anticrifto . Hic ( Stepbanus ) 
tuta omnium baptifmo communicans , univerfiorum delìtta in finirne 
firtm coacervata congejfit . . . Vnitatis oblitus mendacia & contagia 
propbane tinttionis ujurpat . j %rie ifla obflinatio efi ; queve prefitta- 
ptio , bumanant traditionera divine iifpofitioni anteponere ?... Pre- 
clara fané Ó- legittima traditio , Stephano frutre nofiro docente , prò - 
ponitur , que auttoritatem nobis idoneam prebeat . Nam in eodern 
loco epijìole fitte addidit , & adjecit : cum ipfi hxrctici proprie al- 
tcrurrum ad le veniente* non baptizent, fed coramuniccnt tantum . 
Ad hoc enim malorum devoluta efi ecclefta Dei , &• Jponfia Cbrifii, 
ut bereticorum ex empia fiettetur , ut ad celebranda fiderà menta cele- 
fila dijciplinam lux de lenebris mutuetur, & id id faciant crìfiiar.i, 
quod antecbrijìi faciunt . Finalmente conclude dicendo , che il ra* 
y gionare di Stefano è fommamente inetto ; che egli è cieco d’ in- 
tcllcto , c perverfo di volontà, c indurito c oftinato negli errori. 
Que vero efi animi recitai , que pr alitai fidei imitatali de Deo 
Patre , Je/u Cbrifii Domini CP Dei nefiri traditane venientem 
nolle cognojcere ? Illud quoque quam ineptum efi cet. Cur in tantum 
Stephani fratris nofiri ob/tinatio dura prorupit , ut cet. Si confidc- 
rino quelle cenfure ; c fi vegga fe può trovarli un modo , onde 
accordarle al giudizio del noltro fanto ; il quiftc fin dal principio 
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della difputa Tempre protetto , edere in libertà d’ ogni vefeovo H 
ribattezzare i battezzati fuori della chiefa ; che ogni vefeovo fen- 
za pregiudizio dell’unità cattolica poteva credere, e operare in quello 
particolare ciò, che egli riputatile il meglio. Quello è tutto quel- 
lo , che con maniere offenfivc fcridfe contro di s. Stefano . Cottile 
maniere di feriverefono atroci, c fommamente biafimevoli ; pure 
io non sò fe ad altri intervenga quello , che hò provato in me 
llcrtò. Al fentirc le grandi cofe, che fi celebrano fcrittc dal nollro 
Tanto contro di s. Stefano ; io invaginava confufamcntc cofe mag- 
giori di numero, e di acerbità ancora . 

xxl. Dico addio, che a me pare cofa inverifimile, che fan 
Cipriano fcrivclTc le riferite ingiurie nè contro s. Stefano , e con- 
tro di qualunque vefeovo , e di qualunque cattolico . Dico cosi , 
perchè s. Cipriano mai non dice , che quello Stefano è il vefeovo 
di Roma ; e alcuni hanno fofpettato , che folfe un vefeovo Afri- 
cano , che avelTe fcritto contro di s.Cipriano con maniere afpre, 
c ingiuriofe , e che contro di quello vefeovo Tuo fuddito , che 
l’ aveva provocato , e’ , per giullificarfi , tilpondelfe in quello mo- 
do . S. Cipriano poco prima della lettera a Pompeo fcrilfe , e pub- 
blicò il libro della pazienza ; c poco appretto 1* altro intitolato del 
zelo , e del livore. Quelli libri furono ferini a fine , che la di- 
fputa del battefimo non fcendelTe dalla mente al cuore ; e infogna- 
no, c perfuadono tutta la difciplina della più perfetta , e collan- 
te manfuetudine , e 'carità evangelica si nel penfare, si nell’ ope- 
rare, si nel parlare. Tutto quello , che hò recitato della lettera 
a Pompeo , come fi legge aderto , fi oppone evidentemente allo 
dottrine de’ libri fuddetti . Può crederli , che il Tanto non vederte 
•quella oppofizionc , c Io fcandalo , che molti ne averebbero prefo? 
Il clero Romano in tempo di fede vacante per la morte gloriofa di 
s. Fabiano , mal informato da’ niinici del fanto della Tua ritirata^ 
da Cartagine nella perfecuzione di Dccio ferirte al clero di Car- 
tagine, ccnfurando il nollro fanto, come pallore mercenario , o 
dimentico de’fuoi più facrofanti doveri 77 . Il fanto fi giuftificù con 
una lettera al clero di Roma , che non può edere più efficace , ma 
inficme più umile * e più rifpettofa . Può imaginarfi , come vc- 
rifimile, che quello Hello fanto, che si rifpettò il clero di Roma, 
ne ingiuriarti: poi tanto amaramente , quanto fi è veduto , il ve- 
feovo ; e per una rifpofla , che lo pungeva meno dell’ indicataj 
lettera del clero Romano? S.Cipriano al primo leggere le lettere 
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di Novaziafto dopo l’elezione a vefeovo di Roma di s. Cornelio, 
perche contenevano efpreflìoni ingiuriofe e amare , comecché^ 
niente altro non fapeffe della verità delle accufc in quelle conte- 
nute , comecché quelle accufe fòdero autenticate dalle fottoferi- 
zioni de i confcffori , e de’ martiri Romani , le giudicò indegne 
d’ uno fcrittorc criftiano , nè volle , che fi Icggcffcro . S. Cipriano 
loda in più luoghi 7 8 s. Paolo, perche, avendo rifpofto con qual- 
che rifentimento ad un ebreo , fubito che Teppe efl'erc colui un 
facerdote , benché quel facerdozio folle fiato allora già ripudiato 
da Dio ; pure ne domandò feufa , c modeftamentc allegò il non_» 
faper lui , che 7 9 quegli era facerdote . San Cipriano ncllcj* 
lettere a Cornelio , ad Antoniano , a Florenzio Pupiano di- 
ce , c prova , che i vefeovi della chiefa di Gesù Grillo fono con 
providenza fpecialilfima eletti da Dio , e che farebbe un empie- 
tà il dubitarne; e da quello inferifee , che l’ingiuriare anche a_p 
fole parole un vefeovo , è un ingiurare Iddio ; e Iddio con galli- 
ghi terribilifiìmi , c fubitanei punifee cotali ingiuriatoli . S. Cipria- 
no da qualche vefeovo Africano a fe foggetto , c contrario nella 
contro verfia del battefimo , fù ingiuriato com* eretico . Si purgò 
da quella cenfura con fomma manluetudine e umiltà, e fcrilfe, che 
egli non era 30 folito da garrire con ingiurie con chi volefie in- 
giuriarlo : fetvatur a nobis patienter & leniter carìtas animi , col- 
lega bonor , & concordia facerdotii . Propter hoc edam libellnm-j 
nane de bono patient’ue , permittente Domino , & injpirante con - 
fcripfimus , quem ad te prò mutua dilezione tranfmijimus . Quello 
Ilelfo Tanto poi fi hà da credere autore di tutte le riferite ingiu- 
rie contro di s. Stefano , che da s. Cipriano era riconofciuto per 
capo della chiefa cattolica , c per fuperiore anche del vefeovo di 
Cartagine; c dal qual vefeovo capo della chiefa cattolica s. Cipri- 
ano di niente non era fiato olfefo con parole ingiuriofe ? 

xxl. Nè fi può dire , che fupponendo s. Cipriano una ve- 
rità evangelica la nullità del battefimo ricevuto fuori della chiefa 
cattolica , lo zelo contro dell’ erctìa lo trafportafie a que’ gagliar- 
di rifentimenti . Lafciamo Ilare , che la manfuetudine e l’umiltà 
crilliana fi vuole ufare difcretamcntc anche in ifcrivendo contro de- 
gli eretici , e d’ ogni altra maniera d’ infedeli impugnatori delle 
divine verità : s. Cipriano fempre protetto 8 ‘ , che egli non in- 
Tom.II • M m tcn- 
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tendeva d’obbligare i vefcovi non ribattezzanti a dover ribattez- 
zare , e che egli voleva coniervare tutta l’ unità , e la comunione 
cattolica co’ non ribattezzanti, e bialìnuva que’ ribattezzanti, che 
penfaffero divcrfamente . lì però non poteva per niuna guifa ri- 
putare eretico s. Stefano , che con una rifpofta vcrifiìma giudi- 
cò, che folle valido il battefimo conferito dagli eretici fecondo 
l’ iltituzionc di Gesù Grillo . Nò meno fi può dire , che s. Ci- 
priano fi adiraffe contro di s. Stefano , perchè minacciò di feomu- 
nicarlo . Sapeva il noftro tanto, che allora principalmente debbe 
un crifiiano offervarc e dimoftrare la manfuetudine c 1’ umiltà , 
quando è provocato e irritato da fuoi avverfarj: ne luoghi indi- 
cati di fopra infegna , c dimoftra colla fcrittura divina , che a quelle 
occafioni debbe il crilliano mettere ad effetto contro i fuoi ma- 
levoli la carità: e egli il faceva inverfo quei vefcovi Africani, 
che il provocavano anche coll’ ingiurie . Dipoi domando , o s. Ci- 
priano fupponeva , che s. Stefano avelie poteflà di fcomunicarlo 
per quella qualche fi fòlle refillcnza alla fua ordinazione , o nò . 
Se fupponeva, che s. Stefano lolo potere fcomunicarlo -, ricono- 
fceva in s. Stefano papa la potellà fuprema sii tutti i vefcovi ; e 
F opporli colle maniere rilentite e ingiuriofe già recitate a quella 
fup rema poteflà, non può non effere fommamcntc biafimevolc . Se poi 
s. Cipriano fupponeva, che il folo s. Stefano, e in quelle circo- 
llanze non poteife legittimamente fcomunicarlo \ perchè adirarli 
con una si furiola amarezza? Se a giudizio di tutti i vefcovi del- 
la chicfa cattolica s. Stefano non aveva allora autorità di feomu- 
nicare lui folo s. Cipriano ; ove fòlle tralcorfo a quello palio , 
ne farebbe fiato riprclò da tutti i vefcovi ; niun vefeovo cattolico 
non averebbe attefa tale fcomunica ; e a s. Cipriano non poteaj 
provenirne altro che bene . I legati di Novaziano , e apprefiò i 
feguaci di Feliciflimo fcomunicarono s. Cipriano ; lo depofero dal 
vefeovado di Cartagine ; c ciafcuno di quei federati eretici par- 
titi ordinò un nuovo vefeovo di quella cì'.icfa . Cotelli furono e- 
videntcrnentc attentati fcandalofi : niuno de’ vefcovi cattolici pote- 
va dubitare , che tale fcomunica di s. Cipriano , tale degradazio- 
ne di lui , e l’ordinazione de’fucceffori non f òde illegittima, e fa- 
crilega . S. Cipriano non fidamente non fi adirò di quelle follie, 
ma con indignazione magnanima le difprezzò fommamcntc . 
Se la fcomunica di s. Stefano, cafo che 1’ avelie fulminata in quel- 
le circollanze , folle fiata effetto d’una potellà, che non aveva, 
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farebbe Hata nulla, e riprovata da tutti i vefcovl, come quella 
de’ Tettar; facrileghi di Novaziano , e di Feliciflimo . lì perchè 
s. Cipriano doveva rifcntirlì della fola minaccia d’ una fcomunica 
innegabilmente nulla , e rifentirfene con tanto eccedo , e furore ? 
Ncppur fi può dire, che pel credito, e per l’eminenza della cat- 
dra di s. Pietro , comeche s. Stefano non potcfl'c folo fcomunica- 
re s. Cipriano; pure il noftro fanto temè, che, fcomunicandolo 
comunque , gli altri vefeovi fi farebbero accordati a quella fcomu- 
nica , e a condannare i ribattezzanti . S. Cipriano fapeva , c crede- 
va , c profetava , che la chiefa di Gesù Crifto è indefettibile , e 
infallibile; c che per quello il corpo dc’vcfcovi cattolici non po- 
teva mai unirli nell’ approvare una lcomunica evidentemente nul- 
la, e nel condannare un dogma, o una difciplina infegnata alla 
chiela da Gesù Crilto , qual era fecondo lui la neceflità di effe- 
re battezzati di nuovo nella chicfa cattolica tutti quelli , che era- 
no fiati battezzati fuori dagli eretici. lì però nè poteva avere tal 
timore, nè a prevenirne ogni pericolo, potea credere mezzo op- 
portuno l’ingiuriare con acerbe invettive s. Stefano . Ogni qua- 
lunque difturbo , che s. Cipriano poteffe temere nel corpo de’ve- 
feovi per la fcomunica di s. Stefano, potea temerli da s. Cipria- 
no; poteva egli volervi provedere con tutta 1’ efficacia ; ma non 
poteva non vedere, che a tutto quello non fidamente non condu- 
cevano , ma fi opponevano al fommo le recitate ingiurie . S. Cipria- 
no in tutte le fue opere infegna , che Gesù Crifto veglia conti- 
nuamente alla confcrvazione , e al governo della fua chicfa ; che 
i vefeovi debbono intendere a quello con molta follecitudinc , co- 
ftanza , c carità perfettiflìma ; ma poi rimetterne del tutto con 
umile tranquillità e confidenza il fucceffo all’ Aitiflimo . Per tutti 
quelli riflefi a me pare, che un critico non prevenuto , e impar- 
ziale, c bene intendente dello fpirito, e di tutto il carattere di 
s. Cipriano ; non poffa non reftare almeno in dubbio , che le in- 
giurie contro s. Stefano ferine nella lettera a Pompeo fieno una 
giunta fatta a quello , che feriffe ivi s. Cipriano ; e non inclina- 
re almeno al fofpetto, che fia fiata frode maliziofa d’tm qualche 
Donatifta , o d’ altro federato . Tali ingiurie offenderebbero trop- 
po la fantità di s. Cipriano; e per falvarlo da una colpa, di cui 
fi vuol reo da molti lenza fondamento almeno indubitato , ho vo- 
luto avvertire le cofe dette fin qui . Sù quella controverfia del bat- 
tetìmo altre cofe in gran numero averci da fcrivere e troppe più 
dovrei porne a dichiarazione delle cofe accennate . Ma quello non 
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è luogo proprio a tali divifamenti : e le controvcrfie de’ tempi 
correnti a iilruzionc de’ giovani principalmente in’ hanno indotto 
a fcrivere quello , che hò fcritto . 

xxi il. Siccome hò già notato al più tardi all’ diate dell’ 
anno 257. la difputa del battefimo quietò sì fattamente , che fcf- 
fanta anni dopo in Cartagine appena forfè alcuno fapeva , che vi 
folfe Hata: e s. Agoilino inclinò a credere, che il nollrofan- 
to , e gli altri vefcovi ribattezzanti riconofcelfero il loro errore, 
c lo ritrattaftcro . Comunque voglia opinarli sù ciò , pare che lìa 
innegabile quello , che s. Agoilino 8 + ripete fpelliifimo fcrivendo 
contro i Donatifti ; ciò è , che il Signore lafciò per qualche tem- 
po s. Cipriano in una ignoranza non colpevole della validità del 
battefimo di Gesù Crifto conferito dagli eretici , per farlo un efem- 
plare perfettiUìmo di manfuetudine , e di umiltà evangelica; o 
perchè li vcdclTe , come due grandilfimi , e fantilfimi vefcovi po- 
tenero in frà di fe concertare ardentemente fenza rompere mai 
per niente i legami dell’ unità ecclefiaftica , e della carità evan- 
gelica . Nell’anno 25 6. rifeppe s. Cipriano la mutazione dell’ani- 
mo dell’ imperatore Valeriano verfo i criftiani , e previde immi- 
nente la perfccuzione. Si farà dato con tutto l’impegno ad infer- 
vorare c tutti i vefcovi , e tutti i criiliani al valore evangelico 
per le imminenti battaglie , ficcome nelle pallate perfecuzioni ave- 
va adoperato . A quello tempo , per quanto fi crede , fcrilfe il 
libro a Fortunato de exhortatìont wartyrìì : in cui propone le Riaf- 
filile , che ogni vclcovo doveva predicare al fuo popolo , per di- 
fporfo , c armarlo a quella guerra del Signore , che fovrallava . 
Quello libro è bclliflìmo , c dimollra , che s. Cipriano in ifcri- 
vendolo , aveva inebriato lo fpirito d’ una confolazione immenfa 
per la fperanza certiflìma, che cfpcrimcntava in fe Hello, di do- 
ver dare in breve infieme con molti altri la vita per amore di 
Gesù Crifto. Sopravenne frattanto nell’ Africa il primo editto del- 
la perfecuzionc di Valeriano ; c il noftro finto ai 30. di Agofto 
dell’ anno 2S7* dovette comparire in Cartagine al tribunale del 
proconfole , dove avendo confclfato con maravigliofa coftanza il 
nome di Gesù Crifto, fù condannato all’ cfilio . Pare, che prima 
egli non folle imprigionato , ma chiamato fcmplicememe a dover 
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comparire: nè s. Ponzio, nè gli atti proconfolari niente non di- 
cono di prigionia , 0 d’ arrcfto . Dal luogo del fuo efilio intendè 
certamente al governo della fua chiefa , come già aveva fatto nel- 
la perfecuzione di Decio , nella quale fi trovò in circoftanzc mol- 
to più difficili . Delle cofe fatte dal fanto in un anno , che vide 
cfiliato , oltre le poche memorie , che ne fcrilTe s. Ponzio , altro 
monumento non abbiamo , fe non fc tre lettere . La prima la 8 * 
fcritfe s. Cipriano a tre fchiere di criftiani d’ ogni ordine , che in 
grandiffimo numero erano fiati condannati a cavar metalli con im- 
menfi patimenti in tre cave diverfe ; a quali oltre la lettera man- 
dò grotte limofine. La feconda è fcritta 85 ' a Succedo vefeovo in- 
formandolo de’ legati tornati di Roma colle notizie del fecondo 
editto contro i criftiani mandato dall’Oriente, ove allora fi ritro- 
vava Valeriano: e da quefta lettera Tappiamo, che fpargendofi nell’ 
Africa continui e Tempre peggiori rumori delle cofe de’ criftiani , 
s. Cipriano dal Tuo efilio nella eftate dell’anno 258. fpedi a Roma 
alcuni Tuoi ecclcfiaftici , acciocché gli riportaffero le nuove ficure 
di tutto quello, che l’imperatore aveva ftabilito contro i criftia- 
ni, c della maniera, onde in Roma fi mettevano ad effetto quefte 
crudeli , ingiuftilfiine leggi . La terza ®7 è fcritta a tutto il clero, 
e il popolo di Cartagine ; nella quale il Tanto notifica a tutti , che 
fparfafi voce, che il proconfolc volelfe chiamarlo ad Utica, e in 
quella città condannarlo alla morte , egli col configlio de’ Tuoi fi 
era ritirato e nafeofto, parendogli neccttario , che il vefeovo di 
Cartagine dovette col martirio rettificare il vangelo nella fua fede, 
e alla prefenza del fuo popolo . Il fanto volle informare il popolo 
della fua ritirata , e de’ motivi , che ve lo avevano indotto , ac- 
ciocché non fotte calunniata con ifcaudolo , ficcomc nella perfecu- 
zione di Decio per la fomma malignità de’ Tuoi nemici era inter- 
venuto . Nè s. Ponzio , nè gli atti proconfolari nulla non dicono 
di quefta generofiifima ritirata del noftro fanto, della quale noi fiamo 
da lui certificati con la lettera già indicata; la qual lettera fa fen- 
tire a tutti la contentezza , la tranquillità , la virtù evidentemente 
divina , onde egli andò al martirio . Sono troppo miracolo!! e 
belli i penfieri e gli affetti , che allora gli andavano per l’animo: c 
però ftimo bene il mettere la prefitta lettera fotto gli occhi de’ miei 
lettori tradotta nella noftra lingua italiana : tantopiù , che è brie- 
ve, ed è una parte del martirio di lui. xxml. CI- 
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xxi ni. CIPRIANO ai preti, e diaconi, c a tutto il Tuo 
popolo falute nel Signore, lìflcndoci flato riferito, fratelli cariffi- 
mi , che follerò Rati mandati alcuni foldati , i quali ci dovevano 
condurre a morire in Litica ; confultai sù di ciò i miei compagni 
carifiìmi , i quali mi perfuafero il dovermi per un poco ritirare 
da miei orti , e nafeondermi . QueRe loro perfuafioni mi parvero 
giuRe e necettarie . H’ troppo richieRo , che un vefeovo confeiiì 
folennemcntc il vangelo in quella città , in cui governò la chic- 
fa di Gesù CriRo, acciocché qucRa confellìone del paRorc edifi- 
chi, e illuflri tutto il gregge. Ciò, che opera c dice un vefeo- 
vo , in confettando pubblicamente la fede criRiana , tutto è ope- 
ra della ifpirazione fpccialc dello Spirito Santo , e quella conlèf- 
fione è confefllone di tutto il popolo . Inoltre alla noRra chiefa 
sì gloriofa fi toglierebbe alquanto del fuo fplcndore , fe io vefeo- 
vo di lei in un altra chicfa confèttalfi folennemente Gesù Crifto, 
c fe in Utica ricevendo la fentenza di morte , di là ne andaifi 
martire al Signore. Io debbo confettare il nome di Gesù CriRo 
alla prefenza , c nel mezzo di voi ; e la mia confellìone non deb- 
be ellerc privata efingolarc; ma pubblica, c renduta a nome di 
tutto il mio popolo : c debbo ricevere la fentenza di morte nel 
voRro cofpetto ; debbo confumare il martirio fotto degli occhi vo- 
Rri , e in dividendomi da voi , debbo nel tempo Retto «ingiunger- 
mi immediatamente per fempre col fommo Bene. QueRo è il mio 
debito j c queRo con orazioni continue , e con accefc brame io 
domando al Signore. Per queRo motivo mi fono ritirato celata- 
mente da miei orti j e mi terrò nafcoRo poco lontano da voi , 
finché il proconfole non torni a Cartagine . Allora fentiremo da 
lui ciò, che hà ordinato l’imperatore intorno ai crifiiani sì ve- 
feovi , sì chierici , sì laici : c allora diremo tutto quello , che fa- 
rà volontà d’iddio , che noi dobbiam dire . Voi, fratelli cariflimi, 
fecondo i precetti della dottrina del Signore , che io vi hò conti- 
nuamente infegnati c raccomandati , cuRodite con tutti una pace 
perfetta , mantenetevi in una tranquillità di fpirito cofiante : r.iu- 
110 non rechi nè travaglio , nè molcRia ai fuoi fratelli ; nè con_> 
ardire inconfiderato fi proferifea fpontaneamente ai gentili . Il cri- 
Riano prefo e richieRo dagli empj dee confettare cofiantcmcnte il 
nome di Gesù CriRo. Perciocché allora il Signore è in noi in una 
maniera molto {ingoiare e mifericordiofa , e parla egli Retto in quel 
punto colla noRra lingua ; e vuole , che noi offeriamo a lui divo- 
tamente la noRra vita , e domandati confettiamo il fuo nome j ma 
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non gli piace , che proferiamo temerariamente il fanguc a fuoi ne- 
mici, e con difpettofa jattanza ci vantiamo della fua fede. Pri- 
mache il proconfole pronunzj fopra di noi la finale fentenza per 
la confelfione crilliana , col configlio e confentimento di tutti , fe- 
condoche il Signore ci inoltrerà di dover fare, provederemo , o 
ordineremo tutto ciò, che fia neccflario c opportuno. Il Signore, 
fratelli carillìmi , vi confervi per Tempre fani c falvi, e vi con- 
fermi Tempre meglio nella fuachiefa. Cosldefidero, cosi fpero ; 
c prego la divina mifericordia, che cosi adoperi Tempre Topradi 
tutti voi “ . Non credo , che polfa fcriverfi con maeltàpiù grave , con 
tranquillità di fpirito più iicura , e con ilarità e contentezza di cuo- 
re più foave e più fenfibile di quella. Sul punto del morire per 
mano d’ un infame carnefice opprellò dalla ingiullizia e dalla cru- 
deltà non può 1* uomo confervare abitualmente la compoftezza ce- 
lefte di tutti i naturali affetti umani , e quella magnanimità , che 
fi ravvila nella recitata lettera del noltro Tanto. La coftanza umana 
fola non può condurre 1’ uomo ad una eminenza di pace cosi per- 
fètta ; e quell’ opera fi dimollra da fc medefìma evidentemente 
opera del braccio dell’ Altilfimo . 

xxv. La voce fparfafì , che il proconfole volelfe far mori- 
re in Litica s. Cipriano, non fù un rumore incerto, e temerario 
del volgo; ma fù faina collante, e fondata almeno Tulle apparen- 
ze le più ragionevoli : ne altamente il Tanto fi farebbe per que- 
lla voce condotto a nafeonderlì in una circoflanza, in cui egli te- 
mette , che alcuno potclfe condannarlo di tal fatto ; Acche , a pre- 
venire ogni difapprovazione , flimò o neceifario, o conveniente il 
notificare a tutta la Tua chiefa le ragioni, e il fine dell’ clIeiLi do- 
vuto per briev’ora celare. Può edere, che il proconfole volelfe 
far cosi; e può elferc che folfero Tpediti i faldati per condurre il 
Tanto in Utica ; e che noi ftceffcro , perche noi trovarono ; e for- 
fè godè il proconfole , che fi folfc nafcollo , o fuggito , per non 
trovarli in neceffità di condannare un perfonaggio si rinomato . £ 
certo dagli atti proconfolari , che il condannò di poi molto di 
mala voglia ; è certo , che egli mori pochi giorni dopo il mar- 
tirio di s. Cipriano ; e può edere , che il ribrezzo Tommo e fa- 
nello provato da Malfimo proconfole infermiccio nel condannare 
alla morte un si grand’uomo, gli accelerane il morire. Perchè fi 
comprenda il fondamento grande, che ebbe s. Cipriano di nafeon- 
derfi, com’ è detto, e la probabilità delle indicate congetture , fi 
vuol fapere , che il Proconfole Malfimo falla fine d’ Agollo dell’ 
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anno 158. era in Utica piccola città della provincia proconfolare 
per rifpetto a Cartagine : quivi dannò alla morte moltiflimi cri- 
ttiani fatti venire da divedi luoghi della provincia ; e in frà gli 
altri trecento tutti inficine furono inceneriti in mezzo ad un fuo- 
co grandlilìmo , e fi chiamarono Malfa Candida, e fono celebra- 
ti con un fermonc 88 da s. Agoftino , e ricordati nel martirolo- 
gio Romano ai 24. di Agofto. Quello fatto molto conferma Ioj 
maniera, onde fù governata la perfecuzione di Valeriano, fecon- 
dochc hò congetturato nella prefazione. Tutto il giudizio tenuto 
di poi dal proconfolc nella condanna del nodro fanto , e tutto 
l’ordine del fuo martirio, è narrato didimamente e nella vita fcrit- 
ta da s. Ponzio , c negli atti proconfolari . Quedi due monumen- 
ti 8 * non polTono elTerc nò più indubitatamente linceri , nè più 
autorevoli , nè più Rimati da tutti , come già hò avvertito . Il 
compendio degli atti proconfolari è ferino con la più cfatta pro- 
prietà di tutte le folcnnità, e le fòrmole giudiziarie di quei tem- 
pi ; c molto può giovare ad alfaifiìmi punti di erudizione Roma- 
na . S. Agodino s° cita più volte quedi atti , e ne recita alcuni 
palfi . In tutte le diocefi della chiefa cattolica fu Tempre onorato 
fommaincntc s. Cipriano s >‘ . Nel concilio Romano fatto da s. Ge- 
lafio papa, tutti gli fcritti di s. Cipriano, dalle dottrine del bat- 
tefimo degli eretici in fuora , fono approvati c raccomandati do- 
po le fante fcritturc 9 * , e i canoni de’ concili immediatamente . 
S. Girolamo 9 ì dice, che gli fcritti di s. Cipriano fono più lumi- 
nofi , c più chiari del fole; c molto raccomanda ad una valoro- 
fa matrona Romana, che e* governava nello fpirito, il tener Tem- 
pre alle mani i libri di s. Cipriano, perciocché da queda lezione 
ella raccoglierebbe Tempre nuovi frutti ubertofifiimi . Il fuo mar- 
tirio occorfc ai 14. di Settembre dell’anno 258. , ed è indicato 
didimamente negli atti proconfolari . Subito dopo il martirio di lui il 
fcpolcro di s. Cipriano cominciò ad cifere foinmamente onorato ; 
c vi concorrevano i pellegrini 9 * da tutto il mondo; e quali non 
v’ ebbe luogo della terra , ove non fòlfe dipoi eretta qualche chic- 
fa ad onore di quedo fanto . xxvl. So- 
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xxvl. Sono innumerevoli ’i miracoli ftupendìffim! , che fi 
contano operati da Dio a glorificazione di quello gran martire . 
Voglio metter fine con ain fatto maravigliofo fcritto da Procopio, 
che ne fù teftimotiio di veduta ; e voglio riferire fedelmente il 
racconto di lui tradotto nella noflra lingua . „ A quella occafione , 
dice Procopio 95 , fi conobbe la verità d’ una rivelazione celcfto 
inoltrata da Dio molto prima ad alcuni cattolici , c non mai in- 
tefa da niuno prima di quello tempo , c ciò , che adelfo fuccefie, 
la dimoflrò vera, e miracolofa. Il fatto è quello • I Cartagine- 
fi onorano c venerano con fiamma divozione c tenerezza s. Cipria- 
no martire gloriofilfimo : e in un tempio dedicato ad onore di 
lui aliai beilo e magnifico fituato al lido del mare in fàccia della 
città celebrano ogni anno felle folennilfitne ad onore di lui , e dal 
nome del Tanto, martire le chiamano Ciprianichc : anzi di più , fic- 
come hò feoperto poco fà , perciocché intorno al tempo folcirne 
di quelle felle fuole incontrare Ogni anno qualche tempefta di ma- 
re , quelle fi dicono da Cartaginefi le tempefte Ciprianiche . A 
tempo di Onorio imperatore i Vandali prefero Cartagine , e tol- 
fero ai cattolici il tempio di s. Cipriano : ne cacciarono furiofa- 
mente tutti i preti , e ne diedero tutto il polTcflò agli Arriani . 
I cattolici di Cartagine erano afflittilfimi di quella perdita : e men- 
tre rammaricandofenc facevano orazione al Tanto , fi racconta , che 
s. Cipriano apparve ad alcuni di loro, e confidandogli dille loro, 
che egli ftelTo vendicherebbe in brieve la facrilcga ingiuria , di 
che fi dolevano . Quella vifione , e quella promelfa venne in brie- 
ve a notizia ( di tutti j e ognuno llava afpettando anfiofamente, co- 
me e quando fi vcriricalle : e niuno mai fapeva imaginarne nè il 
tempo, nè il fucccflo . L’armata navale di Giuiliniano imperato- 
re entrò nel porto di Cartagine il giorno innanzi alla fella di fan 
Cipriano (13. Settembre SU-) I facerdoti cattolici fi furono fu- 
bitamente ricordati della vifione predetta $ c comprefi d’ una con- 
fidenza certiffima, e d’una ficurezza magnanima andarono altem- 
pio, n’ebbero di prefente con fomma facilità cacciati gli Arria- 
ni : e colle folite cerimonie purgatolo da ogni profanità , 1’ ebbe- 
ro tolto ribenedetto c confecrato . Quindi mifero fuori , e ordi- 
narono per tutta la chiefa i donativi , e i facri arredi , e orna- 
menti ricchilfimi e bclliflimi offerti per l’ addietro dai .cattolici al 
fanto martire : difpofero e accefero le lampadi c i luminar; ; e co* 
vali d’oro, e d’argento, e con le altre facri fuppellcttiJi abbcl- 
Tom.II> Nn Uro* 
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Jirono tutto il tempio; c in briev’ora 1’ ebbero tutto acconciato 
pe’ folenni divini uffìzj . Il luogo, ove intervenne tutto quello , 
ficcome mi fu detto, fi chiama Decimo-r Tutti gli altri cattolici 
reggendo quelli si felici , c miracolo!! principj , e come alle pre- 
dizioni e promelTe fatte tant’ anni prima corrifpondevano «dello 
gli etfetti cfattamente , mortero unitamente al tempio di s. Cipria- 
no ; e i faccrdoti cattolici , accefi i lumi , vi celebrarono rcligio- 
famente i divini miilerj . Così fi feoperfe , e fu riconofciuta da 
tutti la verità della vifione fuddetta profetica c divina. li niuno 
non dubiti della verità di tutte le cofe da me raccontate ; per- 
ciocché io le hò lcrittc, come fuccell'ero . I Vandali poi ricor- 
dandoli, che tante volte , e tanto tempo prima avevano fentito 
dire ai cattolici quello , che del tempio di s. Cipriano doveva in- 
travenire , e vcggendolo sì maravigliofamente effettuato , erano co- 
me fuori di fe per lo fpavento e llupore ; c dicevano , che per 
l’ innanzi voleva darli fede ad ogni detto , e che niuna fpcranza , per 
quanto parelfe imponìbile, potrebbe più per l’ innanzi dilperarli . 

VITA E PASSIONE 

DI SAN CECILIO CIPRIANO 

VESCOVO DI CARTAGINE E MARTIRE 
Scritta da s. Ponzio diacono di lui . 

( A. D. S. 2jS. ) 

I. O mecuh Cipriano vefeovo fantilTimo , e martire glo- 

©SpSh» riofo d’ Iddio fia per fopravivcre licuramcntc alla me* 
jQgjKJw moria de’ polleri ne’ molti , c eccellenti ferini da lui 
lafciati ; e quelli e per la molta e robulta eloquenza , 

■c per la grande erudizione c bellezza , c per ogni altra maniera 
di pregi , di che fono a gran dovizia forniti , per quanto pollia- 
mo credere , fino al finire de’ tempi predicheranno a tutti , e ino- 
ltreranno fempre l’ inclito nome , e 1’ cccelfe lodi di lui , e di 
quale e quanta abbondanza e ampiezza di grazie moltiplici , e di 
doni il diftinguefTe il Signore ; nulladimeno , perchè alle azioni 
eroiche , e a fommi meriti di lui troppo è richielta e dovuta un3 
tal diltinzione , che da qualche altro ancora fieno fcritte le fuo 
virtù ; e fieno propoilc così a tutti i criltiani per loro efempio e 
conforto e edificazione; è piaciuto a molti, che io dovclfiordi- v 
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■narc, e fcrivcre compcndiofamente alcune notizie della vita , c 
della pafiìone di s. Cipriano : e ciò non perchè ad alcuno di 
quei 1 , che vivono adetTo , benché infedele e pagano , Ceno 
ignote, e ofcure quelle cofe, ma perchè coll’andare di molti an- 
ni non fi dimentichino ; c fieno per noi tramandate alla memo- 
ria de’ noftri pofteri anche più lontani , acciocché portano ancora 
efiì avere dinanzi agli occhi „ e riguardare in quello fpecchio c 
in quello prototipo d’ ogni crilliana perfezione • ii nel vero , fe 
i noltri maggiori fono da lodare allaifiìmo , perchè vollero dimo- 
tirare la Cima fomma , c la venerazione , in che ebbero alcuni mar- 
tiri di quella noftra città , collo fcrivcre minutamente quafi tutte 
le cofe della loro pafiìone ; c quelli martiri non furono nè facer- 
doti , nè chierici, ma laici * , e catecumeni j c per quella favia, 
c divota condotta de’ nollri maggiori noi , che viviamo addio , e 
che allora per la più parte neppure eravamo nati, dillintamcnte 
fappiamo tutta la pafiìone di quelli martiri j farebbe cola al fom- 
mo difeonveniente , e difgradcvolc a nollri pofteri, edalorobia- 
fimata a ragione , fe noi lafciafiìmo fepolta nel filenzio , c nella 
dimenticanza ogni memoria del martirio d’ un tale e tanto vefeo- 
vo, c d’ un sì illuftre confciTorc, c follenitore della fede crilliana, 
qual fù s. Cipriano; e fe , avendo egli fempre operato in tutta 
le vita, che menò dopo il battefimo , con tale e tanta virtù o 
perfezione, che fenza il manirio ancora e’ farebbe un modello e- 
fattifiimo della fantità evangelica , noi tacefiìmo per fempre tutte 
quelle cofe , e ingratamente le obliaflìmo . t le virtù , e i meri- 
ti di s. Cipriano fono tali, e tanti, e sì grandi, e si maraviglio- 
li, che al folo riguardargli confulamente s’atterrifee il mio fpirito, 

N n 2 lì con- 


l 27oa yr/od oììfJtm ve/ gertilivm lattai 
(tt, S. Cipriano benché fora mamen re odia- 
to , perleguirato , e calunniato da gentili ; 
pure era da quelli medefimi Minato affaif- 
fimo . La Tua grande dottrin a, e probi- 
tà ; la coliaoza del Tuo operare \ la provi- 
videnza evangelica , e vantaggiosi Min a al- 
la repubblica , onde aveva in telo alla la- 
iute di tutta la città di Cartagine nella pe- 
nitenza, come fi vedrà , necctfìtava i gen- 
tili a riputare s. Cipriano , e riconofcerlo 
per uomo d* un merito ccccl lenti filmo . 11 
trafporto furiofo del fanarifmo trac i fana- 
tici a pericguitare in tutti i modi pofiìbi- 
li la virtù : ma in quell* intervalli , che 
qiufta mania fi quieta alcun poco > i più 
fanatici ancora conoscono , e co nfclTa no il 


re ro [merito di coloro , che opprimono col 
loro furore. Un certo Deinetriauo perfegui- 
tò in Cartagine i cri Mani con un furore 
diabolico , e fornaio , coinè ci teftifica il 
uoMo làuto nel libro, che fc riffe acofiui: 
pure vifitava fpe/To in cala lua i, Cipriano , 
t moftrava a tutti di farne un conto gran- 
difiìmo. Era JDemetriano o il procouioie 
dell* africa , o il ininiMo pubblico , che 
allora in luogo del procouioie la governa- 
va Era pero fomm* onore , che cofiui fpef- 
fo fi portalfc a cala *. Cipriano per rifilar- 
lo . &a m lum ad me jmpe venite/ cet. i. 
Cyp. ad Demctrian. in princip 

a Plebei t , Cf catkecumenis cct, fono 
qui indicati gli atti di s. lVrpetua , e de* 
compagni di lei ; come fi c detto . 
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fi confonde e fi perde , e riconofce di non potere per ninna eui- 
fa fcrivere acconciamente opere cotanto cccelfe c Angolari , e di non 
avere nè penfieri , nè parole , onde poterle narrare con diffidente 
decoro , c fare , che tali apparivano nella fcrittura , quali già 
furono in effetto : febbene il numero, la grandezza , e il pregio 
loro inverfo di fe medefimo è cosi llraordinario e fublimiffìmo, 
che non hanno bifogno dell’ ajuto d’altrui per comparire al fom- 
mo gloriofc e Angolari . li voi ancora , o fratelli , aggravate il 
mio lmarrimento c travaglio, perchè voi mi chiedete , che io deb- 
ba raccontarvi quante fe ne può più delle colè di s. Cipriano , e 
fe fólle poffibilc, voi vorrefte , che io le fcriveflì tutte : percioc- 
ché non potendo più voi per addio godere della fua vivaperfo- 
na , nè afcoltarc le fuc parole , accesamente bramate e volete-» 
rifapere almeno , e leggere i fuoi fatti . li fe io in rifpofta di 
ciò vi diceffl , che manca a me quella facondia , che farebbe ne- 
celTaria per fodisfàrvi di ciò , io direi poco , e non direi il vero; 
perciocché niuna forza di dire vi può edere mai baftevole a quel- 
lo , che voi con tanto impegno bramate e chiedete , E cosi io mi 
trovo da due parti anguftiato e ftretto ; i meriti del fanto marti- 
re foprafanno e vincono ogni mia forza , c voi colle voltre premu- 
rofe domande pungendomi , e follecitandomi vieppiù m’opprimete . 

il. E d’ onde mai metterò principio al mio dire ? Di 
quale parlerò io prima delle fuc virtù ? Il principio della fua fe- 
de farà il principio del mio dire ; c dalla fua nafeita ccleftc , dal- 
la fua rigenerazione nel battefimo di Gesù Crifto comincerà 1’ e» 
'fordio di quelle cofc , che io di lui narrerò. Non fi poifono J , 
nè fi debbono annoverare in. fra le opere proprie d’ un uomo di 
Dio , fe non fe quelle , che c’ fece dopo edere a Dio rinato per 
la grazia battefimale . Io ben sò quale e quanta fode la dottrina , 
e 1’ erudizione col lungo Audio da lui acquiftata ; e con quale c 
quanta dovizia il ben difpoffo animo di lui adorno fode e pie- 
no delle belle arti del fecolo , c di coftumi c di maniere le più 
gradevoli agli uomini c pregiate . Ma fiano per me non curate 
qui , c trapadate in filenzio tutte quelle cofe , che non montano 
più alto , che ad un bene , c ad una gloria fecolarefca c tranfito- 

ria» 


3 Haminum fa A* a#n deheat aliunJe 
numerari eet. Sarebbe io mnaaui etite ridicoli 
quella efprctfione, fc fi fupponcITc * rhc in 
Cartagine allori non toflè fiato auro a tutti* 
che grandi , e gloriofc cofe aveva latte fati 
Cipriano prima dfUa fua conrcrfionc* e in 


no gentile lodevoli anche di crifiiaui . Sa- 
rebbe poi proporzione da Teheran * fc Ci 
fupponeilè , che allora ad ognuno era ma- 
j.ii fello » che s. Ciptiauo prima della ina 
couvcrfiode aveffe menata una vita grande- 
mente intemperante $ viiioia » 
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ria. Io non dirò altro di lui, che quello, che e’ fece dopo avere 
intraprefo lo ftudio , c imparata la vera feienza delle lettere facre 
e divine , e dopoché per quello modo egli ebbe cacciate c dii- 
fipate dal fuo intelletto le folte tenebre dell’ ignoranza mondana , 
e ebbe condotto c ftabilito il fuo fpirito al chiaro lume e pu- 
rilfimo della fapienza celèftc : c dell’ opere, che ci fece a quello 
tempo , racconierò alcune di quelle , alle quali io licito mi tro- 
vai prclentc , e le vidi cogli occhi miei ; e quelle , che io fcri- 
verò non vedute da me , e fatte dal fanto , primache ufalfi con 
lui familiarmente, 1’ hò rifapute da tellimonj degni d’ ogni fede . 
E qui avverto i miei lettori, che io nè hò lapute, nè sò tutte 
le gloriofe. azioni di s. Cipriano; e di quelle, che sò , mi è lla- 
to necetlario lafciarne , fenza fcriverlc, una gran parte , c pre- 
go tutti a ricordarfi femprc di ciò ; perchè non abbiano a credere 
fenza verità , c con dilcapito della gloria di quello gran martire, 
che egli quello folo adoperale , che qui leggeranno . Appena eb- 
be appreii i primi rudimenti della fede criiliana, che riconofcen- 
do quanto a Dio piacerti: la caflità, eia celibe continenza , inconta- 
nente deliberò di volerla per fempre praticare . fin d’ allora com- 
prefe, che il rintuzzare , e domare con tutto il vigore c con tutta 
la gagliardia della criiliana virtù ogni concupifcibile appetito, e il 
negare a fc llelfo con magnanima collanza ogni qualunque carnai di- 
letto , era il mezzo il più iicuro , e fpedito per giugnerc affai pre- 
do al pieno conofcimento delle fuperne verità, ealfacquillo per- 
fetto del fomino bene . Dio immortale ! chi mai vide in altri un fi- 
ntile efempio si nuovo, c llupcndo ? Non era ancora rigenerato alla 
vita cclcftc , nè aveva ancora veilito l’ uomo nuovo di Gesù Cri- 
no , nè tutti vedeva ancora , e godeva i divini fplcndori della.» 
luce evangelica ; e non pertanto ai primi raggi di quella , e quali 
ai primi albori della nalcente aurora egli aveva già fugate da fe 
tutte le tenebre , e ogni ombra della naturale e antica ignoranza . 
Quindi , e quello è qualche cofa di più grande , e portentofo , 
Ielle nelle divine fcritturc alcuni altri infegnamenti , che perde- 
re nuovi a lui , e troppo fublimi in fe medriì mi pareva , che non 
potdfe capirgli per niuna guifa ; e pure per la prellezza incredi- 
bile, onde ogni cofa della fanta fede di Gesù Grillo penetrava c 
imparava, c pienamente gl’intefe, c fi diè tortamente a metter- 
gli in effetto , c ad efeguirgli , moftrando quanto torte impegnato 
c fermo in volere adoperare tutto quello , che conofcelfc valevo- 
le , e conducente a meritare il gradimento , c 1’ amore d’ Iddio . 

' Veu- 
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Vendè pertanto 4 , e riduflTe in danaro tutto il Aio patrimonio, e 
difiribul a’ poveri tutte le Aie foftanze , e due grandi beni e’ 11 ac- 
qniitò, e li adìcurò con quell’ atto} un difpregio cioè c fiomrao, 
e Aabile di tutte le pompe terrene e d’ ogni ambizione del Arco- 
Io, di cui non v’ hà pericolo maggiore per un criltiano ; e inte- 
rne una mifcricordia tenerilfima inverfo de’ poveri alleggerendo le 
loro calamità, e provedendo alle loro indigenze, opera a Dio si 
gradita , che da lui è preferita ai Tuoi facrifizj : e dove quel 
giovane s dell’ evangelio , che potè dire a Gesù CriAo di aver Tem- 
pre fino dalla fua prima fanciullezza olfervati tutti i divini coman- 
damenti , non ebbe coraggio , per divenire perfetto , d’abbandonare 
c di fpogliarfi di tutto il fuo patrimonio , e d’ ogni terreno ave- 
re ; Cipriano efiendo appena al principio della Aia converlìone que- 
fto configlio evangelico lietamente compì, e con una nuova foggia 
di pietà al fommo prella, veloce, e fervoroiiilima fali al più alto 
dell’evangelica perfezione prima quafi di conofccrla. lì daqual’al- 
tro de’ fedeli , anche de’ più veterani, 4 * 6 abbiamo noi veduto un li- 
mile efempio di fantità ? E chi mai di quelli , che fono più an- 
tichi nella fede , e che già da molti anni fono ufi ad afcol tare , c 
a meditare la divine dottrine dell’ evangelio , traile mai in operaj 
con tanta perfezione quei configli, che Cipriano rozzo ancora ,e 
principiante alla fcuola di Gesù Crifio, e quando fariafi non ben 
creduto , fe ancora volefie effer criftiano veracemente , non fidamen- 
te gli adoperò , ma con tale c tanta perfezione , e prefiezza gli ado- 
però, che con ammirabile e gloriola fingolarità vinte e oltrcpafsò 
di lunga mano i più antichi e memorabili efempj di virtù » Niu- 
no fubito dopo la femente miete nel campo il frumento già lta- 

gio- 


4 Tota predi* pretto dijpenfam Ctt. fi 
con fulcri quello luogo , c fi vedrà, chequi ». 
Ponzio ci dà V idea d’ un patrimonio mol- 
to ricco diiiribuito dal lauto a poveri nel 
principio del fua couverfune • 

$ Vi. Match, ip. v. zo. Marc. io t 
v. 20, Lue. i 8. v. ai . 

6 Quii oro de veltri bui k*e fteit ? cet . Sul 
principio della ciucia , come abbiamo dagli 
atti apottolici , i criftiani in Gerui'alcmme 
vendevano il loro avere , c uc portavano il 
prezzo agli apofioli . Fii quell'arto virtuofitfi- 
mo , ma non uccellano per vivere crithana- 
tneute ; e fi adoperava ua que’ foli , che 
oltre i precetti vulevano olle r vare i confi- 
gli evangelici Si pratricò quella diics pi ina 
da molti in Gcruùlcmiuc » e in A Iciiàu- 


dria ancora ; ma da pochiitimi nelle altre 
città ; c nelle predette ancora quello fer- 
vore prefto mancò nella più parte : c a 
moltiifimi in ogni luogo non conveniva 
quella dilciplina. A tempo di s. Cipriano 
in Cartagine v* età tra criftiani piuttosto 
attacco biafimevolc per le ricchezze del fe- 
colo . Stuiebant aulendo patrimonio Jinguli ; 
Ù obliti quii credente / aut fub apo flotti on- 
te fteijfent , aut Jemper facere deberent , /a- 
fatiabili cupiditatit ardore ampli ondi i fatuità* 
tibui ineubabant . S. Cyp. de laplìs . In que- 
lle circoflanzc non poteva noi» effcrc ma- 
ravigliofa , c edifica» tifi! ma la generatiti 
di s. Cipriano » che appena convcrtito » 
vendè tutto il fuo ricco patrimonio , e wc 
diede a poveri per lìmofina il prezzo. 
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gionato : ni uno da teneri tralci , che fono fpuntati appena dalla 
lor vite, 0 coglie 1’ uve già mature, o può trarre da quelle imme- 
diatamente un vino puro e fchietto c finilfimo ; e in vano c paz- 
zamente cercherebbe alcuno di prendere i frutti da quegli arbo- 
fcelli , che piantò teftè, ne allignarono ancora . Ma tutte quelle 
cofe , che pajono imponìbili e a farli, ca crederli, li fono vedu- 
te , c avverate in s. Cipriano j e con maraviglia ftupenda e in- 
credibile , a chi non vide ciò , in lui la riccolta venne innanzi al- 
la fementc ; al germogliar delle viti precedè la vendemmia ; o 
primache allignairero gli alberi nel terreno, diedero bori e frutta 
eccellenti in abbondanza . 

1 il. Comanda 1 ’ apoftolo 7 nelle fuc lettere , che non fi deb- 
bano promuovere i neofiti agli ccclefiallici ordini e minilterj . 
Ufati elfi per lungo tempo alle ftupide e grollòlane follie del 
gcntilcfimo , e nuovi ancora , e non ben fermi , e poco intenden- 
ti delle fpirituali dottrine e fubliinillime del vangelo , fe fodero 
inalzati e introdotti agli alti gradi , c a divini mifter; del chie- 
ricato, potrebbero agevolmente iufuperbire e cadere in perniciofi 
errori , e dare nelle reti dell’ infidiante demonio . Cipriano fu il 
primo , e penfo , che farà l’ultimo ancora , il quale , eflendo tut- 
tora neofito , fenza efempio, e fenza pericolo fu aferitto ncll’or- 
dine clericale j e quel timore di finillra riufeita , che nafeer po- 
teva dal brieve tempo della fua converfionc, era tolto in tutti , 
e alficurato dalla grandezza fingolariffima della fua fede. Io bcn_> 
sò, che negli atti degli apoftoli fi conta di quell’eunuco, che , 
come prima fenti pariarfi di Gesù Crifto , credette tofto in lui 
di fede si ferma c lineerà , che Filippo 8 fenz’ alcuna dilazione il 
battezzò di prefente: ma non per quello può egli anteporli , 5 
compararli a Cipriano. Quegli era ebreo di religione, c tornava 
allora dal tempio del Signore , c leggeva il profeta Ifaia , e co- 
meche non l'aperte , che Gesù Crifto già era venuto, pure fpera- 
va in lui, e afpcttava, c credeva, che verrebbe: dove che Ci- 
priano era gentile , nulla fapeva di Gesù Crifto , e fino al punto 
della fua converfione era fiato fempre incolto nell’ aniino fuo d’o- 
gni qualunque cclefte verità e dottrina , e ingombrato fempre e 
fepolto negli errori del paganefimo : e con tutto ciò fino dal prin- 
cipio e’ credette in Gesù Crifto con tanta c si viva fede , quanta 
gli altri forfè non ne hanno nell’ ultima loro più confumata per- 
fezione. Per quello a ragione fenza ritardo alcuno, c fenza diffi- 
coltà 


y ». ad Timotk, j, v, f. 


8 Ad 0 . cap. 2. a v. xS. 
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colti gli Ai incontanente conferita la grazia del Signore col battefi- 
mo. Ho detto poco : egli di più Ai non guari dopoammeflo agli 
ordini del clero, fù ordinato a faccrdotc. Imperciocché e chi mai 
avrebbe potuto temere di condecorare c diftinguere prcftamcntc 
con tutti gli onori i più cofpicui della chiefa , chi fino da prin- 
cipio moftrava in tutte le opere fuc una fede così maravigliofa e. 
inaudita? Molte fono le azioni gloriofe , ch’egli fece etfendo an- 
cora laico, molte quelle, ch’egli adoperò divenuto ccclelialtico * 
e faccrdotc: e per ottenere dal Signore co’ più divoti uffizj di re- 
ligione quei meriti , c que’ guiderdoni , che già confeguiti aveva- 
no i più antichi, e valorofi croi del criftianelìmo , egli fempro 
intefe ad informarli , c a ricopiare in fe AclTò c ad emulare le 
più lodevoli e virtuofe imprefe di loro . Quella pertanto era la 
maniera c il tenore de’ fuoi efercizj , c de’ fuoi ragionamenti . 
Leggeva le fante fcritture, e in effie notava quei perfonaggi , che 
molto fono da Dio commendati , e quelli pigliava a ricopiare e 
imitare in fc Aedo: di quelli egli parlava, e infegnava , c efor- 
tava 9 tutti a dovere invelligarc , c rinvenire con diligente Audio 
c con molta confiderazione quali fodero dati quei modi, e que- 
gli odequj , co’ quali avevano incontrato il divino favore c gra- 
dimento . Per efempio diceva : nelle fcritture è molto gloriofo il 
nome del làuto Giobbe, c Iddio con infallibile teAimonianza il chia- 
ma fuo vero c leale adoratore , e ci adicura , che non v* era in 
terra a quel tempo altr’uomo da paragonarfi con lui nella fanti- 
tà. Dopoché aveva cfpoAe di Giobbe quelle cofe , prolcguiva aj 
dire s. Cipriano ; noi , o fratelli , dobbiamo Audiarc con molta 
.attenzione, c praticare coAantcmcnte quelle virtù, che fi raccon- 
tano di Giobbe nelle fcrittture , c che egli operò prima di noi; 
coll’ adoperare cosi , e coll’ imitare gli efempj , che ci hà lafcia- 
ti queAo fant’uomo, noi otterremo da Dio fenz’ alcun dubio c_* 
grazia , e lode , c mercede limile a quella di Giobbe . Le azioni 
più belle e principali del fanto Giobbe fono qucAe ; egli com- 
portò in fomma pace c tranquillità il rubamento e la perdita^ 
furiofa di tutte le fuc ricchezze; e infieme ( c queAo èfenza pa- 
ragone più difficile a comportare , e richiede una virtù più gene- 
rala. 


9 2/am Ù fermò illi de hot /iterai 
vf tatui ccc. Si avverta alla maniera , ch« 
teneva «. Cipriano nel predicare al popo- 
lo la parola d'iddio. Non credo , che puf- 
fo imagi narii metodo più giufto » pii* faci- 
le j più efficace , • in ficru e capace d* cftcre 


ornato con tutta la potàbile crudfaione , e 
dottrina eccleGaftira . Qyrtìo paffo fembra 
a me molto contìderabile ; c i minidri 
della divina parola dovrebbero meditarlo 
foveuremeore , e dorrebbero lapcrlo prati- 
camente . 
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rofa , c perfetta ) di nulla non lafciò muoverli da quella fua pa- 
ziente ralfegnazione, e quiete alla violenta dolorofa morte impro- 
vita di tutti i tuoi amatilfimi figliuoli . Mai non fi turbò peri’e- 
ftrema povertà c mancanza d’ ogni cofa , in che era venuto fu- 
bitamentc da fonarne ricchezze ; mai non fù vinto dalle afflizioni 
e angultie dell’animo, che di continuo gli laceravano il cuore -, 
mai non fi lafciò ingannare e infatlidire alle importune fuggellio- 
ni malvagie dell’ indifereta 10 conforte j e delle tirane fchifòfilfime 
malatie, e piaghe, onde vedevafi* comprcfo , e marcito in tutta 
la perfona , mai non fi dolfe o rammaricò meno che paziente- 
mente . lu tutti gli avvenimenti fù fempre immutabile la fua vir- 
tù ; e la fua divozione, e carità inverfo d’iddio per ninna vicen- 
da di cofe nè piegò , nè cambiò mai per un momento della fua 
fedele fincerità; e a tutti gli afl'alti , e gli impeti dell’ inimico de- 
monio fi retTe , fi fotlenne , fi confermò fempre più la fua coftan- 
za, e con magnanima gratitudine nelle cofe avverfe , ficcome nel- 
le profpere benedille fempre ugualmente il Aio Signore . La ca- 
fa fua tempre fu aperta , e apparecchiata ad ogni pellegrino , e 
a tutti, che óbbilògnailero di ricovero: niuna vedova a lui ricorfe , 
che non ne partilfc largamente fovvenuta e confolata : egli fù 
il maelho degl’ignoranti, il conlìgliero de’dubbiofi, il direttore 
de’ traviati , il foltegno de’ deboli , il difènfore degli oppreflì , il 
protettore degli abbandonati , il proveditore de’ poveri, il tutore, 
e il padre degli orfani , c de’ pupilli , Quello è quello , che fece 
Giobbe , diceva s. Cipriano , e quefto debbe fare ogni uomo , che 
veracemente defideri di piacere al Signore . Come di Giobbe cosi 
andava decorrendo , in parlando , per gli efempj virtuofi degli altri 
fanti: e egli molto praticava inverfo fe medefimo quello, che in- 
Legnava ad altrui , e coll’ imitare le virtù principali de’ più grandi 
fanti a fe preceduti lafciò in fe medefimo un efemplare perfettif- 
fimo d’ ogni crilliana virtù , e degniffimo d’ eflTere ammirato , o 
coufiderato , e imitato da tutti i fuoi polleri . 

iiiL Divenuto Cipriano fcguaco di Gesù Crilto abitava in 
cafa d’ un ceri’ uomo da bene, cfanto, e degno, che fia il fuo 
Tom. Il • Oo no- 


IO i^on uxori t faadela de fieri t cct. Il 
fstrouiu ad A C 250 mi in. »o. da qurflo 
luogo c d* ciò , che lì dice dopo della mo- 
glie, e de’ figliuoli di Cccilio argomentò , 
che s. Cipriano aveva avuta m glie , e fi- 
gliuoli Anche il Pagi nelle lue note « 
quedo luogo t c il Fclio ibriderò io Celiò • 


Quelli ultimi due fi avvidero poi dello 
sbaglio; c qui è troppo evideute , che lai* 
Ponzio parla della moglie di Giobbe , e 
non già di a. Cipriano : e Cecilio moren- 
do fu quegli , che raccomandò la moglie « 
c i figliuoli Tuoi a s. Cipriano ■ 



t 
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nome fempre m memoria 11 di benedizione . Quelli fi chiamava 
Cecilio, ed era prete, e per la canutezza degli anni , e per la 
fua molta virtù molto ben gli fi conveniva la tacerdotal dignità . 
Quello Cecilio aveva feorto Cipriano dagli errori del gcntilefimo, 
c dal tranfandamento del fecolo, e l’aveva condotto alla cogni- 
zione dell’ evangeliche verità , e all’ oficrvanza de’ divini coman- 
damenti . Cipriano per quello amava teneramente quello fant’uo- 
mo , c l’ aveva in altifiìcna riverenza ; nè il riguardava come u- 
guale c amico, ma il venerava come padre benefico della fua nuo- 
va vita beata c eterna. Gradi Cecilio, e molto fu prefo da quella 
ofiequiofa, e tenera gratitudine di Cipriano ; e vedendo ogni gior- 
no la vita innecentiflìma , che menava; e tempre più difeuopren» 
do le fue grandi virtù , tanto il venne a filmare , e tanto le ne 
confidò , che fcntcndo già profilino il fine della fua vita, e cono- 
fecndo, che Iddio a fe il richiamava, a Cipriano ** raccoman- 
dò la fua moglie, e i fuoi figliuoli; e conciofiachè egli l’aveva_> 
rigenerato a Gesù Crifto , e 1’ aveva fatto partecipe della fede , e 
di tutte le grazie del Salvatore , in morendo volle farlo depolì- 
tario , e crede della fua giulla pietà inverl'o de’ fuoi più cari , c_> 
flretti congiunti . 

v. Sarebbe una fatica infopportabile , e che non mai verreb- 
be alla fua fine , il voler qui tutti remmemorare i fuoi pregi , c 
tutte ad una ad una raccontare le lodevoli lue, e fante operazio- 
ni . 


J 

li E: laudabili s memori * C*etHi cet. 
S. Girolamo de vir. illuftr. eap. Of. dice , 
che da quefto Cecilio il nodro fanro prete 
il nome di Cecilio Tafcio Cipriano . Que- 
llo u Cecilio è onorato nel martirologio 
Kom. ai 3. di Giugno . Il Baronio crede » 
che quelli iia il celebre Cecilio maeftro di 
Diadumcniano celare: vi. ad A, C. nt.§ 

2. , & 150. 6, $ e quello fleflb , che è in- 

trodotto nell* Otravio di Miuuiio Felice a 
follenere il gentilclimo * La cola è per lo 
meno iucertilEma • Si vegga il Tillc. co. 

3. Mtnur. Fel. tom. 4. 1. Cyp. 

1Z Commendar et tilt eonjugem cet. Ce- 
cilio morendo non lalciò s. Cipriano tuto- 
re » e curatore de' fuoi figliuoli ; ma loia- 
mente glie li racomandò amichevolmente > 
acciochc djveffc avere una fpeziale diligen- 
za in artìttergli tnallìmameute nelle cofc del- 
la religione criftiana da padre amorofo • 
Era vietato ai crilliani il poter falciare nel 
uitamcuio tutori , e curatori de* propi j fi- 


gliuoli gli ecclefiaflici ; e quello divieto era 
dato fatto dalla chicli in più coucilj provin- 
ciali . La chiefa hi da Gesù Crirto , e tempre 
Ili adoperata la giuri (dizione di far leggi , c 
canoni d* ogni maniera di cote per riguardo 
all* oflervauia perfetta dei precetti , e di tut- 
ta la difciplina evangelica ; e quell* autorità 
della chiefa lì tlendc su curri i crilliani len- 
za la menoma cecerruaiione . Gl* imperato- 
ri gentili averebbero potuto interpretare iu 
mal lento , fe i vefeovi avelfero proibito 
agli ccclefiallici eletti tutori , c curatori il 
poter pigliare quelli uflizj , a quali turti i 
(additi di Konia non privilegiati dalle leg- 
gi erano tenuti j c lotti* gl* imperatori gen- 
tili tali divieti per gli ecclclullici farebbe- 
ro (lati d* imponìbile decurione . Però proi- 
birono .ai crilliani il nominare tutori , e 
curatori gli ccclcliaftici , divieto , che diretra- 
menre non fi opponeva a ninna legge Kon&. 
Si vegga la lettera 65, di s. Cipriano . 
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ni. Quanto fodero tutte e Angolari, e maravigliofe , e eccellen- 
ti può raccoglierli da quello folo ballevolmcntc , che fapcndo Tut- 
ti , che egli era novello criltiano, e neofito , pure per giudizio 
d’iddio, e per confcnt intento unanime del popolo fù eletto a fa- 
cerdote e vclcovo di Cartagine. Sino da primi giorni, che egli 
divenne criltiano , comechc folle ancora inefpcrto e rozzo della 
vita l'pirituale , pure un indole, e un’ animo si ben difpolto , cl> 
inclinato , e acconcio per ogni qualunque virtù dimoltrava , che 
ognuno già vi ravvilava quell’eminenza di virtù, alla quale in brie- 
ve verrebbe , c con fermiflìma fperanza e confidenza lì ripro- 
metteva , che i fuoi meriti il leverebbero con fommo vantaggio 
della chiefa dell’Africa, e con brama, e contento univerfalc al ve- 
feovado . li a quello luogo non voglio lafciar di fcrivere un efem- 
pio Angolari (limo di umiltà c di moddlia , eh’ egli operò nella.» 
l'uà elezione . Già tutto il popolo per la ftima altillima , in che 
l’avevano, e per l’amore , e rifpetto grandilfimo , che gli por- 
tavano, c molto più per gl’interni conforti e impulfi d’ Iddio , 
che in ciò il governava, il voleva, e domandava per fuo vefeovo 
concordemente ; ed egli fi ritirò umilmente , c naicofe , c ceden- 
do così agli altri più antichi di fe e per gli anni, e per la fede , 
fi dichiarò con quell’ atto immeritevole e indegno , maflìmamcntc 
al confronto di loro , di quella cesi fublime c onorata dignità. 
Ma per fermo con ciò apertamente e meritevole , e degnillimo 
fc ne fece , c tale a tutti fi manifeltò; conciofiachè i fommi ono- 
ri fono meritati , e dovuti chiaramente a chi fupcriori gli rico- 
nofee alle proprie forze e abilità , e offerti gli ricufa e gli fug- 
gc . Quale e quanto grande fù in tutto il popolo la commoziono 
per quello latto; e quanto più focofo, e impaziente non divenne 
in tutti il defiderio d’ averlo per vefeovo l Con incredibile dili- 
genza e lludio il ricercarono perciò da pcrtutto , e ficcome di 
poi mollrò 1’ evento , eglino per divino configlio in ricercando s. 
Cipriano nafcollo , non fidamente cercavano un vefeovo e un pa- 
llore , che gli governaflc, ma di più un martire fortifiimo , che 
folfe loro d’efempio. Corfero i fratelli in gran numero allacafa 
di lui, tutta la circondarono quafi alfediandola ; fi mifero alla cu- 
ilodia delle porte, e d’ ogni luogo, onde potefle ufeirne : ccon 
impegno grandiflimo fpiarono quelle vicinanze, c ogni qualunque 
parte, ove cadelfc loro infofpetto, che c’ fi celalTc . Bramò *J 
allora , che qualche amico fedele giù il calaffe dalla finellra , co- 

* O 0 * me 

13 Vi. t&o. cip. y. a r. io. & 1. Cot.il.a ». 30. 
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me fu fatto all’ apoftolo delle genti , c fottradi cosi a quelli , che 
lo attediavano pictofamente : egliriufciva a lieto fine il fuo pen- 
fiero ficuramente , fe egli, come s. Paolo, folle giàftato a quell’ 
ora deftinato all’ ordine epifcopale , e avelie voluto campare da ne- 
mici crudeli , che il ccrcattero a morte , e non fuggire da fuoi 
amanti fratelli, che a tutta ragione il volevano per loro pallore . 
Che fpettacolo non fù allora di tenerezza, di maraviglia , di com- 
punzione il vedere tutti i criltiani, come rifeppero, che Cipriano 
era trovato , commollì c comprefi di defìderio , di attenzione, 
di follecitudinc, e d’ una non sò qual quieta c divota impazien- 
za, che pretto ufeiffe dalla fua cala: e il godimento , il giubilo, 
c le acclamazioni divotamente fertcvoli , onde 1* accolfero , quan- 
do il videro finalmente a fe venire . M’ è grave c nojofo a ri- 
cordare quello , eh’ ora dirò ; ma io non poffo lafciarlo , e debbo 
fcrivere queft’ancora . Alcuni *4 invidiofamente fi oppofero , e fenaf 
alcuna riufeita alla fua elezione ; e egli con qual carità, con quan- 
ta beneficenza non vinfc il loro mal’ animo ? Di prefente perdonò 
loro ogni fallo ; con eftrcma dolcezza c amore gli accolte e gli 
abbracciò, dimenticò affatto, e per Tempre ogni ingiuria da loro 
ricevuta, e gli ebbe per innanzi in conto di amici i più confi- 
denti , i più benefici . Niuno fapeva rifinire di ammirare , c di 
predicare quella fua si portentofa benignità : c nel vero chi avreb- 
be potuto fare altramente in veggendo una tale e tanta , e si gene- 
rofa dimenticanza in un uomo d’ una memoria al fommo tenacif- 
fima d’ogni qualunque altra cofa , che non fodero ingiurie fatte a fe ? 

vi. Qyal eloquenza batterebbe ora a ridire , com’ egli fi 
comportatte dopo 1’ ordinazione a vefeovo di Cartagine , e qual 
fotte in lui la pi.età, quale la coflanza , quanta la mifcricordia , 
quanta la follecitudine, e la vigilanza nel governo della chiefa ? 
La fua virtù , e la fua fantità era tale , e tanta , che gli traluce- 
va mirabilmente nel volto , e appariva in ogni fuo portamento , 
e al folo vederlo fi confondevano i malvagi , fi edificavano i buo- 
ni, e tutti fi componevano a virtù. Il volto era Tempre grave , 
e giulivo : e le Tue maniere regolate erano , c accompagnate da 
una feverità amabile e gradita , e da una piacevolezza niaeftofa , 
e venerabile , e in ogni fua ufanza era temperato , modello , e 
difcretilfimo , c chiunque il vedeva c trattava, cl* amava e ri veri- 
, ' va 


1 4 Qvdam Oli rrflltmnt «t. Quelli dio , e G»jo D itliicfe, cltt fona ricofd*ù ia j>iik 
lutjono cimine feeleratiifimi preti, c fichu- lettere del tiofiro lauto* 

*>aroQo Novato , Donate , Sommato, Gor- 
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va fommamcntc quali di neceffità, c fi fcntiva si commoffo e com- 
prefo dolcemente di quelli due affetti, che non fapeva le più 1’ a-* 
maire, o più il rivenite, e folamcnte vedeva, ch’egli era e d’o- 
gni più tenero amore, c d’ogni più rifpettofa venerazione rneri- 
levelillimo . E quella fua moderazione era tenuta da lui anchcj 
nel modo del vellire «s ; e le lue velli non erano nè ricche e 
sfoggiate , come quelle degli amatori luperbi di quello fecolo , nè 
lorde c cenciofc , come quelle de’ poveri mendici ; ma erano nette 
e decenti e civili : che non è atto meno fuperbo e orgogliofo, 
anzi più, il far pompa nel vellire d’uno llrano e affettato difpre- 
gio d’ogni ornamento e decoro, che il compiacerli d’una cora- 
parfa fmodatamente magnifica c poinpofa . Che dovremo poi pen- 
fare , che facefie a follievo de’ poveri lui divenuto velcovo , il 
quale tanto aveva già fatto per loro , elfendo ancor catecumeno ? 
Si ricordino pure qui , e fi conlìderino da ognuno quali fieno e 
quante le opere di pictofa carità inverfo de’ poveri, a quali e ci 
conforta e ci fofpinge la fanta religione di Gesù Criflo ; e quan- 
to in quella parte ancora fieno e più perfetti e più cftefi , c più 
fublimi quegli uffizj , che ingiunti fono e richielìi ai vefeovi di- 
llintamente ; e dopo quello Tappi a ognuno, e fi perfuada , che Ci- 
priano afccfc alla cattedra velcovile, dopo avere già (labilmente^ 
adempiti gli obblighi tutti , e i configli della crilliana mifericor- 
dia e comuni a tutti i feguaci dell’ evangelio, e particolari e pro- 
prj de’ foli vefeovi; e ordinato a fommo facerdote della chiefa di 
Cartagine, non dovette allora cominciare 1’ cfercizio e la pratica 
della caritatevole epifcopale mifericordia inverfo de’ poveri , ma 
fidamente dovette continuarla . 

vii. Poco dopo a premio e pubblica manifeflazione de’ fuoi 
gran meriti ebbe pel nome di Gesù Criflo la condannaall’ cfilio. 
Troppo a lui nel vero fi conveniva c quell’onore e quella gloria. 
Era già divenuto glorioliflìmo e celeberrimo per la fua fede, e per 

tutti 


I S Sed Ree cultut fuie Ai j fata vuìtu , 

temperati u (f ipje de medio cer. • $. Ponzio 
a gran ragione predici come atto lo mina- 
rne me lodevole la mediocrità perfertiflìma 
di tutto ciò , che s. Cipriano faceva appa- 
rire elleriormcntc di torto il fuo trattamen- 
to , e nominatamente del vcflire. Vo trat- 
tamento civile , e decorofo negli ecclefiafli- 
ci , c ne vefeovi matti m amen te è flato tem- 
pre riehieflo nella chielà di Gesù Criflo : 
ma inficine fi è tempre voluto , clic li te- 
ndile lontana ogni ìcoibuiuu di vauità . 


Il contenerli in modo, che ne (la al cuore , 
nè apparii':» al di fuori , Angolarmente nel 
vefluc , nè un difprezzo affettato della va- 
nità , nè ombra di faflo , e di delicatezza 
coflituifcc quella mediocrità lodevoliflìma , 
che la chiefa ha tempre richieda in tutte le 
perfone del clero , ma che Tempre è fiata 
di pochiflìmi . V tjkei pollai «ryue debita , ut 
candidai . Ornatu! , Ù fot dei pati modo fu- 
rienti* funi , yu/fl alterum delirisi , alterimi 
gloriarti redolet . S. Hicro; cpifl. 52 , ad Nc- 
potiau. uum. 
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tutti i pregi i piu luminali della Tanta religione; ma altri non 
conofcevano fino ad ora le Tue grandi virtù , che i criftiani ; In- 
fognava aderto , che c’ divcnilfe chiaro e rinomato e per la noti- 
zia, e per le publiche teftimouianze de’ gentili ancora . Siccome 
in tutti gli altri incontri, c in tutte le altre intraprefe egli con 
incredibile celerità era pervenuto Tempre all’ultima perfezione di 
loro lino dal primo cominciarle; cosi nel patire ancora per Ge- 
sù Grillo farebbe potuto riufcirgli agevolmente, c avrebbe po- 
tuto di prefente ottenerne la più compita coufumazione colla co- 
rona del martirio ; tantopiù , che aliai fpelTo e con replicati tu- 
multi c clamori aveva gridato il popolo contro di lui , e doman- 
dato , clic fòrte elpofto a leoni • Ma volle allora camparlo dalla 
morte la cura dell’ AltifTimo e differirgli il martirio , sì perchè 
volle il Signore raccoglierlo al regno cclcfte , dopoché forte in que- 
lla terra già partito ordinatamente per tutti i gradi degli onori 
criftiani , e sì perchè , e molto più ancora, Tovraflando alla cliie- 
fa *7 il turbine rovinoliflìmo di quella perfccuzione , che comin- 
ciava allora, col mantenerle Cipriano , intefe il Signore a preve- 
derla d una guida iicura, e d’ un difenfore infuperabile , clic col 
conliglio, e col coraggio la regolaile , c Toftcncilè . li per intende- 
re a quanto grand’ uopo c vantaggio della Tua chiel'a falvarte a 
quello tempo il Signore la vita di s. Cipriano , fingiamo qui , che 
Iddio P averte compiaciuto incontanente delle Tue brame , c co- 
ronatolo del martirio 1’ averte raccolto vincitore nel regno eter- 
no del ciclo . Chi avrebbe potuto fpiegarc , c dichiarare i beni 
immenfi d’ ogni maniera , e la fòrza maravigliofa , e le beanti 
confolazioni , che colla grazia della Tua fede comparte il Signore 
Iddio c dona largamente a Tuoi feguaci , c lo fregolamcnto to- 
tale c la miferia eterna di quegli infelici , che fervono alle follìe 
di quello fecolo, nè vogliono conofccre Gesù Criflo? Chi avreb- 
be 


1 6 Vetvijfet quidam /us* cef. Come già 
liò avvertito , s. Cipriano fù molto carica- 
to da Tuoi nemici dell* effe rii ritirato nella 
perfccuzione di Decio ; e pare > che anche 
dopo il martirio vi foffero alcuni , come 
fuole accadere , che riapprovavano quella 
ritirata . £ però s. Funaio volle farne qui 
quell' apologia . 

»7 Nifi imminem tvina epe tam fe- 
rvidi perori t indiar et cer. La ficriiTìina pcr- 
1 eruzione rii Orcio filile in una confusone 
dì rema tutta la chicfa ; e molto ebbero ria 


travagliare tutti i vefeovi , finita la perfe- 
cuzicue , per riordinarla : c fu grandilTìma 
providenza del fiiguore » che confervaflc 
molti rie* più dotti , e valoroii prelati a 
quello fine , coire giù ho avvertito nella 
prefazione. Le rovine qui accennate furono 
principalmente le cadute di tanti criftiani 
che per vii timore in c^ni chicfa abban- 
donarono la fede di Ge»u Cri ito . Ai pie e 
tctvm etrbem Ferie veflatum , fr vbiq ve j* i.*f« 
re dfjeAatum reiifuiai , &t vinai- h piti, cle- 
ri Rem. ad Cvp. inter Cypriatr 31. 
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be ferini , e dati a leggere alle vergini confacratc a Dio gl’ infe- 
gnamenti celefti proprj e particolari del loro flato , ficchè la lezio- 
ne di quelle dottrine folle per loro quali un freno piacevole , che 
in ogni azione le governarti: e feorgerte j ed cileno con fommu 
facilità imparaflero e fapelfero la dilciplina è il regolamene , che 
dovevano leguire e nella foggia dal vellito , e negli ertemi porta- 
menti , e in tutti i loro collumi , acciocché la loro vita forte con- 
forme c corrifpondente alla purità verginale, c alla fantità perfet- 
tilfima , che profertano ? Chi come lui avrebbe potuto l'piegarc e 
dimollrare ai caduti la gravezza enorme , fùnelliflìma del loro 
peccato j 1’ inganno tornino , in cui erano , c il pericolo mag- 
giore della loro perdita ? Chi avrebbe ritornati e colle parole 
e coll’ induftrie , e co’ ferini e i caduti alla lineerà penitenza, 
c gli eretici alla verità della fede, egli fcifmatici all’ unionccol- 
la chiefa ? Chi iàrebbefi , $’ egli non era , si bravamente levato a 
difèndere i criftiani , e vendicargli dalle calunnie e dalle bertem- 
mic ingiurioiirtime, onde i gentili gl’ infamavano ; e chi avrebbe 
faptito sì deliramente rivolgere fopra di loro, e vincergli, e am- 
mutolirgli, e conquidergli con quelle armi, che contro di noi a- 
dopcravano ? lì da qual altro tanti criftiani o troppo teneramen- 
te affezionati a’ loro congiunti , o troppo deboli e malfondati nel- 
la loro fede avrebbero potuto, come da Cipriano, colla fperanza 
e colla memoria della vita eterna ertere confolati del loro dolore, 
ed ertere foftenu ti della loro debolezza nella morte de’ loro paren- 
ti ? 


ts q uid viratati oj congruentem cct. 
Qui j. Pouzio ci dà il catalogo di alcnui 
libri {crini dal nottro fatico > che io qui 
nominerò fecondo 1 T ordine > che fono in- 
dicati da s. Ponzio . 11 libro de kabitu , ir 
disciplina virginum : il libro de lapjit : il 
libro de unita* e eccltfix cathn/ic je : il libro 
ad Dentei ria ;um : il libro de mortalirare : 
il libro de opere Ù eleemofina: il libro de 
bona patier.tix : il libro de f e/o Ù livore l 
il libro , o fu lettera ad fortunatunt de 
exhortatior.e martyrii . Niuu libro non ab- 
biamo incorno alla difciplitn da oflcrvarfi 
da qne' criltiani , i quali nella perite unione 
avevano collantemente confettato Gesù Cri- 
fio , c nou pertanto non avevano conlu- 
mato il martirio » ed erano ibpravivuti al- 
la perfccuzionc * Tratta di quell' argomento 
e nel libro dell'unità della chiefa * & in 
alcune fuc lettere , e e* profe/fr ne tratta 
uclle lettere quinra , c (cita . Inchino a cre- 
dere , che il libro indicato da ». Pouzio 
fu perduto • Tutti gli altri libri qui ac- 


cennati fono operette dittiate , che trattali j 
follmente del l'oggetto , che ricorda s. Pon- 
zio , comecché quegli (tetti fjggetci fieno 
trattati da * Cipriano in diverti: lettere . 
Lo tteffo pare debba crederli del libro , 
che trattava della dìfciplina de’ coufettòrt 
fupravivuti alla perlecutioue . Oltre i libri 
nomiuati abbiamo di s. Cipriano molte 
lettere , e alcune luughitfìine « c abbiamo 
il libro a Donato , 1* altro de vanitale 
idnlorum : i tre libri de i tettimouj contro 
i Giudei a Quirino > e il libro de ora - 
tiont Domiate a . E* mani tetto , che qui s. 
Ponzio non ileritte l' indice di tutte P o- 
pere di ». Cipriano : e verilìmilmeute fe 
ne fono perdute uou poche , e particolar- 
mente delle lettere. Ma pare incrcdibilt , 
che qui niente non accenni degli ferini con- 
tro il bartefimo conferito dagli eretici ; le 
al tempo , che le riffe s. Ponzio , quella cou - 
trovertìa fotte fiata in Carta^iue in quello 
flato , in cui era » quando su quell* argo- 
mento fcrittc ». Cipriano • 
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ti? E da qual altro meglio, che da lui avremmo potuto appren- 
dere e la mifericordia , e la pazienza ? Chi ci avrebbe dichiarato si 
vivamente, e chi ci avrebbe fatto aborrire Io fpirito dell’invidia, 
c chi ci avrebbe additate le piacevoli maniere, onde foftenere e 
medicare le livide punture , e i morfi acerbi degli invidio!! ? Chi 
co’ divini conforti delle fcritturc animati avrebbe c infervorati tan- 
ti martiri a dar lietamente la vita per Gesù Crillo ? E chi final- 
mente a tanti invitti confetfori di Gesù Grillo , che per divino 
configlio erano fopravivuti a loro martir; per edificazione c per 
efempio di tutti gli altri criftiani, e che nella fronte e in tuttala 
perfona inoltravano imprelfi crudeli fegui, e onorate cicatrici del- 
le ferite innumerevoli avute ne* tormenti ; chi mai si deliramente 
ricordati avrebbe a tutti quelli i loro pregi, e chi indotti gli ave- 
rebbe a mantenerli nella pace con una vita irreprenlìbilc quella-* 
gloria immenfa , che colla collanza della fède , e colla fortezza 
del patire eranfi acquiftata nella perfccuzione ? SI si per tutte que- 
lle cole egli è chiaro c evidente, che per divina pietofa ordina- 
zione fu differita allora e prolungata l’ultima conlùmazione del 
iùo martirio a quello cosi grand’uomo, e troppo necellario in que- 
teinpo ai criftiani per tanti e si contìderabili riguardi e vantaggi . 
E tutto quello che ho detto finora ci fifa intendere e vedere, che 
fe Cipriano fi ritirò in quello incontro , c fi nafeofe , in niuna gui- 
la noi fece per vii timore» Potrei aggiugnere alle gii dette altre 
cole affai per dimoftrarlo; ma qui mi balli dirne una fola di più . 
Cipriano confumò dipoi il martirio con fontina gcncrolità e alle- 
grezza; poteva quella feconda volta lcanfare il martirio, come Io 
aveva lcanfato la prima volta ; e fc un vii timore 1’ avelie la pri- 
ma volta condotto a fuggire, ve lo averebbe condotto la feconda 
ancora . E fe pure vuol dirli , ch’egli la prima volta fuggi per 
timore , il concederò ancor io ; ma quello fuo timore fù ragione- 
vole, fù magnanimo, fù fanto : fù timore , per cui temette d’ ot 
fendere Iddio: fu timore, per cui volle piuttofto ubbidire con-» 
molta fatica e ripugnanza ai comandi del ciclo, che fecondare le 
acccfe fue brame , e coronarfi del martirio . Erafi quello grand’ 
uomo offerto e dedicato a Dio intieramente , e in ogni qualunque 
fua cofa unicamente intendeva al divino beneplacito : con un av- 
vifo celefte gli fece intendere il Signore, piacergli , chea quella oc- 
cafione fi ritiraffe e nafcondefTc; e egli per quanto ogni fuo natu- 
rai talento il riteneffe dal far ciò, volle ubbidire , e credette , che 
fàccudo altramente , c feguendo il fuo dciidcrio , anche ne! patire 
il martirio peccherebbe. vi il. Hò 
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v i iT. Hò di fopca accennate baftcvolmente più cote , onde 
porta ognuno conofcere le molte e grandiflime utilità , che ri t raf- 
ie la chiefa dall’ cfferfì differito e prorogato a qualche anno il mar- 
tirio di s. Cipriano ; e non pertanto dirò ancora qualche altra 
cola a maggiore intelligenza c chiarezza di quello , che già ho 
ferino. Tutte le cofc, che noi vedemmo intervenire appreffo la 
ritirata di s. Cipriano , fomminiftrano un evidente argomento , ptH 
de refti ognuno convinto , che egli non per debolezza d’ animo 
e infingardagine , ma per divino toniìglio e ordinazione fémplicc- 
mente , come fu in verità , fi parti di Cartagine , e fi nafeofe . 
Il furore della perfccuzionc di Decio fù infolito e crude! iffimo ; c 
1’ inimico rabbiolamente tentò per ogni modo a lui pollibilc di da- 
re un guaito totale, e di tornare al niente tutto il popolo fanto 
di Gesù Crifto . Ma perchè fcaltritamcntc $’ avvide , che non 
mai gli verrebbe fatta la fua intenzione , nè mai potrebbe tut- 
ti fedurrc e foprafàre colla medefima fòggia di violenze , e di ar- 
tifizj , con molta attenzione e con accorta malizia tutti ftudiava 
i faldati del Signore , c indagava da qual banda forte ciafcuno o 
men difefo, o più debole , o fcopcrto, eda quella con armi diffe- 
renti, e con affliti particolari finvcrtiva e combatteva; e per que- 
llo modo con fucccflò lacrimevole gli riufei d’ingannarne , di- 
batterne, e d’ opprimerne inoltidìmi . Per curare quell’ infelici da 
tanti c si contrai) mali compre!! e languenti , vi bifognava un tal 
medico, che con amore paziente, e con follecita avvedutezza fa- 
peffe diltinguere la diverfità delle ferite c delle piaghe di tutti lo- 
ro in particolare , e che diurnamente applicarti ad ognuno il con- 
veniente rimedio , ufando con deftrezza ora medicamenti gagliardi, 
ed ora foavi ; ora rimedj piacevoli e lenitivi, ed ora il fèrro e 
il taglio. Inforfero allora nuovi feifmi c creile oppofle fra loro, 
e ne’ loro errori contrarie : altri con ifpictata verità negavano 
per fempre ai caduti nella perfccuzionc ogni fperanza di perdo- 
no ; e altri con una indulgenza difamorata e crudele il davano a 
tutti indiftintamente fenza difpofìzione e penitenza . Rifervò in 
vita il Signore quello grand’uomo, acciocché, effendo egli mara- 
vigliofamente fornito , e ricchiffimo Accorile d’ ogni maniera d’al- 
tri pregj , cosi d’ una Angolare prudenza e moderazione , per mo- 
do reggerti e guidarti la chiefa a fe commeflk , onde fi contenef- 
fe nel mezzo , c co’ caduti nella perfccuzione non fi ftringeffe ad 
un cccellivo rigore, come i primi, ficchè i caduti difperaffero ; 
nè fi allargarti ad una indi lercia indulgenza , quanto i fecondi , 
Tom. II. P p fio 
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ficchè i caduti prefumeiTcro : ma gli ferbaUc nella via mezzam_» 
d’ un moderato timore e feverità , e d’un umile fperanza . e di 
ima prudente condifcendenza . Ora domando io , e non appare in 
tutto quefto una condotta pictofa della divina providenza ? E potè 
tutto quefto intervenire altrimenti, che per divina difpofizionc e 
coniglio ? Parli pure e penli a fua voglia chiunque può ftolta- 
mente iinaginare , che tali e tanto grandi cofc incontrino a cafo , 
e fuccedano ai eriftiani fortuitamente . Io per ine sò , che la chie- 
fa di Gesù Crifto fama e veracilfima in ogni fua maftima e dice 
e infegna c protefta ad alta voce, ch’ella non crede, nè può 

permettere, che lo credano i fuoi figliuoli , che fenza provedi- 
mcnto c volere del fupremo Signore mai fi confervino in viu_> 
in mezzo a maggiori pericoli quei grand’ uomini , clic pel bene 
comune de’ fuoi le fono neceiTar; . 

vitti. Ma palliamo avanti nella narrazione d’altre opero 
fatte quindi da lui non pure a prò de’ eriftiani, ma de’ gentili an- 
cora . Non guari dopo alla perfecuzione pervenne in Cartagine la 
mortifera pcililcnza, la quale in brievc tanto ampliò c crebbe tan- 
to, e tanto intieri, che avventandoli confiifainente per tutte lo 
calè, una moltitudine incredibile d’ogni maniera di perfone e di 
giorno e di notte traeva a morte dapertutto orribilmente . Di che 
nacque nel popolo una paura c confufione e fpavento univerfale ; 
e tutti fchifavano e fuggivano gl’ infermi , quanto ciafcuno pote- 
va più ; e cacciavano fuor di cafa , ed efponevano per le publiche 
vie anche i più ftretti congiunti, fe malati; come fc coll allonta- 
narli e dividerli dai compreli della pcftifcra infezione , allontanai 
fero da fe e la pelle e la morte , e alficuraftero a fe ftefli la vi- 
ta e la fanità. Giacevano fenza numero abbandonati d’ogni ajuto 
c aififtenza per tutte le ftrade della città davanti agli ulci dello 
loro cafe , e malati , e morti e moribondi fenza diftinzione . La fola 
villa funclla dello ftato infelicilliino di coftoro faceva orribilmen- 
te fentirc ai vivi c a fanl , che gli vedevano , in quale e quan- 
ta 


ip EccURa illis dira ve** refpondet , 
iìetJls: ego fine l)ci nutu ntceffirio* re fervati 
admitto , non credo . Quella ver idi mi 
midi na della fede cattolica dovrebbe Tem- 
pre edere alla mente » e alla bocca di tut- 
ti i fedeli , c non v* ha quali momento di 
tempo , in cui non abbiamo uecedttà di 
crederla » e di adoperarla Gesù fritto ci 
dice» che mai uoa ci cale un capello del 
;OUÌ uju dà uu «ccllino nella rete 


del cacc iat are , che noa da per ordine mefc 
fo im n arabi lineate dalla fua divina previ- 
denza. ffon. ne duo paffete f affé veneunti (f 
unui ex illis non cad:t fuper terramfine Pa* 
tre veltro ? veltri autem captili capiti s om - 
ne» numerari fur.t . M-itth. TO. V. Z$- , & JO. 
La fede attuale , viva , codiate » c operati- 
va di quell* ma ih ma cattolica e di po- 
chiilìiui • 
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ta mlfcrla anch’eflì in piccolo fpazio di tempo calerebbero : o 
tra per quello , tra pe’ doloroli lamenti dei non trapanati ancora 
averebbero dovuto commuovere a qualche pietà e mifericordia tut- 
ti , che gli riguardavano . E pure non fu cosi . Niuno de’fani 
volle penfare ad altro , che a falvarc fc medefimo 10 , o ad ar- 
ricchire crudelmente di quello, che o i fuggiti, o i morti aveva- 
no lafciato ; e niuno volle ricordarli, e temere , che infermando 
follerrebbe in fe lìdio quella miferia , che non aveva prima com- 
pallionata negli altri, e fecondo fefempio datone prima da loro 
farebbero ancora dii abbandonati dai fani . Sarebbe un* ingiuftizia 
manifella, fe io palTalfi oltre fenza dir nulla di tutto quello, che 
fece a quello tempo Cipriano fantillìmo facerdote di Gesù Grillo 
e d’ Iddio ; il quale quanto per 1’ ordine epifcopale era fuperiore 
a tutti i più eminenti e cofpicui principi e eroi di quello fcco- 
lo, tanto lempre gli fopravvanzò nella vera gcnerolìtà, e in ogni 
maniera di pietofa mifericordia inverfo tutti gli afflitti e bifognoli . 
Raccolfc primieramente e radunò tutto iniìeme il popolo crilliano 
alla fua cura commellb ; dichiarò loro gli uflìzj della criitiana mi- 
fericordia , e quanto grandi beni a quelli portaife, che I’efcrcita- 

P p a no : 


20 JV emo rejpgxit altud preeterqvam lu- 
cra crudeltà - cet. .In ogni luogo quanto 
fu maravigliofa la carità de* crifliam nell’ 
altiere agli spellati anche gentili , da 
quali erano si barbara mente perseguitati ; 
altrettanto fu mutatola la inumanità de* 
pagani nell’ abbandonargli , e nello 1 paglia- 
re i moribondi d' ogni loro avere . Fu que- 
llo un argomento Temìbile a tutti della 
fatuità della legge di Gesù Grillo , e di co- 
loro , che la prultftàvaiio , c che molto il- 
luftrò io ogni luogo il enfila ncG'ito . In 
tutte le pubbliche calamità la ciucia di 
Gesù Grifi» in ogni tempo con diremo 
vantaggio anche temporale delle provmcic , 
c de* regni hù adoperata femprc la fua pie- 
tofa carità. Ciucilo è un argomento eviden- 
te a tutti de' tonimi vantaggi temperali , 
die porta agli rtati , e alle repubbliche il 
cnlliauefnno , Gl’ iu creduli , e i liber- 
tini « che coinè iuutile , e dannofà alla 
felicità temporale dell* uomo belle m mia no 
la religione rivelata da Dio , mai non 
Sapranno proporre un ipoteiì , che ipoflri 
a i iàvj vcrifunili quei vantaggi tempo- 
rali che la religione cattolica ha recati in 
mille oceaGoni agli uomini in tutti i luo- 
ghi* Pejtem, Ù Intra c rimi natii , cum pe- 


Jle ipfa O lue vel defeca Jinf , tei auAa c ri- 
mi 'a Jtr.gulorum ; dvm ree irfirrtii/ exri bit ur 
mifericordia , Ù defunti ir avariti a inhiat ac 
rapina . li Jem ad pittati s oèjequium timidi ; 
ad impia Lieta ten:e>anì ; furiente * monVn- 
tium furierà , Cf appetente* fpoha mortucrvm i 
ut appartar in eegrit.dir.e fua mijeros ad hoc 
forjitan dt’tliélos effe , ne pcjjint , dum cu* 
tar.fur t evadere. JSlam perite eegium \oluit > 
fui cenfum per curri « ins edi 1 1 Tantut cladium 
tener dare non potè fi innocenti ee difciplt* sm ; 
£/ in ter populum frequenti froge me rìerfem 
nemo confi derat fe effe mortalem . Pajfm di - 
/curri tur, rapi tur , oc cupa tur . P ree da a di dif- 
fi mulatto nulla , nulla cunàatio . Qua/ liceat , 
fuajf epcrteat , qua fi il/e , qui r.on rapit , 
damr.um , Cf difper.dium propri umf enti at , Jic 
ur.ufquifque rapere fe/inat . In latronibus eft 
uteunque aliqua J cele rum verecundia : avi et 
feucet , Cf deferta i Johtudir.es deltgunt ; Ù Jie 
t/ltc deli equi tur , ut tamen delinquer, tium fa- 
ci muì tenebri / Cf noékc velrtw . jivaritia pa- 
larti fcvit , Cf ipfa audacia fua tuta in fori 
luce abruptet cupidi taf is arma projkituit . cet. 
Cosi s. Cipriano aci libro a Drmerriano 
deferive 1* inumanità de’ gentili Cartaginesi 
nel tempo dcfla pelli lenza > di cui paria in 
quello luogo s. Potuto » 
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no: quindi cogli efcmp; della fcrittura fece loro intendere, quan- 
to piacellcro al Signore gli atti di quella virtù , e quanto grandi 
prem; e ineltimabili darà Iddio nell’ eterno fuo regno a tutti loro, 
che F averanno operati . Dopo quello ci dimollrò , che non fareb- 
be molto da maravigliare in noi , che fiamo feguaci di Gesù Cri- 
fto , fe ufalfimo i nollri caritatevoli fervigj 11 inverfo dc’crilliani 
fenza più; che è imprefa viemmaggiormente perfetta e a Dio gra- 
dita l’adoperare mifericordia in prò de’ gentili , e degli infedeli 
ancora ; che dobbiamo rendere a noftri nemici bene per male ; e 
che dobbiamo beneficare indiftintamente i buoni c i malvagi , i 
favorevoli e icontrarj; che nella beneficenza dobbiamo imitare e 
alToinigliarci , per quanto fi può più , alla divina bontà di Gesù Cri- 
fto, e dell’ eterno fuo Padre; e che dobbiamo fempre avere da- 
vanti agli occhi della mente gli efcmp; del noftro Salvatore, che 
pregò per la falute di quegli , che il perfeguitavano ** : e per que- 
llo ancora noi dobbiamo amare e giovare i nollri perfccutori . Ve* 
dete, o fratelli, ci diceva il fanto vefeovo , vedete, come Iddio 
fà nafeere il fuo fole benignamente ; come a tempi fuoi fpargej 
fulla terra la pioggia à fecondare c gli alberi , e le fementi ; come 
produce collantemente per le campagne ogni generazione e d’erbe 
c di biade e di frutta ; e opera tutto quello l’amorofo Signore» 
non per vantaggio de’ foli fervi fuoi fedeli c amici, ma degli in- 
fedeli e de’ nemici inlìememente . Noi fiamo pure figliuoli d’iddio, 
c a ragione ce ne gloriamo ; e perchè non vorremo poi imitare 
gli efemp; del noftro gran Padre celclle ? Ah che le opere nollre, 
o fratelli , debbono corrifpondere all’ altezza fublime de’ nollri na- 
tali : noi fiamo rinati in Gesù Grillo figliuoli d’ Iddio ; che ver- / 
gogna non farebbe per noi il degenerare dall’ infinita virtù del no- 
ftro Padre divino ? Qual biafimo non meriteremmo , fe ci rincrc- 
fceile di farci a tutti conofcere per veri e degni figliuoli del Pa- 
drecelelle , coll’ emulare, in quanto polliamo, la fua pietofa bontà 
e beneficenza ? 

x. JLafcerò di qui riferire tutte queli’ altre cofe grandi o 
jnoltilfime , che egli ci dilTe fu quello argomento : l’impegno , in 
che fono , di dover comprendere e rillringere in piccola c brie- 
ve fcrittura le gefta innumerabili di Cipriano , mi toglie il potere 
allungare nel raccontarle in particolare : di quello , che egli ci 
dille per commuoverci ad ufare compailionc c mifericordia inver- 
fo gli appellati, io dirò qui quello folo ; che fc i gentili avelle- 
rò 

il Ad Rata. cap. li. a v. 14. ai Manti. cap. 5. v, 459 
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ro *ì *Ilora «fceltato i publici ragionamenti, che egli fece , e con 
quanto tenera eloquenza c fervore egli parlava a quella occafione 
dalla fua cattedra di verità; tutti, per quello, che a mene pare, 
averebbero di prefente creduto in Gesù Grillo . Che fe tanto le 
fue parole averebbero potuto ne’ duri cuori degl’infedeli , imagi* 
ni ognuno per fe medeliino quello , che avranno fitto negli ani- 
mi ben difpolli , e dalla fede ben formati del popolo crilliano ? 
Si ripartirono incontanente infra tutti i crifliani ogni maniera di 
caritatevoli uffizj , che allora agl’infermi bisognavano, c ognuno 
fecondo l’età, il fello , e il grado, in cui era, fi prefe a far quel- 
lo , che meglio poteva in prò de’ bifognofi . Quei molti crilliani 
che erano poveri c inendici , e nulla potevano fare , che portaiTe 
fpefa di danaro o robba di prezzo, fi tolfero a far ciò, che più 
valeva allora di tutte le ricchezze , fi diedero cioè ad affilierò 
animofamente , e a travagliare intorno alleperfone comprcfe dalla 
peftilenziale malatia ; c con molta diligenza c amore fcrvivano lo- 
ro in ogni manieradi fervigj in nulla riguardando nè alle fatiche, 
nè ai pericoli delle proprie loro vite. L chi mai fotto la difci- 
plina di si foìcnne maeitro , e al vedere i memorandi efemp; d’un 
capo c d’un duce si valorofo e magnanimo, chi averebbe potuto 
non volere dimoftrarc c prodezza e coraggio ì Ogni foldato per 
quello voleva , che fpiccalle la fua virtù ; voleva ognuno far ve- 
dere, che fedelmente adempiva le parti fue ; c tutti con impe- 
gno maravigliofo , e con ogni sforzo più difufato procacciavano 
il gradimento e 1’ amore e dell’ eterno divin Padre , c del giudi- 
ce univerfale di tutti Gesù Crillo , c ancora del foinmo loro fa- 
cerdote c pallore ottimo e nmatiffirao Cipriano. In tutto il tempo 
della mortifera pellilenza con molto fervore c collanza furono fer- 
viti da crilliani tutti gl’ infermi ; e perchè ognuno o col danaro, 
o colla roba, o coll’opera della propria perl'ona , o con tutte in- 
fierae quelle cofe concorreva al fcrvigio c conforto degli appella- 
ti; a ninno di loro o nella malatia, o appreifo la morte mancò 
mai alcun uffizio , che far fi potette : e quella caritatevole mi- 
fcricordia de’ crilliani non fi contenne e dillefe o co’ foli loro do- 
mellici, o co’ compagni nella fede; ma fi dilfufe c comprcfe an- 
che i gentili d’ ogni condizione *4 . Perchè i crilliani a quella oc- 

cafio- 


aj OkìJ fi illa g, Milla, prò refirii au- 
dire pertrifin cel. Il luogo dei foro , are 
iu Roma lì parla» in pubblico ■ lutti i 
cittadini C chiamava f refiri ; perche era 
ornato di coltri delle navi nemiche vinte 


da Romani . Da qurflo ogni qualunque 
luogo, da cui fi parlava al 'popola aduna- 
IO , fi diceva il roftro , o i roliri. 

24 Vi. Tobi. cap. 1, , & 1, , & 
Glint. 6 . v. 10. 
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cafione fecero vedere qualche cofa di più grande e di più maravi- 
gliofo, che già non fece Tobia, la pictola mifericordia del quale 
con tante lodi e encomj è riferita e lodata meritamente ncllaj 
fcrittura . Egli altro non fece di più , che ricercare c raccoglie- 
re i cadaveri degli ebrei fuoi fratelli uccifi dal rè nemico, c da- 
re ad effi certamente fcpoltura. Mi perdoni, sì ini perdoni que- 
llo grand’ uomo , fc all’ incomparabile fua mifericordia io prefe- 
rifeo quella del vefeovo Cipriano, e del popolo criiìiano da lui 
diretto. Grandi cofe c maravigliofe a gloria del Signore, e a van- 
taggio d’ altrui imprefero già, e traifero a fine aliai valentuomi- 
ni, e gran fanti del vecchio teftamento; ma non era venuta allo- 
ra la pienezza de’ tempi , e molto mifuratamentc li compartivano 
agli uomini le grazie cclefti j qualche cofa di più grande e ftu pen- 
do debbono poter fare i criftiani , dopoché Gesù Criilo colla fua 
venuta gli hà a gran dovizia fòmiti d’ ogni dono c d’ ogni gra- 
zia abondantiffima . 

xl. 11 premio , che a lui fu dato per tutte quelle pietofej 
fatiche , e per aver falvati tanti dalla morte , c tutti aliatiti e 
confidati , fi fu il condannarlo all’ clìlio . Qucfio è il guiderdo- 
ne , che feppe rendergli 1’ empietà de’ gentili tanto da lui be- 
neficati ; c quella è fempre la loro ufanza , di ricompenfare i 
buoni con tanto peggiori trattamenti , quanto furono maggiori i 
benefizj da quelli ricevuti . Quello , che il lauto faccrdote rifpo- 
fc alle interrogazioni del proconfolc, è ferino ne fuoi atti ; c 
a me non bifogna qui riferirlo . Con fontina ingiuttizia e ingra- 
titudine fù condannato all’ cfilio il vefeovo Cipriano , e videi! cac- 
ciato di Cartagine quegli , che fino allora tanto faticato aveva c 
travagliato per beneficare c falvare quella fleffa città ; quegli, che 
colle fue follccitudini continue , e con paterna carità raccolti ave- 
va e confidati e fatti fervire d’ ogni fervigio innumerevoli ini- 
feri cittadini abbandonati da tutti , i quali , ove egli fiato non (òf- 
fe , ancora viventi , in mezzo a Cartagine fotferti avrebbero gli 
fpavcntcvoli orrori dell’ inferno , c una difperata defolazionc tota- 


15 Sunt offa , fi/* referaxt cct. . La 
prima parte degli atti di $. Cipriano « 
che qui lì darauuo dopo quella vita , e 
clic contengono la prima coufcffìone del 
fatuo al tribunale di Paterno procuri fole , 
dal quale fù condannato all' cfilio, i eri- 
0MUÌ la ebbero , c la pubblicarono per 
comune edificazione fubìto dopo « e andò per 
tutta. l’Africa , e forfè fù mandata anche Ino- 


ri dell* Africa . Ncmcfiano , e altri marti- 
ri in gramidTìmo numero dannati a cavar 
metalli , feritfero a s. Cipriano , che flava 
in cfilio > che multo fi confidavano , e fi 
inanimavano negli efirenii patimenti > in 
cui erano , colla lezione delie lettere di 
lui , e degli atti della fua ronfefTìone . Vi. 
ep»fl. 7*. Ncmcfiani , Dativi co. ad Cyp* 
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le ; quegli, ahi feonofeenza bcilialc , e da non credere! quegli , 
che co’ fuoi faggi configli , coll’ amorofa fua vigilanza, e con mil- 
le provedimenti d’ ogni maniera avea rattenuti i cittadini di Car- 
tagine, ficchè sbigottiti dalla luttuofa miferia, a che ridotta l’a- 
veva la pcltilenza , non l’ abbandonartene , nè tutti fi togliefifero 
con fuo efterminio dall’ afflitta e compaflìonevolc patria un volon- 
tario eiilio , quelli quelli fi vide aderto da quella città , da que- 
lli llefìì cittadini ingratamente cacciato : e parve, che per quello 
folo avelie Cipriano confervati a Cartagine i fuoi abitatori , e a 
quelli la patria, perchè potertene c quelli e quella abufare dc’fuoi 
benefizj , e danneggiamelo . Ma facciano quelle e altre tali rifleflìo- 
ni i gemili e gli uomini carnali, dai quali , pcrciochè fopra ogni 
altra loro cofa è d’ ordinario cara la patria , e il vivere e l’ufare 
co’ loro amici c congiunti , non può non elTere l’ eiilio grave pe- 
na e folennillìma riputato . Un fcguace di Gesù Crifto sà vivere 
lontano e dagli amici e da parenti lS , c sà fuggirli ancora è o- 
diargli, quando o gl’ impedivano , o gli rendano difficile I’ olfer- 
vanza della divina legge, e l’acquillo dell’ eterna felicità . All’uo- 
mo crilliano *7 il mondo tutto è una città , e in qualunque parte 
della terra egli fi trovi, fi trova fetnpre nella fua patria} c ben- 
ché venga rilegato in luogo folitario c deferto , e dal commer- 
cio degli uomini remoto e difgiunto , egli avendo tutto pieno e 
occupato lo fpirito c il cuore da fublimi penfieri della religione , 
da fanti affetti del cielo , di cosi fatte vicende e mutazioni nep- 
pur s’ avvede . Aggiongafi a tutto quello , che chiunque ferve al 
vero Dio di tutto il fuo cuore, anche in mezzo alla fua patria 
è forcllicre e pellegrino- II fervo fedele ed amante di Gesù Cri- 
no per piacere viemmaggiormente al fuo Signore ad altro non in- 
tende, ad altro non bada, che a feguire in tutto gl’ interni im- 
pubi foavilfimi del Santo Spirito , e confortato da quelli continua- 
niente difdice a fc ftelfo ogni confolazione , ogni piacere , ogni 
brama, che fpiritualc non lìa c celeile ; ogni ufanza mondana, o- 
gni fecolarcfco godimento è a lui nojofo c abominevole ; e nel mez- 
zo de’ fuoi cittadini , anzi per dir meglio in cafa fua e co’fuoi do- 

melli- 


2$ Lue. cap. 14. a r. io. iBit di ehm uwfyuifgue frattura fuerit» • • , 

17 C'kri/hann tofus hic mundut • Cff. • noi miveatur ad faget (litui honorem , neo 
S. Cipriano nella lettera s(. ai Tibaritani decedeu , O lateis deferti loa foli t udì no ter- 
dice , che il ci ili. ano, che fogge per le (V reatur . Solu* noi etì , cui Ckri/tu j in fuga 
litudini , a mantenerli fedele a Gesù Grido, cornei ed . Solus r.un ed , jut templum Dei 
inai non è folo , e Tempre h’t per fuo fervali , uòicu.^ue fuerit , fine Dee no.i r/f.cct.» 
compagno il fruamo lidio . l/óicunguo m 
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mettici e genitori vive vita romita e folitaria , e - prima del Tuo 
morire pare divifo e morto a ogni cofa di quella terra . E aggiun- 
gali ancora di più , che febbene 1 ’ efilio fi avelie da criftiani in_. 
conto di vero male e molto grave c acerbo a fopportare , ciò non 
mai farebbe vero , femprcchc vi fodero condannati per la confcf- 
fione collante della loro fede: conciofiacche la vera e la mafiìma 
gloria d’ un criftiano è il patire allegramente qualunque fomma pe- 
na c tormento per tettimoniarc a tutti la fua fedeltà e amore it>- 
verfo Gesù Crifto . Ma comcchc non fia per noi nè pcnofa , nè 
Tnal gradita la condanna dell’ efilio minimamente per la fede di 
Gesù Crifto , non è per quello , che i gentili non fodero e al 
ibntino ingrati e ingiullillimi in efiliando Cipriano . Eglino ben fa- 
pevano , che quella pena fi debbe agli uomini federati e danne- 
voli alla patria; vedevano chiaramente l’innocenza di Cipriano , 
le fue molte virtù , e i vantaggi e i benefizj grandilfimi da lui 
fatti a Cartagine: perchè in efiliando da quella ftelfa città Cipria- 
no, evidentemente conoi'ccvano , e dagli amari rimorfi delle proprie 
cofeienze erano convinti della barbara c ingratilfima ingiuftizia , 
che commettevano in condannando alla pena de* più notevoli mal- 
fattori un si grand’ uomo , e si notoriamente virtuofo e benefico . 
E qui per addio non voglio ricordare l’amenità del luogo , ove 
fù egli rilegato , e quanto fotte piacevole e comodo c abbondan- 
te non fidamente delle cofe necettkrie al vivere , ma di più ma- 
niere d’ innocenti delizie . Anzi voglio qui fingere , che il luogo 
dell’ efilio di Cipriano fotte fommamentc incomodo c orribile , e 
il peggiore, che potette . S’ imagini una valle cupa , tetra , ed 
umidillima , mancante all’ intorno d’ ogni pianura , priva d’ acque 
fai u bri , fpogliata d’alberi fruttiferi, c d’ ogni verzura, c che per 
ogni parte nulla avelie di ameno, e di lieto a riguardare ; lon- 
tana dal mare, e da ogni comercio cogli uomini, intorniata, e 
chiufa da rupi altiffime , oppretta al di fopra da neri , c fpaven- 
tevoli bofehi ; in una parola il luogo il più abbandonato inacefiì- 
bilc c lolitario e deferto e funefio di tutta la terra . Quand’anche 
di si rea natura fotte fiato il luogo dell’ dillo del gran facerdote 
del vero Iddio Cipriano , non pertanto farebbe fiato a lui c gra- 
devole e lieto e comodilfimo ; e fc lòtte mancata a lui la compa- 
gnia degli uomini c i loro fcrvig; , averebbero trattato con etto 
lui familiarmente , e 1 ’ averebbero fervito , e proveduto a maravi- 
glia d’ ogni cofa o gl’ augelli dell’ aria , come ad Elia * s , o gli 

angio» 

*6 Vi.lib. j. Rcg C*p. & ca. 14. Dauicl, »t. 3*. 
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angioli del paradilb, come a Daniele. Non può temerfi , fenzaj 
fare ingiuria al Signor noitro Gesù Crifto , eh’ egli polla mai di- 
menticare e abbandonare ne’ difaftri , che fofFra per la confcilìonc 
del fuo gran nome, qualunque de’ fervi Tuoi per quanto il più vi- 
le e abietto: argomenti ognuno per fe medelìmo , fe avcrebbcil 
Signore potuto non ricordarli, non provedere d’ ogni confòrto un 
fuo vefeovo si perfetto, un martire si magnanimo, un uomo de- 
dito Tempre c ufitto a tutte I’ opere di mifcricordia , quale era 
Cipriano . 

xil. Ma lia benedetto e ringraziato fenza fine il donatore.» 
mifericordiofo d’ogni bene; il luogo dell’efilio di Cipriano non 
fù nè orrido , nè difadatto , ma comodo , ameno c dcliziofo : 
-quivi ebbe un albergo competente, c come deliderava, appartato 
dai pubiico e fuor di mano, e fù quivi largamente favorito di tutte 
quelle celeiti benedizioni , che fono promette dal Signore anche in 
quello mondo a lorp , che femplicemente procacciano la giuitizia, 
e il regno d’ Iddio . lì Jafciando di parlare delle vifite continue de’ 
criftiani d’ ogni condizione, d’ogni ordine, che venivano a lui , 
c dell’ amore di tutti i cittadini , che il provedevano in abbon- 
danza di tutto, che a lui potette o bifognarc o piacere , c cotu, 
vantaggio il coinpenfavano d’ogni perdita fatta per l’efilio j la* 
feiando Ilare quelle cofe e tutte le altre limili a quelle , io fol- 
tanto voglio fcrivcre quella maravigliofa divina vilionc , collaquar 
le piacque ai Signore di rivelare a quell’ inclito fuo facerdote il 
martirio, che poco flante confumcrebbe, acciocché per la certez- 
za ficura di quella beata fine cosi bramata da lui dovette vivere^ 
.affai più lieto e contento del fuo efilio , e Curubi dovette di lui 
viemmaggiormentc godere, intendendo , eh’ ella in lui polfedeva 
non un efulc e bandito per la fede criflana , ma un martire glo- 
riofo di Gesù Grillo già quali coronato. Quel dì appunto, cho 
giugnemmo al luogo dell’ efilio ( e egli li era degnato di condurmi 
feco e d’ ammettermi frà quei Tuoi familiari e domellici , che li 
prefero da Cartagine un volontario efilio per tenergli compagnia, 
cd o fótte pure piaciuto al cielo, che come gli fui compagno deli’ 
efilio , cosi gli lòtti flato del martirio ancora ! ) il giorno fletto 
del nollro arrivo a Curubi cosi ci ditte Cipriano . Fui forprefó 
da un dolce Tonno é quictiflimo , e non per anche bene addor- 
mentato , quando m’apparve un giovane amabilittirao , di datura 1 » 

Tom. II. Q_q ellrc- 

** /rni/i olir» molimi mutui t «et. . Si rtjg» tifi , che & i ietto «gli etti il 
», Perpetue » 
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ertremamenre grande e gigantefea, mi condurti? a! pretorio , e qui 
mi parve d’ crtcrc incontanente rapprefentato al proconfolc , che 
il trovai a federe nel tribunale . M’ ebbe appena veduto che di 
preferite fi mife a fcrivere ; e comeche contro la confucta ufanza 
del tribunale niuna interrogazione non averte a me fatta,, pure io 
era perfuafo , eh’ egli fcriveva la fentenza contra di me , ma non 
fapeva imagi ilare qual fòrte. Il giovane» che m’ aveva condotto , fi 
mife dietro alle fpalle del proconfolc ,e di là con molta attenzio- 
ne riguardava c leggeva, quanto colui veniva ferivendo . Dopo 
aver letto così tutto lo fcritto dal proconfole , fi rivolfe a me , e 
fenza dir nulla mi fece conofccre , c che aveva letta c comprefa 
la fcrittura , e che voleva notificarmela . E perciocché non voleva 
parlare , per non ifcuoprire d’aver letto con quell’ innocente inge- 
gno, e curiofità la fecreta fentenza fcritta dal proconfolc ,. co’ mu- 
ti cenni feppc si bene fpiegare la fua intenzione , che io com- 
prefi il tutto , come fe averte parlato , e meglio ancora ; c fìi in quel- 
ito modo. Diltefe il braccio» aperfe la mano, allungò c itrinfe in- 
fra loro le dita, quindi maneggiando il braccio così comporto e 
fpianato » come fi fa della fpada , all’ improvifo lafciò eoa grand*' 
impeto andare un colpo, come coftumafi nel recidere- a rei il ca- 
po y c io Cubito intefi quello , che voleva dirmi il giovane ». e che. 
il proconfole aveva fcritto , come fe cogli- occhi miei vederti ». 
e leggerti l’occulta mirteriofa fcrittura. Intefi adunque , che la_» 
fentenza data contro di me era di morte j e cominciai fubito a 
‘domandare e pregare filantemente , che non dovcrte si torto efe- 
guirfi cotal fentenza , e mi fi concederti: almeno un giorno di tem- 
po , finché poterti fecondo le leggi difporre J° de’ mici interelfi » 
Dopoché ebbi più volte, e con molta premura rinovata quefta_> 
mia domanda e fupplica, il proconfole fi mife di nuovo , come 
prima, a fcrivere j e comeche nulla mi dicerte neppur quella volta», 
nè io vederti o faperti quello , che egli fcriveva » pure dalla fere- 
tri tì 


30 Dnnec tei metti le a iti in* crii na- 
ti ene difpor.crem eer. • S. Cipriauo nel prin- 
cipio delta fui convergane vendè tutto iL 
filo patrimonio , e lo ditìribui a poveri . 
1 tuoi orti tornarono di poi a lui , come 
racco tua s. Ponzio . Voleva probabilmente 
difporre di quelli orti , delle fupellettili 
domeniche , e anche di mole* danaro del- 
la c Ili eia , che egli averà avuto , procurane 
do * che Code diftribuito a poveri , e non 
venirti: alle mani de* perfeenrori . Voleva 

iilporic de* beni della chicli, come ne di- 


fpote s. Sirto pipa , che forfè prima di mo* 
ri re ordinò a s. Lorenzo , che dovette di- 
ftnbuirgli tutti ai poveri . Quelle parole 
di ». Ponaio pire , che debbano farci cre- 
dere , che in Cartagine lì permetteva al- 
meno ai martiri di qualità di far redi- 
mento . E* ciò- molto conforme alla con* 
gettura Carta nella pcrfaaione della condot- 
ta , che li tenue da gentili fopra i criftta- 
. ni nelle grandi città al tempo delia pctv 
fccuxionc di Valeriana » 
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iiltà e piacevolezza del volto di lui io m’ avvedeva, che egli era 
rimaflo convinto della ragionevolezza della mia richieda, ecom- 
moffo delle mie preghiere crafi indotto a compiacermi . £ quel 
giovane , che poco prima Lenza parola alcuna , e co’ foli getti mi 
aveva fatta comprendere la fentenza di morte fcritta fccretamen* 
te dal proconfole, anche addio co’ foli cenni mi fece fentire la 
proroga conceduta. Ripiegò e ftrinfe in pugno tutte le dita dal 
pollice in fuori , e levando cosi la mano verfo di me , mi mo- 
ttrò, che era fiata differita la mia morte, e che il proconfole mi 
aveva conceduto un giorno di vita, ficcome io aveva delideraio , 
e richiefto . La fentenza di morte non m’ era fiata nè intimata , 
nè letta j ma io non pertanto fapeva , nè poteva dubitarne ■» che 
era fiata fcritta , nè mi fallirebbe fapeva ancora , che m’ era fia- 
ta conceduta la proroga domandata , c ne godeva affaiflìmo \ ma 
io non era certo e ficuro d’aver bene intefo il fignitìcato , e tut- 
ta l’ interpretazione di quanto aveva veduto j e cominciai perciò 
a fentire un affanno e batticuore grandiffimo , e quando io mi fve- 
gliai , mi palpitava ancora nel feno il cuore per quella paura . 

xt il. Qual altra rivelazione potrebbe defiderarfi più mani- 
fetta e più chiara di quella? e qual favore colette più giocondo e 
confidante ? Prediffe il .Signore, e moilrò molto prima a Cipriano 
tutto .quello, che gl’ interverrebbe nel fuo martirio. Tutte fi av- 
verarono le divine parole e predizioni, tutte gli fucceffero le pro- 
mette del Signore . £ qui mi piace , .che brevemente confrontiamo 
quello , che ,fù prima rivelato a Cipriano con quello , che accadde 
nel fuo martirio, acciocché ognuno poffa vedere, quanto fedel- 
mente corrifpondcffero alle predizioni gli effetti . Quando conob- 
be d’efler flato fentenziato a morte, domandò, che gli fotte con- 
ceduto on giorno almeno di tempo , c ottenne quella fua doman- 
da per difporre ordinatamente de’fuoi interefli , Quello giorno di 
tempo accordatogli lignificava un anno, -e appunto per un anno 
dopo la vifione viffe con noi in quella terra . £ perchè manifefta- 
mentc fi comprenda da tutti , che quel giorno Lignificava nel ve* 
ro un anno, balla riflettere , che l’anno vegnente in quel gior- 
no medefimo , dopo compito un anno intiero dalla celcfle vifio- 

Q_q a ne, 

j I So Ut ptjt rxafìum a r.r.hm ctt . . Ili loco ■manjimvi . 11 giorno dopo , -finita 
S. Cipriano, come fi iù dagli atri , fu con- 1* anno da quella vi l'ione , coulumò il mar- 
dannato all* fillio da Paterno proconsole ai tirio . Il giorno della liia morte fu il 14* 
jo. di Ago&ó : ebbe quella vifiouc il pri- di Settembre dell’anno 158. Dunque que- 
mo giorno , che arrivò a Curubi luogo ili vifione 1 * ebbe il dì IJ. 4 i -Settembre 
ilei fuo «ilio . £0 dit t j-uo fjimum in txi- .d«U* anno *$7, 
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nc, fù coronato del martirio. E ninno dee prendere maraviglia» 
che in quefta rivelazione lì chiamale tempo d’ un giorno tutto il 
decorfo d’ un anno: conciofiachè nelle fante fcritture mille anni fo- 
no detti un giorno dinanzi al Signore, e nelle medefime fcrittu- 
re fi chiama giorno delle divine promette , e non anno , quel tem- 
po , in cui , quandoché fia , trae ad effetto il Signore le fatte pro- 
mefTe, benché quelle durino non per un giorno, ma affai più lun- 
gamente: che maraviglia però può elfere , che in quefta rivela- 
zione di Cipriano tutto il decorfo d’un anno fotte dinominato un 
giorno ? E il Signore volle forfè dichiarare un anno di tempo col 
nome d’un giorno, perchè dalla grandezza d’un tal giorno, che 
comprendeva un anno, s’ intendeftè la grandezza di quella gloria, 
a che l’aveva eletto coll’averlo eletto al martirio. Volle poi il Si- 
gnore, che co’ cenni piuttoilo , che colle parole fi manifcftatte al 
l'uo fervo l’avvenire j perciocché il chiaro e compito lignificata 
di tutta quefta vifionc non fi doveva intendere da noi fc non fc 
a quel tempo , in che fi trarrebbero ad effetto le cofc rivelate : 
e quando il Signore rivela ciò , che debbe tofto fuccedere , pare 
che foglia ufare , in inoltrandolo a fuoi fervi in qualche vifione , pa- 
role chiare c aperte ; quando poi 1’ adempimento dell’avvenire è 
alquanto lontano , adopera in rivelandolo legni ofeuri alquanto e 
dubbiofi, dando luogo così alla fede de’ fervi fuoi, i quali hanno 
ad afpettare con fede vivilfima c indubitata le divine promeifc , 
ehe elfi non poterono intendere e vedere con ifvclata ed eviden- 
te certezza . In fatti niuno mai capi diftintamente , che cofa do- 
vette lignificare la predetta vifione avuta da s. Cipriano, fc non fe 
un anno dopo , quando immediatamente appretto a quel giorno , in 
cui un anno avanti aveva la vifione veduta, con fomma gloria ci 
confumò il martirio : e in tutto il corfo di quell’ anno aveva ognu- 
no per certo , che e’ patirebbe il martirio , ma il tempo pre- 
cifo , e il giorno della fua paffione niuno ardiva o di dire , o di 
imaginarc qual farebbe, e tutti confettavano edere affatto ofeuro 
c ignoto. AI facerdote Zaccaria J* padre di Giovanni Battifta con 
parole chiare fù rivelato , che da Èlifabetta fua conforte iterile 
averebbe un figliuolo : egli non preftò fede a quefta rivelazione , 
t in pena della fua incredulità ammutolì di prefente ; e nato il Bat- 
tifta non potè con parole fpiegarc il nome , con che doveva chia- 
mare il nato figliuolo , ma dovette co* cenni chiedere da fcrivcrc, 

,e fcriverlo . Egli fi vuol credere , e v’ha gran ragione da crede- 
re 

3* Vi. £*1. cip, i, a v, io. • ~ . ,..j . 
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re cosi , che 1’ angiolo del Signore in rivelando al fanto vefcovo 
Cipriano la fua vicina pallione co* cenni piuttoflo, che colle pa- 
role volede farlo , acciocché così e reftalTe confolato da quella vi- 
fione , e lòde ammonito della fede, onde doveva onorarla j cco- 
nofceife , che Iddio adoperato aveva i cenni in rivelandogli il mar- 
tirio , come i cenni adoperò Zaccaria , quando credè fermamen- 
te , vcggendole avverate , alle parole del Signore ; c credendolo 
egli così ne provaife fempre quel gaudio, che ebbe Zaccaria , quan- 
do emendato della fua incredulità divenne umilmente docile o 
fedele . Domandò s. Cipriano un giorno di tempo per dilporre 
delle fue cofe, e per dichiarare 1’ ultima fua volontà. Ma quali 
altre potevano edere le ultime fue difpolizioni , quale l’ultima 
fua volontà , fc non fe il bene de’ crilliani , l’ottimo regolamento 
della fua chiefa ? Gli fù accordata quell’ ultima grazia , e quetlaj 
proroga , che domandò , acciocché cosi divifadc e lafciade a noi 
quali per ultima fua tedamentaria difpolizionc un ficuro e amoro- 
fo llabilimento di quello, che far fi doveva dopo la fua morte , 
per folle vare, e mantenere i poveri. Epenfo, che per quella ca- 
gione più che per altro ordinade il Signore , che egli ottenede ; 
anzi ardifco dire , che per quella fola cagione egli ottenne divi- 
namente la proroga domandata da quei medefitni gentili , che tan- 
to 1 ’ odiavano , e l’avevano cacciato dalla città, e l’ ucciderebbe- 
ro in brieve, acciocché l’ ultime fue cure e penfieri eder poted'e- 
ro il follievo de’ poveri, c fino all’ultimo a poveri prò vedede di 
tutto quello, che fu quella terra podedeva. A quello pietofo in- 
tendimento a ordinate già l’ ultime lue difpofizioni, e dichiarata 
l’ultima fua volontà, era ornai vicino e proifimo il milteriofo di 
di domani della rivelazione . 

xi ni. Era pervenuta già in Africa la nuova del gloriofo 
martirio follenuto da Siilo fommo facerdote , fanto , c pacifico . Con 
ficura fperanza fi afpcttava , che quanto prima verrebbe il carnefi- 
ce a recidere il capo anche a Cipriano ; e manderebbe al Signo- 
re quell’ altra vittima immacolata e accettevolilfinta . Frattanto Ci- 
priano ogni di con fama inquietitudine e impazienza attendeva il 
martirio, e ad ogni momento parevagli con fua gioja eilrcma , 
che giugnede il manigoldo per lui : perchè può dirli a ragione , 
elle in ogni giorno di quello tempo c’ fòlle coronato martire del 
„ ' Signo- 

35 Ordiniti» ergo tam pie rebus cct. cedimento nel tempo del ilio efilio difpo- 
Pire , che non pofià dubitarti , che qui i, nenia & favore de* poveri dito ©io , cfae 
Pomi* ci dice, che e. Cipruuo icctilfuo aveva di iuo dominio. 
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Signore fc non per l’ effetto, pel defidcrio certamente . Venivano 
continuamente a trovarlo affai perfonaggi illuftri c dittimi altri 
per f ecclefiaftiche dignità, altri per la nobiltà del loro fangue , 
altri pc’ primi onori del leccio ; tutti quelli per 1’ antica amici* 
zia, c per la fomma venerazione , in che 1* avevano , molto prc- 
murofamente il confortavano , c con grandi argomenti gli faceva- 
no fentirc , che doveva per allora ritirarli : e perchè fodero più 
efficaci i loro configli, gii moftravano , e gli offerivano luoghi fi- 
curiffimi, ove natconderfi. Ma egli aveva già da gran tempo ri- 
volti e filli nel ciclo tutti i penfieri della fua mente, e tutti i più 
vivi e i più teneri affetti dell’ amante fuo cuore) troppo gli era 
perciò nojofa e grave una più lunga dimora in quello mificro fc- 
colo ; e punto non fi piegò a quelli amorevoli provedimenti e con- 
forti . Fermamente avrebbe però fatto il piacere di quelli fuoi fe- 
deli amici, febbene con diremo rincrefcimento, fc gliaveffema- 
nifeftato il Signore, che conforme al piacere di quelli era la fua 
divina volontà - E qui prima di fcrivere del martirio di quello 
gloriofiffimo campione del vero Iddio , io debbo ricordare , che 
fpcrando , e veggendo imminente la fua partita di quello fecolo, 
c con umile fiducia dell’ ajutt» fupcrno anelando ad incontrare , e 
a sfidare tutto lo fdegno , ed il furore del principe terreno , che 
tanto infieriva contro i confeffori del nome di Gesù Grillo , fem- 
prcche ne aveva occafione con forti e fervorofi ragionamenti efor- 
tava i fervi del Signore all* offervanza de’ divini precetti, emet- 
tendo loro dinanzi agli occhi della mente gli eterni guiderdoni , 
e gl’immenfi godimenti del cielo, colla fperanza di quelli gli Al- 
levava c inanimava ad un magnanimo dilpregio di tutti i beni , 
e di tutti i patimenti di quello mondo inftabile c patteggierò - E 
con tanto forvorc 3+ , c tanto volentieri parlava dellecofc d’iddio, 
del mattirio, e della beatitudine idei paradifo, che diceva, che 
allora il Signore il renderebbe a pieno contento d’ ogni fua brama 
fu quella terra , fe mentre parlaffe di lui , fotte mòrto da gemili 
per le fede di Gesù Grillo» 

•xv. Que- 


34 rìd'lìat tanta Mi futi /acri cupi- 
do Jtrmor.it t ut o piarti cet. . 11 inondo lì 
è convcrtito a Gesù Cri&o per la prcdica- 
-xioue del latita vanirlo ; e quella predi ca- 
none è Hata il mezzo principale dello fta- 
bilimento della Tanta ciucia . Eopulm , fuem 
non cognati , Jttyiyie mihi , in crudi tu otri» 
còediyit mtki . rial. 17. v. 45. Egoautem 
■aonftitutus Jum Jitx « 6 90 fugar Sion montani 


farti vm tjut , frati ceni prctceptvm tjus . TfaL 
2. v. 6. I veirovi de* primi tempi riguar- 
darono come dovere il piu cflè oziale • e 
matti mo del loro grado la predicazione 
evangelica , e V adempirono cou una elat- 
tcz2a , e cottanza perfettittìma . S.C»priane 
fu maravigliofo in quella, parte # e negli 
ultimi giorni del Tuo vivere mortale fece 
{piccare viemmeglio quello Tuo *do « 
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xv. Quefti erano gli atti » in che giornalmente fi efercita- 
va l’ inclito facerdote del vero Iddio » e con quefti ogni di più di- 
veniva oftia degna e accettevole di quel facrifizio , a che immu- 
tabilmente era deftinato. Quando 3* eccoti per comando delpro- 
confole uno dei primi uffiziali con buon numero di foldatefca giu- 
gne a Cipriano . E a dir vero penfarono i Tuoi nemici d’ aver 
forprefo improviiàmente il tanto vefcovo; ma non furono a lui 
improvifi in verità , che già molto prima gli aveva rivelata il Si- 
gnore la Tua palfione , e già da molto tempo ogni di , ogni mo- 
mento bramoiamente l’attendeva » Era allora Cipriano ne’ fuoi or- 
ti , cioè in quegli orti ,, che nel principio della fua converfione» 
per farne del prezzo limofina a poveri» aveva venduti ; e quindi 
con amorofa dil'pofizione della divina previdenza erano di nuovo 
a lui ritornati t e per farne di nuovo limofina a poveri gli avreb- 
be un’altra volta venduti; ma per non irritare vieppiù con quefl’ 
atto il furore » e la perfecuzione de’ gentili con evangelica pru- 
denza , e contegno aveva fopraifeduto dal farlo . In mezzo a fal- 
dati , che il circondavano , parti Cipriano per 1’ ultima volta da 
fuoi òrti y e veniva ficuro di dover cilere dal proconfole condan- 
nato, e che non più a lui fi. ritarderebbe il fofpirato martirio . 
Il fuo andare e tutto il portamento della perfona era modeftameo- 
te altero e maeftofo , e nella ferenità e allegrezza del volto face- 
va apparire a tutti quella eccelfa virtù » che portava nafeofta nel 

— cuo- 


* Cum ette ptoeen/utit jufù ai tar- 

lo * ejut cet. . Come già ho avvertito , 1. 
Cipriano li ritirò da i fuoi orti , e fi na- 
ftoli , finche tor aallc il proconfole a Car- 
tagine : e allora, fi traile dai fuo nifcoa> 
digito , e tornò a fuoi orti . Gli orti poi 
preflò i Romani erano luoghi di delizie 
come fono aderto le vi Ile de* gran {ignori . 
Solevano cflcre quelli orti di tfteufione gratta 
dittimi: avevano lbutuoli edifizj non fola- 
mene per abitazione del padrone , e della, 
flia famiglia , ma aucora per molti , e ma- 
gnifici divertimenti : e in oltre molta cam- 
pagna fruttifera . Le fole perfone di alto- 
fiato , e di grandi ricchezze potevano ave- 
re quefti orti : e tale dovette oliere lìcura- 
menre s. Cipriano • Convenieèant interim 
plutei egregi* » ÙcU/iJJtrnt ordini t , O /an- 
gui nis , Ù J acuii nobilitate genero/* cct. . Co» 
si ha ferie co poco fopr» t, Ponzio . L* ordi- 
ne chiarittìmo era il fenatorio : e quelle 
parole di 5. Ponzio dicono # che Tenuto a 


Cipriano- da Curubi a fuoi orti vicino a 
Cartagine , per dover ertere lentenziato a 
morte per la fede di Gesù Crifto , furono, 
a vifitarlo t più illuftri , e principali fi* 
gnor! di Cartagine. Se non tutti, almeno- 
la più parte di quelli faranno ftjti criftia- 
ni * Tutto qucfto ci dimoftia la nobiltà 
della famiglia di *• Cipriano , quanto egli 
fotte amato > e riverito da tutti ; e quale 
forte lo fiato della chic fi di Cartagiué a 
quel tempo • Si avverta ancora alla ma- 
niera niente furio!* » onde il proconfole 
menava in Cartagine la perfecuzione Co- 
pra i criftlani . E nel vero qgni regola di 
politica voleva « che il proconfole in quell e 
circoftauze , in una città, fi. grande, e rie* 
ca , e popolofa , e piena di adoratori di 
Gesù. Crifto , molrirtìmi de f quali erano i 
principali cittadini , e i più dovizioti , e 
potenti . che avejfc quella gran metropoli 
procederti- con grandi riguardi A e con. ù>ia- 
ma moderazione* 
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cuore* Fù differita dal proconfolc al giorno dopo IaeaufadiCi- . 
priano , e dal pretorio fìi menato alla cafa di quell’ utfiziale , che 
l’ aveva condotto . Si fparfe fubito la nuova per la città, e tutta 
ne fù piena Cartagine, che Tafcio Cipriano era flato prefo e pro- 
fanato al proconfolc. I criiliani i * , e i gentili tutti il conofccvar 
no ,e il veneravano e per l’ opere gloriole di tutta la fij a vita, 
c molto più per quello , che avevano veduto farli da lui poco 
prima a benefizio di tutta la città nel tempo della pcftilenza . Mo- 
\ veva per ogni parte in gran fretta confufamcnte ogni maniera di 
perfone, e s’atfollavano per vederlo ; e era quello uno fpettacolo 
per noi criftiani di tenera compunzione e di gloria , e per i gen- 
tili di dolorola confufione e fpavento. Nella cafa dell’ ulliziale, 

. in cui alloggiò per quella notte, fù trattato con molta umanità e 
cortefia J7 , e tutti noi , che eravamo Itati fuoi compagni e cora- 
menfali , potemmo Ilare con lui, e allifterlo di tutto . 11 popolo 
intanto era entrato in folpetto c follecitudinp , non volelfe forfè 
il proconfolc condannare e far morire quella notte fccretamente 
Cipriano, e fcanfare cosi ogni concorfo di popolo, c ogni peri- ' 
colo di tumulto o di altra turbazione ; perchè vegliarouo tutt.u» 
quella notte , c fi tennero fermi e affollati intorno alla cafa dell’ 
titìiziale , ov’era Cipriano ; e per quello modo la provida amo» 
rofa cura del Signore a dichiarazione de’ lottimi meriti di quello 
luo fervo fedele ordinò , che ficcome i crilliani hanno in coftu- 
me di vegliare divotamente la notte innanzi la folennità de’ fanti 
martiri , che regnano coronati nel cielo , cosi veglialfero la notte 
innanzi a quel di, in cui Cipriano làntiifimo vefeovo di Gesù Cri- 
fto doveva patire qui in terra il martirio , e coronarli nel cielo 

iteli* 


J 6 Quem frati* cehbrem gloriofa o pi» 
tu*ne notiti am , etiam de commemorati one 
p ac lanjjirni operi s nemo noi noverai cct. . 
Da quedo comprendiamo , che anche i 
gentili co no Ice va no , r confettavano . rhe 
*. Cipriano per la dottrina , per la pru- 
denti. , per tla codanza , e per mille im- 
prclè gloriofilfimc era uno de' più grandi 
uomini , rjie fi folTcro ammirati mai nell* 
imperio KomaJio , e tale fi in verirà . Le 
grandi colè a bene del pubblico adopera- 
te da lui nel tempo della pede (opra fur- 
to avevano forprefo , e dupefatro 1* animo 
de’ gentili : e quedo 3 febea fi confjdert , 
vuol dire , che per ordine ammirabile del- 
la divina provh'.enza fpcflb incontrano tem- 
pi # iu cui i più rabbiofi uLtmci della ve- 


rità fooo coft retti a confefTare , che la re- 
ligione eriftiana porta alla repubblica tali , 
e tanti vantaggi temporali , che none pof- 
libile lo fper irgli per altro metto. 

j7 Gonfi ru it cu/todié delirata cet* . Ciò 
lignifica , che lo trattò con molta amore- 
volezza , c tenoc il lama , per cosi dire » 
ili delizie • t moftrò di trovare le tue de- 
lizie nell* avere iu cafa tua quei gran per- 
sonaggio . Quello pare » che tia il vero fi- 
gui ficaio della parola delicatui , e lem bea 
eh è folle molto in uio nell* .Alrira . Negli 
atti di s. Perpetua al nini)* i8-/e québauer 
Perpetua lucido vuìtu , ut matrona Chnfti , 
ut Dei delicata . 5. Cipriano nel libro de 
atortaliiate : delicata jadaiia q/t » cura /#- 
eiculum «» tAw- 
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ddfa corona Immortale. Forfè che cercherà qui alcuno , perchè 
mai egli non forte condannato in quel giorno , che fù condotto e 
mandato dal proconfole alla cafa dell’uffìzialc , come è detto di lo- 
pra , c gli forte differita la condanna, e il trionfo al giorno ap- 
prettò. Vi farà chi creda, e rifponda , che ciò avvenne , per- 
chè non piacque e rincrebbe al proconfole 1’ el'aminarlo iu quel 
di , e quella lenza più elfere la cagione della proroga predetta . 
Ma tolga il cielo, ch’io porta mai fcrivere o iinaginare , che un 
fatto sì grande , e certamente regolato fetnprc da Dio con ifpezia- 
le amore e previdenza dipenderti: in qualche fua parte dalla fvo- 
gliataggine , e dal cieco arbitrio d’ un proconfole gentile . Si fat- 
to penlìero è troppo 3* indegno della mente d’ un uomo crilliano 
illuminata e feorta ne fuoi giudizj dalle fublimi cognizioni della 
divinità e della fede: il folle capriccio d’ un uomo mortale ferma- 
mente che non potè difporre dell’ ultima forte d’ un si gran mar- 
tire . Nella rivelazione , che un anno innanzi aveva avuta Ci- 
priano , avea fentito , che farebbegli per un giorno differito il 
martirio ; dovea verificarli ciò molto efattamente , c però aderto 
al di di domani li differì la fua caufa , e la fua morte . 

xvl. Sorfe finalmente il mifleriofo di di domani , il giorno 
ultimo della vita di Cipriano, il giorno delliuato dal ciclo alle 
fue battaglie, prometto da Dio alfe fuc vittorie, prefeelto da Ge- 
sù Crillo al trionfo del fuo martire, giorno divino e felicillìmo . 
Venuto quello giorno non poteva più a lungo prorogare il tiran- 
no, quand’anche averte voluto, la fentenza e la morte di Cipria- 
no : era decretato in cielo, che egli fòrte in quello di coronato ; 
chi mai poteva cambiare si gran decreto ? lira fpuntato quello 
gran giorno , e parca bello , lieto , e fèflofo oltre l’ ufato , e il fo- 
le quali forte prelàgo delle maraviglie novillime , che vedrebbe in 
quel dì, cacciata avea dal cielo ogni nube , dileguato dall’aere ogni 
vapore , e s’ era , dirò così , ornato e arricchito di nuova luce e 
fplendori luminofiflimi. Ufcì dalla cafa dell’ uffiziale Cipriano l’in- 
clito campione d’ Iddio e di Gesù Cròio , c da foldati , e da fchie- 
ra numerolìllìma di folto popolo veniva circondato e chiufo . Pa- 
rca a vederlo quel grande lluolo un ordinato grollìflìmo cfercito , 
Tom. Il . R r che 


38 jibjit , ut malum hoc intrs con» 
feltriti am teligtof ir mentii admittam , ut da 
tom beat rjjimo mortyre tUtSu* homi ni s judica - 
rei ere. • Si avverta , quanto futflro a que’ 
primi tempi lbinmameute gelali j cri titani., 
4i hcoaolccrc ia tutù gii avvenimenti b- 


roani , ma particolarmente in tutte le co. 
le anche le piu minute de’ martiri la di fpo- 
iUioue amorosi della divina previdenza . 
Si consideri ancora la maniera viva , ma 
«Africana , onde i. Pouzio ttprime il capric- 
cio del proemitele » dicendolo tutine koniwu. 
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che fotte la. feorta d’ un qualche celebr? conquiftatore marciarti: 
animofo ad efpugnarela morte, ca trionfarla. Pafsò nei camino 
per mezzo allo ftaJio , ove nel corfo, e nella lotta , einaltregio- 
ftre cfercita e creice il Aio valore la gioventù Cartaginefe: ed o 
quanto bene e convenevolmente intervenne , che allora per coiai 
luogo palladi: lui, che già quafi finite aveva e vinte tutte le guer- 
re del Signore, e carico di meriti, c di gloria immenfa n’andava 
addio alla corona . Pervenuto al pretorio , finché venirti: il procon- 
fole al fuo tribunale , fu fatto per alquanto ripofare in un luogo 
appartato; c quivi fu fatto federe, in un fedite ricoperto i» di ta- 
peto; e perciocché era coftume de’ crifti^ni , che falcifero i ve' 
itovi fopra fedic si fattamente coperte e ornate, volle Iddio , che 
fi con fervalTcro anche da gentili a quello fuo vefeovo le infegne 
proprie della fua dignità fino a quello tempo, quantunque già quafi 
averte il collo Amo lamannaja. Il viaggio di quella mattina fino 
al pretorio era fiato lungo , e Cipriano era tutto bagnato di fudo- 
re . Uno di quei faldati, che gli erano attorno 4°, e coftui era 

(lato 


\ 


39 Sedi le a ut erri erjt fortuito lir.teo te- 
Aum , ut O fui i&u paffuti ep'fcopjtm kor.or § 
frìieretur cet. La lede del velcovo per difttu- 
zioue iole va e fiere everta c ornici di quii- 
che panno o drappo , come li cofluma an- 
che aderto ; e chiaramente li vede da que- 
llo luogo. Nella vitìone terza del libro t. 
v del pallore di j. Ermi fi delcrivc il Tedile , 
ove fi pjfe a federe la chieia rapprefenta- 
ta iti vifionc a %. Erma uel rimaglile d’ima 
nobile e vecchia matrona venerabili'lìma . 
Quello Tedile aveva un bello , e morbido 
podergalc » e tutto era coperto d’ut» nobi 
le i e tinifiìmo paonolino , Video fabjel - 
bum pofitum : erat cervie a! lineum ; Ù fuper 
linteum erpanfum cerbujtnum , Pare la defin- 
itone delle fedi , o fia de* troni de* vefeo- 
vi de'noftri tempi: ed è affiti verdini ile, 
che tale foife allora in Rama , ove li cre- 
de , che s. Erma avelie le vifioni , che ferir- 
le verfo la fine del primi iccolo di Gesù 
Grifi o 4 la fede , o trono del refeovo Ro- 
mano . S. Padano nella fe;onla lua lette- 
ra a Simproniano , per dire» che Novazia- 
no Tenta legittima elezione , e ordinazione 
aveva occupata ing tuttamente Li cattedra 
Romana , fi elprime così : Ego ne apoda • 
tirai , an Alovatianus , yuem abfentem epr * 
/tota epifeopum fi nr*f , quim con itera nt e Wo, 
Hit ette fedes accepìt ? toni 2. condì. Hilp. de 
A guirrt • S. Agjftiuo to, 2. cpiil. 23. a 


Mafii.no Djnatifii nomina ai i troni , o le 
cattedre cpifropali de* Tuoi tempi , che fi 
comprende , clic avevano l'opra il baldac- 
chino* o cielo, che voglia dirli , e alcuni 
Teatini , per cui fi faliva afic dette catte- 
dre : In futuro Chrijii j udì ciò nec abfidce , 
nec cjfhedtT velai et , . adkìiebur.fur ad defen - 

Jxontm. cet. num. 3. Si noti 1 * efatuzza 
della chiefa nel coufcrvare anche ili cole 
piccoli ili me 1* antica difciplina ; e quanto 
fieuo antiche, e venerabili certe ufanze , e 
cerimonie anche piccole , che adopera la 
chiefa cattolica : e quanto fia deretìabile la 
temerità di alcuni nel ceufurarle . 

4O Qaidam ex te/ferarii/ 91/ond.rm ckn- 
Jlranus cet. . I tefièrar; erauo que* ibidati , 
che portavano alle particolari compagnie , 
di cui era ciafiun di loro , gli ordtui del 
capitano o della marcia , o di qualunque 
altra cofa doveffero adoperare . Si avverta 
1 * aggiunto lignificante , che ». Ponzio dà 
qui al indire , che fece s. Cipriano , nel 
viaggio al proconlblc per dover «fière fen- 
teziito al martirio . Profcif centi 1 ad Peum 
mjrtyr/i fudoret jam fanguìneo / . Si avverta 
ancora alla premura , che ebbe quell' iute* 
lice (oliato ap tftara di avere una qualche 
reliquia del Tanto martire ,c aldefilcrio, 
che ebbe di pofièdcrc un patino lino intup* 
pato del fudore di ». Cipriano, che anda- 
va al martirio. Eufebio nel lib. 2. de re- 

fu- 
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flato criftiaoo , ma era miieramcnte caduto dalla Tua fede, gliof 
feri velli pulite c afeiutte pregandolo a mutarli delle fue sì mol- 
li; c in verità egli ad altro intendimento non fece a Cipriano quella 
offerta , che per avere , c ereditatele velli di lui inzuppate di quell’ 
ultimo fuo gloriofo fudore , che a tutta ragione poteva chiamarli 
fangue del fuo martirio, o almeno a quello dovea in pregio ugua- 
gliarli . Cipriano rifpofe a quello foldato , egli dille: c perchè 
debb’ ora penfare agl’incomodi di quello mio corpo, che iti-» 
brieve , c in quello giorno , liccome io lpcro , tutti avranno fine 
per tempre . Nè è da maravigliare, che punto non curaffe qua- 
lunque travaglio lui, che punto non curava, e dìfpregiava la mor- 
tai vita . Non dirò altro delle opere di Cipriano, parlerò breve- 
mente della fua morte. Fu fatto fapereal proconfolc , che Cipria- 
no eia giunto; fu introdotto, fu prefentato , fu domandato le ei 
foffe Cipriano , c rifpofe di sì . Balli quello delle domande fatte 
e delle rifpolle date in quef?o giudizio , veniamo alla fentenza . 

xvi I. Leffe c pronunziò il giudice contro di lui quella fen- 
tenza r che aveva già prima divifata c ferina ; e la fentenza fu 
tale, quale un anno innanzi 1* avea prefentita nella rivelazione nar- 
rata di fopra . Quella fentenza è fentenza nel vero degna d’ un_> 
tanto vefeovo , meritata da un si gran martire, gloriolilfima per 
Cipriano : ella è fentenza , che non può, nè debbe ricordarli, o 
fcriverli, o leggerli fenza un profóndo fornimento di pietà, di ri- 

Rr 2 fpet- 

fua ecflanza nell’ opporli all* empie inno- 
vazioni di quel dementato fovrano , an- 
dando al martirio* c appoggiandoli pirla 
debolezza della lua molta età al battone; 
giunto tu vicinanza al luogo del fuo fup- 
plizìo con lieto vilb gittè via il battone 
animolamrme * c ditte : animo , o mici 
piedi : pochi patti vi rrttauo a caminarc 
per giugnere al Paradifo . Fja , intuir , 
pedei , (jfteium facile ; brevi s voèii rune re - 
Jfaf via Lo fltlfo Spirito del Signore ope- 
ra in nitri i tempi quitte bcllifl.mc ma- 
raviglic . Credo * che ninno vorià condan- 
narmi , che abbia qui recato l’etfnnpiodi 
un ai illuttre perl'onaggio * perche dalla 
chieia non è riconolciuto lolcmitnirnic co- 
me martire . Protetto di ubbidire Icdclitti- 
mamcntc a tutte le leggi nella lauta chic- 
fa cattolica Komana ; c ho recitato quid’ 
«Tempio con quello ipirito , che lo raccon- 
ta il eh: Alfonfo Ciaconio nel tomo 3. 
delle vite de* Pontefici , e de Cardinali 
.delia ciiicfa di Roma pa®. 575- a e 574 


flirettt. racconta , che un mediep spettata 
iù Colt retto a recidere la lingua a 9. Po- 
ma no martire • Vinto dal timore lo fece 
con cflrcma ripugnanza * r conferirò quella 
benedetta lingua , acciocché gli dovette im- 
petrare da Dio il pcidouo dell' enormiiTi- 
nu fua cadura ; e dice Eulebio* che i cri- 
fliani caduti per debolezza , cofluma vano di 
conferrare al fine predetto le reliquie de i 
fanti martiri « C'um avtem incidifrrt ipfam 
linguam , ufi// eji a J tutelasti fui . JJV imi enim 
projeeil , cuam irci dii , jed occipiti* toni , 
ut mcdicamen ad fanitatem rWut dehtìi » quod 
admrjerat abnegando , accipiem domi recor.- 
Jit , ut confuevetunt irjiimiores , f delti to- 
vten , Jsonorate , f quid a martyiùut jum- 
pj crini . 

4* Àfedclas adktbernu 1 quereli 1 , qvee 
lodi e forjttan non crunt . Rifpofta belliflì- 
nu , evangelicamente generofa , e degna d* 
un martire . 11 celebre Giovanni Kifcherio 
detto il Card Rotfeufe dannato a morte 
da Enrico Ottavo re d’ Inghilterra per la 
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fletto, c dì venerazione. In quefta Temenza dice il proconfole 
che Cipriano è il capo, e il duce della fetta criftiana, è il nemi- 
co grandiilìmo degli dei de’ gentili ; che per Tempre colla Tua mor. 
te farebbe un memorabile efempio a tutti i Tuoi, e che col Tuo 
fangue comincerebhe a ftabilirfi fortemente ne’criftiani ladilcipli- 
na . Non poteva imaginarfi Temenza nè più lignificante , nè più 
cfprelTiva di quefta . Tutto ciò che in elfa fi dice , comeche pro- 
ferito da un gentile, tutto è verità, e profezia 4*. Nè di quello 
debbe alcuno pigliar maraviglia : anche Caifàs empio pontefice in 
condannando alla morte il Salvatore profetò . Cipriano fu verace- 
mente capo e duce dc’criftiani; perchè Tempre c colie parole, e 
cogli efempj fi sforzò di condurre gli uomini alla feguela di Ge- 
sù Crifto» e Tempre a tutti inlegnò e predicò la fede criftiana t 
fù nemico grandiilìmo degli dei dementili, perchè a tutti feoper- 
fe, che eflì erano demon;, fece conte le moftruofe loro fcelera- 
tezze, e dimoftrò, die la folle religione di loro, e i loro tem- 
pj facrilcghi dovevano efifere totalmente abbandonati e abboniti , 
e diftrutti ancora : colla Tua mòrte fu , e farà Tempre per tutti i 
Tuoi un memorabile efempio ; perchè fù il primo vefeovo di Car- 
tagine , che dedicale nell’ Africa le primizie del martirio, celie 
col proprio efempio infiammale il Tuo popolo a volerlo feguiro 
nel dare la vita per Gesù Crillo: col fangue di lui fi cominciò' 
finalmente a ftabilire la difciplina , ma la di Tei piina del martirio, 
perchè dal Tuo efempio moltillimi , anzi tutti cominciarono a de- 
siderare il martirio , e molti emulando la fortezza di Cipriano do- 
po di lui con pari coftanza e felicità morirono martiri di Gesù 
Crifto , moftrando in effetto , quanto il Tanto vefeovo col Tuo fan- 
gue avelfe cominciato a ftabilire nell’ Africa la difciplina del mar- 
tirio , e quanto bene, e profondamente l’avcfTero eglino appre- 
fa ; e divennero per quello modo efempio degli altri ancora elfi » 
e quefta celefte difciplina da Cipriano llabilita ancora elfi col pro- 
prio loro fangue viemmaggiormente illuftrarono , e confermarono . 

xvi il. Data la Temenza ufcl dal pretorio / per andare al 
luogo del Tuo fnpplizio : l’accompagnava una gran turba di folda- 
ti ; e perchè nulla di gloria mancarti: alla Tua pafiione , gli anda- 
vano 


42 Cum foleant de pajjtone pontijices 
profetare cct. . Allude alle parole « e al lat- 
to di Caifas fomiti:» portrefìcc degli Ebrei 
riferito da i. Giovanni al eap. li* a v. 
49- Cai far cum ejfet ponti f tv j.rw tl/iui di- 
x:t rii . , , et peli! voòit j ut unur mori star 


homo prò populo , O boa tota geni pereat • 
Hoc autem à fernet ìpfo non dtxit * fed cum 
effe t ponti f ex anni illìut , profetavi t . Si avver- 
ta come ». Pourio riguardi f e commenti 
quefta Temenza dei proconfole gentile t Si 
rilegga la no, 15. c la 3?. 
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Tino ordinatamente a Iati i centurioni , e i tribuni. Il luogo alli- 
gnato all’ ultimo Aio trionfo fu una bella e valla pianura , la qua- 
le per ogni parte da folti , e grandi alberi veniva intorniata , e 
1’ aperto campo , che rimaneva nel mezzo , era un teatro a vedere 
maeftofo e ameno . V ellenlione di quello campo era grande , c# 
la calca del popolo concorlovi grandiilìma j perchè chi rimaneva 
alquanto indietro era impedito dal vedere il fanto martire. Pure 
tutti il volevano vedere nel fuo morire, c malUmamente quelli, 
che piu l’amavano, e a quello etfetto fi mifero a montare fu per 
quegli alberi, che v’ erano attorno, come già fece Zaccheo 4J per 
vedere il Salvatore . S’ era Cipriano colle proprie fuc mani ben- 
dati gli occhi d’ un panno lino ; s’ era recato in atto umile e ma- 
gnanimo di ricevere il colpo mortale , c parea vittoriofo già di 
ogni cofa , e ticuro follecitalTe il carnefice a compiere ornai l’uf- 
fizio incaricatogli, a recidergli il capo colla fpada . Mail carnefi- 
ce , fenza faperne il perchè , con fua gran maraviglia fentiva venuta 
meno ogni forza della fua mano „ c tutte tremandogli le dita po- 
teva appena ftringere , e follenerc il ferro micidiale j finché giun- 
ta 1’ ora prcfiiTa in cielo alla morte di Cipriano , c venuto il mo- 
mento deilinato da Dio alla glorificazione di quello fuo gran fer- 
vo , ritornò all’ iniprovifo il carnefice dal fuo Anarrimento , ripre- 
fe le forze, e l’ardire ufato, e elevando in alto la mano vibrò il 
gran colpo , e mife fine alla vita di Cipriano . O popolo beato 
della chicfa di Cartagine , che meritarti d’ edere governato e ret- 
to da un tale, e tanto vefeovo , che forti fpcttatore divoto delle 
fue battaglie, e cogli occhi tuoi vederti 1’ ultime fue vittorie, e 
trionfi! Popolo avventurato, e beatilfimo ! c più felice, c beato 
ancora , perchè con animo si fantamentc difpollo al martirio alli- 
neili del tuo pallore , che bramarti e chiederti ancora a grandi vo- 
ci di morire inficine con lui per quell’ unico e vero Iddio, cho 
infieme con lui adorarti. Tempre , e confellàfti . Popolo fclicilfimo ! 
tu bene il fai, e tante volte, e di continuo te l’infegnò A4 Cipria- 
no , 


43 Vi, Lue. eap. i fi. a v. l. 

44 Si cut ipjo trinante Jemper mudrr- 
rat , J)ro judtee coronafur e fi . Negli feruti 
di s. Cipriano fi leggano l'pvSl» ripetute , 
c inculcate quelle nudine : che quelli foli 
iòno coronati del martirio , che fono da 
Dio peedettmati a quella Comma dignità : 
e che nel giudizio del Signore fono mar- 
tiri tutti coloro , che con pronta , c linee- 


rà divozione fi difpofero al martirio, fem* 
prcchc il Signore voletfè favorirgli d* una 
grazia cosi miièricordiolà , e (ingoiare • Al- 
cuni criftiani fi lamentavano della pcfti- 
lcuza , e rifuggivano di morire , perche 
cosi perdevano ti martirio da loro defide- 
ratiilìino . il (auto rifponde a quello loro 
lamento cosi . Primo tn loco non e. fi in tuo 
fottjlott ; Jtd in Dii dignatione 7na>tyium ; 
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no, fe non averti in effetto con Cipriano il martirio, n’avrai fi- 
curamcnte nel giudizio d’iddio il merito, e n’avrai nel cielo la 
corona . Non piacque a Dio , che confórme alle brame concordi 
e comuni rifpondeffe il fucccffo, e che col gran vefeovo di Carta- 
gine detl'c la vita per Gesù Crillo tutto inliemc il Tuo popolo ; 
ma tutti loro, che levarono le voci al cielo, c chiefero di morir 
martiri infieme con lui , furono Tentiti con gioja eftrcma da Ci- 
priano, che già moriva; e sbrigatoli colla morte da lacci molefti 
di quefta vita mortale Te ne volò trionfante al Tuo Signore , e a_> 
Lui li prcTentò qual fedele ambaTciatorc Tpcdito concordemente a 
nome di tutta la chieTa di Cartagine, perchè, dirò cosi , per mo- 
do licuro e infallibile TacclTc ftpere a tutto ilparadifo, cheilpo- 
polo di Cartagine non meno di Te flato loro vefeovo fommamen- 
te amava, e lino all’ ultima più fublimc perfezione 1’ univerl'alc 
Salvatore. 

xvi iil. In quello modo Cipriano confumò il martirio , e 
ù difpolìzione amabile , c giuftillima del cielo , che effendo egli 
flato nella Tua vita un elèmpio fìngolarijlimo di tutte le crillianc 
virtù, fólle poi il primo, che fregialTe , e imporporarti: col fan- 
gue la corona vefcovilc; e forte il primo vefeovo di Cartagino 
l'uccertore degli apoltoli ficcome nell’ordine, e nella dignità, co- 
si nel martirio ancora . Di tutti i vefeovi , che conta Cartagine fi- 
no dal principio, che fi fondò quefta fede, ve ne ha prima di Ci- 
priano molti ottimi e fantiffimij martire niuno . E comeche molti 
di quelli per modo fi dcdicaftèroal Signore, che bramarono accesa- 
mente d’ effer martiri , ed cfpofero più volte per amore di Gesù 
Criflo le vite loro divotainente ; e tutto quello ila dinanzi al Si- 
gnore un elfer martire di inerito, fenon di fatto ; c co’ prem j de’ 
martiri fia nel cielo rimunerato; pure alla perfetta, e compitiili- 
ma corona del martirio qui in terra niun altro vefeovo di Carta- 
gine volle condurre il Signore prima di Cipriano . Egli era virtu- 
to in quella città con fingolariifima perfezione ; aveva inoltrati il 

prj- 

pernici of a ac r.eeptio , Deo previdente , F°fp*’ 
dìa eft j ita eji in Dei Jevii » apud $uos 
cor.fejfa ccfitatutf, Ù manyrium niente ci»*- 
ci f’ tur ; animar «/ éonim aediius , Deo ja- 
dice , coicnafur % ji iud ett martyio a* imutn 
de effe i a/.ud animo cef /* martyium cct. • 
Lib. dt moie propc hwem • ttcH* dot* 
trina la tratta il ùut » nel libro de ca- 
duti , ucl tpià. 8» » «ella 5 ^* » * 
altri luoghi , 


ree poter dicere , te perii di jfe , fuod nefeit 
<1*1 merearn acci fere . Ture deir.de D<us Jctv- 
tator rer.ri 0 corda » Ù uceulfonm coni t tri- 
pla tor ù e cpntor videi te , Ù laudai , Ù 
compre hot ; O fui pe'Jpidt t epud te para • 
tam ijfe virtutem , r ed Jet prò viriate mer- 
cedi m Wur.fuid Caìn cum Dea minuti effer* 
ret . jam peremerat ftetrem. * Et temer, par - 
rictdn.m mente c«nctptum Deut prcviam an- 
te damnavit . l r t ilhc e oc Hat io mala , Ù 
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primo alcuni efempj non più veduti di crifliana virtù ; e per que- 
llo volle il Signore , che fòffe il primo ad onorare , e abbellire 
col gloriofo tuo fanguc le infcgnc del celelle e Tornino ftcerdozio 
di quella città. Clic dovrò 45 fare io addio ? Da due contrarj af- 
fetti gagliardiifimi è comprefo c commoffo l’animo mio ; godo del- 
la pallìone di Cipriano , e Tono addolòratiifimo , che io Topravi- 
va a lui : il mio cuore è piccolo , ed è debole aliai , nè può più 
reggere a due si forti inficine , e si contrarj affetti : che farò dun- 
que ? M’ abbandonerò per l’ innanzi tutto al dolore d’ aver perdu- 
to il martirio? Ma come poffo lafciarc di godere delle vittorie, 
cdel trionfo di Cipriano? Dunque dimentico dei proprj danni folo 
delle glorie di Cipriano lieto felleggierò ? Ma come fcordarc la_j 
compagnia di Cipriano, c l’avere io perduta quella corona, che 
egli acquillò? Io non sò più, nè pollò far altro, che confeifarvi 
fchicttamente , e tutti aprirvi -i più reconditi fentiinenti dell’ani- 
mo mio . Voi fapetc , che io Tempre amai e venerai Cipriano , e 
gli fui infino all’ ultimo indivifibìle compagno . Godo per amor 
Tuo , c godo fenza fine , e immenfamente gioifeo del Tuo marti- 
rio ; ma più di quello mi grava e duole inconfolabihucnte il non 
cflèrgli flato nel Tuo martirio compagno . 

ATTI PROCONSOLARI 

DI SAN CIPRIANO 

VESCOVO. E MARTIRE. 


( a. a. s. 25S. ) 


Ssendo confoli Valcriano imperatore per la quarta vol- 
ta, c Gallieno per la terza ai 30. d’ Agoflo Paterno 
proconfole tenendo publicc giudizio dille a Cipriano 
vefeovo : i facratilfimi imperatori Valeriano e Gallie- 
no fi fono degnati di mandarmi loro lettere , nelle quali coman- 
dano . 



45 Quid hoc loco faci a m cct. . Si av- 
verta no Jc maniere ingegnale , di vote , c 
modelle , onde s. Ponzio umilmente cipri- 
nie il fuo desiderio del martirio ; c il fuo 
godimento per la corona dei fuo faiitilH- 
tno velcovo « c il Ino difpiacere per non 
etfcrgli Itaio compagno . Egli verifimil- 
tneme era il primo diacono della chicli 
di Cartagine , come lo era flato t Lorcu* 


zo della chic!* di Roma . S. Lorenzo con* 
fumo in Roma il martirio un mefe , c 
quattro giorni , pnmache ». Cipriano lo 
coufumafte iu Cartagine . Il Signore non 
volle glorificare ». Ponzio , come aveva glo- 
rificato s. Lorenzo : P amore però a Gesù 
CriAo di quelli due fantiiiini arcidiaconi 
fu molto funi le . 
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ciano, che tutti coloro, i quali non offervano la religione devo- 
niani , debbano abbracciarla incontanente, e debbano praticare per 
l’ innanzi tutte le facre cerimonie delia religione predetta . Do- 
mando dunque a te il tuo nome , e i tuoi fentimcnti sù di ciò : 
tu che ril'pondi ? Cipriano diire : io fono criiliano , e vefeovo . Io 
non riconofco altro Dio, che quell’unico e vero Iddio, il qua- 
le ha creato il cielo, la terra, e il mare, e tutte quante le co- 
fc , che fono dovunque. Noi criftiani ferviamo e adoriamo que- 
llo folo Iddio; e di giorno, e di notte a lui porgiamo le nollre 
fupplithe, e lo preghiamo per noi, per tutti gli uomini , e per ' 
la falute degli ftelfi imperatori . Paterno proconfole dille : ma tu 
fei fermo e collante anche addio in cotello proponimento ? Ci- 
priano velcovo rilpofc: il buon proponimento di adorare, e rico- 
nofccre il folo c vero Iddio nè debbe , nè può mutarli . Paterno 
proconfole dille : fe tu nè puoi , nè dei mutare cotello proponi- 
mento di non volere adorare gli dei , potrai , c dovrai fecondo i 
comandamenti di Valeriano e di Gallieno andare in elìlio alla 
città di Curubi . Cipriano vefeovo rifpofe : cotello il pollo far io; 
e volentieri per non rinegare la fede crilliana anderò in efilio . 
Paterno proconfole dille ; gl’ imperatori lì fono degnati di fcriver- 
mi non folamentc de’ vclcovi criftiani, ma ancora de’ loro preti . 
Voglio dunque allblutamentc fapere da te i preti criftiani, che fo- 
no in quella città . Cipriano vefeovo rifpofe: le leggi Romane e 
diferetamente e ottimamente proibilcono l’ elfere delatore d’altrui, 
c per quello io nè pollo, nè debbo denunziarti quelli , che tu 
domandi. Cercagli per le città, dove ellì Hanno , e gli troverai. 
Paterno proconfole dille : io oggi gli cerco da quello luogo , o 
da te: c voglio qui fapere, dove Hanno ; f chi fono . Cipriano 
rifpofe : dalle legei lì proibifce a rei il prefentarlì 1 da fe ltef- 

f» 


X ve/bit ber.t affut v tilt ter 

cer.Juì/ìit cct. , Come già fi è veduto, Ti- 
hcrio proibì di arruffare i cnrìiani della 
loro religione: Nerva rinovò quella proibi- 
tone > Antonino , c M. Aurelio ri novella- 
rono quelli divieti, e naiùro pena di mor- 
te contro i traigrcifori : e come fi è ve- 
duto negli atti dì s. Apollonio fenatore , 
quella legge tu olici vara ngoroiameutc nel- 
T imperio di Commodo , e iù punito di 
prcfi-Dic colla morte I* infame delatore del 
prelato chianftìmo , e Uuttlììmu personag- 
gio . Tali leggi non furono of ferva te fotto 
gl’ imperatoli , clic pei icguitarouo i enfila* 


ni ; ma non li $à , che mai foflero con 
qualche legge cfprcrta rivocate . in oltre 
Tiro , Domiziano , e più altri imperatori 
con leggi gravilTime , c folto fcvcnfiiine 
peue vietarono a rutti i Romani il denun* 
zi me i delinquenti , volendo , che ciò fi la- 
ceffi; da q uè’ foli , die 1* avevauo per officio • 
Si vegga Svernato in vi. Ti. cap. 8, in 
Domit. cap. j,. : Pimi, in paneg. Traja. 

“P- 34* „ 

a Cum dtjcìp'ina pr oh (beat cet. - Co» 
me più oltre lì è avvertito , la diiciplina 
della chiefa, anzi la legge di Gesù Croia 
vieta ai criiium 1‘ audare al tribunale 
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ii al giudice ; e però i preti criAiani non polfono venire a fcuo- 
prirfi a tc per quelli , che fono : ciò difpiacerebbe anche a te , 
e nè gli condannerefti ; onde fé lu gli vuoi trovare , tifianecef- 
fita il cercargli , e cercandogli ficuramcnte gli troverai . Falerno 
proconfole dille : bene bene penferòioa trovargli. Quindi aggiun- 
fe : gl’imperatori hanno ancora comandato , che i criftiani mai più 
per l’ innanzi non facciano in nelTun luogo le loro adunanze , e 
conciliaboli ; e che mai più non fi raccolgano inlieme a loro ci- 
miterj , nè mai più vadano a vifitargli per niuna guifa .'E però 
fe alcuno per 1* innanzi trafgredirà quefto si giullo , e si neceila* 
rio comandamento, farà condannato della teda. Cipriano vefeovo 
rilpofs : tu fà quello, che ti è flato comandato. 

il. Dopo quello comandò Paterno proconfole , che il beato 
Cipriano vefeovo folle condotto al luogo del fuo elilio . Dimorò 
egli lungamente in quell’ elilio; e ad Afpalio Paterno fucceffe nel 
proconfolato dell’ Africa Galcrio Madlmo , il quale richiamò dall’ 
elilio s. Cipriano vefeovo , ? ordinò , che fòlle prefentato al fuo 
tribunale . S. Cipriano martire eletto da Dio ritornò dalla città 
di Curubi , nella quale per fentenza di Afpafio Paterno proconfo- 
lc era flato in elilio ; c per comando del nuovo proconfole dopo 
elTcre tornato dall’ elilio lì tratteneva ne fuoi orti. Quivi Cipria- 
no afpettava ogni giorno molto bramofamente , che il proconfole 
mandalle per lui , e il condannale alla morte , fecondoche fape- 
va J di certo per divina rivelazione a lui fatta, che .quandoché 
folte, doveva intervenire. E llando cosi Cipriano in quelli fuoi 
orti , all’ improvifoai tredici di Settembre elfendo confoli Tufco, 
e Bailo vennero a lui due Hffiziali, uno era di carica Aratore 4 
Tom. //. Sf dell* 


de* gemiti, e Tenia cflèrne richiedi , e Ten- 
ia un giufto , e fopranaturalc motivo fcuo* 
priffi da Tc fteflò con ifpon canea temeri- 
tà per profeflòre del cri diane fimo : e già 
fi fono avvertite per 1 * addietro cadute Tu- 
mftitlìmc di alcuni di quelli iucoufidcrari 
fuperbi . Anche a gentili dilpiaccva quella 
temerità . Sembrava loro un dilprezzo , e 
un in l'ulto della loro portila ; e alcune 
volte , c matlimamentc in quella perfccu- 
zionc , potevano fcuoprirfi cosi alcuni cri- 
fiiaai , de' quali i giudici gentili volevano 
efficacemente non faperc. 

3 Sicut o fiertfum fueut cet. • Sono 
quelli atti un compendio degli arti pubbli- 
ci iedclnfuno ; c chi lece tal compendio , 


volle qui ricordare la rivelazione divina 
avuta dal Tanto un anno prima del Tuo 
certo martirio . Quella vilume Ti è già ve- 
duta ella vita fcritra da s. Ponzio . Sane* 
A godi no nel fennone 3051. in lode del no* 
tìro Tanto num. a- : reprejfus in forti 1 Juir 
manebat , if inde yt /© fidte Jjwabat venir e ad 
Je , Jicut ojierfum i/li fuerat • 

4 Principe t duo , unus Jlrator ojficii , . • 
mtiu» eyviftrator « cu/i odi it cct. . Ciò $ che 
qui fi dice è conformi lTimo a quello , che 
ferivo j. Ponzio ai $. 1 5. della vita del 
tiodro Tanto. Pare non polla dubirarfi , clic 
le cariche di primo drarore dell* uffizio , c 
di primo equiffratore della cuftodia del p ro- 
cca fole , Tollero molto onorevoli , e cofpi- 

CUC| 
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dell’uffìzio di Galerio Msifimo proconfole, e l’altro era equifta- 
tore delle guardie del detto uffizio di Galerio. Quelli due utfi- 
ziali prefero feco in un cocchio * Cipriano , c le lo milero in 
mezzo , ed il menarono fubito ad una villa , che fi chiamava Se- 
llo, dove allora fi trovava Galerio Maffimo proconfole, e vi era 
venuto per rimetterli in falutc . Galerio Mallìmo proconfole 
non volle in quel giorno dammare Cipriano , e rimife la fuacau- 
fa al giorno vegnente, fi il beato Cipriano fù condotto ad alber- 
gare fino al di vegnente alla cala di quell’ ulfiziale , eh’ era lira-» 
torc dell’ uffizio di Galerio Mallìmo proconfole uomo chiarilfiino : 
e in quella cafa , che refta nella llrada detta di Saturno in mezzo 
alle due piazze Vencria e Salutarla, abitò Cipriano per tutto il 
rellantc di quel di , e la notte fino al giorno apprell'o . Si radu- 
narono c concorfcro a quella cala i criiliani d’ ogni maniera in nu- 
mero grandi filmo, fi s. Cipriano avendo faputo quello, e che an- 
che le vergini critlianc vi erano venute cogli altri , e llavano nel- 
la pubblica llrada dinanzi alla porta della cafa , ove egli era 6 , racco- 

man- 


euc . A tali cariche apparteneva anche la 
cuti idia , e la cattura de’ rei • Pare però , 
che polii furie eoti2etturarÌì , che tali per- 
ibuaggi f. adopcratfèro pe’ rei fojrauto di 
grande fiato , e che polfulio arredarli , e 
ruftjdìrfì Culla parola , fenzarhc infogni la 
forza . S. Cipriano fù certo trattato con tut- 
ti i potàbili riguardi • Sarebbe da coufidc- 
rare t fe il primo il rat 0£C dell’ uffizio, e il 
primo equiftratorc della cuftodia de* pro- 
rouColi a *c fiero oltre la cuftodia de* rei 
anche le altre incombenze proprie degli 
foratori , e cquifiratori ; oppure • impiega f- 
icro nella cura de rei folamcnte : ma il 
divifare tali cole noti è materia da trat- 
tari! qui iti una nota • Dico follmente , 
chi quella paCTa è conffdcrabiiitàmo » Si 
vegga il CÙjiccio Commenr. ad 1 . i. de 
cuiijdia reor. lib. 9. Cod, Tit. 4-i c altri 
in grati numero , che trattano delle cari- 
che fuiderre, 

S In curriculum rum lavaverunt cct. • 
Sembra , che e la qualità delle pcrfoiic , 
che andarono a pigliare 1. Cìpriauo , e il 
luogo, otre lo vollero nel cocchio , ci di- 
mottriuo , che fi volle da i pubblici mi- 
siili ri ufire con s. Cipriano tutto il porta- 
bile rlfpetto , che fi poteva , per un per- 
ibnaggio di foinmo merito in quelle tir* 
coltxuze. Il luogo, ove fù condotto affa- 
re per quella notte , e le maniere , onde 
fu trattato, confermano ciò . 


6 OuJfoJirr pvrFai prttcepìl ccr. . Que- 
llo pernierò m ilita la preiènza di fpirito , 
e la trauquilhtà deli' animo , che il uoilro 
finto, (laudo già per andare al patibolo, 
godeva . in tutti i mano feri tu veduti dal 
f*. Kuinarr, da uno in fuori della Coiber- 
tiua , li legge caligari putrita s pttecepil • 
S. A goffi no , e s. Fulgenzio ci retti tifa uo , 
che la verace lezione di quello luogo è cu - 
Jtodiri . il fervore di quelle vergini nm 
poteva non efferc gradito a 1. Cipriano , 
e non poteva non cotilblarli affàùìimo del- 
le cclcffi benedizioni, onde vedeva inebria- 
to ogni ordine delle fuc pecorelle . Qu d 
illud, quod cum ( Cyprianui ) in alium ditm 
diUtm cjfft , atfue tlluc fe multi tudo fra - 
(rum , ac J'ororum congregavi prò fc.ribui per • 
nodutel , cuttodiri pucllai p acepit . . . J; a fe 
martytem cogitabat futurum , ut effe non cb- 
livìfcetetur epifeopum : magii c urani , fuam 
r m or. em pafiorum principi de commiati Hbi 
o vi bui redderet , fuam fuid infide li ptocor.jJi 
de file propria trjpor.deret . . . Cuttodiri puti- 
teli pi recepii , feltra non folum fe k ab ere fi ru- 
pi certi Dominum , fed ctiarn verfipeVem adver- 
fanum . Itayue adverfux leonem aperte fte - 
mentem in confezione virile pcHui armabat 
odverfui lupum ir.jidiantem gregi ferurn temi - 
neum muniebat . S. Aug. tèrni. 309. iti na- 
ta!- Cyp. m. tium. 4. A principe dete'tut 
virginurn pudicitiam . . . . cuttodivit . Sai* 
Fui. Cerili. 6, 
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mandò grandemente , che fodero guardate e cuftodìte con molta 
fcllecitudine quelle vergini , acciocché niuna di loro ricevclTe o 
onta, o vergogna da alcuno . 

ni. Il giorno apprelfo giorno quattordicefimo di Settembre 
la matina fecondo il comandamento di Galerio Mallimo fù con- 
dotto Cipriano alla villa detta Sello , dov’ era il detto Galerio Maf- 
fimo prnconfole , c infieme con Cipriano vi venne una moltitu- 
dine grandiifima di popolo, li quel giorno fteflò Galerio Mallimo 
proconfole alzò fùo tribunale in un atrio di quella villa, che fi 
chiamava 1’ atrio Sauciolo , e comandò , che gli rapprefentafiero 
Cipriano . Fu menato Cipriano dinanzi al tribunale , e Galerio Maf- 
fimo proconfole gli dille: fei tu Tafcio Cipriano? Cipriano ve- 
feovo rifpofe : fono io . Galerio Mallimo proconfole difie : dun- 
que tu fei il vefeovo , il capo, e il maeltro de’ crilliani , uomi- 
ni di mallime facrileghe , e fccleratillime ? Cipriano vefeovo ri- 
fpofe : certo; io fono dello. Galcrio Mallimo proconfole dille : 
i facratilfimi imperatori ti comandano, che tu facrilìchi agli dei . 
Cipriano vefeovo dille ; non polTo , e non voglio farlo . Galerio 
Mallimo difie: penfa bene a quello, che tu dici . Cipriano vefeo- 
vo rifpofe; fa quello, che ti è fiato comandato. La cofa è trop- 
po giuda, e necelìaria, ed evidente, non ha bifogno di rifleifioni 
c di confultc; io non pofiò, c non voglio mai per niuna cofa 
facrificare agli dei . 

ni. Galerio Mafiimo dopo aver parlato a lungo co’ giudi- 
ci alte fio ri c conliglieri con aliai 7 ftcnti , e con molta, e lunga 
ripugnanza appena finalmente potè proferire la fentenza contro di 
Cipriano concepita in quelle parole : tu per troppo fpazio di tem- 
po fei vifl'uto nell’ errore facrilego de’ crilliani ; hai fedotte trop- 
po molte perfone , e 1* hai aggiunte alla tua letta nefanda ; ti fei 
fpacciato sfrontatamente nemico fierilfimo degli dei de’Romani , e 
delle loro lacrate cerimonie ; i pii e facratilfimi imperatori Va- 
leriane, c Gallieno augufli, c Valeriano nobiliifimo cefare non_» 

S f 2 han- 


7 Strienti arti fiat negre dixit ferii» Au- 
jufmodì . cet. • Quella fentenza contiene un 
panegirico granddììmo del notlro Unto ; c 
a tutta ragione s. Ponzio la chiama : fen- 
ter.tarn Jptritalem non temere dicer.dam , 
/enteriti am epìjcopo tali t Ù tali tede condì - 
gnam , Jententiam glori of am . . . Àfthil hac 
/e tenda pieni ut > uihil verius . Omnia juippe 
yi/<r di A a /unti licet a gentili di da , divina 
jfunt . 11 lòmfno riorrelci mento , con cui 
Mallimo diede c lcflc la temenza ; tutte le 


cofe , che rinfaccio a s. Cipriano prima di 
condannarlo , ci tanno vedere , e la foni ma 
apprensione , con che procede a tal con- 
danna » e la premura Iòni ma , che tutti 
coitoprcndeflcro , che gl* imperatori , ed eflò 
avevano tatto tutto il potabile per laiva- 
re la vita a un si grand* uomo , e clic la 
eroica cotianza di lui , che eflì chiamava- 
no orinazione infleSìbile , e pervicaallinia 4 
li aveva ucce Sitati a giudiziario* 
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hanno potuto farti ravvedere, e ritornarti alla religione degli dei 
Immortali : perchè , effendo tu già convinto per la tua confcfiio- 
ne di qucfti enormidìmi delitti, ed edendo tu il capo, e il duce 
de’ criftiani compagni e complici de’ tuoi errori e delle tue fcc- 
leratczze , colla tua morte farai loro d’ cfcinpio , e col tuo fangue 
fi ftabilirà la difciplina . E dopo aver dette quelle cofe lette la fen- 
tenza , che aveva già ferina : ci piace , che fia tagliato il capo a 
Tafcio Cipriano . Cipriano vefeovo rilpofe : ne fia ringraziato il 
Signore . 

v. Letta quella fentenza , i criftiani cominciarono a dire , an- 
diamo ancora noi infieme con lui per edere decollati , e morir 
martiri; e per quelle voci fegui una gran commozione , e tumulto, 
e tutti i criftiani fi mifero ad andar dietro , e feguire il loro vefeo» 
vo. Cipriano fù condotto in una pianura di quella fletta villa detta 
Sello: quivi venuto fi fpogliò 8 delle velli di fopra, e fi mife gi- 
nocchioni , e proftrato in terra fece orazione al Signore . Approdo 
fi levò la velie detta dalmatica , e la diede a’ diaconi , e rellò con 
indodo i panni lini , afpettando il carnefice , che l’uccidede . Venuto 
il carnefice , ordinò a fuoi , che dedero al detto carnefice ven- 
ticinque monete s d’ oro . 1 criftiani gittavano dinanzi a lui fazzo- 
letti 


8 Ibi fé lacerna bjrto expoli avi t cct. • 
Anche negli atei di s. Policarpo , c in 
quelli di t- Pkmio fi avverte , che vollero 
ipogliaWì da Te detà . Da qoedo luogo in- 
tendiamo , che coloro , i quali avevano ad 
«fière decapitati , erano prima fpogliatt di 
tutte le fopravefti , e reftavaoo eoo indo fio 
la fola vette linea» che aveva tutta 1 ana- 
logia potàbile alle nodre camifce. Da que- 
llo luogo ancora »’ intende , che avendo i 
martiri ad eflère decapitati » d’ ordinario 
ricevevano il colpo micidiale dando in gi- 
nocchioni . La lacerna era 1* ultima fopra- 
vede , die era Deceduta in luogo della to- 
ga fino dal principio degl* imperatori . Fur- 
ie la lucerna di color rofTo fi chiamava lu- 
cerna birra . Si vegga il du Cange - v. 
byrrus p « y. lacerna . 11 P. Rumart nella 
nota a quello luogo : il Buona roti vetri 
tav. ai. cct. fig. !• , « il Baroni» ad A. 
C. a dt. num. 41. La Dalmatica detta co- 
ri . porcile tu foggia di veflimento venuto 
a Roma dalla Dalmazia » aveva le mani- 
che » e i'petf» molti ornamenti , « redava 
fotta U toga » o la lacerna ; e da Lam- 
entilo abbiamo» che 1* imperato re Comodo 


ne proc età confulari dalmatieatut in publU 
cum procejjit . Non pare , che poffà qui fup- 
porfì in s. Cipriano quella dalmatica , 
che fu poi velie facra propria de’ vefeovi 4 
A credere ancora , che i vefeovi a tempo 
di $ Cipriano fra le vedi facre loro prò- 
prie pe* divini offizj adoperaffero la dalmx- 
cica , », Cipriauo era di tanta moderazio- 
ne » e si dccorofo in ogni fua cola , t tanto 
circofpetro» e prudente, che a me non pa- 
re vcnfimtle , che voleflc in quelle circo- 
danze vedire le vedi facre cpifcopali . 

9 JuJFt f u,s » & «tdrm f piculatari yr» 
g in/i fuizfi/e sur rei darent • IL Fello con 
autorità cinica pronunzia , che quella li- 
beralità di e. Cipriano la dobbiamo ai 
copidi di quvdi atti, che la fcriifero a ca- 
priccio , c di quello fuo detto fatirico non 
Ne rende la menoma congettura ; ma vuole 
che ognuno il creda alla fua cinica fran- 
chezza . U P, Rainart ci atàcura , che è 
ferma in tutti i codici a penna , che egli 
potè conciliare . La cola niente uon ha dell* 
incredibile. S. Matàmiiiano , come fi ve- 
drà , lxfciò al carnefice le fac vedi nuove 
da faldato . Nè a. Ponzio , nè ». Agodino 
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Ietti bianchì , ed altri pannolini , onde raccogliere il fuo fangue . 
Il beato Cipriano fi bendò gli occhi colle proprie Tue mani , e 
non avendo potuto egli ftefio legare la benda , glie la legarono 
Giuliano prete, e un altro Giuliano fuddiacono. Cosi patì il mar- 
tirio il beato Cipriano. Il corpo di lui per fodisfàre alla curio- 
fità de’ gentili fù efpollo in un luogo ivi vicino con molti cerei, 
cd altre fiaccole accefe ; e fù fepolto in un campo di Macrobio 
Candido procuratore , che reità ìulla ftrada Mappalicle vicino al- 
le pefchierej e i criftiani fecero al fepolcro di lui gran Ièlla, e 
molta orazione . Pochi giorni dopo Galerio Malfimo mori . 

vi. Il beatiflimo martire Cipriano pati il martirio ai 14. 
di Settembre cifcndo imperatori Valeriano , e Gallieno , regnando 
il Signor noftro Gesù Crillo , cui Ila onore e gloria in tutti i fe co- 
li de’ fecoli . Amen . 


S. FRUTTUOSO VESCOVO, E MARTIRE ; E I SANTI 
AUGURIO, ED EULOGIO DIACONI E MARTIRI. 

D I quelli martiri fantifiìml non è a noi rimalta altra notizia, 
fe non fe quella, che abbiamo negli atti del loro martirio . 
Sono quelli atti fincerilfimi , e fcritti da perfona trovatali preferi- 
te a ciò, che ferivo. S. Agoilino 1 celebrò quelli fanti con un fuo 
fermone , e Prudenzio * con un inno ; ma niuno di quelli due fcrit- 
tori niente non dice di più, che gli atti : c s. Agoilino recita.» 

nel 


non ifcrivono niente di quello fatto , Ma è 
caro, che l’uno , e l’altro (finto omette 
la ma flirta parte delle colè eerriflìme del 
noflro martire. Se il trovar® ieritto in tut- 
ti gli effcmplari , che abbiamo degli atti 
di $. Cipriano , quella particolarità , non 
baila , perche dobbiamo crederla , fi potrà 
laicure ogni Audio de’ manofrritti antichi { 
e farà lecito ad ognuno il rigettare tutte 
quelle verità illoriche , le quali a lui con 
piaceranno . 

IO irto per a* 9 em fuilotum cum ce- 
nti, Ù fcoloctèui cet. . In alcuni eleni pia ri 
fi legge : ejufque corpus propter genti Hum cu. 
ìiofi totem in p rotti mo psjitum ejt cum cerei», 
& fcoUcièut . Comunque fi legga quello palio, 
ci diraoftra 1* ufo autichiflìmo di onorare i ca- 
daveri , e i funerali de’ criftiani , fpcziaU 
mente de 1 mai uri* vile fiaccole accefe* Que- 


lli onori renduu al cadavere di *. Cipriano 
co ri ferma 110 la maniera foave, onde il go- 
verno regolava in Cartagiue quella pcrlecu. 
zi onc . Il hello avverte, che i criftiani ado- 
perarono quelle fiaccole , perche nella notte 
più buja diedero fepoltura al corpo di lag 
Ciprian > , temendo , che t gentili voletfero 
impedirlo , come già •' era tentato nel fe* 
colo addietro nella città di Smirn« col cor- 
po di 9 Policarpo. Suppofto queft’ impegno 
beftiale ne gentili, i criftiani coll’ adopera- 
re aliai fiaccole , e cerei acccfi nel ir pel ire 
le reliquie di ». Cipriano , fi farebbero ap- 
pigliati ai mezzo più iìcuro per edere feo- 
pciti , e impediti di qoel religiofu uffizi# 
da i nemici della verità. 

t .Aug. tom. $. Scrm, 373* 

2 De cor. hy ai, 6. 
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nd Tuo fermonc alcune parole de’ loro atti , e dice , che erano 
flati pubblicamente letti nella chiefa poco prima del fu o parlare ; 
c ciò dimoltra 1’ autorità lbmma , in che già erano fino da quei 
tempi . Furono quefli ferirti da un ecclcfialUco molto diligente , 
che non fidamente volle Icrivere il giorno del mefe , c F anno , 
jn cui furono imprigionati quelli martiri, c poi morti j ma di più 
avvertì quella particolarità fingolarillima , che il loro imprigiona- 
mento occorfc nd dì di Domenica ai ledici di Gennajo , e laj 
morte in giorno di Venerdì ai ventuno dello Hello mele ; c ap- 
punto l’anno della nollra era volgare *59., in cui furono confo* 
li ìn Roma Emiliano c Baffo, il giorno 16. di Genna;o incontrò 
in Domenica, e il 21. in Venerdì, che mollra la iìnccrità gran- 
de ,. e la fomma cfattezza , onde fu lcritto quello monumento. 
Nel martirologio Romano , e in tutti i più celebri, martirologj 
s. Fruttuofo , e i tuoi compagni fono ricordali ai 21. diGennajo. 
Il Rabano fcrive di s. Fruttuolo , che egli diede la regola ad alcu- 
ni monaci , c ciò fi crede abbaglio , e appropriamento al noìlro 
finito di ciò, che fece nd fettimo fecolo s. Rabano vefeovo di 
Braga i . Nel mclTale Mozzarabo la fella folenne de’ noltri fanti 
è fidata ai di Febbraio , e ai ai* di Genna/o quella di s. Agnc- 
fe ; nè faprci dire perchè in un niellale delle chiefe di Spagna, 
fi volede piuttollo trasferita la folenne feda di un vefeovo d’ una 
chiefa molto ragguardevole della Spagna, che quella d’unavergi- 
ne Romana inferiore anche di tempo . Come fi hà cfpredamente 
dagli atti, c come hò avvertito, morirono quelli martiri il di 21, 
di Gcnnajo dell’anno 259. 

ATTI 

DE’ SANTI MARTIRI 


FRUTTUOSO VESCOVO, AUGURIO, 
£ D EULOGIO DIACONI. 

( A. D. S. 259. ) 

Ssendo imperatori Valeriano , e Gallieno , ed effon- 
do confoli Emiliano, e Bado ai 14. di Gennaro in_» 
giorno di Domenica furono prefi dai gentili Frut- 
tuofo vefeovo. Augurio , ed Eulogio diaconi . Slavati Fruttuo- 
fo 



, Vi. Ruin. it admo., & Tillrm. ioni, i, FnxSue- , c ao. f«r i. Fm<S. 
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fo vefcovo in una fua piccola abitanzioncella, quando fe ne ven- 
nero * a lui per in^rigionarlo alcuni loldati benefiziar; , e furo- 
no Aurelio , Felhicio , Elio , Polcnzio , Donato , e Malfimo . 
Fruttuofo fi avvide della venuta di coitoro dal calpeitio de’piedi e 
dallo ftrepito delle loro armi} e ufcl 1 loro incontro, come era, 
in pianelle. I loldati gli ditterò: vieni con noi, che il prefiden- 
te ti chiama , e vuole , che tu infieme co’ tuoi diaconi venga aj 
lui . Fruttuofo vefcovo rifpofe : andiamo : ma fe vi contentate , 
io prima mi inetto le fcarpe . I loldati gli dittero : metti pure le 
fcarpe , come tu vuoi . Giunti i martiri al prefidentc furono lubi- 
to nielli in prigione : e Fruttuofo ficuro c lieto della corona del 
martirio, alla quale fi vedeva dal Signore chiamato, c già vicino 


faceva orazione continuamente, 
molti crilliani , e provedevano 


1 Dir e*erur, t bc.rf.ci arti in d'-mum e- 
jui cct. . Io credo , che qui i loldati be- 
nefizia ili ligniti' bino quelli , che coudurc- 
vauo i rei ai tribunale dei giudice , e fof- 
ftro fghcrri , e li diccfT.ro ancora apparito- 
mi cct. . Coloro , clic (iigorano le gabelle 
pel fifeo , (ì dicevano bcuclwiarj ; c forfè 
collo fletto nome li chiamavano rutti quelli 
ni in irta , che trattaifero le cole del filco , 
ancorché foffèro criminali . Tertulliano col 
Tuo tralporto condicio ria ocra come «buio 
iuluttribile la difciplma de* crilliani di pa* 
gare ai Sleali qualche domina di danaro 
per non edere molcttari della loro lede ; 
c ciò in quella maniera lecita , c lodevo- 
le, che ho dichiarata altrove: e dice, che 
è vitupero , clic non fidamente ì partico- 
lari , ma gli eccUlìalici dalla mafia comu- 
ne della chieda paghino al fifeo de’ genti- 
li , e facciano T ri vere ne libri del filco 
detti matrici de benefifijrj i numi degli 
adoratori di Gesù Grillo inficine con quelli 
de' bcrtolieri , de’ beeraj , de’ borfaroli , de* 
lenoni, c d'altre infami, c federate per» 
i.*ue . Parerti dcu'fue e/i , fi unut , a ut ari ut 
ita eruttar. Al affai iter tota ectleda tributarli 
Jlbi trrogaverunt Afrfcio dolendoti. , jt e'U- 
befceidum fit , eum in matrtcìbus beneficia, 
riorinn , 1/ curtofiorum inter tahernerioJ , If 
lo mot , Ù furei balnearum , lì aleanes , lì 
leganti diti tii ani fuuyue ytHigalet contir, entur • 
Da quello luogo pare , clic le nutrici de' 
beucficurj fiotterò ruoli di pcribuc infami , 

* federate , che pavana ai benefiziar; una 


Venivano a trovarlo alla carcero 
\ , e consolavano con molta carità 

lui , 

qualche fomiti* per indennità delle loro 
ribalderie . Tertul. de fuga in pcrfec. cap. i j. 

1 ProUit ad eoi forai in foriti cct. • 
S. Fruttuofo domandò permiffioue a tolda-, 
ti di calzarli ; onde retta ma» -letto , che 
ufei incontro a faldati ette lido lenza le 
fcarpe di que* tempi ; e che in quello luo- 
go li dice, che il Tanto aveva ai piedi una 
lpczie di folce , che li u lavano in cafa fio- 
liincutc , e clic noi potremmo chiamare 
le pianelle di quell' età . 

3 £rat autem lì fraterni tal cum ilio 
refrigererei cct, . Refrigerare lignifica con- 
fidare alcuno delle fuc afflizioni si corpo- 
rali , che Ipirituali ; c didimamente ligni- 
fica il refrigerio del cibo , e della bevan- 
da i c hò già più volte avvertito , che i 
crittiani erano lommameutc follcciti di con- 
fidare i martiri incarcerati con quelle mi- 
gliori maniere di cibi, e di vini, che po- 
tettero ; facendo {piccare in quell* atto c la 
carità , e la fubrietà crifiiaua • Tertullia- 
no ad veri'. Praxc. cap 1 6. dice , che i- 
fiignorc fiotto figura di tre angioli appari 
ve ad A bramo fotta la quercia di Matu- 
bre , c fi cibò alla malfa apprettatagli dal 
predetto Patriarca * e per dir ciò adopera 
il verbo refrigero . Ut Deu j omnipotem Me 
invifibtlii , quem ritmo yidit homir.um , n ec 
videte potè fi .... cpad Abraham fub fuereum 
refrigeravit . Vi. Gcn. 1 8. a v. i. Nel li- 
bro de' digiuni dice, che il crittiauo fi dee 
attenere fi uà alla fiera da ogni cibo e be- 
vanda in memoria della pattfone di Gesù 

Cri- 
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lui , c i fuoi compagni di tutto quello, che loro bifognava, c 

lo pregavano con molta divozione a ricordai^ di loro . 

il. Il giorno dopo battezzò in prigicroe un nollro fratello , 
che fi chiamò Rogaziano. Quelli martiri furono tenuti fei giorni 
nella prigione , c dopo il di 21. di Genuajo in giorno di Vencr- 
di furono cavati dalla carcere , c prefentati al prelidente , e efa- 
minati . Emiliano prelidente dille : mi fi conducano avanti Frut- 
tuofo vefeovo , Augurio , ed Eulogio . Uno de’ minillri del tri- 
bunale ditte : eccogli , fono qui prefemi . Emiliano prefidente dif- 
fe a Fruttuofo velcovo : hai tu fentito quello , che hanno coman- 
dato gl’ imperatori ? Fruttuofo vefeovo rifpofe : io non sò cofa 
abbiano comandato, ma io fono crilliano . Emiliano prelidente dii- 
fe : hanno comandato, che fi adorino gli dei. Fruttuofo velcovo 
rifpofe; io adoro quel Iddio, il quale ha creato il cielo e la ter- 
ra, e il mare , e tutte quante le cofe . Emiliano dille : ma non 
fai tu, che vi fono gli dei. Fruttuofo vefeovo rifpofe : cotelloio 
noi sò . Emiliano dille ; lo laprai fra poco . Fruttuofo vefeovo 
rivolfe gli occhi al ciclo, e cominciò tacitamente nel fuo cuo- 
re a fare orazione al Signore , Ed Emiliano prelidente dille : e a 
chi fi ubbidirà per l’ innanzi, chi farà temuto, chi farà rifpctta- 
to , fe fi giunge addio fino a non voler riconofcere gli dei im- 
mortali, e a non volere adorare le imagini s degl’imperatori? Quindi 
rivoltoli lo Hello Emiliano ad Augurio diacono gli dille: guarda- 
ti dal lafciarti ingannare alle parole di Fruttuofo , nè voler fegui- 
re i fuoi efemp; . Augurio diacono rifpofe : io adoro l’pnnipoten- 
te Iddio . Allora Emiliano prefidente dille ad Eulogio diacono 4 ; 


Cri fio , il corpo del quale fu fepolto la fe- 
ra, e farebbe indecenza, che , primachc il 
corpo del Signore avelie lafepoltura, ilcii- 
iliaiao volcffe refrigerare la lua carne ; cioè 
riftorarfi col cibo , e colla bevanda . Hoc 
f magis ad religionem fapìt chrijiianam , 
dura rnagis Chifli glori am celebrai , pcfum 
acqua J er * flotto- ìi ex eodem rei ordine fla- 
turn flgere , ut jejunetnm ad fcrum expeAan- 
te* t empui dornir.it et fepultur et , cu ni Jrfeph 
poflulotum detuli t corpus , Ù condi di t . Inde 
tf irteli giofum rfl , ante famulorum cameni 
refrigerare , quam Domino. De jejuiiiiscap. 10. 

3 AVc imper* tot um vu/rus adiratevi 
cer. . Si mandavano da per tutto le inda- 
gini degl* imperatori , e i gentili le onora- 
vano con quello fic/Iò culto facrilego , on- 
de onoravano gl* idoli , c i loro dei : c 
cofiringcvano & criHiaui allo Ceffo iàcrìlc- 


C tu, 

gio : dal quale i martiri a eofto di qualun- 
que tormento, e di qualuuque morte cru- 
dt li filma fi attenevano . Prsp^firut efl lièti- 
lur fine authore mu'torum nomina continens , 
qui negant , Je effe chriflianos , aut fuijfe ; 
cum , pretura e me , dea s appellatene , O ima- 
gi ni tute, quarn propter hoc JuJfetam cvm Jt- 
mufaerit numi’cim aferri tkure ac vino fuppli- 
c arene . . . Omnei Ù imagi nera tu am , deorvm- 
que fimutacrj venerati funi, l’iioius ad Tra- 
januin de chriftianis 

4 ìfunquid Ù tu Fntfìuofum eoli / cef. • 
Il rifpetto fummo , che i critìiani ebbero 
nc primi tempi pc* vedovi , e le maniere 
efterne umilimme , onde lo dìmotirarono , 
diede occalione a gentili di fofpcttare , che 
eglino adoraffero i vefeovi , come adorava- 
no il vero Iddio ; giacche effi adoravano i 
loro imperatori , come adoravano i loro 

dei* 
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è tu adori tu Fruttuofo ? Eulogio Diacono rifpofe : io non adoro 
Fruttuofo : ma adoro quel folo Iddio , che è adorato da Fruttuo- 
fo . Emiliano prefidente ditte a Fruttuofo: fei tu vefeovo? Rifpo- 
fe Fruttuofo ; certo che sì , io fono vefeovo . Emiliano ditte : fo- 
lli vefeovo: ma non fei più : e diede la fentenza controdi loro, 
e gli condannò ad cfl'er bruciati vivi; e ordinò, che fi mettette 
tolto ad cfecuzionc quella fua fentenza . 

ni. Mentre Fruttuofo vefeovo infieme co’ due fuoi diaco- 
ni era condotto nell’anfiteatro, tutto il popolo cominciò a con- 
dolcrfi molto della fua morte ; perciocché egli era Rimato , ed a- 
mato aitai ttìmo non fittamente da i crifliani , ma da gentili ancora; 
ed egli era un tal vefeovo, quale Io Spirito Santo per bocca di 
s. Paolo ? vafo di elezione , e dottore delle genti dichiara , cho 
debb’ cttere il perfetto vefeovo della chicfa di Gesù Crillo . E per 
quello motivo conofcendo i criiliani a quanto grande gloria egli an- 
dava nel cielo pel martirio, godevano piuttollo , che raminaricaf- 
ferli della fua morte , alla quale il vedevano andare lietilfimo . 
Alcuni criiliani prefentarono con molta carità a quelli martiri una 
piacevole e faporofa bevanda , perchè di quella fi confortattero 
un poco: c s. Fruttuofo di ite loro , che non era 6 ancor giunta 
l’ora legittima da poter rompere il digiuno , e bere . I criiliani 
ofterfero ai martiri quella bevanda all’ora quarta; e i martiri ave- 
vano già fatto nella prigione il lolenne digiuno della llazione nel- 
Tom.II. , T t la 


dei. Quafc ejt eri am itimi far. Ai diaconi , fui 
cirri eptjcrpo fuo pajfui , £/ corona tvt tji ? 
u4.it tilt judex : numjuid ù tu Fi uAuofum co- 
lili Et ille : ego r.on colo JFtuAuofum , fed de- 
vm colo , quem colie (f FroAteofut (Juomoda 
noi admonuif , ut matterei k^roremui » Ù rum 
martyriòui Dtum col am ut ? Ncque enim tata 
effe deèemin , piatti pagana do ernur . Et 
pai detti illi mot tuoi homi nei colur.t cct . S, 
Aug. Terni. 175 in natali marey. Frudluo 
fi cct. 

5 Vi. cpitì. 1 . ad Timoth. cap $. a v.*. 
& cpitt. ad Tir. cap. 1. a v. 6 . 

6 Nor.dum e/t h*ra folyer.di jejunii 
cct. . I ertili itti di' primi tempi crau» fa- 
liti di digiunare il mcrcordì « e il vener- 
dì , e in tic noe chicle anche il labaro . 
Quelli digiuni erano di divisione . Si di- 
cevano digiuni della dazione , perciocché 
fole vauo i cri il 'ani Ilare in chicli , c adì- 
Acre a divini uflizj , c ricevere l’cuca ridia 
con prcparaziouc di più lunghe orazioni . 
1 fui dati , clic davauo c luoghi loro adè- 


guati , per far la guardia , fi diceva , che 
tacevano lattazione:! criiliani , clic attual- 
mente (lavano alla chicfa cttcrcitando gli atti 
della loro religione , li diceva per anah già , 
clic facevano la itazionc • 11 digiuuo delle fta- 
zioni durava dalla mezza nette duo all* 
ora di nona , nel quale Ipazio di tempo il 
attenevano da ogni cibo , e bevanda: a no- 
na terminava il digiuno , e ognuno man- 
giava , c beveva fobriaraenre a taluno j e 
quitto Ti diceva , feiogliere il digiuno , o la 
dazione , e T ora di nona T era di feio- 
glicrc il digiuno c la dazione . Si vegga 
Tertulliano nel libro de jcjuniis , nel qua- 
le decenne ottimamente ci deferive la di- 
fciplina de* digiuni criiliani , coli parla da 
eretico Mantamila , fitcomc era , nel pre- 
tendere , clic i digiuni delle dazioni lotte- 
rò d’ obbligo ttrerttdìmo per ogni crittiauo , e 
che non fi potettero fcioglcre , che alla fera . 
Si vegga ancora il Tom mali ni nel fuo trat- 
tato de i digiuni partp u cip. xjy. > e pa^ 
te x. cap. 15. 
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la feria quarta precedente , e quel giorno era la feria fella , e fa- 
cevano l’altro digiuno, e fperavano, e defidcravauo , che quel di 
flcfib all’ora di fciogliere il digiuno farebbero co’ martiri, ecrf 
profeti nel paradifo , che il Signore tiene apparecchiato per tut- 
ti quelli, che lo amano. Pervenuto Fruttuofo all’anfiteatro, fubi- 
to gli li fece innanzi Auguftale, che era fuo lettore , c colle la- 
crime agli occhi il pregò , che gli permettefie di poterlo dio 
fcalzare. A cui il beato martire rifpofe: lafcia Ilare, o figliuolo, 
io mi fcalzo 7 da me ; c pollo farlo molto bene , che le promette 
del Signore mi rendono in quello punto e forte c lieto e ficu- 
ro. lìlfendofi levate le fcarpe, e fcalzato.gli fi prefentò un noilro 
fratello e compagno di nome Felice , e prefa e Uretra la fua de- 
lira il pregava a volerli ricordare di lui. A cui s. Fruttuofo con 
voce alta e chiara, e lo fentirouo tutti , rifpofe: io debbo * avere 

fcra- 

7 Eia mt txtaleeo cet. . S. PcHicat- ero jro teeltfi. 1 eathalhf. tu fi uh ut fra tt 

po , s. Pionio , s. Ciprea no , c più altri orem , noli recedere ab illa » prò qua oro . San 
vollero da fc mcdeliini (calzarli , c ipogliar* Aug. eie. fermo. 173. E fi avverta t che 
fi , fceoudochc efigeva 1 * ultimo fupplizio , a. Fruttuosi non dice , che i critiiaui nota 
al quale erano condannati ■ £T avvertito ciò poteflero fare orazione per alcune detenni- 
ne loro atti ; e credo , che i fanti mar- nate perfine in particolare ; nè che noti 

tiri farefièro così per moftrare il fummo potefiero pregare per le perfone, che erano 

loro contento del dar la vita per Gesù fuori dell' unità della chicli ; ma dice , 
Crirti; e che per quello fine ila quell* ulti- che per efiere ficuro , che uu martire fie- 
ni > loro atto didimamente lenito nella eia orazione per uno in particolare , ba- 
ttana del loro martirio . 1 crilliani ave- Ila , che quedo particolare ila unito alla 

vano premura di fcalzare i martiri , per chiefa cattolica : e chi non è unito alla 

poter cosi baciar loro i piedi . chicli cattolica , non può fperare da Dio niua 

8 In menu mi habeta cer. . Quella altro bene fpirituale per le orazioni de* mar- 
rifpofta di t. Fruttuofo è coufiderabililTì- tiri # le il martire non gli abbia prima 
ma , e degna d' un velcovo martire » e cer- ottenuto » chr fi umica alla chicli cartoli- 
tamente mefli in bocca di lui dallo fpirito ea • S. Agoflino iufrgna chiaramente , che 
Sauto. Ci dà l'idea giuda, e cattolica della le orazioni de’ fanti non fempre ottenga- 
cfièuza della vera chiefa di Gesù Grillo , dell* no il loro effetto per le perlanc partico- 
e {lenza della cattolicità , e dell' afibluta ne- lari ; ma non mai ne fimo lenza per rap- 
eclTìià di edere uniti a quella chiefa , per porto a tutta la chiefa cattolica ; e che fo- 
participare i butti fpirituali e nel tempo la è vera orazione fatta nel nome di Gesù 
« nella eternità della redenzione di Gesù Grido quella , che domanda la vira eter- 
Crillo . Jrter cititi quale erat illud beati ua , e le colè , fecondo l* altifiìma provt- 
Fru&uojì epifeopi i Cum et diceret quidem , denza divina , che ci conducono alla vita 
O peteret » ut eum in mente k aber et , Ù ora- eterna : e fpeflb per quedo il Signore efau- 
ret fra ilio , ref pondi t : me orare neceflc eli difee le orazioui de’ fami col uegart ciò , 
prò ecciefia catholica ab oriente ufque ad che domandano ; e negandolo per quedo 
occidenrem dirtùlà . Qw's enim or 0 t ptojin - appunto , perche fù fedelmente domandato 
guli* i Sed neminem Jtngulorum p'xtcnt , qui nel nome del Salvatore divino . Si vegga 
crai pto unìverfu . Ab eo nulìum membrum il tattato 73. , e 102. in Joannem . Da 
pnetermittitur , cujus orario prò foto torpore quella rifpoda del martire fi può argomcn- 
fur, ditur . Quid ergo vo bit viditur admonuijfe tare , che nelle Spagne v' erano allora de* 
ì/lum , a quo rogabatur , ut orar et prò eo ? fcifmatici , e degli eretici; e vcrofiimlmco- 
Quid puf atti ì Sine dubio intelligitis . Roga- t« (aratalo dati i NoYazia tildi « 

èat itti , Ut o ratei prò ilio ; (/ ego , injuit 
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Tempre In mente, e ricordarmi della chiefa cattolica, che è pro- 
pagata in tutto il mondo dall’ Oriente all’ Occidente . 

mi. Arrivato alle porte dell’ anfiteatro , ed dTendo già fui 
punto di entrare all’ immarcefcibile corona del cielo poveramen- 
te, che alla brieve pena di quella terra, benché c’ folle in mano 
di que’ foldati benefiziar; , i quali 1’ avevano dalla cafa fua con- 
dotto in prigione , e a quali era fiato confegnato dal tributalo 
del prelìdente dopo la finale fentenza c condanna , i nomi dei 
quali foldati gli ho detti di fopra , il fanto vefeovo parlò, e par- 
lò in modo, che lo fentirono i criftiani , e per la bocca di lui 
parlò a noi lo Spirito Santo , che per mezzo di quello fuo mi- 
niftro fedeliflìmo ci ammmoni a quella occafione , e ci confortò; 
e dille : non temete , che febbeue io mi parto da voi , non per 
quello vi mancherà il pallore » , e mai non vi verranno meno nè 
le mifericordie d’iddio, nè le fue promelTe . Non vi turbate di 
quello , che vedete addio intervenire : il patire cosi non è debo- 
lezza , non è foccombcre a gentili , non è fegno , che u’ abbia.* 
abbandonati il Signore : il noitro patire in quelta terra è piccolo 
e momentaneo ; e il premio del patire è nel cielo immenfo , o 
fempiterno. Com’ebbe confidati cosi i crilliani , entrarono animo- 
fa. nenie i tre martiri al luogo del loro martirio , della loro fa- 
iute, del loro trmifo: e li degnò il Signore di gloriòcargli nell* 
atto della loro pallione facendo loro fentire un anticipato frutto, e 
adempimento delle pronicde loro fatte nelle d.vine fcritture. Fu- 
rono elfi per ogni guifa limili nel loro martirio ad Anania , Aza- 
ria , e Mifaele; quelli furono tre di numero , e figurarono *• nel 

T t t nu- 


$ Jam non dgerit ro&ts fa fi or cet- • 
Valeriana intendeva in modo fpccialiflmio 
a togliere alla chiefa tutti i vefeuvi ; e 
Gesù Crifto t Si dire a quello fuo martire 
in modo , che lo dentano i gentili , che 
quanto prima in luogo fuo averebbero un 
alito vefeovo : e Io icrittore di queftì atti 
hà voluto far ritielfìoue a quella magnifi- 
cenza terribile della divina onnipotenza . 

IO Ut ttiam m Ulte Trinità» divina 
cernentur cet. . L' articolo fondamentahflì- 
mo alla lede cattolica dell’ unità della na- 
tura divina , c della Triniti delle perfo- 
ro lino da primi tempi lì chiamò nella 
chiefa di Gesù Crifto affolutamente Trinità , 
De primi tempi pochiflìmi monumenti fo- 
no a noi ritmili t onde fi vuole aflài con- 
fiderai quello luogo , che è un monumen- 
to deli' anno , dal quale apprendia- 


mo, che dalla chiefa comunemente il pre- 
detto articolo <ì diceva 1* articolo , il mi- 
fiero della Trinirà , Forfè cioquaut' anni 
prima Tertulliano lib. adv. Piane, aveva 
feri ito . Wumetum , (/ di/pofitiongm Trini- 
tari! divì/ior.em pre/umunt uni tatti , quanto 
unitss ex femttipfs derivati» Tri ni tate m non 
deftiuatur ab ila , /ed adminijiretur . Teofilo 
Antiocheno , che torfe trenta , o quaraut* 
anni prima » che Tertulliano contro Praf* 
fea , aveva lcritti i Cuoi tre libri ad Au- 
tolico lib. a. pag. 107, edit. Oxou. té 84. 
Ita ett am tre s diet , qui ptxce/fere creati o* 
nem duorum lumi narium , Trini tatis my/te* 
rium facrofanAum reprsj ’entata, vi deh e et Deum , 
/ermonem , /api enti am . Altri luoghi non 
pochi d* altri fcrittori poffono trovarli pref- 
fo i teologi che trattano quello punta • 
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numero le divine Perfonc della fantiilìnu Trinità ; anche i nortrf 
martiri furono tre , e In quello numero rapprefentarono quel fu- 
blimiifimo inirtero : le tre divine Perfone confortarono , e foc- 
corfcro que’ tre garzoncelli ebrei nell’ acccfa fornace; in mezzo 
alle fiamme micidiali forono i nortri martiri affiditi dal divin Pa- 
dre, confolati dal divino Figliuolo, e il Santo Spirito parea, di- 
rò cosi , patrcggiaflfc nel mezzo di quell’ardente fuoco per render- 
lo e fopportabile , e gradito 11 . Frano già bruciate e incenerite 
le fàfcie , onde erano date loro legate le mani , e avinti a pali i 
loro corpi : non penfarono ad altro , che all’orazione, fecondoche 
fempre avevano avuto per ufo ; e pieni di godimento , e di giu- 
bilo per la certezza , che in fe fentivano della futura gloriola rc- 
furrczionc de’ corpi loro, fi pofero ginocchioni in mezzo alle fiam- 
me, aperfero e didefero le braccia in forma di croce , volendo in- 
fimo all’ultimo modrarc in quanto alto pregio ed amore averterò 
il fegno trionfale del loro Salvatore , e fi mifero cosi a far di- 
Yotamcnte orazione, finché ebbero tutti refo lo fpirito . 

v. Dopo queda preziofa loro morte non lafciò il Signore 
di far vedere le folitc fuc amabiliffime maraviglie . S’ aperfe il cie- 
lo gloriofamcntc ; c due cridiani, che erano della famiglia di E- 
miliano prefidente, e fi chiamavano Babila e Migdonio videro que- 
llo dupendo portento . Querti due cridiani chiamarono la figliuo- 
la dello dello Emiliano, che era loro padrona fecondo la carne, 
e le mortrarono , e le fecero vedere Fruttuofo co’ fuoi diaconi , 
che da quei dipiti , a quali erano dati legati , e da quel rogo , 
ove erano dati arfi , gloriofifiimi fe ne andavano , e coronati al cie- 
lo . Quindi chiamarono Emiliano , e gli ditterò : vieni , c vedi 
quelli, che tu hai condannati e morti, come fieno paghi , e con- 
tenti appieno della loro fperanza, e come lè ne vadano al cielo 
beatamente . Venne Emiliano , ma non fu degno di vedergli . 

vi. Erano afflitti i cridiani , che fi vedevano rimarti fenza 
e abbandonati dal loro partorc, e davanfi di ciò in graveatfanno, 
c defolazione ; non perchè ad efli rincrcfccite il martirio di Frut- 
tuofo , e de’ fuoi compagni ; ma perchè quanto più fi venivano 
ricordando della loro fede , e de’ gloriofi loro combattimenti per 

Gesù 


1 1 Cumque 9*uHs fuìjfrnt fafciél* ctt. • 
1 condannati ad ardere rivi , fi fole va no 
conficcare co* chiodi agli Pipiti , come fi c 
veduto negli arti di «. Pionio: alcune vol- 
te i martiri erano legati allo foipitc fonia 


pia j come avvenne a quelli martiri , c an- 
che a j. Policarpo . Si ridetta ali* ufo de* 
primi crifiuui di fare orazione inginoc- 
chiati , c culle braccia focile in forma di 
croce. 
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Gesù Crifto , tantopiù con fama impazienza bramavano eflTere con 
loro, e dolc vanii di vedertene lontani. Come lì fece notte con 
molta follccitudine fe n’entrarono all’anfiteatro »*, c col vino , 
che feco portarono, eftinfero il fiioco da quegli avanzi de’ cada- 
veri de’ martiri , che mezzo bruciati rimanevano , e ciafcnno rac- 
~ colle, e fi jprefe per fc tutto quello, che potè delle loro reliquie, 
e delle loro ceneri . Ma qui ancora altre nuove maraviglie , e nuo- 
vi prodigi adoperò il Signore a confermazione, e confòrto della 
fede de’ perfetti criftiani , e ad efempio, e (limolo alla virtù de’ 
più debelli j e a dichiarazione delle cattoliche verità . Ecerto mol- 
to fi conveniva , che il martire s. Fruttuofo anche appreilo il 
martirio viemmeglio a noi folle glorificato, e infegnafie quella verità, 
che Tempre in vita ci aveva predicata ; e col proprio elempio , e 
col farli veder gloriofo appreilo la fua pallìone ci confermatfc le 
promelTe della gloriofa rilurrczionc di tutti i buoni, che da par- 
te della divina mifericordia continuamente ci fece , finché ville 
con noi . Dopo la fua pallìone adunque apparve s. Fruttuofo a_> 
quei criftiani, che s’ erano prete le fue reliquie, e gli ammoni , 
che dovelTero riunirle tutte inlìemc , e così riunite le doveflèro 
onorevolmente deporre , e confervare in un medefimo fepolcro . 

vii. Anche ad Emiliano, che gli aveva condannati , fi fe- 
cero vedere s. Fruttuofo, e i fuoi compagni: fi prefentarono a 
lui ri velli ri di velli bellilfime e luminofilfime : il rampognarono, 
e 1’ {multarono della fua crudeltà, e della fua fòlle prefunzione, 
onde , perche aveva potuto togliergli da quefto mifero fecolo , lu- 
fingavafi d’ avergli privati d’ogni vita, e gli fecero ad evidenza-» 
fentire , quanto beata , c gloriofa vita gode (fero in cielo , e quan- 
to fieno grandi e ficuri i premj a fervi fuoi fedeli da Gesù Cri- 
no promeili . O martiri beatiifimi , che qual oro eletto folle qui prò 
vati nel fuoco ! Voi combattette una dura guerra , ma perchè eravate 
ben armati dell’armatura della fede, voi ufeifte falvi , e vincitori 
della battaglia ; c perchè genero!! calcaftc il capo al demonio, voi 


12 Ad amphi/heatrum vino cef. • 
Prudenzio ferì ve anch’ egli quefta partico- 
lari ù v. 130 7 V/i <Lc corpnrtùut fallii fa - 
vili* , fj peifuja mero /eguntur offa , fu* ra- 
pt'rnjibt vendi móne cct. . L'ufo di lavare j ca- 
daveri col vino , e un lini ente di adopera- 
re il vico per lavare le offa di quelli » che 
erano bruciati , e forte per impattarne le 


ceneri , perciocché niente non aveva di fu. 
per iti zio io , comi-che 1’ uù fiero i gentili, * 
criftiani 1* adoperarono innocentemente ; e 
per quanto può crederfi altro iurrudimcnto 
non li aveva , che confolidare con quel li. 
quore Ipiritofo le morte fpoglie de’ veraci 
adoratori di Gesù Crifto , che dovevano un 
di rivtrftirù dalle avventurate loro auituc* 



Arri siKCBRt 

ora regnate e regnerete per Tempre nel ciclo coronati della coro- 
na, c del diadema dell’ immortalità . O martiri beatiflìmi , cho 
avete già meritata, ed ottenuta eterna abitazione e ftanza nelpa- 
radifo, e federe in un feggio d’ immenfa gloria alla delira del Sal- 
vatore , benedicendo Iddio Padre onnipotente , e il Signor noftro Ge- 
sù Crifto Tuo unigenito Figliuolo. Cosi dopo la coftjpte loro con- 
fefllonc furono quelli martiri raccolti in pace dal Signore, cuilia 
onore e gloria ne’ fecoli de’ fecoli . Amen . 


I SANTI MARTIRI GIACOMO, li MARIANO 
E ALTRI MOLTISSIMI DELLA NUMIDI A . 

T Utti gli atti finceri de’ primi martiri di Gesù Crifto fono 
fcritti con un fpirito di criftiana divozione Angolare e Temìbile ; 
nu ve nè hà alcuni, che e per quello pregio , e per tutti gli altri cf 
un eccellente facondia evangelica fono maravigliolìifimi . Di quella 
dalle fono gli atti , * che ora A daranno di s. Giacomo e di s. Ma- 
riano, e d’altri moltiflìmi della Numidia ; e credo , che portano 
raetterA al paro della lettera della chiefa di Smirne fui martirio 
di s. Policarpo , e dell’ altra delle chiefc di Vienna e di Lione 
fui martirio di s. Potino , e compagni . Quelli atti furono l'crittl 
da un valorofo eccleAaftico amicilfimo di s. Giacomo , e di fan 
Mariano e flato loro compagno nella prigione per la confcllione 
di Gesù Crifto : e ftccome quella circoftanza rende autorevolif- 
ftmi quelli atti , cosi non è da maravigliare , che un martire fcrivef- 
fccon una eloquenza vivacilTima della virtù de’ martiri, giacchefcri- 
veva d’ un dono divino de’ più grandi , e della forza onnipotente 
più portentofa della grazia di Gqsù Crifto , di cui egli aveva 
provati per lungo tempo molti e grandiifimi effetti in fc Hello . 
La gravità , la fodezza , e tutto lo Itile di quello ferino è fimi- 
lidìrao a quello di s. Cipriano; c però A crede, che loferittore 
folle flato lungamente fono la difciplina * del Tanto predetto . 
Forfè egli era un eccleAaftico della chiefa di Cartagine eftliato nel- 
la Numidia sù i principj della perfccuzione di Valeriano , e che 
imprigionato in quella provincia fu poi mandato libero appunto 
per eflerA feoperto lui appartenere non alla provincia della Nu* 

mi- ■ 

t Vi. HtCch ro.ulr. Ap. Boll. ad Ai. * Ti. Bar. »d A. C. *tfl. J. )4*i& 
jo.April.de ». ram. Jacob, & Minvu. <ch.-, fcTillc. I». ti«, 

Tillem. To. 4 . S. Jicque c Mitica. 
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midia , ma alla proconfolarc dell’ Africa . Forfè fu egli nativ o del- 
la Numidia, e nella fua gioventù mandato a Cartagine ad appren- 
dervi le fcienze , giacché quella città fioriva allora in tutta l’ A- 
frica per ogni maniera di prerogative fopra di tutte le altre : e 
dopo edere flato quivi lungamente fotto il magiftero di s. Cipria- 
no , e forfè eflcndo flato tuo difcepolo , quando egli ancora gen- 
tile infcgnava la rettorica, gli volle poi cffer compagno nell’ ab- 
bracciare la fede di Gesù Grillo , e Io volle per fuo maeftro evan- 
gelico per più anni : quindi tornato alla fua patria nella Numidia 
fu afcritto al clero, e nella perlécuzione di Valeriano imprigio- 
nato per la confcllìone del nome di Gesù Crifto , per motivi a-» 
noi incogniti non fù cogli altri fuoi compagni morto, e all’ ulti- 
mo dopo la funefta fchiavitù di Valeriano fù mandato libero da 
ogni pena nella pace rcnduta alla chiefa da Gallieno . Di quelli 
martiri altre notizie non ne abbiamo , fe non fe quelle , che fo- 
no ferine in quelli atti. Non è quivi indicato nè il giorno, nè 
il mefe , nè l* anno del loro martirio . Nell’ antichilìimo calen- 
dario della chiefa di Cartagine ai 6. di Maggio è annunziato il mar- 
tirio di s. Giacomo , c di s. Marino . Nei più antichi monumenti 
s’ incontra fpeifo Malfimino in luogo di Mafiimiano , Lucino in_> 
luogo di Luciano, Secondino in vece di Secondiano; e però con- 
getturano alcuni i , che nell’ indicato calendario fia ferino Mari- 
no in vece di Mariano ; c che i martiri ivi nominati fieno quelli 
noftri . Da quelli atti fi raccoglie , che s. Cipriano pochi meli pri- 
ma di loro aveva confumato il martirio : e però è affai verifimi- 
le , che s. Giacomo e s. Mariano moriffero ai 6. di Maggio dell’ 
anno 259. Nel martirologio Romano la loro mone è annunziata ai 
30. di Aprile . Morirono in Lambcfa celebre città della Numi- 
dia . S. Agoftiho celebrò con un fuofermonc 4 la memoria di que- 
lli fanti , c dimoftra in qual alta {lima egli avelie gli atti del lo- 
ro martirio , che qui fi danno . In quelli atti fono indicati affaif- 
fimi compagni , che infieme con loro confumarono il martirio , 
e molti altri , che poco prima 1’ avevano confumato gloriofamen- 
te : e ci danno un imaginc affai viva d’ una perfecuzione fangui- 
nofiflìma, e d’un governatore, che e per la fua naturai fierezza, 
c per la qualità della provincia procedeva fopra i crirtiani molto 
più crudelmente , che non lì faceva nella città di Cartagine . Si 
vegga ciò , che fi è detto della perfecuzione di Valeriano nella.» 
prelazione . PAS- 

j Vi.Heufch. , ìc TiUcm. lo. cit., Ba. 4 S. Aug. fcrin, 184. 
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DE’ SANTI GIACOMO, E MARIANO, 

ED ALTRI MOLTISSIMI MARTIRI 
DELLA NUM1DIA. 


( A. D. S. 2^9. ) 



I. Uantunque volte i martiri bcatirtitni dell’onnipoten- 

te Iddio , e di Gesù Crifto Tuo Figliuolo in andando 
bramofamente al martirio, e alla conquifta, ealpof- 
felfo del regno celeftc premerti) loro e preparato da fcco- 
li eterni , qualche cofa raccomandano , e commettono a qualche loro 
più caro amico, che a quella mifera mortai vita fopraviva; Tempre 
fono ufi di far ciò con maravigliofa modeltia e verecondia : per- 
ciocché fono tutti pieni nell’ animo , e comprefi dallo fpirito il 
più fincero della criltiana umiltà : onde fono elfi ftabili e férmio 


fimi nella fede di Gesù Grillo, e grandi, e pregevoli nel cofpet- 
to del Signore. Ma quanto fono effi più rattenuti e modefli nel 


dare agli amici l’ ultime loro commiiTìoni, tanto quelli debbono 
edere più fedeli e diligenti nel metterle ad effetto. Due nobilif- 
fimi martiri di Gesù Grillo prima della preziofa loro morte umil- 
mente mi chiefero, che, come elfi fortero partati di quella vita 
mortale, io doverti feri vere c publicarc il loro combattimento c 
il loro martirio. Quelli furono Mariano c Giacomo : e voi ben 
fapete , che oltre i comuni legami della medefima religione , 0 
de’ medefimi facramenti, io viffi lungamente in compagnia con lo- 
ro, c Tempre ci comportammo infieme , c ci amammo quali do- 
mcftici c fratelli ; ed oltre a ciò Mariano fi fù il più grande e ca- 
ro amico, che io m’ avelli mai fu quella terra. Quelli due chia- 
rillimi eroi furono eletti da Dio a combattere una delle più dif- 
ficili c fanguinofe guerre del Signore, c a dover foflenere c vin- 
cere i più crudeli , ed impotenti artàlti del fe colo , e gl’ impeti 
tutti i più rabbiofi de’ gentili ; e quando feorti , c condotti dagli 
onnipotenti cclefli impulfì del fanto Spirito entrarono a quefla lo- 
ro battaglia , ingiunl'ero a noi di far fapere a tutti gli altri cri- 
ftiani le dure loro fatiche, e le loro vittorie. Nè eglino 1 anele- 
rò " 


1 JVion fuoj ih ttrris cet. . Si avver- morire defideravauo « che i loro martirj 

Ca *1 morivo , perche i martiri prima di folfcro noti a tutti i tritìi ani . QucfìutìcfTo 
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ro perciò a procacciarli infra gli uomini vane Iodi , ed cncomj , 
ed una pompofa inutile rinomanza j ma a quell’ unico fine riguar- 
darono , che il popolo crilliano averte in loro un chiaro efempio , 
di quanto ognuno dovertc confidarli delle divine mifericordie , e 
armati di quella fiducia*, c delle altre armi della fede s’ acccndef- 
Tero di nobil brama a volere anch’ elfi combattere , ove bifognaf- 
fe,le guerre del Signore: ed oltre il comando di quelli martiri, 
m’ induce ancora a volere fcrivcrc del loro martirio 1* impegno , 
che ho di far conofcere a tutti , quanto nel tempo della loro vi- 
ta io Ila fiato Tempre unito in carità con elfo loro . H nel vero 
niuno potrà dubitare di quella unione e concordia nel tempo del- 
la vita preterita, quando fappia, che al tempo della perfecuzio- 
nc fui trovato con elfo loro , e dipoi fino al loro martirio fui ad 
erti compagno indi vilìbilc , e amico . 

il. Secondoche eravamo ufati d’erter Tempre infieme ad ogni 
cola, Giacomo, Mariano, ed io ci mettemmo unitamente in viag- 
gio , ed andavamo nella Numidia . Quello viaggio ci condufie a 
poter dimoftrare un atto ben dovuto del noftro ortequio e rive- 
renza verTo la fede e la religione crilliana ; e i mici compagni 
di più furono per quello guidati infino al ciclo . Arrivammo ad 
un luogo , che fi chiama Mugua ì , ed è molto vicino ai fobor- 
ghi della colonia di Cirta . In quella città piucchè in qualunque 
altro luogo impcrverfava allora, ed era tìerilfima la pcrfecuzionc 
de 1 gentili fopra i criftiani : decorrevano da per tutto con cieco 
furore i foldati, ed ogni altra maniera di publici minifiri deltina- 
ti alla cerca de’ crifiiani : ogni cofa era in rivolta e confufione -, 
ed il demonio univerfale nemico dell’ uman genere ifpirava e man- 
teneva al cuore degl’ infedeli una rabbia e furore grandiifimo , 
onde Tempre più fi dilatava c crcfceva in loro lo fdegno , il 
diTpetto, e la Tcelerata Tete dell’innocente iTanguc de’ giufti , c 
i’ arrogante follia di volere abbattere cd efterminarc adatto la re- 
Tom. II. V u ligio- 


iotefe allora m almamente la chiefa nelle 
onorante rcligiofe , che rendeva ai martìri 
dopo la loro morte . Per «guelfo i fanti 
martiri con merito grande , c per itnpul- 
fo divino deaerarono (brente, che fi con- 
ferva fic la fioria de' loro patimenti , e del- 
le loro morti ; ficcome tutta la chiefa fin- 
tamente , c con grandifiìmo Tuo vantaggio 
fempre onorò i martiri già coronati nel 
ciclo t come è detto • 

a Qui opptìlatur Jfugiuu , cui tfi CVr- 


tenfir cct. • Cirta * che di poi fu chiamata 
Collant ina celebre città della Numidia , à 
f pelli) ricordata da s. Agoltmo . Mugua , co- 
me apparifire da quello luogo , fu un vii- 
lagio vicino a Cirta , che formava quali 
un foborgo di quella città . Non *0 , fe 
Mugua fia ricordata in altro antico mo- 
numento • Si avverta , come qui fi dice 
chiaramente , che nella Numidia la perfe- 
cuzioac fopra i crifiiani era iu un modq 
particolare ficrisTmu . 
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ligione e la fede di Gesù Crifto . Giacomo, e Mariano martiri 
beatilfimi prefero ciò per una rimollranza e contrafegno della.» 
divina inifericordia e degnazione fopra di fe; e veggeudofi venu- 
ti a quel luogo in tempo , che sì gagliarda c furiofa v* impeiv 
verfava la tcmpclla della perfecuzione , credettero, che perfefòfTe 
già arrivata l’ultima ora, e che Gesù Grillo con provida paterna 
cura indiritto avclTe e regolato il loro camino a quel luogo , ove 
dovettero incontrare la fofpirata corona. Già il fanguinolcnto ac- 
cecato prefidc facca cercare da per tutto a Tuoi lbldati, c impri- 
gionare ogni qualunque perfona , clic adorale Gesù Grillo : né la 
fmifurata e impotente fua crudeltà fi rillringcva a quei foli cri- 
lliani , che per tutto il tempo pallaio della perfecuzione fino a quel 
punto erano fiati immuni da ogni pena , e in libertà fervivano al 
Signore ; ma il demonio , che governava a fua voglia lo fpirito 
de’ gentili , aveva commollò il prefidente a far mettere le mani 
addolfo , c a farli ricondurre imprigionati anche coloro , che già 
molto prima erano fiati rilegati in doloro!! efilj ; i quali comcchc 
non avellerò verfato ancora il fangue , per i gravillimi difagi di 
ogni maniera , e per la molta divozione , con che gli avevano 
fotferti , e molto più pel loro delìderio finccrilfimo del martirio 
erano da dirfi veri martiri , c già coronati prelfo il Signore . 

ni. Infra quelli, che dall’ efilio erano ricondotti al pren- 
dente vi furono due vefeovi i Agapio e Secondino uomini entram- 
bi chiarillìmi , e degni d’ ogni commendazione per la loro font- 
ina carità, e il fecondo di quelli era di più d’ un eminente con- 
tinenza c caftità. Elfi venivano, non come imaginavano ftoltaincn- 
te i gentili , da una pena ad un altra maggiore , ma dalla vittoria 
tTun combattimento al trionfo d’un altro più illuftre . Eglino già 
per edere fedeli a Gesù Crilto calpellate avevano, e conculcato 
tutte le pompe di quello fecoloj ed ora, ficcomc alloro merito 

otti- 


5 Agapìut , & Secundiaut ept/copt cet. . 
& Agipio , e s. Secondimi vefeovi inficine 
con *. Emliaoo Tolda co » e s. Temili* , e 
s. Antonia, cuna donna «nomina c«u due 
Tuoi figliuoli fono celebraci nel martirolo- 
gio Romano ai 29. di Aprile. Nell* epi- 
ftola 54. di s. Cipriano de pace lapjitdan- 
da è lbttoleritto un Secondino Vele ovo , 
Qucft 0 nome era a que' tempi nell' Africa 
di molti crifiiani . La citata lettera ferii bra, 
che ila d’ un concilio provinciale di fili 
vefeovi della provincia proconfolare . Sun 
Cipriano iù cullato entro la fua provincia; 


e può crederiì con gran fondamento > che 
tutti i governatori eli tufferò i cuti; ani en- 
tro i confini del loro governo » Credo . 
che quelli due martiri fodero vefeovi di 
due Città della Numidia . Di ». Secondino 
fi dice , che fii celebre cerna V» continenti* 
cafìitate . Con ciò vuol tigni fica re iti , che 
egli viffc Tempre celibe , Anche i vefeovi 
legati a matrimonio dopo 1’ ordinazione 
adoperavano tutta la più rigorofa eunti- 
ncrua: c le loro conforti crauu trattate 4 c 
luminate fotcllc « 
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ottimamente fi conveniva, andavano ad abbattere , e a trionfare 
la morte, e a dare il piu lublimc efempio della fede criiliana , 
c d’ogni altra più confumata virtù. .Non dovevano ornai con più 
lunghi combattimenti nuove glorie , e nuove vittorie cercare qui 
in terra, che già il Signore afe li richiamava nel cielo, e affret- 
tava loro.il poflèlfo eterno, e ficurilTìmo del fommo Bene . Men- 
tre quelli due fanti vefeovi per ingiullo comando del preludente 
erano rimenati dall’ efilio al martirio, fccondoche Iddio ab eter- 
no con mifcricordiofa elezione aveva di loro ordinato, avvenne, 
o fratelli , che Agapio e Secondino , i quali palfarono per Mugua 4 , 
dove noi eravamo , capitarono al noltro ofpizio , e lì degnarono 
d’ albergare inlìeme con noi . Elli erano in tutto pieni e ridon- 
danti d’ una maravigliofa pienezza dello fpirito del Signore ; nè 
loro ballava d’ clfer fanti per fe medelìmi , e d’ edere illullri te- 
flimon; del vero Iddio $ e poca cofa loro pareva 1’ aver dedicate 
e offerte al Signore le proprie vite e il proprio fangue ; fo 
co’ loro efempj , e colle loro parole non inducedero altri ancora 
ad imitare la loro fède , e ad emulare il loro martirio . Ed era 
còsi grande la loro carità e amore inverfo gli altri crilliani , che, 
comeche i foli efempj della loro divota e collantidiina virtù ba- 
flad'ero a confermare , e infervorare chiunque nella fede di Gesù 
Crilto , pure elfi volevano provedere in ogni qualunque altro mo- 
do , che potedero, alla perfeveranza , e al maggior bene d’altrui : 
e per quello fine vollero tenere con noi un lungo ragionamento 
e trattato fpirituale , con che fommamcntc c’ inanimarono e con- 
fortarono . E perciocché elfi fentivano in fe medelìmi i maravi- 
gliofi effetti , e la forza divina delle parole del Signore , non po- 
tevano tacere, e contcnerfi dal derivare e conmunicanc i frut- 
ti anche ad altrui. Nè è da maravigliare, che in quei pochi d), 
che furono con noi , le loro parole, e tutto il loro falutevole con- 
verfare ricmpilfe il cuore a tutti noi d’ un ardentidtmo defidcrio 
di patire per Gesù Crilto, c di entrare per quello camino al re- 
gno del cielo ; dacché per 1’ imminente loro palfione elfi erano 
pienilfimi d’ una flraordinaria grazia del Signore , e chiaramento 

V u 2 appa- 

vi. Come giu ho avvertito, le lettere de- 
gli atti de* martiri li Icrivevatio a nome 
delle chiele, ove era occorfo il martirio ; 
c però erano Tempre d* ordine del vefcovo 
di quella chicli , e Tenete principalmente a 
nome di lui. 


4 Et contigli , fratrts ut cct. . Alcu- 
ni con il Surio leggono : ù contigit , ut 
f/atret Agapiui , OSecundinm cet. . Da que- 
lla lezione il Baronio ad A. C. 262. mini, 
jd. argomenta , che lo Icrittorc di quelli 
atti foife un velcovo , giacche i foli vefeo- 
vi potevano chiamare trancili altri vello- 
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appariva in ogni loro azione , che in loro adoperava , e parlava 

lo fpirito di Gesù Crido. 

mi. Dopoché quelli due fantilfimi vefeovi e martiri c’eb- 
bero cosi difpolti e infervorati , da noi fi dipartirono ; e larda- 
rono Mariano e Giacomo si ben formati e approfittati del loro 
magillero , e sì bramofi , e fermi di voler feguire i loro efempj , 
che chiaramente s’ intendeva , che prelto fi metterebbero per lo 
Hello camino, e ricalcherebbero Torme lafciate imprcll’e da quel- 
iti loro maedri poco prima. E in fatti erano palliti appena due 
giorni dalla partenza di quelli martiri , e il cielo ornai impazien- 
te dirò così di prello riavere coronati del martirio Giacomo ej 
Mariano, il tempo accelerò della loro pallione . Modero in cerca 
di loro i gentili , e vennero ad arrenargli non uno o due fol- 
dati flazionarj , come d’ ordinario altrove fi coltumava cogli altri, 
ma una centuria * . E quella fquadra furibonda , e quell’ empia-» 
moltitudine per sì fatta guifa fi fece fopra a quella villa , e a quell’ 
albergo , dove eravamo , come fe fodero venuti ad adattare con 
tutio il loro vigore una qualche trincea, d fortezza guarnitiflttna, 
c inefpugnabile della fede crilliana . O adalto a noi troppo caro , 
e dcfideratilfimo ! O forprefa , o violenze troppo per noi felici , 
c meritevoli d’ ogni nodra cfultazione e contento 1 Fummo in- 
vediti tanto furiofamente per queda fola cagione , perchè P inno- 
cente fangue di Mariano c di Giacomo fodisfacede l’ingiuda rab- 
bia da’ gentili , c offerto foffe al Signore in olocaudo di odore e 
di foavità , e fi compidcro cosi gl’ eterni difegui , c l’amorofa.» 
degnazione del Signore fopra di quedi due avventurati fervi fede- 
li . Fratelli dilettiffimi a queda ricordanza io poifo appena mode- 
rare e contenere in un termine convenevole il gaudio c la gio- 
ia , onde fento foprafarmi . O ricordanza per me beatidima ! Due 
giórni prima avevamo abbracciati caramente due martiri del Signo- 
re, che fi fiaccarono da nodri teneri ampledì , per andare al mar- 
tirio ; e due amici cari dì mi rimafero allora con me , che farebbe- 
ro anch’ elfi in brievc martiri del Signore . Anche per quedi due 
venne 1’ ora predefinita in cielo al loro martirio : furono cercati 
con mola diligenza , furono prefi con gran furore : e allora toc- 
cò 

s Sti et* tur in ett. • 11 Surlo legge per imprigionargti . E però o leggali , che tì 
fnbnenturio , altri cinturia . Qi.it fi dice . andò il centurione colla fu» fquadra , o il 
chiaramente . che noe. uno . o due faldati fittoceli! urlone, ola loto bandi , è tutto lo 
ftaiionar) , o fgherri . ma tini buona trup. delia , 
ju ià Opra fu tnt ài acute ai au&ri martiri 
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cò pure anche a me qualche piccola partp della loro gloria iin- 
menfa : ancora io fui con loro imprigionato, e con loro condot- 
to da Mugua alla colonia Cirtenfe . Ci vollero tener campagnia 
a feguire alcuni criiliani, che ci amavano molto, e molto erano 
da noi riamati , ed erano eletti 6 7 ancora quelli da Dio alla pal- 
ma del martirio . L’ amor grande , che ci portavano , fi parve , che 
gli tracrtc con noi alla città di Cirta; ma ve gli feorfe c guidò 
in verità l’eterna milericordiofa elezione, che aveva di loro fat- 
ta il Signore, lì o quant’ era mifteriofamentc di (pollo 1’ ordine di 
quello nollro viaggio ! Noi andavamo innanzi , quelli buoni cri- 
iliani ci feguivano ; precedevano f quelli , che giugnerebbero gli 
ultimi al martirio ; venivano dietro quelli , che gli altri al mar- 
tirio precederebbero ! Quelli buoni e fanti criiliani , che ci fegui- 
vano , troppo efultavano delle nollre catene , troppo inoltravano 
d’invidiare la nollra felicità, e troppo apertamente ci efortavano 
alla collanza, c al martirio . Per quelle loro maniere troppo libe- 
re fi fcoperlero da feltclfi criiliani : furono domandati dai genti- 
li della loro fede ; con fortezza la confettarono e la raffermarono 
Tempre collantemente ; c per quella generofa e perfeverante con- 
feilione del nome di Gesù Criilo furono anch’ elfi imprigionati . 

v. Furono dipoi tormentati e llraziati connumerofi, c cru- 
deli fupplizj da un foldato llazionario carnefice de’ buoni e de* 
giulli ; e comandarono quelli tormenti i magiftrati di Cirta; e li 
erano uniti a loro 8 , e gli aiutavano a quello barbaro uffizio i 
magiftrati della città di Centuri . Quelli forfennati ininiftri del de- 
monio invaginarono , che lacerando crudelmente le membra inno- 
ce tv- 


6 Et ai patmjm pjjfionis eteéìi cef. • 
Inficine con a. Giacomo e s. Mariano, e 
lo fcrittore di quelli atti furono imprigio- 
nati altri afiaitiiiui enfiarli , che poi mo- 
rirono martiri : c molti altri liberi accom- 
pagnarono quelli gluriuti prigionieri , e poi 
divennero loro compagni del martirio * Lo 
Icrittore di quelli arti ti inoltra perluatiffi- 
mo per fe , e impegnato , che altri ne re- 
fii fommameute perluafo , che il martirio di- 
pende dalla pura gratuita elezione divina a 
tanto bene : e con ciò fi inoltra anche nel- 
le mauicre dello icrivere d lice polo di s. Ci- 
priano * c pieno delle maffiinc , c dello 
fpirito di lui . 

7 Sequebantur itti , qui fuerant ante- 

fatturi cet- . Racconta di poi , come li ve- 
drà > il noftro tonico , che prima furono mar- 


tirizzati i (empiici criftiani laici , e fu far- 
la di quelli una ftrage ampliflìma * poi fi 
palio a fare un macello aliai grande degli 
ccclctiatlici , che a un certo modo fi lagna- 
rono di vederli coi? pofpofii , a chi nella 
eh. eia di grado e di dignità era loro inferiore • 
8 Adkibitii in auxilium crudclitstis 
cef. • Da ciò , che poi qui fi racconta , li 
vede , che il governatore della Numidia 
aveva ordinato , che i pubblici miniftri , c 
i magiftrati delle particolari città doveffero 
fare le caule de* criiliani , che s' imprigio* 
naffero nel loro diftrerca ; e che dovettero 
poi mandare i confetori collanti al luogo , 
oV> tjl* là troverebbe per condannargli . I 
noftri martiri furono mandati alla città di 
La m bela 9 e quivi fornico coronati del mar- 
tirio » 
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centi a quelli eroi , frapperebbero loro a forza dal cuore la fede 
di Gesù Criflo -, e non fapevano gl’ infenfati , che nulla non cu- 
ra del proprio corpo , ed ama di molto patire in quello pel fuo 
Signore , chi a lui fi è dedicato del tutto , e Lui fiolo e prezza , 
ed ama quantopiù può' fommamentc . Era Giacomo di fpirito fc- 
vero afTai , e ardimentofo \ e ficcome colui , che molto nella per- 
fecuzionc di Decio aveva travagliato e patito , era fpcrto aliai , 
ed u fato alle battaglie co’ gentili: perchè non fidamente con fom- 
mo ardire confefsò d’ clTer crilliano , ma di più aggiunfe d’ efTerc 
diacono . Mariano poi, ficcome era in verità, diire d’ clfer criltia- 
no , c lettore fenza più » ; c per qucflo fu condannato ai tormen- 
ti . E o quanti mai furono , e quanto nuovi ! Tormenti e fuppli- 
zj di tal natura per opprimere, e foprafare la virtù de’ criltiani, 
il folo demonio da rabbia agitato , e da livore poteva ideargli . 
Fù fofprefo Mariano, c fu battuto, ma fempre si l’ alfiltè il Si- 
gnore della fua grazia, e de’celetH fuol conforti , che quantopiù 
il tormentavano i gentili , e gli sbranavano indofio le proprie car- 
ni , tantopiù fi inoltrava in ogni fua maniera contento e fcltcg- 
giantc delle fue pene . Gli avevano legate non già le mani , ma 
1’ ultimo articolo del dito pollice d’ ambe le mani , c da quello 
due fole legature il tenevano fofpefo ; acciocché quantopiù erano 
piccole e delicate le parti , che tutto il pefo della perfooa folltn- 
tavano , tanto folle maggiore, e più fallibile a lui il patimento . 
Nè paghi di quello attaccarono a piedi di lui peli grandini mi o 
finifurati, onde il fuo corpo folle tutto diverfamente fiirato in_* 
due parti , c da due forze oppofte gli fi ltrappalfero i legamen- 
ti delle vilccrc : nè già altro v’ora nel fuo corpo , fe non fe i 

ncr- 


9 Àfarian'Jt antem fceit tornii /itti o£- 
rovìum , f-jod fe letìorem tantum cct, • Va- 
leriane} nel ìuj feconda editto ordinò , che 
tutti i vefeovi , i preti , c i diaconi incon- 
tanente , c lenza dilazione , e fenza alcuu 
i iguardo , o redenzione, fi dovettero uccide- 
re , ove uon negaffero Getù Grillo . Qua* 
Jur.t in vero ita fe kabent : *efctip : jj e yale~ 
riar.um ad fenatum , ut e pi f copi , Ù prafbi- 
teri , Ù di afona in continenti animadvertan- 
tur . $. Cyp epitt- 82. ad Succeffu n . Le 
predette perfone de 1 primi tre ordini ec- 
clt furti ci d’ ordinario non erano mette ai 
tormenti , ma , ove perfevcraifero nella con- 
felTìone criftiana , erano sbrigatamente dan- 
uati a morte. S. Giacomo , perche diaco- 
no 1 non fù inetto a tormenti : ma s. Ma- 


riano si , perche eia femplice lettore . Et 
J acobui fu idem Jicut futi a t in viriate /idei 

femper aufteuor f qui Ù infeftatior.it jam fe- 
rnet Decia ** petfecuftokit evi rerat , aff-.davit 
fe non ehri/tianum tantum , fed Ù diaro'.um 
corfteri • Qyette parole del OollfO lt urico ci 
fanno comprendere , che s. Giacomo gran* 
di cole aveva fatte , e patite nella pelecu- 
zio ne di Uccio ; e che in queita di Vale- 
riane» interrogato da i gentili , fe fotte cri- 
Ciano, rifpofe, che era uou Diamente cri- 
fiiauo • ina di più diacono : e quella pre- 
mura di confettar^ diacono prima d* eflcr- 
ne didimamente domandato , fù fogno del 
fuo dcfidcrio del martirio ; giacche con que- 
lla confezione ti rendeva importabile ogui 
mezzo , c ógni lu finga di campare la vita • 
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nervi , che il contenefifcro unito nelle fue parti . Ma nulla profitta- 
Ili per tutto quello barbara, ed empia malvagità gentilefea! era_> 
Mariano vivo tempio del vero Iddio, e coerede di Gesù Criilo 
del regno eterno : potefli però fofpenderc il fuo corpo , lacerarne 
le membra, llrapparne le vifeere ; ma non potelti già togliere da 
quella grand’ anima la fede del vero Iddio ; e jjuantopiù lotto de* 
tuoi tormenti indeboliva il corpo del martire , e pativa ; tanto 
femprepiù rinvigoriva nella mente, e godeva . Vinta dalla virtù 
di Mariano fi riconobbe alla fine la crudeltà de’ Aioi tormentato- 
ti ; fù deporto dal fuo patibolo, fù di nuovo racchiufo in carce- 
re ; c ivi lieto oltre modo del fuo trionfo, infieme con Giacomo 
e cogli altri fratelli criftiani con molte orazioni , e frequenti ce- 
lebrarono e ferteggiarono la vittoria di Gesù Crifto . 

vi. Che direte aderto, o gentili? E potrete eflere ancorasi 
ciechi , che vi perfuadiate avere i criftiani in orrore , e temere 
di quelle carceri , e di quelle tcnebrofe caverne , ove gli rinfer- 
rate , quando pur gli vedete gioire in mezzo a tormenti tanto cru- 
deli , e tanto più d’ ogni carcere penofiifimi ? Afpcttano elfi con 
ficurezza c con quiete il godimento eterno della luce increata del 
cielo; e però niun timore, o rincrefcimento non prendono per 
le tenebre e per gli orrori delle voftre prigioni. Un anima cri- 
ftiana piena e comprefa dalle gran mailìtne divine- della vita e- 
terna , c che per una dolce lpcranza , c ficura già quali polfiede 
anticipatamente i beni infiniti del paradifo, già più non bada , nè 
può fentire qualunque tormento c dolore del fuo mortai corpo 
terreno. Cercate pure, infelici che liete, per irtraziare i criftia- 
ni , e luoghi fottcrranci e nalcofi , c orride caliginofe fpelonchc , 
od antri e caverne piene d’ orrore e di tenebre ; niuno di que- 
lli 


IO Spirifut eum fiJu fpe vaienti/ gra- 
ti* Cenai mente compì ex ut , fui g jam nonin- 
terefi pani» . Nelle tiic lettere ai martiri , 
c contcHjri rpetfj t. Cipriano parla delle 
cclcfii con fola /.ioni , che godono i martiri 
nelle prigioni , e ne' più dolorwiì pari ncn- 
ti ; e li vede , che (o feritore di queftt 
atti e avera letto ciò , che nc Ieri ve (àn 
Cipriano, e ne aveva provata in fc ftclfo 
la verità. Si veggano le lettere 15., $ 6 . , 
S7' * » 77 > * 81.^0/d gloriofiur , quid* 

ve febei ut ulh hominem poteri t ex divina di - 
gnatione contingere , qua m inter ipjot carni- 
fieri , in ipjo intcntu con/iteri ì)>mir,um De- 
um , quj m tnter fxvientia Jx-uljris potefiatif 
rana , Ù exquijtta ( ormtnta e [igni extorto , 


(/ esecraci at* , O txcamificato c or por e , Chri- 
fium Dei JFilium t Ù fi recedente , fei ta - 
men libero fpiritu confiteri ; quam rebt fo 
mu.n do cetium pctiffeì fu am deferti t homi ni - 
bus tnter angela ilare , quem impedimentis 
omnibus fxcularibui ruptis in cor.fpeAu Dei 
jam Je bòerum fifiere , quam calette regnum 
fine uba cun&atione tenere , quam collegam 
pacioni * rum Chfifio in Chrijtì nomine fa- 
Aum fuijf* cct. . Così #. Mosè , e gli altri 
martiri feri vendo dalle prigioni di Roma 
a •. Cipriano dichiarano le divine coni* da- 
zioni , che efpcri menta vano in le ftcflt , 
e che dichiarano affai più a lungo in quel- 
la lettera , come oguuuo può vedere . Epili. 
ini. C/p, 16. 
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iti luoghi , niuna delle voftrc crudeltà inai in niun tempo nonJ 
potrà edere o malgradita o non gioconda a chi riconofce , ed ama 
il vero Iddio, e P unigenito Tuo Figliuolo Gesù Crilto, c in lui 
di tutto fi confida . Hglino fi fono a Dio dedicati pienamente , 
fanno c intendono, che per quello non ifdcgna Gesù Crilto di 
avergli per fuoi fratelli , che il divin Padre come fuoi figliuoli gli 
riguarda e gli ama; e di giorno e di notte , e fempre gli prò» 
tegge , gli confola, e gli bea. In fatti il noltro Mariano rimelfo 
in carcere , dopo aver fofFerti quei tormenti durilfimi , che hò di 
fopra narrati , come fe levato fi fólte da un lauto convitto , o 
ripofalfe in un letto piacevole e delicato s’adJormentò quietamen- 
te d’ un placido fonno e l'oave , dal quale rifvegliato ci raccontò 
egli fteiro quello, che il Signore erafi degnato moflrargli in quel 
<ònno , per confermarlo vieppiù , e confidarlo della fua fede , e_> 
della fua fperanza, e renderlo ficuro dell’eterna fua falutc e bea- 
titudine. Mentre io dormiva, o fratelli, ci di ite Mariano , mi tù 
inoltrato un tribunale alto e fubl ime oltre ogni credenza di chi 
noi vide; era tutto coperto d’un panno bianchiilimo , in cui fe» 
deva un non .sò chi in abito e maeltà di giudice fovrano. Nè que- 
llo tribunale era collocato fopra d’ una balli predella , a cui fi mon- 
tane per un folo fcalino ; ma era elevato fopra d’ un palco altilfi- 
mo, a cui bifognava falire per una grande fcala d’innumerevoli 
gradini. A quello giudice, ripartiti in dalli lt diverfe, venivano 
prefentati i confefióri di Gesù Crilto , e il giudice a mano a ma- 
no gli condannava ad efier morti colla fpada . AH’ improvifo io 
fentii una voce chiara c grandilfima, che dille: fi rapprefenti Ma- 
riano . Io già] montava la grande fcala , ed ecco con nuova ma- 
raviglia riconofeo e vedo federfi alla delira di quel giudice Ci- 
priano, il quale fattoli verfo di me, e prefomi per la mano mi 
ajutò a falire nel più alto di quel gran palco, e poi mi dilfe amo- 
rofamente : vieni, e fiedi con me . Io fedeva quivi infieme con 
Cipriano , e il giudice tenne giudizio delle altre fchiere de’con- 
feltori : e finito il giudizio fi levò in piedi , e parti ; e noi ci le- 
vammo Umilmente, e l’ accompagnavamo al fuo pretorio . La ftra- 
da , che noi facevamo , era aliai bella e graziofa , c fempre per 

mez- 


1 1 /fJmwe&anfur e+nftflbrum Jinguls 
iloffn ctt. . Valeriana aveva ridotti i cri- 
ftiaui da doverli condannare alle dadi fe- 
guenti . La prima ciaftc era degli ccdefu- 
flid de i primi tre ordini , vclcovi , prc* 
ti » c diaconi ; la feconda de* feaatori , de* 


cavalieri Romani , e delle perfone ìlluftrt : 
la terza delle matrone: la quarta de cefa- 
riaoi , ciod di quelli « che in qualche mu- 
do dovunque apparteuedèro alla iamigua 
dell'imperatore . Si vegga 1' epift. 8a. di 
i. Cipriano ad Succedimi . 
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mezzo di prati verdi , c dipinti tutti di mille maniere di fiori 
odorofilfimi , e circondati all’ intorno per ogni parte di fronzuti bo- 
fchetti ; e a lati della ftrada erano in bella ordinanza difpolli, o 
piantali pini, e ciprellì tanto alti, che parevano toccall'cro colle 
cime loro il ciclo. Cambiando per quella ftrada venimmo a un_> 
luogo affai ampio e largo , e guardando all* intorno altro non fi 
vedeva , che una corona di verdi felvette ameniifime : e nel mez- 
zo v’ era una fonte criftallina c chiarilfima, nella quale per affai 
vene , e canaletti vedevanfi piacevolmente entrare più maniere di 
acque , e di più altri liquori tutti foavillìmi e limpidilfimi . Qui 
ci lparve dagli occhi improvifamente quel giudice : e Cipriano»* 
prefe una tazza, che ftava alla fponda di quel bel fonte, e Tem- 
pi , e la fi bebbe tutta faporofamente ; la riempi dopo di nuovo , 
e la diede a me ; c io mi miti a berla di tutta voglia , e piace- 
re . Cominciava già a ringraziare il Signore di tutto quello , quan- 
do mi rifvegliai, e proferiva ancora le parole del cominciato rin- 
graziamento . 

vii. Quello racconto tornò a Giacomo in memoria un al- 
tra viiìone, con che erafi il Signore degnato di favorirlo, ejcol- 
la quale ancora a lui fi prefagiva la corona del martirio . Quan- 
do ne’ giorni partati Mariano c Giacomo , e io con erto loro viag- 
giavamo inlieme, ed eravamo nel medefimo cocchio , forfè fui 
mezzo di , benché per effere la ftrada feofeefa , e faffofa ftrepito 
grande fàceffero le ruote , e noi con molcftia continua follimo fcolfi 
c sbattuti dentro del cocchio ; Giacomo non pertanto fi addormen- 
tò quietamente a un alto fonno , e maravigliofo . Noi il rifeuo- 
temmo, e come dello così da noi fi fu ril'vegliato, ci dille : que- 
fto mio fonno , o fratelli , molto mi ha da prima turbato , ma_» 
poi mi hà confidato ancora , e non poco mi hà confortato , 
c mi ha fatto godere affai iliino , e voi ancora dovete entrare aj 
parte del mio godimento . Io ho veduto un giovane d’una natu- 
ra altillima lùor d’ ogni modo e mifura : era veftito d’ una lunga 
velie aperta tutta davanti, c più che neve bianchillìma j traman- 
dava da tutte le veftimenta, e da tutta la perfona una luce si chia- 
ra, e si rifplcndentillìma , che imponìbile cofa era il guardarlo 

Tom. II. X x fifa- 


12 Tunc Cìptianui pkiahm ctt. . Co* 
medefimi firn boli , e figure tu moli rata 2 
t* Perpetua la feliciti , che godeva il fuo 
fratellino Diuocrate , dopoché ella l* ebbe 
co* tuo» fuftVagi liberato dalle pene del pur. 
gaturio , Tcncntt volatati* potaòn eou Piai, 


3 $. v. p. Sitivi! anima rma ad Deum vivum • 
Piai. 41. 9. }.Omnes Jitientn venite ad aquot • 
lfa SS* v. I. £t fpiritut , (f fponfjt d-cunt : 
veni . Et fui ùudt t dicet : veni . Et qui fi • 
tìt, ventati Cf qui vult , accipiat afuam vìi* 
grati/. Ap oc. 2 2, v, 1 7. 
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fifamente . E* non toccava la terra co’ piedi Tuoi , e avea la fàc- 
cia vieppiù sù affai delle nubi . Quello giovane divino in paffando 
gitty in feno una a te, o Mariano, e l’altra a me , due grandi 
cintu re di porpora , e diffe : feguitemi predo . O quiete più vi- 
gilante , c più forte di tutte le vigilie ! O fonno beato , in cui 

foli coloro poffono dormire , che Tempre hanno la mente vigilan- 
te alle celefti dottrine della fede t In quello Tonno quiete fi Han- 
no , c addormentate le membra terrene di quello corpo mortale , 

ma il cuore e lo fpirito non già, che anzi allora più che mai 

libero e vigilante vede e contempla il Tuo Signore , che non da- 
gli occhi carnali di quello miTero corpo, ma da quelli fpirituali 
dell’ anima fidamente può effere veduto e contemplato . O quan- 
to mai debb’ effer grande il contento de’ Tanti martiri , e quanto 
fublime, c ficuro il coraggio , mentre veggiamo , che effendo 
effi vicini a partire la morte per la confelfione del Tanto nome del 
Figliuolo d’ Iddio , Gesù Crillo medelìmo di Tua bocca fà loro 
Tcntirc le Tue parole, c in qualunque luogo, c tempo fi rapprc- 
fenta loro degnevolmente , e fi fà loro vedere . Non impedì aj 
Giacomo quella contemplazione , c vifione celelle nè il difturbo 
del viaggio, nè lo fcuotimento continuo, c moleftillimo del coc- 
chio ‘J , nè la luce chiariffima del mezzo di , nè i cuocenti rag- 
gi del fole, che allora più che mai direttamente il ferivano. Non 
volle ** afpettare il Signore a quello Tuo favore il tempo più rac- 
colto , e quieto della notte ; e per onorare con quella nuova ma- 
niera di grazie il Tuo martire volle fceglicrc un nuovo tempo e 
difufato a quella vifione . 

vul. Nè uno , o due folamente de’fuoi confeltori favori al- 
lora il Signore di quelle Tue grazie llraordinarie . Imperciocché 
infra quelli, che erano incarcerati per la fede di Gesù Crillo, vi 
aveva un Emiliano ragguardevole affai anche preffo i gentili , 
pd era dell’ ordine equellrc . Aveva forfè cinquanf anni d’ età , e 

ave- 


/ 

13 Qui fub calore fune fulgelat Jolts 
Cft* Q11 erte parole fembra, che ci moftrino 
un olilo noti eccepivo, ma leali bile -, e ta- 
le doveva eflcrc nella Numidia al mezzo 
dì dopo la metà d’ Aprile: e ciò può dar- 
ci qualche fondamento a confermazione del- 
la congetture , che quelli martiri foflcro 
coronaci ai 6 di Maggio , come è detto • 

14 Nulla nuii i t txpeAata jccrctafoKt i 
«wo gin** e grati* martjri Juo Dominili r.ovum 
tem/uj vijtcr.ii elcgit * Dz tuiflo luogo in- 


tendiamo , che quelle vifioni celefti » che 
fi avevano nel Tonno » e che dal profeta 
Gioele fono dette lògni miftiei , e divini » 
d* ordinaria fouo mandati dal Signore in 
tempo di notte , e che così fuccedeva ne 
primi tempi della chiefa » in cui quelli 
favori , e grazie erano frequenti . 

1 J Namqve Affilili anni cet. . Di que- 
llo Emiliano foldato , c martire fi fà me- 
moria nel martirologio Kom« ai 30. di 
Aprile* 
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aveva Tempre confervata la continenza della carne , e una perfet- 
ta caditi . Aveva latto in prigione un rigorofo digiuno 16 conti- 
nuo di tre giorni, e col digiuno , e coll’ orazione continua nodriva 
e faziava il di voto fuo fpirito; e fi preparava pel di vegnente al 
facramento cf Iddio . Avvenne , che quedo .Emiliano un giorno del 
fopradetto digiuno in fui mezzo dì fi addormentò : e come fi fìj 
risvegliato di quedo fuo Tonno mideriofo, egli medefimo narrò a 
tutti noi gli arcani divini , che aveva in dormendo veduti . Mi 
pareva, ci dide , d’edere cavato dalla prigione, e che nell’ ufeire 
dalla carcere io mi avvenilli in un gentile , che era mio fratello 
carnale. Egli in vedendomi , con vifo, e con maniera irriforia fi 
fece a domandarmi , come ci fotte buono ilare all’ ombra tenebro- 
fa della prigione , e quale c quanto buon prò ci facevano i lun- 
ghi e rigorofi digiuni, che noi odervavamo . Gli rifpofi, che la 
parola d’iddio è luce chiaridìina in mezzo a tutte quante le te- 
nebre di quedo fecolo , ed è cibo foavilfimo , che nutre mirabil- 
mente , c conforta i cridiani in ogni più lungo digiuno . Egli fen- 
tita queda rilpoda, mi dille: Tappiate, che voi tutti quanti fie- 
le nelle prigioni , Te per innanzi vi odineretc nel vodro proponi- 
mento di non ubbidire agl’imperatori, e di non voler facrificare 
agli dei , tutti Tenza redenzione alcuna farete condannati c mor- 
ti . Io defidcrava adaiflimo , che ciò fède vero , ma temeva non 
dicede egli ciò provedutamente a poda , c per burlarmi : c per 
certificarmi del mio defiderio gli dilli ; ma tu fai di certo , che 
noi faremo condannati a morte ? Ed egli di nuovo mi raffermò 
cou grande adeveranza quello, che aveva detto prima, e aggiun- 
te : e Tappiate di più , che già è preparato il carnefice , e la fpa- 
da , che ha a l'pargere il vodro fangue . Ma io vorrei fapere , fe- 
guitò a dirmi , Te tutti voi , che sì arditamente difpregiate i be- 
ni tutti di queda terra, c la vita ancora per i beni, c periavi- 
ta del cielo , fe avrete tutti nel cielo in mifura uguale di cote- 
ili beni c guiderdoni inviiibili , che voi afpcttatej oppure ine- 
gualmente ? Io non potrei , gli dilli , agevolmente rifpondere a_j 
coteda tua domanda per tal modo , che tu comprende!!! a) pieno 

Xx a i miei 


Cor.tì nuoti \ in carcere gemina fuper- 
tmpojttìone jejuniii cct. . I crifhani de’ pri- 
mi tempi patavino talvolta due , o tre « 
o più giorni ronza pigliare ninna forti uc 
di cibo > ne di bevanda . Q.icrt* maniera 
di digiunare più giorni alla Eia fi diceva 


f operi mpo/ttio jejunii , fuperimpor.tr e jej * - 
nium . 5. Emiliano faceva due di quede fu» 
pertmpoitzioni ; e però alle volte digiunava 
tre giorni in fila. Si vegga il trattato dei 
digiuni del ThomaiTìn part, i # cap. 9 . , c 
par. 2. cap. 5. 
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i miei detti ‘7, Pure alza gli occhi al cielo, e guardavi un po- 
co . Tu vi vedi un numero innumerabilc di fteile lucenti tutte , 
e chiarilfime. Ma dimmi, ti pajon elleno tutte le lidie riccho 
di luce, e di fplcndori egualmente ì Nò per certo, tu mi dirai, 
ma .alcune fono più chiare e luininofe, altre meno: e non per- 
tanto tutte fono lucenti e brillanti mirabilmente . Egli allora di- 
venuto più che mai curiofo tornò a domandarmi, e dille: fono 
dunque ineguali i premj , che voi nel ciclo afpettate ; ma chi fo- 
no coloro , cui 11 danno maggiori , e che fi mentano più degli 
altri il favore del voltro Iddio ? Io gli rifpofi : due perfoncno- 
bililfime fono cotefte ; e fono note a Dio quali fieno , nè fono da 
rivelarli a te. E conciofiachè egli non rimale fodi sfatto di quella 
rilpolta , e con molta curioliti mi faceva nuove domande , c mo- 
lellavami con nuove interrogazioni ; io alla fine gli dilli ; vi fono 
alcune determinate condizioni d’uomini, de’ quali affai pochi, e 
affai di rado combattono e vincono le battaglie del Signore} quei 
che di colloro combattono e vincono , più gloriolàmente degli al- 
tri fono nel cielo da Dio coronati . E’ per alcuni difficile aliai 
1’ entrare al regno del ciclo ; e però è ferino nel vangelo * 8 : 
ejfere vieppiù' facile , che entri per la cruna d' un aco un camelo , 
che un ricco nel regno de' cieli • 

vini. Dopo quelle vifioni furono per altri pochi giorni 
tenuti in prigione i martiri, c poi ne furono cavati, e condotti 

io 

colta , clic Incontravano i ricchi del Creolo 
ad eflcrc cotìauti nella fede di Gesù Gri- 
llo, c ad ottenere la (alme. Multi ex iltu- 
Jl ri etri ènti pr ce me tu Jfet/m corruerar.t • . «S 
de epaìbui vcnjjtmg uhm Domi no t prxdixit , 
ejujmodi homir.ei xtprt Jalutem corje^uuturos • 
Così parla ». Diontlio de’ caduti nella per- 
fceuzionc di Decio nella letica a Fabio 
Antiocheno ap. Fui' lib. 6 . hitì. cccl- cap. 41. 
Nel pallore dt s. Enti» vi fono più vifio- 
ni terribilmente (pieganti quella verità . 
Da q 11 (fio luogo intendiamo , che nella Nu« 
midia intorno al tempo ifieffo de* noflri 
martiri mot irono gloriolanicntc per Gesù 
Crifio due perfonaggi affai illufiri e per la 
nobiltà, c per le ricchezze . Di tali marcir) 
rari (Emi a veder fi litri fiata fcritra l'ilio* 
ria i pure noi tie abbiamo perduta ogni me- 
moria . Se abbiamo perduti affatto gli atti 
de i martiri i più celebri , e che più in- 
tereffavano la ehiefa , ognuno vegga , co fa 
debb* «ffere avvenuto degli altri meno con- 
fidcrabilt , 


17 A t lolle od cetili pani UJ per oceulos 
ce». . Fu errore di Gioviniauo , c di più 
altri eretici , che il premio de’ beati folle 
in tutti perfettamente eguale , e ciò per cf- 
cludcre il merito dell’ opere buone fatte col- 
la grazia di Gesù Citilo, Jtlia clatitas Jo - 
In , alia clan tot hr.ee , O alia clatitas flcl- 
larum • Stella er.im a Jiclla differì tu elati- 
tate • X* Cor. 13. v. 41. Hi e ejl ille deP.tius 
merce / omnium , Stella tamen a Jltla dffert 
in gloria t Jtc Ù refutieàio ma ruotimi . ficee 
Jurf menta diverjo Janéìorum . ... Qua ipja 
vita crtema pariter etit omnibus fan&is , <r- 
f ualis denotila cmnibu 1 adtributus eji : qua sero 
in ipfa vita alerti « djtjrfie fdgebunt lumina 
meritorum , multee manfivr.ee Junt apud Pa- 
ttern". ac per hoc in deratio fi /idem non 1 m- 
pari , r.orf visir alio » alio profiviur : in multi r 
antem manfiontbus konormtur alius alto da- 
tine . S. Àpg tot». <i. de fané), vìrginitate 
cap. a C. Vi. Matth. jo. v. 9 Jo. 14. v. 2. 

t8 Matth. 19. v. 24. In più altri at- 
ti de' martiri è avvertita la fpczialc dilli- 
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in publico per ettere di nuovo efaminati dal magiftrato di Cirta, 
e quindi trafmeili al prefidente con una gran parte della loro dan- 
nazione , cioè coll’onorevole atteftato, ed elogio , che avevano 
coilaritemcnte confettata la fede criftiana . Mentre erano elfi pubi- 
camente efiuninati , avvenne, che uno de’ circoftanti , il quale era 
crilliano, traile a fe gli occhi, e l’attenzione di tutti i gentili : 
nel Tuo volto , nelle occhiate , ne’ gefti , in tutto il Aio porta- 
mento pareva, che in modo tacito, ma pur chiaro dicettc , an- 
cora io Tono crilliano ; e gli rifplendcva in faccia la grazia di 
Gesù Grillo , che eletto 1’ aveva a confettare , e a tellincare coi 
fangue il fuo fanto nome . Con molta rabbia e difpetto il riguar- 
davano i gentili , c fieramente il domandarono , fc e’ fotte crini»- 
no, e della iletta fede e religione di quei rei: ed egli di prefen- 
te , c con molta fermezza , e giubbilo ditte si veramente d’ cttcre 
crilliano : e per quella si gloriola confelfione fù tolto incatenato, 
e metto nella dolce e amata compagnia degli altri confeflòri . Co- 
si quelli martiri , mentre s’ apparecchiavano a conAimarc il loro 
martirio , co’ loro fanti efemp; infiammavano altri a teltimoniare 
generofamente la fede criftiana, c accrefcevano il numero de’ con- 
fettòri di Gesù Crillo . Furono dopo ciò inviati al prendente, e 
con fomma loro contentezza , e fpeditamente fecero il viaggio da 
Cirta a Lambefa, benché inverfo di fe malagevole e pcnofo.Fu- 
tono prefentati al prefidente, e poi racchiufi nella prigione della 
predetta città di Lambefa ** ; prigione a quei martiri notiffima, 
e da loro due volte abitata , e che ora tornavano a riempirla. E 
quelli foli fono gli alberghi , che hanno i gentili , per accogliere 
le perfone giufte , e al ciel gradite . 

x. Lungo tempo fi fpefe dal prefidente *<> nello fpargimen- 

to 


19 Bis tìt nctus , Ut ufi (atiu itervm 
Lamhejìtanut carctr aecepit . Qpi cì là dice , 
che ». Giacomo > e t. Martano erano flati 
un altra volta nella prigione di .Lambe- 
fa . Dalie lettere di i. Cipriano , e da più 
altri certi filini monumenti Tappiamo , che 
nell* anno 157. dopo il primo editto di 
Valeriano molti eccldìaflici , e molti eri- 
ftiani d* ogni ordine furono condannati 
all’efilio, rare, che debba congetturarli , 
che molti de* martiri , de' quali qui si par- 
la , nel principio della pei fecuzionc fodero 
flati imprigionati , e pei dannati all* di- 
llo; c che dopo i fecondi editti fodero flati 
imprigionati di nuovo nelle contrade » ove 


erano efuli , c poi condannati a morte, 
come fu fatto con s. Cipriano . 

zo Interim per diet plurima cet. • Si 
avverta al numero grandiflìmo de’ martiri > 
che fi dicono morti nella fola città di Lam- 
befa poco prima , che Tufferò coronati fan 
Giacomo, e s. Mariano , e fi avverta , che 
furono impiegati moltifTìmi giorni a quello 
fanguinofo macello . A meglio intendere 
quello fi rifletta qui alla maniera, onde di- 
poi nel giorno Aeflò , che i due prelati 
eroi, , furono morti altri innumerevoli con 
loro . Lungo le rive 1 * un fiume furono 
ordinati i martiri in varie file ; e i carne- 
fici andarono difcorrcudo per quelle file » 
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to continuo del fangue criftiano, e ogni dì in gran numero erano 
ucci fi i martiri , che vincitori e ficuri fé ne tornavano al Signo- 
re. Ma la rabbia del prendente tutta finora era occupata al ma- 
cello de’ foli criftiani focolari , e laici di condizione , nè rivolgc- 
va(ì ancora fopra le vite di Mariano, e di Giacomo , e degli altri 
chierici . E l’ aftuta barbarie de’ noftri nemici per sì fatto modo 
aveva compartiti e divifi i criftiani , che reftarono i laici feparati 
dai chierici ;,c lufingavanfi i gentili , che cllendo i laici lontani 
dagli ecclefiaftici , che fapevano edere i macftri , e i foftegni del 
popolo criftiano , i laici più agevolmente avrebbero ceduto o alle 
lufinghc del fecolo , o alle minaccie, e a tormenti. Di ciò i lio- 
fili cariillmi *« , e fedclilfimi foldati di Gesù Crifto Giacomo , e 
Mariano , e gli altri chierici cominciarono a prendere alcuna mo- 
lellia c rammarico , e loro rincrefceva , che , avendo già le pcr- 
fone laiche compito il loro corfo , ed elTcndo già coronate nel 
cielo, elfi chierici , e miniftri d’iddio tanto fodero lungamente.» 
ritardati dal combattimento , e dalla gloria . 

xl. Già da qualche tempo aveva Agapio confumato il mar- 
tirio, e godeva!! in cielo Melatamente i raifterj della noftra fanta 
religione , che noi qui in terra con ofeura fede crediamo , e ado- 
riamo . Agapio 2 * amava teneramente nel Signore due donzelle 
criftiane, che lì chiamavano Tcrtulla, e Antonia, e le teneva in 
luogo di figliuole. Perchè con molte orazioni , e continue do- 
mandò a Dio , che fi degnade di fare 1’ una , e 1’ altra indente 
con fc martiri di Gesù Crifto . Ottenne dal Signore quefto fuo 
deliderio , c domanda ; c di più iu una rivelazione gli inoltrò Id- 
dio 


c decollando ritti , e poi gettavano * t ca- 
daveri nel fiume. Fu prefo quefto partito , 
perche fi farebbe fatto altrimcute un cumu- 
lo di cada veci così eccepivo , che quella 
ramificala avercbhe potuto irritare gli ani- 
mi anche de' più fanatici gentili , è che 
odiavano i criftiani diabolicamente : «per- 
che ancora i cadaveri non fi farebbero po- 
tuti tutti gettare nel fiume , altamente ne 
averebbero empito tutti in un luogo il Iet- 
to» e 1’ acque averebbero traripato , e inon- 
date le campagne • Kt a* erpicatile fieret 
cruentum illud » (f barbarum mini Aeri un i » 
batte fibì erpedittoncrr. fedirti inventi . 2fsm 
Ji uno in loco percuffurut ipfe confi/tcret , im- 
menjam Jtruern eorpjrum cumulai acer^aret : 
iffum de ni j ut f panarti tanti Jlrage completar 
etlycur denegarti . 

ai Rrgr* cd+ijimi noftri , , . . de deio 


cent ri flati aVtqufniulum eJtperunf , quoj lai cu 
cct. • Si rifletta alla grandezza , c perfezio- 
ne divina del deftderio de* martiri per dar 
la vita per Geiù Crifto ’ fi confiieri » fe ciò 
fia patìbile , Tenta i tefori i più ricchi e 
confutatiti della grazia celcfte : e fi fpccoli 
fc negli eroi o favolili , o luperbi , o Icc- 
lerati inciti dagli increduli al confronto co* 
martiri fiali mai non dirò ammirata » ma 
neppure imagimta da loro empj pinegiri- 
Ili virtù » e magnanimità di quella tem- 
pra . 

2 a Pro pudlit duabui T etfula , (f An* 
tonta cct. . Da quefto luogo incalliamo , 
che quelle due martiri celebrate » cocn’ » 
detto nel martirologio Komano ai d 
■Aprile , unirono alla corona del martirio 
quella dilla verginità» c morirono d* anni 
ancora giovinette • 
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dio di averlo effaudito, e gli fece fentirc quelle celefti parole : e 
perchè mai si lungamente preghi per quello , che ti fìi concedu- 
to fino dal principio della tua orazione ? Or quell 1 Agapio , che 
già era morto martire , apparve a Giacomo, mentre dormiva nella 
prigione , e era già profilino al fuo martirio , e ad ogni momen- 
to afpettava il carnefice , che vcniite ad ucciderlo . Giacomo rifvc- 
gliato dal fonno ci dille così ; ecco, o fratelli, io parto da voi, 
e vado all’ eterno convito de’ fanti infieme con Agapio , c con tut- 
ti i martiri beatilfimi del Signore . In quella notte ho veduto il 
nollro Agapio , e con lui erano tutti quegli altri martiri , che fu- 
rono già nollri compagni nella prigione diCirta. Agapio era lie- 
to più di tutti, c contentifiìmo *i, e celebrava un folenne , egran- 
diofo convito . A quello convito eravamo condotti in ifpirito di 
amore , c di carità , come fe folTe una delle nollrc agapi divote, 
io, e Mariano. Ci fi fece avanti un fanciullino , che io fubito 
riconobbi, e era uno di quei due, che tre giorni avanti infieme 
colla madre loro avevano patito il martirio : aveva all’ innocente 
collo una corona di rofe , c nella mano delira portava un bel ra- 
mo verdilfimo di palma: e perchè, e per dove, ci dille, tanto 
vi affrettate? Godete pure, ed cfultate, che domani cenerete in- 
fieme con noi . O degnazione veramente grande , e benigniflima 
d’ Iddio verfo i fervi fuoi ! O amore veramente paterno di Gesù 
Crilto Signor nollro , il quale non pur comparte benefiz; grandilfi- 
mi a fuoi fcguaci , ma di più rivela innanzi e manifella quei doni 
maggiori , che tiene per loro preparati , c che loro compartirà ! 
Già era fpuntato il giorno, che feguiva alla notte di quella vifio- 
ne , e la fentenza *♦ del prefidente fcrviva alle promeffe del Si- 
gnore ; e quella fentenza pure finalmente , che fu fentenza dì 
morte, traffe dalle miferic, c dall’ angullie di quello fecolo infe- 
lice, e rellitul alla gloria, e a godimenti de' patriarchi Mariano, 
e Giacomo, e gli altri ecclefialtici . Furono condotti al luogo del 

loro 


a 3 Plenum celebrar e ccrtyìyium ctt. • 
La felicità de’ giufli nella fama lcritLUra è 
affai fovea te allegorizzata ili un lieto , t 
feflevolilfimo convito . Et ego difpono yo* 
bit , Jicut difpofui t mi hi Pater , ut edatit , O 
bibatii J»p*r menfam meam in regno mto . 
Lu za. a v. 2$. Beati , qui ad ctenam r.uptie.- 
rkm Agni vocali flint , A poni. 15. v. 9. 

24 Promiffs Dei f ententi a ptmfid'n fer- 
vi ebet cet. . Anche gli federati con le ope- 
razioni , che elfi lànno con le più ree , e 


fàcrileghe intenzioni fervono alle fantiifime 
ordinazioni della divina providenza • Ieri* 
ftiani fervorofì de’ primi tempi , c i mar- 
tiri , perche avevano la mente piena di que- 
lla maifima , c feorti dal lume rividimo 
di quella riguardavano le perfecuzioni de* 
gentili nel vero profpctto ; per quello no 
profittavano ajfàiffimo , c ne traevano I* 
ultima > c confumata perfezione della lorp 
fede . 
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loro martirio , e della loro corona ; che era vicino ad un fiume , 
che aveva di qua e di là le ripe alquanto rialzate ,' e parevano dall* 
una e dall’ altra parte due ordini , e due continuazioni di picco- 
le collinette , e una bada valle il luogo di mezzo , ove correva 
il fiume ; e nel letto di quefto fiume fgorgava , e raccoglieva!! il 
fangue de’ martiri , che largamente fu verfato quel di : e le due 
maniere del battefiino crilliano fi videro quel di , c fi ravviaro- 
no a quefto luogo , il battefimo delle acque raffigurato in quel 
fiume , ove gittavanfi i cadaveri di quei martiri ; e il battefimo 
del fangue di quei martiri medefimi, i quali vieppiù Sbiancaro- 
no le loro ftole bianchilfime , che , quando furono rigenerati la 
prima volta nel facramento di Gesù Crifto .avevano vellitc . 

xil. In quefto luogo una nuova maniera trovò il carnefice, 
e tenne per dare la morte più fpeditamentc a quefti martiri . 
tra quivi intorno al carnefice una fchicra numerofilluna di giufti 
tutti alia (Iella forte deftinati ; tutti animofamente afpettavano da 
lui, o a lui bramofamente domandavano la morte per Gesù Crifto: 
c il carnefice tra per poter più sbrigatamente troncare il capo a 
tutti, tra perche, fe tutti in un fol luogo gli avelie uccifi , trop- 
po arebbe dato negli occhi al publico un si gran macello di crea- 
ture razionali , ne la ftrettezza di quel fito , ne il letto del fiume 
arebbe badato a capire un numero cosi graude di cadaveri j c per- 
ciò fece ordinare in più file vicino al fiume tutti i confcltori j e 
facendoli dalla prima fila , e fcorrcndola tutta da capo a piedi 
quali in un fol impeto uccife tutti i martiri dal primo all’ ulti- 
mo y e fece cosi dipoi di tutti gli altri . A quefti martiri prima 
di ricevere il colpo micidiale dal carnefice furono bendati gli oc- 
chi fecondo il coftumc ; ma con ciò effi erano impediti della vi- 
lla degli occhi corporei, non già di quelli dell’intelletto, che an- 
zi con quefti allor piucchemai vedevano chiaramente le cofe del 
ciclo, li molti di loro dicevano a que’ criftiani, che davano loro 
ricini , c affilienti , che comecché avellerò gli occhi bendati , pure 
vedevano cofe maravigliofe , e cclelti , e alcuni cavalli « bianchi 
come la neve, che decorrevano per l’aria, e fopra di quelli gio- 
vani belliffimi di candide velli, e affai lucenti vediti. £ altri del 
numero di quelli martiri a confermazione di ciò , che gli altri 

dice- 


2g QttoJJfòi op9ar$Ttnt §ftù ntvtoca- 
hre CAndgntei cei. . Nel lib. »* de Maccabei 
«ap. li. a ir. 8. Giuda Maccabeo , e i irida- 
li ebbero dopo inolic preghiere uua vinone 


fruii* , che ronfartò tutti s» fattamente > 
che «juali leoni (i fogliarono adoflo a i loro 
nemici , e ue riportarono uua pieaifluna 
vittoria. 
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dicevano di vedere , atteftavano , che eflì Tenti vano e il calpeftio 
de’ piedi di quei cavalli mifteriofi , e i loro nitriti . E qui Ma- 
riano ** comprcfo improvifamente , ed eccitato da fpirito e fer- 
vore profetico con vifo fermo , e con voce fonora , e gagliarda 
predille terribilmente eflcre imminente la vendetta del cielo per 
tanto fangue criftiano ingiullamcntc verfato , c fovraftare al Roma- 
no imperio c pcftilenze , c fchiavitudini , e cardite, e terremoti, 
c velcnofi animaktti , che infetterebbero 1’ aria * c difetterebbero 
le campagne . Quello terribile profetico parlare di Mariano riem- 
pi d’alto fpavento i gentili, che con maraviglia, e difpetto fi ve- 
devano infino all’ultimo infintati dalla fede de’ martiri ; e pe’cri- 
fliani fu quali un dar fiato alle trombe , e un Tuonare a battaglia 
c un infervorare tutti a voler dare in quella occafionc le vite lo- 
ro per Gesù Crifto , per non trovarli dipoi a quelle funeftilfimc 
feiagure , che fovraftavano a quello mifero fecolo , e federato . 

xi il. Come all’ultimo ebbe fine la ttrage grandilfima dei 
martiri, e tutti furono uccifi infino all’ultimo, la madre di Ma- 
riano veggendo già confumato il martirio del figliuol Tuo , come 
già l’ invitta meinorabil madre de’ Maccabei , comprcfa ed cful- 
tantc d’ irnnjem'o gaudio , cominciò dolcemente a congratularli col 
fuo Mariano ,. e fecoftcìfa della gloriolilfima vittoria di lui , e 
a folleggiarne . Abbracciò e riabbracciò più volte il morto cada- 
vere del figliuolo , e ftringendolo al feno materno teneramente , e 
con giubilo, e divozione mille cari baci imprimendo fu quel col- 
lo tronco dal capo, e fanguinofo .lui chiamava il contento, eia 
gloria del fuo feno , e fe per lui fopra tutte le madri crilliane fa- 
vorita dal ciclo e benedetta . Q Alaria *7 veracemente fortuna- 
ToM.ll. Y y ta ! 


%S Mari a bus ptephetìeo j pi ti tu jam ri- 
fletti cct. • I mini ri ni volti nel morire 
predicevano con lume profetico la vender- 
ti , che indie in quedu mondo pigliereb- 
be il Signore fopra gli epprcflbri delia fui 
chicli . In quella raccolti ve ne fono altri 
efempj . Si vegga ciò , che lì è detto nel- 
la prefazione ; e li avvertano le particola- 
ri calamiti qui nomiuite, d* alcune delle 
quali forfè non fi hi preci fa notizia preffò 
dorici » che hanno fcrirto di qtit’rempi * 
17 O te felicem merito Mari am cet.* 
Qui abbiamo efprerfò il nome delia madre 
di t. Mariano , che fi chiamò Maria , c 
per quello impofe il nome di Mariano al 
figliuolo, l-o fcrittore di quelti atti ci mo- 
fira , che pe’ criihaui il portare il aomf 


di Maria era una grande felicità ; e che 
quelli madre , e quello figliuolo Icntirono 
gli effetti di quello gran nome . Quello ò 
uu paffo affai confiderabile adimoftrare il 
culto renduto alla madre fanti fórni di Dio 
ne primi tempi della chiefii « 1 criftiaut 
ne primi tempi furono foliti di pigliare 
per fe , e d* imporre ai loro figliuoli 1 no- 
mi degli apoftoii e de* fanti , ed crino per- 
fuifi , che ciò e folle un onore a que* fini- 
ti , de quali efó pigliavano il nome , o 1* 
imponevano a loro figliuoli ; c forfè un 
afócurarfi la protezione i'pccialifóma di tali 
fanti . Cosi feri ve Eufebio nel fuo com- 
mentario in Ifaia cap. 44. uum. y. Sì veg- 
ga il tomo 6. dei eh. P. Trombe Ili Vii* 
ac gtjta Marine jar.d^n\j$ J?| 


Digitized by Google 



JS4- Atti sinceri 

ta ! O madre veracemente amorofa.e degniifima e del gran no- 
me, che porti, e dell’ illuilre figliuolo, che generafti ! E chi po- 
trà credere, che a. cafo, c fenza un provido configlio del cie- 
lo tu fòlli chiamata Maria , quando il frutto del tuo ventre tan- 
to ti glorificò? O quanto è grande, e ineitimabile la mifcricor- 
dia dell’ onnipotente Iddio, e del Signor noftro Gesù Criflo in- 
verfo de’ fuoi fedeli ! Egli non folamente femprc ci conforta del- 
la fua grazia in tutti i mali , che per Lui patiamo in quella terra, 
ma per la morte corporea , e temporale ci conduce alla vitafem- 
piterna, e beatilfima. Or chi potrebbe comprender mai , e Ai- 
mare guidamente la grandezza de’ fuoi benciìzj , fe Egli adopera 
per sì fatto modo con noi , che quello Hello , che noi facciamo 
per amor fuo , e per qualche grata dimoflrazionc di riconofcen- 
za del fangue di Gesù Criflo fparfo per noi , Egli con amorolaj 
beneficenza quello ancora rivolge c ritorna in noilra gloria , o 
vantaggio : al qual benigno Signore fia gloria , e imperio ne’ fe- 
coli de’ fecoli , Amen . 


I SANTI MONTANO, LUCIO, 

E ALTRI MARTIRI AFRICANI 1 , 

S lmiliiTimi à quei di s. Giacomo, e di s. Mariano per ogni ma- 
niera di pregi fono gli atti , che ora fi daranno di s. Monta- 
no , e di s. Lucio , e di più altri martiri loro compagni ; anzi 
il chiarilTimo P. Mabillon , * di cui non potrei dare un giudice per 
gli antichi monumenti più autorevole, aderifee, che de’ tempi di 
quelli nollri martiri non v’ha monumento ecclefiallico limile , nè 
più bello, nè più autorevole di quelli atti del loro martirio . So- 
no divilì in due parti: la prima contiene una lettera fcritta a no- 
me di tutti i martiri , clic erano nella prigione, in cui con umi- 
le femplieità c fchiettezza raccontano tutto ciò , che loro era oc- 
corfo nella prigione: la feconda fu fcritta da un fervorofo eccle- 
fiallico, che aveva da Flaviano , uno de’ principali martiri , che fi of- 
fe nella carcere , ricevuta la lettera predetta , ed era flato pre- 
gato che dopo la loro morte aggiugnelfe tutto ciò, che fòlle loro 
occorfo, e publicalfe il tutto ad iftruzione c confòrto de* fede- 
li . S. Flaviano , per quanto 1 può congetturarli da ciò , che di 

lui 

I Mabil. Analedt. rii. toro. j. obfcr. mirtv. Moni. & Lucio . Tillem. lo. 4. Icf. 
in calmi, cccl. Cartag. pig. 405. , Se 41 S. » min. Lue» , Moia. c«t. . Et Biro. A.C. 
»• V». Fcb. Bjluul. addi 24.Fcb.de 11. ita. > & in no. ad mariyr ad di. 14. Feb. 
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lui è ferino in quelli atti , infegnava in Cartagine publicamente le 
feienze , e principalmente forfè la rettorica ad ogni maniera di fcolari 
anche gentili , come con gran profitto del criltianefimo avevano fat- 
to in Alellandria c Origene , es.Eracla, e s. Dionifio. S. Flaviano 
diede la lettera de’ martiri a quell’ ccclefiaftico , che dopo la mon- 
te de’ martiri la fuppll, e la publicò; cd è vcrilimililfimo , che 
tal lettera a nome di tutti folte dirtela nella carcere dall’ iftelfoYan 
Flaviano . Quelli martiri morirono , per quanto pare ficuramente, 
in Cartagine ; una gran patte di loro erano di quelli , de’ quali 
s. Cipriano nella lettera a Succedo s ferina poco prima del fuo 
martirio dice : univerfl clerici fub iftu agonie conjlituti . . . parati 
emme prò animi Jui devotionc ad divinala & calejiem gloriavi •. 
Di tutti quelli martiri noi altro non fappiaqio , fc non le quello 
precifamente , che è ferino in quelli atti , i quali chiaramente ci 
dimoftrano , che eglino erano ftati formati da s. Cipriano alla più 
eminente perfezione evangelica , e che , ficcomc s. Cipriano , co- 
si quelli fuoi difcepoli cd erano favoriti di molte rivelazioni ce- 
lcfti , ed erano illuminati d’ una prudenza evangelica fapicnte e_> 
jdifcrctillima . Da che li comprende e 1’ efficacia della diiciplina di 
s. Cipriano; e quanti eroici clcmpj d’ ogni più maravigliofa ma- 
niera di gloriofiffime operazioni ci abbia tolto la lunghezza del 
tempo. L’ antichiffimo calendario Cartaginefc ricorda il martirio 
di s. Lucio e di s. Montano ai 33. di Maggio , e due giorni 
apprettò , cioè ai 25., quello di s. Flaviano . Quello intervallo di 
due giorni di mezzo tra la morte de’ primi , e quella di s. Fla- 
viano è indicato elpreHamente in quelli atti . H’ verilimililfimo , 
che nel fuddetto calendario lia indicato il giorno precifo del mar- 
tirio di quelli fanti . tifi , per quanto pare più probabilmente , fu- 
rono coronati del martirio l’anno 259. Dagli atti di s. Ciprano 
Tappiamo , che Galcrio Maifimo proconfole pochi di approdò il 
martirio di s. Cipriano li mori . Quelli noilri martiri furono rap- 
prefcntati al procuratore della provincia , che la governava in man- 
canza del proconfole , e da lui , per quanto pare , furono condaiv- 
nati alla morte . Ove fi fuppongano morti nel Maggio dell’ anno 
259., conciolìache l’imperatore Valeriano era nell’ Oriente per 
la guerra f erfiana , non è maraviglia , che dopo otto , o novo 
meli dalla morte del proconfole non gli fòrte fiato follituito un 
altro; non è cosi verifimile, che quella foftituzione non forte Ha- 
ta fatta dopo venti e più meli all’anno 260.: e però non pare, 

Y y 2 che 


3 S. Cjrp. epifl. il. ad Succedimi . 
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thè poflfa il loro martirio sdegnarli, fé non fé al Maggio dell’ an- 
no 259. 11 martirologio Romano, e più altri celebrano la memo- 
ria di tutti quelli martiri ai 2^, di Febbraio . E’ certo, che non 
tutti morirono lo Redo giorno, e però in tali martirolog; fi è 
voluto ricordare i loro nomi , ma non già 4 determinare il giorno 
del martirio . Il concorio numerofilfimo de’criitiani alla loro mor- 
te* e i pictofi uffizj di criftiana carità renduti a queRi martiri 
pubicamente , ci fa intendere, che i governatori gentili per ma fi 
fima di politica non procedevano in Cartagine con quella barbara 
fierezza fopra i criftiani , onde dagli ani di s. Giacomo c di fan 
Mariano fi vede , che procedcvalì nella Numidia . 

PASSIONE 

DE’SANTI MONTANO , LUCIO, ' 

. E D’ALTRI MARTIRI AFRICANI. 

( A. D. S. 2J9« ) 



E’ noftri travagli , e ne* noftri combattimenti , o fratel- 
li carifiimi , noi abbiamo Tempre memoria di voi , e 
v’ abbiamo Tempre dinanzi agli occhi della mente \ 
perciocché i Tcrvi del Signore , e le pedone dedica- 
te in tutto a Gesù Crilto debbono in ogni colà intendere e ftu- 
diare al giovamento e al vantaggio delia moltitudine di tutti i 
criftiani con ogni diligenza, c in ogni maniera a loro polfibile. 
Quella noftra obbligazione, e Y amore , che vi portiamo, ci ha 
indotti a dovervi Tcrivere quella lettera, acciocché e voi , e gli 
altri criftiani , che verranno per l’ innanzi , abbiano in ella una_» 
fedele tellimonianza della magnificenza della grazia , con che alfi- 
ne il Signore i fervi Tuoi nelle molte loro tribolazioni : e de’ 
travagli c de’ patimenti , che con l'ajuto di quella grazia divina 
abbiamo follenuti per amore di Gesù Crillo . 

il. Dopo un tumulto 1 popolare, al quale fìt di ftimolo, c 

d’i» 


4 Vi. Au<5?. fup. cif. 

1 ¥oJt pcpulattm lumultum , fj*mf*rùX 
pr*Jtdis cet. . Dagli atei proeoafolari 
ai » Cipriano pare , che il proconfolc Ga- 
lerio Maffìsno, il «juale condannò il fatuo » 
oltre’ V effcre infermiccio , foflè ancor* d' 
anima non cosi fiero , e’ piuttofto timido > 


che nói . Per P oppofto 1* anteceflore , che 
fi chiamò Paterno, che condannò 

i. Cipriauo all' eiìlio , fembra foffe affai 
crudele , c feroce lòpra i criftiani . Inclino 
a credere , che il tumulto popolare guì in- 
dicato fi fol Levale al pubblicarli in Carta- 
ritte i nuovi editti di Vaicriano à c che U 
' • *§<> 
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d’ incitamento la prefenza del feroce prclidentc , e il faperfi il 
maltalento e 1’ odio arrabbiatiifimo di lui contro i criftiani , e 
dopo che il popolo con grida fediziofe ebbe domandato , che fi 
mettellero a morte tutti gli adoratori del vero Iddio, c dopo che 
il di feguente ebbero fatta i gentili unafieriflima perfecuzione fo- 
pra i fcguaci di Gesù Criilo, ed ebbero sfogato così alcun poco 
il loro cieco furore , e la loro crudeltà ; fummo arredati tutti 
noi Lucio, Montano, Flaviano, Giuliano, Vittorico , Primoio , 
Reno , e Donaziano catecumeno ; il quale fu battezzato in prigio- 
ne , e fubito dopo a gran palli , e fpeditamente 1’ anima di lui 
immacolata e puri liima dall’ acque del battelimo pafsò a ricevere 
nel ciclo la corona del martirio . Anche a Primoio toccò una for- 
te fintile , e fono partati pochi di , da che ancor egli mori in pri- 
gione ; c avendo già confertato dinanzi al giudice il nome di Ge- 
sù Criilo, con quella morte preziofa lavò c imbiancò la fua do- 
la nel fangue dell’ agnello . 

ni. Come noi fummo arredati, ci tennero in guardia ifol- 
dati regionarj * , linchè il giudice determinarte ciò , che più gli 
piaceva di noi; c ci alficurarono que’ foldati , che il prefide ave- 
va minacciato di bruciarci vivi il giórno apprclfo, c che queda 
farebbe la fentenza, che manderebbe contro di noi . E nel vero, 
ficcomc poi rifapemmo di certo , egli aveva determinato d’ucci- 
derci di una morte si cruda , e di farci arder vivi nel fuoco tut- 
ti quanti . Ma il Signore , che folo può liberare dalle fiamme i 
fervi fuoi , e in mano di cui danno i cuori dei rè, c le parole, 
c i voleri, cambiò queda crudele deliberazione, e ne didolfc il 
giudice dal volerla pigliare . Noi ci mettemmo a lare orazione a 
Dio con molto fervore e perfevcranza ; c ben .predo ottenemmo 
quello , che con fede fermifTima e umile confidenza avevamo do- 
mandato; c per querto modo fi edinfe quel fuoco, che era già 

quali 


fiereiza del proconf»fe molto conduceffóad 
irritare il popolaccio gentile. La protezio- 
ne « che ue primi anni ebbe Valeriana de* 
criftiani t doveva avere ingelosii , c irritati 
gli animi di oon pochi gentili . Da lari 
CipiÙQo li «à , che ai pubblicarli in Car- 
tagine i nuovi editti di Deci» , e poi di 
Callo , i gentili gridarono tumulruofamen- 
te contro 1 criftiani : lo fttlD a ve tanno fat- 
to aila pubblicazione degli editti di Vale, 
jiauo . Vi.epift. 14. , & ss.*. Cvp. 

a jiyud rt£to\Mn(ei in at/iodi* confi; 


tufi* cef. . Le citta erano divife in più re- 
gioni , dalla qual parola deriva il nome., 
che adoperiamo addio di X ioni . Sembra , 
che ogni regione , o rione avelie un quar- 
tiere di foldati ; e che nel quartiere vi fof- 
fe la prigione . Negli atti di *. Perpetua 
fi è trovato il carcere Caftrenfe . Può cre- 
derli , che effóndo piene le pubbliche car- 
ceri di Cartagine, quelli noiiri martiri fot- 
fero cbiuù mila prigione del quartiere de* 
foldati di quel rione, ove furono arreftari » 
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quali accero, e ardeva a confumarc c incenerire le noftfe carni j 
e polliamo dire, che una ruggiada cclefte difeefe improvifamen- 
te, e fpenfe d’intorno a noi ogni ardore, c ogni fiamma di quel- 
le accefe fornaci, nelle quali già quali bruciavamo. Noi porgem- 
mo i nortri prieghi al Signore con molta fede, e a noi, chccrc- 
davamo in Gesù Crirto , non fu difficile lo fperare , che po- 
trebbe il Signore volere aderto per noi rinovellarc le magnificen- 
ze della fua gloria moflratc ne’ tempi antichi } ; e dentro di noi 
al noftro fpirito fentivamo una certa ficura promerta del Signore, 
che ci diceva, che come i tre garzoncelli ebrei erano flati fal- 
vati dal fuoco in Babilonia dalla divina onnipotenza, così ne fa- 
remmo aderto liberi anche noi . 

mi. Avendo per miracolofa difpofìzione della divina pre- 
videnza mutato il giudice il fuo fiero proponimento di farci bru- 
ciar vivi , comandò, che folfimo meffi prigione. I foldati cicon- 
dulTero e chiufero nella carcere: e di nulla 4 non ci lpaventarono 
nè commortero nè le tenebre, nè il lezzo, nè le fchifòfc lordu- 
re , che vi trovammo. Lo fpirito del Signore, la noltra fède , la 
noilra divozione per Gesù Crirto cacciò torto di quindi ogni ofeu- 
rità , ogni orrore ; c ne recò c vi mantiene per noi una luce ri- 
fplendentillima , c in mezzo alle tenebre le più nere noi vi go- 
diamo fempre un giorno chiariffimo: e il partire in quello carce- 
re continuamente da una pena in un altra fempre maggiore , per 
noi è un cambiare al cielo per una.ftrada fempre più bella, foa- 
vc e deliziofa . Quali giorni abbiamo menati in quello carcere , 
c quali notti v’ abbiamo avute , non potrebbe dimoitrarlì con niuna 

ma- 


3 Domìni per Jptthum polli certe ccf. • 
Pare , che a quelli Tauri martiri fembratte 
morte troppo pericolosa alla loro cottati» 
quella d* effer bruciati vivi : che il Si- 
gnore con lume Straordinario , e chiarirti- 
ino ftceflc loro lenti re , che faceflèro orl- 
atone , e gli libererebbe da si crudele fup- 
plizio ; c che per la loro fiducia , c etilati- 
za nell* orare folfero «lauditi . il Signore 
faceva i petto fentire a martiri tutto il difetto 
della loro naturale debolezza . Abbiam ve- 
duto, come a. Rutilio procurò con meri lò , 
di evitare ogni Supplizio ; e poi con gran 
cottanza mori in mezzo alle fiamme . Ne- 
gli atti di s. Perpetua abbiamo trovato 
s. Saturnino , che desiderava d'ettert efpo- 


flo , e Straziato a tutte le fiere dell’ anfitea- 
tro ; e cosi gli Cuccette : s. Saturo aveva 
orrore del leopardo , e desiderava , che un 
morii» d* un orlò finific il fuo penare . No» 
fk pottìbile il tirare contro di lui il leo- 
pardo dalla Sua taua ; e il primo marfo * 
che ebbe dall* orlo , mife fine al fuo com- 
battere colle fiere: e ivi s’avverte, chela 
forte ottenuta da quelli due martiri fu frut- 
to della loro orazione. 

4 c erpavimut fxJem faci illiui co» 

liginem cct. • Dalle carceri del quartiere fu- 
rono trafportati alle carceri pubbliche , e 
da quefto luogo s* intende , che quelle era- 
no dell* altre vieppiù ptnofe » come an- 
che è adettò . 
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maniera di parole . I patimenti * di quella prigione niuno , cho 
non gli abbia provati, può imaginargli } e niuno , che gli abbia 
provati , non può dichiarargli per alcun modo , e fargli intende- 
re . Ma quanto fono più grandi le noftre tentazioni , tanto fi ma- 
nifella più grande la potenza di chi tutte le vince in noi : c la_> 
protezione della grazia divina , che vince in noi , è cosi bella o 
maravigliofa , che noi per quella trionfiamo , e combattendo 1’ ini- 
mico , non Tentiamo il travaglio del combatterlo . O quanto è 
facile , anzi foave ad un fervo del vero Iddio 1’ eflcre martoria- 
to, e morto pel fuo Signore! Quella mortenulla non ha per lui di 
terribile , nulla di molello . Il Figliuolo d’ Iddio col morire in_> 
croce ha per Tempre trionfato della morte ; e il gloriofo , e ca- 
ro trofèo della croce d^Gesù Crilto ha fpogliata la morte d’ ogni 
potere, d’ ogni arme, xTogni puntura. Ma quella grazia maravi- 
gliofa , quella protezione dolcillìma del Signore , onde per amor 
fuo cari c amati divengono i patimenti e la morte , non la fà 
egli fentire a fuoi fervi , fe non fe quando fono per lui nelle più 
fiere tentazioni ; conciofiachè non s’ apprettano le armi ai foldati, 
che quando hanno ad armarli ; nè hanno ad armarli , fe non-fe quan- 
do abbiano a fronte l’inimico, e a combatterlo. E vuole il Si- 
gnore quelli combattimenti, ed è necettario, che preceda alla co- 
rona la battaglia, perchè la corona in noi debbe edere premio del- 
le noftre fatiche; nè fi concede da Dio la palma della vittoria, a 
chi non abbia infino all’ultimo legittimamente combattuto . Dopo 
pochi giorni poterono venire alla carcere alcuni crittiani , e le vi- 
fite pietofe di quelli nollri fratelli molto ci confortarono , e la_> 
confolazionc , e il foli icvo, che elfi ci recavano il giorno, larga- 
mente compenfavano le noje e le pene della notte . 

v. Era con noi nella prigione un criftiano di nome Reno ; 
quelli fù prefo da un dolce fonno, e vide quella vifione . Gli pa- 
reva, che foflìmo ad uno ad uno cavati dalla carcere, e ognuno 
che era cavato della carcere , aveva dinanzi a fe una lucerna 5 ac- 


5 Tormenta carceri $ nulla afltrmotìone 
eapìur.tur ctt. • Nella lettera di Luciano a 
Celerino fono dcfcritti i patimenti , che {of- 
frirono i martiri nelle pubbliche carceri di 
Cartagine; e ognuno può ivi leggerli ; ed è 
la lettera 21 . fra quelle di u Cipriano • 
Non si sa , che cofa piu ammirare o la 
grandma > e 1* atrocità del patire de* mar- 
tiri ; o la moltiplicirà , e foavirà delle gra- 
zie cclcfli , onde il Signore gli cguibruva . 


cefo 

6 Qui & us prodeuntibuj lucemx Jìngutx pi*- 
ferebanrur cct. . Nel làuto vangelo ci fi iu- 
frgna ♦ che ficcome l’occhio è quello , che 
da luce a rutta la perfona ; cosi la mente è 
quella , che illumina , e dilcuoprc all' uo- 
mo tutte le verità si fpcculativc » che pra- 
tiche ; e ticcome , fe 1* occhio non è fem- 
plicc, e purismo , non può illuminare il 
corpo; cosi la mente , fe è tiraaeggiara da 
pravi alleiti non può illuminare 1' uomo* 
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cefin, che il precedeva , e chi non aveva dinanzi a fe la detta lu- 
cerna,. era lafciato . Tutti noi eravamo ufciti , e cambiavamo , 
e ci andava innanzi la lucerna acccta ; c in quello Reno fi ritVc- 
gliò. Ci riferì quella lua vifione , che ci confidò grandemente ; 
perciocché da quella noi tutti pigliammo argomento , e fperanza 
<ii caulinare con Gesù Grillo, che è la lucerna lucente, che illu- 
mina c fcorge i palli de’ giulti , ed è il Verbo eterno del divin 
Padre . 

vi. Il giorno dopo a quella notte fù un giorno per noi lie- 
tifiimo. Fummo tratti all’ improvifo dalla prigione per edere rap- 
prelcntati al procuratore, che in luogo 7 del proconfole morto di 
quei dì governava la provincia . Che contentezza , che godimen- 
to non provammo in quel di! Che gloria immenfa non fù per noi 
il comparire in publico incatenati per amore di Gesù Grillo ! O ca- 
re catene , tanto cerche da noi e tanto bramate . Quelle beate cate- 
ne furono per noi in quel di un ornamento più bello e preziofo di 
qualunque collana e fmaniglia di gemine e d’ oro ricchiilima ; e lo 
llrepito firagorofo , che ci facevano indofio , movendo noi i lenti 
palli, c quelle fcuotcndo, una melodia formava nell’ aria fopra tut- 
ti i concenti dolciflimi , che mai s’ udifiero in terra, armoniola per 
noi e foave . Il nollro parlare a quella occafìonc d’altro non era , clic 
dell’ allegrezza infinita , che provavamo allora , e di quella maggio- 
re-, che lperavamo in brieve nel cielo dopo il martirio: e perchè 
folle in noi piu lunga quell’ allegrezza e godimento , i foldati , che 
nulla non fapevano in qual luogo voleffe il prclìdentc cfaminarci, 
ci llraftinarono qui e là attorno attorno per tutta la piazza. Ul- 
timamente il giudice ci chiamò nel fccretario , perchè non craj 
giunta ancora l’ora prefica in cielo al nollro martirio. Qj,iivi fù 
vinto c abbattuto da noi il demonio , e dopo ciò fummo rimedi 
in prigione , c ril’erbati a un altra battaglia , e ad un altra vit- 
toria . Imperciocché feornato così da noi 1’ infernale nimico con 
rabbia immenfa fi rivolfc a volerci af fligerc almeno , fe pur vin- 
cere non poteva , con altre frodi più violente c crudeli) e pensò 

di 


anteriore . Il Signore & dichiarare ai u >ftri 
(Darti ri quella verità » fece vedere a Reno 
la vifione , che qui fi racconta ; onde co- 
nobbero ancora , che età camiiuvano nella 
luce , c che 1 * Agnello divino era la lu- 
cerna cclefte, che gl' illuminava , gii feor- 
f <VA * gii governava , e in loro operava » 
vinceva , e trionfava « Vi. Matti», tf. a v. 


u», Se Lue. tt»à v, j4. , & A pocal. 2 r . v.r 5. 

7 Qui dtfunAì pfconjulii cet. . Qpetìi 
fu Galerio Matàmo proconfole dell* Afri* 
ca„ che poco dopo aver condannato a. Ci- 
priano fi mori • 

B Fan u- # O £ti tertgrt mr.Vru/ 
cet. . Luciano nella fua lettera a Celerino 
racconta , che egli nella prigione di Car- 
tami- 
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di opprimerci , c foprafarci colla fame e colla fete . E i gemili, 
che fono i miniftri vifìbili del demonio , si gli furono fedeli nel- 
la efecuzione di quello barbaro proponimento , c si fieramente ci 
tormentarono per più giorni colla fame e colla fete , che molti di 
noi confanti dalla lunga inedia ammalarono , e Solone fifcale fij 
si crudele , che neppure volle darci un poco d’ acqua fredda per li 
malati . 

vii. Ma i! Signore , o dilettillimi fratelli , pensò a rifto- 
rarci di quelli duri travagli, di quella fomma miferia , c di que- 
lla ellrema ncceflità , e di quella mancanza totale d’ ogni qualun- 
que cibo c bevanda . Egli permife , che foffimo tentati nel modo, 
che è detto; ma volle, che in quella tentazione noi fcntilfimo i 
fuoi conforti, c le fue divine parole. Vittore prete, che era no- 
ftro compagno nella prigione, e in tutti i patimenti, c che dipoi 
fubito dopo confamò il martirio , ebbe quella vilìone . Io vidi ; 
così egli ce la raccontò , io vidi un giovane , che entrò a quella 
nollra carcere ; e aveva la faccia , oltre ogni credere di chi noi vi- 
de, rifplendentiflTima : cominciò a condurci attorno attorno per 
tutta la carcere , per trovar modo di farcene ufeire ; ma non fi po- 
tè mai per ninna guifa; allora mi dille : fotfrite ancora per uru« 
altro poco pazientemente, che vi è impedito 1’ ufeire per adelfo; 
ma fate cuore , e non temete , che io fono con voi ; e mi ag- 
giunfe : c dirai a tuoi compagni ', che per quello più lungo pati- 
re avrete tutti lafsù nel cielo una corona piu ricca c gloriofa ; e 
non temete , che quantoprima tutti , come bramate , vi riunire- 
te per femprc col fommo bene, ed è già profilino il martirio di 
tutti voi , c le anime vollre liberate per tal modo da cotelli corpi di 
morte, in cui ora gemono , voleranno lietilfime aH’etcrne abitazio- 
ni loro preparate nel paradifo . Qui Vittore domandò al Signore, 
Tom . IL Z ? do- 


ttgine iotietne con moltiflìrm altri furono 
chtuu in due caverne di quella prigione # 
dove vi flavauo fi retti ili mi ; e fu loro det- 
to , che cosi dovevano 1* (ciarli a morirvi 
tutti di fame : che poi furono tratti da 
quella Uretra prigionia , e ridorati : ma 
poco dopo furon ctiiufi di nuovo 4 c tenuti 
per cinque giorni in un digiuno sì rigoro- 
so , che fedamente fu dato loro tanto di 
pane e d’ acqua ogni di , quanto bafiaffc 
a non morire d a inedia : e dice ancora » 
che molti de* fuoi compagni erano fiati già 
coronati dal Signore > coufuuti dagli denti 
di sì inumana prigionia • Vi, cpif. |.ucia; 


ad Celeri: inter Cfp. ai. S. Montano» e 2 
Suoi compagni furono trattati così . Nel pria* 
ci pio fi Jafciò , che i crifi iati i potefiero ri- 
tirarli , e refrigerargli d*ogni colà ; onde 
di {opra in qucfii atti è Scritto : paucis die- 
bus vijit ottone fratrum refrigetavimui . Dopo 
che poi ebbero couicfiàto (biennemente di- 
nanzi al procuratore della provincia nel 
Secretano di Cartagine il nome di Gesù 
Crifio , furono tiretti nelle più (cerere pri- 
gioni , ienzachc oiuuo dc'cnfiiaui di fuori 
potefiè villrargli » e tenuti a languire di 
una fame dolorofirtìma , eia altri crudeli 
patimenti » 


Digitized by Google 



36 2 Atti sinceri 

dove mai forte il paradifo : cui Quegli rifpofe: è fuori di quello 
mondo. E Vittore ripigliò: deh Signore inoltratemi per un mo- 
mento il voftro paradifo . E il Signore gli dille : e dove farebbe 
la tua fede , fe tu vcddfi gli arcani del paradifo ? La piccolezza 
e la rozza femplicità dello fpirito umano fecero, che Vittore par- 
larti: cosi: e poi dille : io non comprendo quello, che debbo di- 
re da parte voftra a miei compagni, c molto meno 1’ intenderan- 
no elfi , che non v’ hanno veduto , e non crederanno alle mie pa- 
role: Signore, datemi qualche fegno , acciocché erti mi credano . 
E il Signore mi rifpofe, e mi dirtie: di loro il fegno di Giacob- 
be * . E però, o fratelli dilettirtimi, noi dobbiamo rallegrarci, 
e godere nelle tribolazioni , come facevano i patriarchi , comeche 
non fiamo da paragonare con loro nò per la giuftizia , nè per la 
pazienza, nè per niun altra virtù. Il Signore dice 10 : invocatemi 

nel 


9 Die ititi Jìgnvm J acobì cet. . Si av- 
verta , come il Signore anche nelle vifioni , 
e nella contemplazione infufa lafcia , che 
1’ anima pentì, c operi con quelle debolez- 
ze, e imperfezioni, che fono proprie dello 
flato , e della miferia dell* uomo vittore . 
Lo ftrittore di quelli atti per quello ferire, 
che la domanda fatta da Vittore di vede- 
re il paradifo, fu effetto della putìllita uma- 
na : cunvpte hòc per humanam puftlii totem di- 
cerei. Si confiderì la rifpofla del Signore: 
uói crii jidf/ ? Nella vira preferire dobbia- 
mo caulinare al lume della fede . Le rive- 
lazioni , c le profezie veramente divine non 
tolgono i ma perfezionano la fede . Si ri- 
legga ciò , che feri ve ». Ponzio della rive- 
lazione avuta da s. Cipriano del fuo mar- 
tirio , e tutte le riflemoni , ehe vi fi fi>- 
pra . Gl* increduli deridono tutte le rive- 
lazioni , e fono empj ; non pochi crifliani 
filmano le rivelazioni , e le profezie del 
Signore , ma non per quelle ragioni , che 
tì debbe ; e con quefio pafcolano d* ordina- 
rio la loro vanità , e ne reftano fpeflìlfimo 
confutì da Dio . Le rivelazioni della facra 
frittura fono da credere di fede divina ; 
ed è incredulo ed empio, chi le di Prede . 
Quelle rivelazioni, che fono approvate ^al- 
la chiefa > come fono quelle de* primi tre 
fccoli a noi rimafie ne monumenti Gnce- 
ri di que* tempi > fi vogliono e presure , 
e riverire, e fi poflbno e ìcrivere , e leggere 
con tic u rezza di buon effetto ; e lo ftefio è del- 
le rivelazioni , e vifioni approvate dalla chic- 
fa ne fanti cananizzari : delle rivelazioni di 
per fané viventi ne Coverebbero parlare que’fbr 
li, che louo minifiri deputaci da Dio, per 


mezzo di chi hà egli mriTò al governo della 
fua chiefa , a provare quefii fpiriri , fe fieno 
dal Signore - Quella è una materia , che 
palle la vana curiolìrà di non pochi ozio- 
fi , i quali con quello fomentano un occul- 
ta fuhcrbia » e »* ripongono a gran perico- 
lo d' illutìoni gravilTìmc: e l’efpcricnza mo. 
Ara , che anche 1’ rifire fiati cento volre 
finenti ti dal fatto coti evidenza , non balla 
a ravvedere quelli vaili curiati , i quali di 
più per gì il fio giudizio del Signore fi veg- 
gono pur troppo ranropiù olii riatti nel loro 
inganno volontario, quanto pia ogni di il 
fatto gli fmcntilcc della loro imprudenza • 
e cecità . Il patriaca Giacobbe fòllcciro dell* 
incontro di Efau fuo fratello , e che pru- 
dentemente riputava folle fuo nemico « in 
vifione combattè con un Angiolo , c come 
che 1* angelo 1* indebolire d* un nervo in 
un fianco , pure non mai potè prevalere 
contro Giacobbe , che non lalciò quel mi- 
ftcriofo nunzio celefie , finche uon fu da lui 
benedetto : e ciò fu fegno , che Giacobbe 
prevarrebbe ad Efau , c a quanti mai vo- 
leffèro opporgli!». Credo , che qui fi alluda 
a quefio fatto , e che nella vifione con ciò 
fi fareffe intendere a s. Vittore , che egli » 
e i fuoc compagni combatterebbero lunga- 
mente co* loro uimici ; Direbbero da loro 
indeboliti , anzi opprelti , e morti ne loro 
corpi; ma non pertanto riti farebbero vi n* 
cirori , e trionferebbero de* loro (limici : c 
quella farebbe la grazia , che il Signore lo- 
ro farebbe. Si vegga il C3po ji. della Ge- 
nefi : e il capo 12. dal v. 57, , e il id. dal 
v.z. di ». Matteo: e il cap 1 1 dal v.ad.di s.Luc. 
10 Pfal. 4P- v. i$. 


Digitized by Google 



deprimi Martiri. 363 

nel giamo delle vofìre tribolazioni , e io ve ne libererò , e farò per 
quejlo glorificato . Quefto mifcricordiofo Signore, che cosi ci dice, 
e ci comanda, a gloria c onore del Tuo Tanto nome dopo molte 
lacrime e fuppliche a Lui fatte fi ricordò di noi , c per noftraj 
confolazione volle predirci c farci intendere , quale e quanto gran 
premio aveva a noi Scuramente preparato pe’ noftri patimenti : e 
di quefto noi dobbiamo godere ed cfultarc nel Signore . 

viti. E anche un altra vifione fi degnò Iddio di inoltrarci 
a quefto tempo per noftra confolazione . Era allora qui con noi 
una certa noftra Torcila di nome Quartillofia : c il marito , e il 
figliuolo di quella Tanta donna avevano tre giorni prima patito il 
martirio; ed ella, eh’ era in prigione, fegul ben predo al cielo, 
e per lo ftelfo camino quelli Tuoi beati congiunti . Quella Quar- 
tillofia ebbe una vifione, ed ella mcdcftma così dipoi ce la nar- 
rò. Io vidi il mio caro figliuolo, il quale aveva già confumato 
il martirio , che Te ne venne qui nella noftra prigione , e fi mife 
a federe alla fponda d’ un bel fonte pieno d’ acque puriifimc , o 
criftallinc , e mi diiTe : il Signore ha riguardato con occhio pie* 
tofo le voftre Tornine anguille , c i veltri patimenti . Dopo quelle 
parole entrò alla prigione un giovane di grandezza inaravigliofa , 
e portava due fecchi uno per mano, ed erano pieni di latte , e # 

dille: Hate di buon animo, che l’ onnipotente Iddio fi è ricorda- 
to di voi: c a tutti diè bere a quei due fecchi; a quali , per quan- 
to fi bevette , nè venivano meno del latte , nè lccinavano . E Subi- 
tamente fu levata quella pietra, che è nel mezzo della fineftra , 
e levata quella pietra entrava dalla fineftra nella prigione una gran 
luce, c noi godevamo liberamente la veduta del cielo. Il giova- 
ne posò in terra i due fecchi, clic portava , uno a delira , l’al- 
tro a lini lira , e ditte : ecco , eoe già avete tutti bevuto , e liete 
fazj , c non pertanto avanzano quelli due fecchi , che fono pieni 
ancora, c tolto verrà un terzo Secchio pieno: c parti. 

vini. 11 giorno dopo a quella vifione ftavamo afpettando 
l’ ora , nella quale il fifcalc ci recattc non già cibo e riltoro , ma 
quanto fotte ballcvole ad irritare viemmaggiormente più la noftra 
fame e la noftra Sete, c prolungare le noltrc durilfimc agonie di 
morte . Erano già due giorni , che mancava a noi del tutto ogni 
qualunque cibo c bevanda , nè avevamo guftato neppure una Stilla 
d’acqua. Quando all’ improvifo il Signore per mezzo di Luciano 
a noi cariliimo ci mandò un maravigliofo riltoro . Ognuno sà 
quanto giunga aspettato è gradito agii affamati il cibo , e Ja bc- 

Zz z vanda 
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randa aeli alTctat! , e a veri feguaci di Gesù Crjilo , c defiderofì 
d’ unirficon Lui, il martirio: tale arrivò a noi il provcdimcnto 
dal Signore inviatoci , provedimento a noi carillìmo cperl’cftre» 
ma neceflìtà , in che eravamo, e per 1’ amore di Lui , che r in- 
viava , c che ci avrebbe confervati a fpargere il (angue, e a dare 
la vita per Gesù Crifto . Jluppc Luciano “ le Aniiuratc cattile , 
che impedivano il poter venire a noi ; e fece introdurre entro la 
carcere un abondante provinone di vettovaglia daErenniano fud- 
diacono , e da Gennaro catecumeno , che erano figurati in quei 
due fecchi pieni di latte veduti da Quartillofia nella vifione già 
raccontata. Di quello caritatevole rulli dio tutti, che eravamo sfi- 
niti e languenti , ci riftorammo e rinvigorimmo ; e quelli anco- 
ra , che erano malati , nè avevano potuto ottenere dall’ inumana 
durezza di Solone un forfo d’ acqua , quelli ancora fi riebbero e 
guarirono delle loro infermità: e tutti ringraziammo molto, o 
affai teneramente il Donatore d’ ogni bene di quelle fue opere cosi 
amabili e mifericordiofe . 

x. E ora, o fratelli dlcttiffimi , noi dobbiamo dirvi alcuna 
cofa dell’ amore e carità fcambicvole , con che viviamo in quella 
carcere uniti e concordi nel Signor nollro Gesù Crifto . Nè inten- 
diamo con ciò di dichiararvi alcuna cofa , che già non fappiate 
molto bene; ma folamente di ricordarvi quello, che v 5 è noti Unno, 
e al fommo necelfario . Noi viviamo uniti con Dio in quel mo- 
do , che fumo uniti co’ nollri fratelli ; c fc lìamo uniti co’ nollri 
fratelli , allora fono ctficaci dinanzi a Dio le nottre orazioni . E 
però è necelfario a tutti il mantenere con ogni ftudio e perfezio- 
ne ouefta unione, e fraterna carità . Se faremo uniti e concordi 

I di 

II Qui' Hftupto cattr.anm iutljjirm oii- quefi» ocrafionc apriflè vio'cnrcinente li ca- 
ca cct. .Sembra , che qucfto Luciano fia tirane della pubblica prigione ; umopm 
quello Aedo , che nell’ ultimo paragrafo di che quelli violenta pare in le ftefla impot- 
queflì ani è detto prete . el è nominato libile . la quelli atti evidentemente fi rie- 
da a. Vlaviano nell’ atto di morire per lue- conti , che Lttciino operò .clic Eremiiano 
ceffòrc di «. Cipriino nclli cattedra di Gir- (adducono, e Gennaro catecumeno portaf- 
tieine . Pare, che quello Lattano col de- fero, e eaUfTcro nella prigione cibo, e be.- 
naro cucinile da carcerieri , che aprilf.ro la vanda in abbondami grande a que’ finiti 
fatatane , e lafciafliro , che egli ponfli-i martiri. Crede il Tillcmont . che loro Lu- 
ref.igerare que’ fanti martiri , che erauo ciano portalfe il larramenro cucariftiro . 
iipjlti in quel foudo di prigione . I cri- Lo fciitrore potè ludicar ciò copertamenre 
fliani , ma in modo fpeaiaie gli eccidi»- per giufti motivi : e a me fcmbta vcrifi- 
flici furono Tempre alieni dall’ ufare vio- mililfima quella congettura ; ma da quello 
lenir : nè è credibile , che Luciano prete refrigerio Ipincuile non anJo difunito il 
di tanta ediòcatiutie prudenza . e probi- refrigerio corporale, clic e negli atti indi- 
rà , che FUviano lo ripuiò fopra ruttigli cito con innegabile chiama , Vi. TilL' 
altri degno di fuccedere * Cm Cipriano, a tom, 4 . Ica li. Lue. , Moni. cct. 


Digitized by Google 


DEPRIMI MaRTIrÌ. l6 5 

-di quello Tanto amore, abbatteremo ficuramente il demonio, o 
qualunque cofa domanderemo a Dio , l’otterremo : perciocché egli 
ci promette, e ci dice '* : fe die fi uniranno /opra la terra afa- 
re orazione a Dio , qualunque cofa domanderanno , farà loro fatta 
dal Padre mio . £ Te non faremo ciò , che ci hà comandato di do- 
•ver fare Lui, che ci ha prometta la vita , e il regno $ noi no n_, 
potremo in niuna guifa avere la vita eterna , e regnare con Ge- 
sù Grido . Ora quello Signore , che ci ha fatta quella promella 
beata , di bocca Tua c* intima e ci dice , che quelli foli nel ciclo 
arrivano ad avere l’eredità d’iddio, che prima avranno confer- 
vata fulla terra la pace co’ loro fratelli : beati i pacifici , quello 
fono le parole del Signore , perchè faranno chiamati figliuoli d'id- 
dio *J . E che qui parli il Signore della eredità d’ Iddio , c del- 
la vita eterna , c del regno , che averanno nel ciclo i pacifici , 
è chiaro, e s’intende viemmeglio, per quefto, che de’ figliuoli 
d’ Iddio dice l’apoflolo : noi fiamo figliuoli di Iddio : ora fefiamo 
figliuoli , fiamo ancora eredi , eredi certamente d‘ Iddio , e coeredi 
di Gestì Crijlo \ perciocché noi patiamo con Gesù Crifio , per ejfere di- 
poi infume con Lui glorificati . Per le quali cofe fe non può ef- 
fcre crede d’ Iddio , chi non è figliuolo d’ Iddio ; nò può eltere 
figliuolo d’ Iddio , chi non è pacifico j chiara cofa è , che non po- 
trà avere l’eredità d’iddio, chi rompe la pace d’iddio. E noi, 
o fratelli , vi ricordiamo quelle cofe , acciocché non offendiate il Si- 
gnore mancando a quella carirà , c pace per qualche inavverten- 
za , come è intervenuto ad uno di noi , che fiamo in quella car- 
cere per amore di Gesù Crifio , il quale fu da Dio avvertito del 
Tuo mancamento nel modo , che fiegue . 

xl. Montano aveva avuta qualche differenza, in parlando 
con Giuliano , fulla condotta d’una certa donna «4 , la quale prima 

non 

li Matth. cip. 18. v. i$. aa: t che dì ciò nafccflè difputa , e diflà- 

13 Match, cap. 5* v. p. Ad. Rom. cip. pore tra i due martiri predetti .Ognuno 

8.v. 17. confederi e la vifioue, e le rifleffioni, che 

14 Oò eam multtrem , tpue ad ao fi ' am vi fà fopra lo fcritrore , che fu un rnar- 
Cemuntenem oèrejo/ìt cet. . Può congetturar- tire , anzi una fehicra di martiri numero- 
fi , che quella dolina t » fTc caduta nella per* fi. lima . Non è credibile la premura fom- 
fì cu zio ne ; e che ». Giuliano mollò a pietà ma della chicfa de* primi tempi , perche 
di lei , 1* ammettefle nella carcere a far tolti i criAiani fofiero perfetti in tutti gli 
mattone, e a cibarli co* martiri , c le def- ufRzj dell’unione, e della carità fraterua • 
fe il conflitto libello d’ imcrcetfìoue : c Non è contrario a quella virtù 1 * aderire 
che Montaoo fotte d'opinione, che la ai- a quelle opinioni «che niente non abbiano 
dura di quella donna , e la prefetuc difpo- di contrario alla chiela , comeche altri 

* Azione di lei non merita (Te tal indulge o- pca& divcriàmcutc • Ma è difealiflìmo , 

«he 
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non comnuinicava cor> noi, c quindi con maniere poco leali 
e illegittime era fiata quali di nafeofto ammeffa alla noflra comu- 
nione. Il fanto martire Montano con qualche amarezza c riforni- 
mento aveva riprefo Giuliano per quello} c dopo la riprenderne 
era rimalo raffreddato alquanto nell’ amore, che prima aveva col 
predetto Giuliano . La notte fteffa ebbe Montano quella vilione , 
che egli fubito dopo ci raccontò . Mi pareva , ci dille , clic fof- 
fero venuti a noi i centurioni , e che ci aveffero cavati dalla pri- 
gione, e ci aveffero condotti per una firada affai luuga. Corneo 
avemmo camminata quella firada , noi pervenimmo a una campa-? 
gna vafliflìma; e quivi ci fi fecero avanti Cipriano »*, e Lucio . 
Quello luogo era affai luminofo d’ una luce bianchilTima , efubita- 
mcntc le noltrc vcfti ci fi fecero indoffo bianchilfime , c i noftri 
corpi divennero vieppiù belli e bianchi delle notlre vcfti bian- 
chitfime, e eravamo tanto luminofi, e trafparenti di tutta la per- 
fona , che vedevamo cogli occhi chiarilfimamentc fino le parti 
più interne c ripofte del noftro cuore . Io mi guardai in feno , e 
vidivi alcune macchie e brutture , e in quello fini la vifionc , che 
lo mi fvcgliai . Il primo che mi venne avanti fubito dopo fu Lu- 
ciano , cui raccontai la vifionc , e gli dilli } fai tu , che quelito 
macchie e brutture altro non lignificano , fc non fe il mancamen- 
to commcffo da me nel non efferati fubito c perfettamente pacifi- 
cato con Giuliano ? La vilione mi ha lafciato in quello penfiero 
e cognizione chiarilfima, e io per niuna guifa non poffo dubitare 
di ciò . Perchè , fratelli dilcttiHimi , sforziamoci con tutta la di? 
ligenza e premura polfibile di confervare e cultodire 1’ unione , 
la concordia,e la pace. Imitiamo in quella vita mortale , e fàc- 
cia- 


eh* il difparere dell’ intelletto non cagioni 
U di firn ione del cuore • Tutti i criftiani 
dorerebbero far rifieilìonc 9 tutto ciò , che 
su quello punto iì dice in quitti atti . Gli 
ec lefiiflici ne iianuo una ncccflìtà parti- 
colare . I loro tninitteri fa militi ni gli met- 
tono fpeflìlfimo io tali difpareri, e difpu- 
te : e il railreiiJatnento , o il pericolo del- 
la carità crifliaua unto è maggiore , e più 
f u netto i quanto l’ oggetto delie difputcè più 
facrolànto c divino . Abbiamo in ogni Ac- 
culo terribili efempi di quette verità . 

iS Cipri ami , ù Ijuc'iu j cct. • Abbia- 
mo una lettera di *. Lucio . vefeovo con- 
dannato con inoltittìnai altri a cavar me- 
talli fcritta a t. Cipriano , r ingranandolo 
dell’ abbondante lirnottua , che loro aveva 


mandato . In quella lettera dice s» Lucio, 
che s. Cipriano aveva ferino a fc , e a 
tutti i fuoi compagni» e cou lume, c pre- 
dizione profetica gli aveva accurati del 
martirio . Tuit tnim vaeibui Ù qux minar 
in nobit infirafia travi , txarna/ii , Ù conjiin 
ma/li ad fufitntarionem tarurnJem pqfianum , 
guai patimur /tatti dt tigno etri e Hi , Ù di, 
arano mattyii , & >U regno l)ti ex propht* 
ti a , fuam (iteri J tuit Spi ita S enfio planar 
Jpopondijli . Epitt. t. Lucii ad s. Cjrpr. inr. 
Cyp 79. La lettera di s. Cipriano , in cui 
era fcritta la detta profezia, fi è perduta* 
Niuno dubita » che il s Lucio veieuvo ri- 
cordato in quelli atti iìa quel a. Lucio ». 
che icriifc la prefata «pillola. 
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clamo qui ritratto in terra di quell’ amore e cariti , con che ci 
ameremo Tempre nel cielo beatamente . Se ci piacciono , e ci al- 
lcttano i prem; prortietlì ai giulli ; fc ci rincrefcono e ci fpaven- 
tano i galtighi minacciati agli emp; ; fe dclideriamo di edere, e 
di regnare per Tempre con Gesù Grillo ; adoperiamo virilmente, 
e con perfezione , e con pcrTeveranza quello , che ci conduce fi- 
curi a Gesù Crifto e al regno Tuo. Noi vi preghiamo a tutti ogni 
Talùte e ogni bene da Dio . 

xil. Quella è la lettera, che Tenderò tutti infieme dalku 
prigione quei martiri , che vi erano . Ma perciocché era troppo 
dicevole c richiedo , che fi raccogliedero tntti infieme gli atti del 
loro martirio , che elfi per modcllia ci raccontano di Te nella lo- 
ro lettera pochillimc cofe : dico pochilfime , in quanto le più non 
furono da loro Tcrittc per niuna maniera: c perchè Flaviano pri- 
vatamente mi dille-, che io dovelfi aggiugnerc alla loro letteru 
quello, che loro Tarebbc intervenuto dipoi; per quedo io addio 
debbo Tcrivcre le altre coTe di quelli martiri , c come confuma- 
rono il loro martirio. Furono per moltiifimi meli tenuti chiufi 
nella prigione, e vi patirono tutte le pene confitele e necedarie 
d* una lunghilfima prigionia: c di più per adai tempo furono tor- 
mentati colla fame c colla Tete . Ultimamente , benché tardi, co- 
mandò il prefidente, che fodero cavati della prigione, ed a lui 
rappreTentati nel pretorio . Tutti confettarono con chiare voci o 
glorioTe la fede di Gesù Grido; c per queda confelfione fù data 
la Temenza di morte contro Lucio, Montano, Giuliano, e Vitto- 
rico . Flaviano non fù cogli altri condannato , e fù rimed'o in pri- 
gione iS . Imperciocché gli Tcolari di lui modi da un amore in- 
difereto riclamarono alla confelfione di Flaviano , e dilTero , che 
egli mentiva in confettando d’edere diacono . Gomeche il vederli 
perciò feparato dalla compagnia de’ Tuoi carilfimi colleghi , c e- 
fclufo per allora dalla beata loro forte, non potette non edere a 
Flaviano nojoTo c gravillimo a comportare ; pure tanta era la Tua 

fc- 


1 6 Cuni flavi ani adjutorium reclama- 
ret amore perverfo cet. . Fare chiaramente 
tetti àcato in quelli atei , che *. Flaviano 
avelie pubblicamente iufegnato in Cartagi- 
iie» e che qui per errore de* copili» fi leg- 
ga nc rodici a penna adjutorium , ili ve- 
ce di auditorium . Gli lcolari fi chiamano 
auditores , e tutta la (cuoia , o ha il corpo 
degli (cola ri auditorium . S. Flaviano era 
foinmamcute amato dagli fcotar» gentili , 
che frequentavano le kaioui di lui . Ove 


non foflè diacono , era facile il liberarlo 
dalla morte ; c però a campargli la viaa 
gridavano pubblicamente, che egli non era 
diacono ; e il giudice moftrò di credere a 
ciò, che di lui fi diceva. Tutto q licito ino* 
Ora chiaramente, che in Cartagine la per* 
Ibcuiione era governata con gran riguardo , 
c che li badava afihifBmo ad evitare oga* 
incontro , che potefiè eccitare qualche tu* 
multo popolare* 
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lède , e tanto pura c femplice la fua divozione , che egli punto 
non fe ne dolfe ; e confiderando , che era volontà del Signore, c 
difpoiizione dell’ altilfima fua providenza quell’ inopinato avveni- 
mento , amò meglio per quello di ritornare folo alla prigiono 
contro fua voglia , che di andare , ficcome dellderava , co’ fuoi 
compagni al martirio. Giacché il cuore lS d’ogni rè , c d’ogrù 
uomo , diceva il fapientiflìmo martire , è nelle mani d’ Iddio : gli 
uomini addio hanno fatto , e detto di me quello , che vuole il Si- 
gnore: e perchè dunque io ho da affliggermene, c turbarmene ? 
Madi Flaviano torneremo a parlare dipoi più diffufamente . 

xi il. Tutti gli altri martiri da Flaviano in fuori furono 
condotti al luogo del loro facrifizio . V’ andarono i gentili in gran 
numero , e molto più vi concorfero i criftiani quali tutti. Quelli 
già erano fempre ufati e per la loro fede e pietà, c per le otti- 
me ignizioni, che ne avevano avute da s. Cipriano , di adoperare 
ogni poflìbilc offizio di carità , e di rifpetto inverfo tutti i marti- 
ni di Gesù Crillo ; ma in quella occalìone furono grandiflìme ol- 
tre il folito le dimoltrazioni , che della loro divozione diedero tut- 
ti ai nollri eroi: vi traftero ad accompagnargli in numero ftraor- 
dinario ; e nelle parole e negli atti , e in tutte le loro maniere lì 
ravvifava una {lima c un amore per quelli martiri univerfalc, c 
fìngolarilluno . Quivi era bello, e divoto il vedere l’ilarità e l’alle- 
grezza fomma, che, in andando al martirio , e nel volto , e nelle pa- 
role, e in tutto il loro portamento dimoftravano queft’invitti cam- 
pioni della fede criftiana : ridondava e trafpariva al di fuori l’im- 
menfa contentezza, che tutta più capire non poteva entro i loro 
cuori ; e già quali fcintillava loro in faccia parte di quella gloria 
infinita , cui erano viciniflìmi : c quella fola villa di loro , quatid’ 
anche avellerò taciuto , {limolava e infiammava incredibilmente 
tutti i criftiani a un dclìdcrio ardentillimo e impaziente d’ imita- 
re la loro virtù , e di lpargere beatamente il fanguc per Gesù Gri- 
llo . Ma non poterono eglino in tanto giubilo contenerli dal par- 
lare ; e tutti , e ciafcuno di loro con fervorofe efortazioni , e con 
parole dolciflime confortarono il popolo criftiano alla perfeveranza 
nella fede , e nell’ amore di Gesù Crifto . Era Lucio di complelfio- 
nc delicata aliai e piacevole - , e di collumc al fommo modello , e 
verecondo j era di più talmente rifinito e confuntodai lunghi tra- 
vagli della prigione, e da una grave malatia, di che era infer- 
mo , che egli temette noi làccifero mancare per via , e morire e 

là 

16 ProY, cip, ii« r, i. 
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la fatica di quell* ultimo viaggio, c l’ affanno e la calca del popo- 
lo, che gli accompagnava; perchè >7, acciocché per tutto que- 
llo non gli forte tolta la forte tanto bramata di Ipargere il fanguc 
per Gesù Crifto , fi mife prima degli altri in viaggio in compa- 
gnia d’ alcuni pochi crilliani , per far cosi divifo dagli altri più a- 
giatamcntc quel camino . E non pertanto non potè Lucio tacere, 
c non potè non efortare quei crilliani , che 1’ accompagnavano , 
all’ amore collante di Gesù Criflo . 1 crilliani , che l’ accompa- 
gnavano, dicevano a Lucio : ricordatevi di noi: c Lucio rifponde- 
va e diceva a quelli crilliani : anzi voi vi ricordate e pregate per 
me . O quanto era grande 1’ umiltà di quello martire ! Egli era_> 
prolfimo alla pallìone, c al paradifo; e non prefumeva, anzi Tan- 
tamente temeva e della Tua collanza e della lua l'alute . Giuliano 
e Vittorico parlarono a lungo della concordia e della pace , e in- 
culcarono a tutti i crilliani il confervarla Tempre con ogni perfe- 
zione : e all’ ultimo raccomandarono moho al popolo crilliano tut- 
ti i chierici, e quelli infra loro in modo fpeziale , e premuro- 
filfimo , che avevano nella carcere collantemente patito il fiero 
tormento della fame . E cosi fenza timore alcuno , c con molto 
gaudio pervennero quelli martiri al luogo della loro pallìone . 

xi ili. Era Montano molto vigoioTo e robullo della perfo- 
na , e dell’animo molto più; e era già molto chiaro , e conofciu- 
to a tutti per la Tua maniera libera e franca , onde aveva Tem- 
pre a tutti predicata la verità della fède crilliana , c fòrtemente 
corretto , chiunque averte avuto melliere di correzione Tcnza riguar- 
do alcuno di qualche fi Torte perfona . Quella Tua confueta e ma- 
gnanima libertà di parlare era vieppiù crelciuta in lui aderto , che 
fi vedeva venuto già al bramato martirio : perchè con quel pro- 
fetico zelo, con cui Mosè intimò ciò al popolo d’Ifraele , egli 
ora TpelTo ad alta voce a tutti ripeteva 1 *: chiunque, dice il Signo- 
re , facrifica ad altri dei , fuorché all' unico e verace Iddio uniterfa - 
le , farà morto in eterno : e frequentemente tornava a ridire que- 
lla temenza, e con molte ragioni, e con gagliardo parlare face- 
va a tutti vedere quale c quanta empietà fi forte , e quanto Tcioc* 
ca pazzia l’abbandonare il vero Iddio , c il rivolgerli , e l’ invi- 
Tom.il. Aaa lirfi 


17 JVtf muli it udir, ir ni min* prejfura di- 
fujioni f angui ni i ìnytdgrgt eet. . Si avverta 
a) defidcrio iotntiio , e perfetriffi.no , che 
avevano i martiri di Gesù Critio , per ifpar- 
gere il {angue per la confezione crilliana . 
Si guardavano da tutti» ciò* che poicifc lo- 


ro togliere la vira prima di qurft'attoge- 
nerofitlìmo ; come ì più grandi amatoti 
della vita corporea fi guardano da tutto ciò* 
che può nuocere alla loro fauità. 

1 d £xod. cap. za. v* ao. 
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lirlì al culto di morte imagini, e d’idoli infermati, lavoro e fattu- 
ra delle mani degli uomini . Riprefe ancora c vituperò fòrtemen- 
te la fuperbia e arroganza degli eretici , c diiFe loro , che dal fo- 

10 numero de 1 martiri >s potevano ravvisare c dillinguere, qual foC- 
fe la vera chicfa di Gesù Crifto , alla quale dovevano ritornare, 
e ubbidire. Quindi parlò ai caduti *°, e bialìmò loro la fretta in- 
difcrcta nel voler dalla chiefa incontanente la pace e la comunio- 
ne; e fece loro intendere, che fe volevano la vera pace di Gesù 
Crillo, la pace di falutc , dovevano prima fare umilmente la de- 
bita penitenza dell’ enormillima loro Infedeltà . Da quelli fi rivol- 
fe ai criftiani ferventi , ai criftiani collanti nella loro fede e pro- 
fèlfitfne ; confcrvate , o fratelli , dille loro , il dono celelle , che 

11 Signore v’ha fatto ; tenetevi fermi e immobili nella fède di Ge- 
sù Crifto; combattete inlino all’ultimo, infino alla vittoria lo 
guerre del Signore con fortezza e perleveranza : riguardate conti- 
nuamente i molti efempj di criftiano valore , che avete dinanzi 
agli occhi ne’ martiri di Gesù Crifto: non vi lafciatc ledurre , o 
commuovere a voltra eterna rovina dalla viltà e perfidia degli apo- 
ftati ; ma a voftra eterna falute c corona vi* edifichi e vi follevi 
umilmente, a volerla emulare , quella perfeveranza e fedeltà , cho 
dona a noi pictofamente il Signore, c a voi la mette dinanzi agli 
occhi per efempio e conforto. Anche a tutte le vergini crillianc 
ricordò i loro doveri , e il cuftodire fempremai con gelolà folle- 
citudinc, c con accorto timore la mondezza della perfona , la pu- 
rità del cuore, e un candore di vita in ogni qualunque tempo e 
maniera immacolato e fantilfimo . A tutto il popolo criftiano in 

gene- 


ip Ciìnttftans tot , ut ve! de copia mtr - 
tyrum tmcllt^gre-.f eccUftJt v tri totem cct. • 
dà lati Montano ci aificura del numero 
grande de' martiri morti nella perfecuzione 
di Valeriana i e ch£ la virtù de' martiri era 
una dii noti razione chiari (lì ma dell’ unica e 
vera chtefa di Ge»ù Cri ila ; e che agli ereti- 
ci , e agli (climatici (ingoiar mente difcuopri- 
va i loro errori , e la loro oftinata inrftulabU 
ie pervertiti. Si legga quelt’ argomento trat- 
tato ottimamente da *. Ireneo al libro 4. 
adverf. luertf. cap. 6 \. , c da 1. Cipriano nel- 
la lettera 57. » e sd. I fcguaci di Privato 
Latri beton no , di FcUciffimo , e di Novazia- 
ao , che allora iniettavano l'Africa , coinè ab- 
biami da più lettere di s. Cipriano , (buo gli 
(retici indicati qui dal noltro *. Martire . 
ao Dei ile lapforum a&rupta ft/iinantia 


eef. . Da qucfto luogo intendiamo > che an- 
che nella pcrtccuzione di V alenano molti 
criftiani negarono Gesù Crifto, ma ai per- 
che nou furouo tanti , quanti nella perfe- 
cmzìooc di Dee io, fi perche s. Cipriano in 
più concilj aveva poco prima ordinata la 
difciplina e della penitenza , e delle intcr- 
potlzioni de* martiri , per impetrare ai ca- 
duti l'indulgenza , reftarouo impediti idi- 
fturbi , che erano prima infortì nella per- 
fccuzionc iiiddetta di Decio . Tutte le al- 
tre cliiefc , e principalmente la Komana , 
avevano preti in quanto alla foftauza i ine- 
detimi provediirocnti . Si avverta alla pre- 
mura Comma di 1. Montano > perche folte 
ro oflcrvate con efattezza le leggi cccl dia- 
diche fatte ne concilj da s. Cipriano; cro- 
me mente non dica del battetiuu» degli eretici# 
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generale , il rifpetto, l’ubbidienza, la foggezione ai loro pallori , 
e ai prelati della chicfa . Quindi fi fece umilmente a parlare anche 
ai prelati c a’ capi del criftianefimo e con molto rifpetto , ma con 
vivezza infieme gli fupplicò e feongiurò, che dovefi'cro procaccia- 
re con molto Audio e vigilanza la pace e la concordia del popolo 
criftiano , e che per quello ancora doveflero infra loro eficre uniti, 
c conformi di fentimenti , di voleri, di perfetta criftiana carità 11 : 
conciofolfechè quando i pallori c prelati del popolo criftiano fono 
in pace perfettamente inverfo di fe medefimi , allora polfono con 
forza e con fuccello inculcare al popolo i rcligiofi doveri del cri- 
ftianefimo, e la concordia c l’amore fcambievole , e tutti i co- 
mandamenti di Gesù Grillo j c allora polfono con ragione afpetta- 
re, clic il popolo riceva umilmente le loro iftruzioni , e poi le 
metta con fedeltà ad effetto . O quello si , che è clfer vero mar- 
tire di Gesù Crilto, e Lui confettare non pure nella imitazione-» 
del patire, ma del parlare ancora dal patibolo , efugli ultimi mo- 
menti del viver mortale j e farfi 11 cosi un autorevole e irrefra- 
gabile icilimonio della divinità di Gesù Grillo, c della fua lantif- 
ma religione. O grand’ efempio della grazia di Gesù Grillo o di- 
moftrazione ftupenda della crilliana verità! 

xv. Già itava il carnefice l'opra del martire in atto di leva- 
re la fpada, e di vibrare il colpo micidiale , quando improvi- 
famentc follevò Montano ambe le mani al cielo , c con voce al- 
ta e fonora , che ben comprcfcro dillintamente il fuo parlare e i 
criftiani, c i gentili ancora, pregò c fupplicò al Signore con do- 
manda , quanto poteva edere , fervorofa e tenera , acciocché piacclfc 
a fua divina Madia d' ordinare , che Flaviano , il quale era flato 
da loro feompagnato , e tolto per fàlfe e ingiufte voci d’ alcuni 

A a a a fuoi 

eretici ; c che qui ci venga indicata quella 
pace non otturami ute . 

Et ejj e p>cbationtm maximam JE- 
dei cct. . La concordia degli tcclefiaihci , 
c la pace, e la carità dt'crifìiaui mira lo- 
ro è l'argomento più grande , c più convin- 
cente a far vedere a tutti, quali fieno i legul- 
ei della vera religione di Gesù Crill-»* Gran- 
de e ferri bilifiìma verità! In hoc t ogncjccni 
o mnei , qui J difeipu Y met ejìii , Jì di le Ai or, em 
habuerltn jd inviarti . Jo. I j. v. 35. . Qui di» 
ligtt prori mimi . legem impievi i . Ad Rum. 
13. 8 . Pacgm reli quo voòii f pacem meam do 
ì’Oùis» io, 14. V, 27. 


ai Ut hi! effe meli e % ojebat , quarti prie* 
pefuorum Liàamrram loiw tcUm cct. . Ciucilo 
luogo menu d’ efière molto confiderato , e 
meditato profonda me n re . lutti i l’adri de* 
primi tempi predavano , e raccoiiianda* 
vauo l'opra tutte le ro fe ciò , che qui con 
tanto calore raccomanda a. Montauo c a 
tutti i criftiani in generale , c agli eccle- 
luftici in particolare . Din voltile , che tut- 
ti i tempi della chiefa fioo al prcfentc non 
ci iacelfero toccare con le mani la ueciflì- 
là di quello ipinto , che è lo Ipimo vero 
della lauta cincia di Gesù Grillo » Sembra# 
fche nell’ Africa foffero allora quietate a* 
atto le celebri difputc del battemmo degli 
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fuoi indifcreti amici c crudeli , dovelTe dopo tre giorni feguirgli 
al martirio, e con foco loro ricongiungerli per Tempre nel para- 
difo . Finita, che ebbe quella orazione, tanta fù in Montano la_> 
Speranza , anzi la fiducia ficuriflima , d’avere ottenuta da Dio la Tua 
fedele e pietofa domanda , che con molto fpirito fciolfe la benda, 
onde aveva gli occhi coperti, e llrappatala in due parti , ne diede 
una a que’ criftiani , che gli erano vicini dicendo loro : lerbatela 
per Flaviano , ed. egli con quella fi bendi gli occhi pofdomani , 
quando patirà il martirio . E ordinò Umilmente ai criftiani , che 
nel luogo , ove fcppellirebbcro in brievc i loro morti cadaveri , 
dovefiero lafciar nel mezzo un fito vuoto, per leppell irvi Flaviano, 
e fòlle cosi loro compagno e collega anche del lepolcro . Noi 
tutti ientimmo quelle cofe colle proprie orecchie, e dopo un gior- 
no di mezzo le vedemmo avverate cogli occhi noilri : e per que- 
llo si chiaro dimollramento ci fece vilibilmcntc fentirc il Signo- 
re , quanto E’ fia fedele in mantenere quello, che ha promelTo nel 
fuo vangelo là , dove dice *} , che chi con pura c ferma fede fa- 
rà a lui orazione , farà pienamente contento di qnalunque cofa_> 
averà domandato,. Pafsò quel di, in cui morirono Montano , e il 
fuoi compagni ; pafsò il giorno apprelTò , e nel fcgucntc , che era 
il terzo, fù Flaviano condotto dalla prigione al luogo del fu ppli- 
zio , c col morire per Gesù Crillo mife il colmo alla fua gioria 
sù quella terra , e pervenne alla gloria infinita del ciclo . E per- 
ciocché , ficcome di fopra è detto , ci aveva ordinato Montano 
due giorni prima, che noi doveifimo congiungere nel medefimo 
fepolcro Flaviano agli altri compagni , noi che per noi medefimi 
fenza niun altra ordinazione averemmo fatto cosi , come pareva 
fi convenilfc, pel comando di Montano con più ficurezza, c con- 
tento feppellimmo Flaviano cogli altri . 

xvl. Ma addio è da tornare a dire di ciò, che intervenne 
a Flaviano dopo quelle voci , c quei richiami fatti alla fua con- 
ftflìone , onde i fuoi amici con amore fpiaccvole e nemico ave- 
vano procacciato di falvarlo . Egli fu ricondotto alla prigione , e 
quello trillo avvenimento, e inopinato punto noi fece piegare da 
quello, chela grandezza dell’animo fuo e della fua fedeglimo- 
ftrava, dover elio a quella occafioue credere c operare . Dunque 
di nulla egli non fi corcmollc per quello accidente j e comccho 
gli folle grave e molefio il rimanerfene , quando gli altri andava- 
no al martirio , pure niente non fi perdè d’ animo c di confiden- 
za, 

*j Mirc.'cap. ti.r. 14. 
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za , e di divozione: con magnanima fede li confidò , che prcllo 
verrebbe anche per fe l’ora della paflìonej che l’impedimento in- 
frapofto farebbe brieve ; che pietofo il Signore in piccolo fpazio 
di tempo il toglierebbe j e le frattanto dover con quieta pazien- 
za , c con allegra coflanza adoperar virilmente , ed afpettare il 
Signore . Mentre era Flaviano alla carcere ricondotto , gli andavaj 
a fianchi, e accompagnavalo P incomparabile madre fua : donno 
nel vero fortilfima , e per la fua ringoiare virtù e fede degna di 
efferc pareggiata alle più forti eroine de’ tempi andati : donna am- 
mirabiliffima e degna crede dello fpirito dei più rinomati patriar- 
chi ; vera figliuola d’ Abramo , e gloriola poifeditrice della gran 
fede di lui, e della fua divozione inverfo Iddio , onde anch’ella 
amò di offerire in vittima e facrifizio all’ AltilTimo il proprio fi- 
gliuolo : e perchè allora il vedeva contro fua voglia , e impenfa- 
tamcntc allontanato dall’altare , sù cui doveva imolarli, n’ era ad- 
dolorata fuor d’ ogni modo e mifura, c inconfolabile . O madre 
Tantamente pictofa ! O vera madre crifliana ! O chiaro efempio e 
venerando di verace amore, e di materna pietà ! O madre incom- 
parabile, e Amile c pari alla gran madre de’ Maccabei ! Nè punto 
quello paragone non può pregiudicare , che più figliuoli offerirti: quel- 
la al Signore teftimon; fedeli della paterna fantilfima religione . 
Imperciocché ficcome quella in più fuoi figli voli , così quella no- 
lira in un folo facrificò a Dio tutti i più fcnfìbili affetti , c tut- 
le le più care tenerezze del cuore materno . E Flaviano in veg- 
gendo il dolore e rammarico della madre, deh ti confola, le di- 
ceva , amata madre , madre fopra ogni cofa a me cariilima dovu- 
tamente, deh ti confola. Sai pure quanto io abbia fempre c ama- 
to e cercato il martino j fai pure quanto io abbia fempre pro- 
cacciata ogni occafione di dover pubicamente confertare la miaj 
fanta fede ; c quanto mi glorio , c quanto mi compiaccio di com- 
parire così incatenato per amore di Gesù Criflo : e fai ancora , che 
per godere vieppiù lungamente, c per più volte di quefla gloria 
per me dolciflima , c per patire maggiormente più pel mio Signo- 
re, fai come ho Tempre defiderato, che l’ultima confumaziono 
del mio martirio mi forte fempre, quantopiù fi poteva , e differita, 
c prolungata . E fe ora il pietofo Iddio ne ha dato quello , che io 
tanto bramava , e perchè dolertene ingratamente , c non anzi go- 
derne e ringraziamelo? 

xv il. Cosi accompagnato dalla madre , e con lei parlando , 
pervenne Flaviano alla carcere, la quale fuor dell’ ufato , per quan- 
to 
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to vi fi adopera(Tero attorno con ogni loro ingegno i carcerieri * 4 , 
non poterono per lungo tempo aprire, e appena dopo lunghi sforzi 
e Replicati tentativi 1* ebbero finalmente aperta : e parve , dirò 
cosi, che quella porta infenfata folte quali tenuta, c confermata 
da uno fpirito ragionevole, che facerte fentirle, cltcre cola beftia- 
Ie e infopporiabile il tener chiufo e fepolto nelle tenebre c nel- 
le fozzurc vililfime d’ una prigione lui , cui era già preparato un 
eterno abitacolo magnificentilfiino nel cielo ; e quali per non en- 
trare a parte di tanta ingiuliizia , c tanto indegna vi fi oppone- 
va e contraftavala a tutto fuo potere . Ma concioliachè Iddio fòrte 
Quegli, che per giulle cagioni incognite a noi differiva al fuo fer- 
vo la fofpirata corona del martirio, il carcere quali contro luaj 
voglia fi aperfe pure alla fine , c dentro di fc accolte riverente! 
quello grand’uomo, che poteva a tutta ragione chiamarfi non piu 
abitatore di quella terra, ma cittadino celelle , e beato. O quali 
furono in quei due giorni nella prigione i penfieri di Flaviano , 
quale 1* cfpettazione , quale la confidenza confolantilfima I Lepre- 
ghiere de’ fuoi compagni già coronati nel paradifo ; 1’ orazione , 
le predizioni , i comandi di Montano nel fuo morire gli andava- 
no di continuo, e gli erano alla mente j c un certo prefeniimen- 
to chiaro c indubitante , che fi fentiva all’animo , il tenevano 
impaziente inficine , c quieto c beato della fua partìone c trionfo . 
Io sii quello dirò brevemente quello , che sò e conofco . Quel 
terzo giorno era da Flaviano riguardato , e afpettato non come tem- 
po della fua morte , ma come di della fua gloriofa rifurezione e 
beatitudine fempiterna . li i gentili ancora anliofainentc attende- 
vano quello giorno, perciocché avevano elfi medefimi fentitc con 
ellrcma ammirazione le profetiche parole di Montano , e con quanto 
accertamento c fermezza le averte proferite ; e defiderolì, e dubbiofi 
dell’ evento volevano prello vedere i fuccelli del terzo di prc- 
nunziato . 

xvi il. Quando venuto il terzo giorno comandò il prefiden- 
te, che fi cavarte Flaviano dalla prigione, c fi rapprefentarte in 
giudizio e divulgatoli ciò per la città gl’increduli , e perfidi gen- 
tili 


24 Oònfttnt ìbui tifarti ca tarati a rrorvmm »• 
nffirit cet. . Le pubbliche prigioni erano chiu- 
ic colie ca tarane, che trailo porte fortiffi- 
mc , c iucalirate ne) muro ; e fi aprivano 
fri levandole in alto colla catene , e fi chiu- 
devano lairiiu iole ricadere al luogo loro ; 
come appunto tono addio le cauratte, on- 
de fi «luuiono le porte delle principali, for- 


tezze . T cuftodi di quelle porte fi chiama- 
vino catara tur; ; c pire , che loro appar- 
tenere 1 ’ ordinare, quaudo si dovdfero apri- 
re quelle porre , ue sì poreffero mai apri- 
re , fenaa ordine cfprdfij del ciurmano : 
coloro poi ,chc folicvindolc in alto , apri- 
vano le caiaratre , e poi le chiudevano # fi 
chiamavano nainilhi de* catarattarj • 
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tili n’ erano oltre ogni credere llupefatti , veggendo , che 'alla prò* 
fezia di Montano cominciavano a rifponderc conformi gli ctFetti: 
e in numero grande oltre all’ ufato tufferò al giudizio per veder- 
ne la fine . Ufd dalla carcere il gloriofo martire del Signore per 
non tornarvi mai più. L’allegrezza era grande e univcrfale in tut- 
ti i crifliani, ma l'opra tutti era lictillimo, e gioiva Flaviano, e 
più di tutti aveva per certo e Infallibile e per la fiducia divina, 
chè Iddio gl’ ifpirava all’ animo , e per la intercellione de’ fuoi 
compagni comprenfori e beati nel paradifo , che il fuo divoto de- 
fìderio non gli verrebbe meno in quel di; e che il prefidente an- 
cho a fuo malgrado fenz’ altra dilazione il condannerebbe certa- 
mente. Che però ai crittiani , che gli fi affollavano attorno per fa- 
lutarlo e abbracciarlo per l’ultima volta in fegno di pacecdipie- 
tofo criftiano amore, egli con molta allegrezza riguardandogli , c 
falcandogli diceva loro accertatamente , che in brieve nel Fufcia- 
no , luogo del fuo fupplizio , darebbe a tutti folennemcnte laj 
pace di Gesù Crifto . O gran fiducia ! O fede vera e fincera ! 
Arrivò finalmente al pretorio , ed entratovi fi flava quietamente 
al folito luogo, ove trattenevanfi dalle guardie i prigioni, che fi 
conducono al giudizio ; c tutti come un portento non più veduto 
il riguardavano attoniti , e confideravanlo . 

xvi ni. Io mi trovai quivi infieme con Flaviano , e gli fla- 
va al fianco si dappreiro e vicino, che ci tenevamo llretti perla 
mano fcambievolmente, e procurava di ufare a lui tutti quei mi- 
gliori utfizj , che per me fi poteva , e di inoltrargli quella rive- 
renza e amore , che da me fi dovevano a un sì valoxofo martire 
di Gesù Crifto, e ad un mio compagno c amico si caro e onora- 
to , col quale io erà conviifiito nella medefima abitazione . Erano 
intorno a lui anche i fuoi difcepoli gentili , che fofpiravano e 

pian- 


25 Qi/orf in Puf et ano cnm omnibus pa- 
eem faAuriu ejfet cet. . Fu (ciano fembra , 
che ioflè un luogo fuori di Cartagine , do- 
ve fi giufliziavano i rei . Negli atti di fan 
Cipriano fi dice , che egli fu decapitato iu 
un luogo , che fi chiamava il campo dì Se» 
Jio . 11 godere la pace co* lami martiri c 
comunicare con loro fi aveva per uu fcguo 
iulaliibilc di aver la pace , c la comunio- 
ne con la eh tela , e però tutti i criftiani 
procuravano) per quanto potevano) ditto* 
vani prefenti alla morte de’ martiri , e di 
poter far vedere a tutta la ciucia , che i 


martiri in morendo avevano loro dati tut- 
ti i coutrafegni della pace, e della comu- 
nione criAiaua • £ però fpctiò a’ incontra 
negli atti de’ martiri, che elfi in moreudo 
lalciarono . e diedero la pace a tutti i fra- 
telli ; a tutti fecero la pace; c fimi li efprcf- 
fioni . che tutte fignificauo lo fteflo . 

2 6 Jbì «m dì Jet pulì ejui fuadtbar.t 
cer. . Quella è la lezione de tedi a pcnua ; 
e da quello luogo fi comprende . che *. Fla- 
viano in Cartagine indignava pubblicamen- 
te . c che andavano alla fcuola di lui an- 
che i gentili. Il Baronio legge condìjcìpulì . 
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piangevano , e con dolenti parole il pregavano a gran Iftanza , e 
lo (congiuravano a voler rimettere , e abbacare alcun poco quella 
Tua altezza d’ animo invitto , c impavido d’ ogni male : piegaifc 
alquanto per allora la (ua coftanza troppo animofa e inflcllìbile : 
facrificarte per allora, c farebbe dipoi quantopiù le piacele : ne 
piu voletle con indit'crcta , c fconfigliata alterigia prezzar Colo , e 
folo ftimaredife degno un bene invifibile, c avvenire; c perti* 
more d’ una morte incerta , c futura incontrare una morte prc- 
fente , c certiilìma; e per amore d’ una vita incognita , e fanra- 
ftica gittare , e dilperderc quella vita, che poftedeva . H quelle 
fono le voci , e i fentimenti comuni degli acciecati gentili , in ve- 
dendo i crilliani andar lieti al martirio ; credono , e dicono ede- 
re una frenefia e un furore , che li giudicherebbe imponibile nell 
uomo , fc in tanti non li vedelfc ; difpregiare la vita per amor 
della vita ; e per timor della morte andar collanti iucontro alla 
morte. Flaviano ringraziò tutti cortefemente del loro amore , e 
della follccitudine , che pigliavano dalla Aia falvczza , e di que 
provedimenti , che gli fuggerivano: e per non lardare quella op- 
portunità di parlar loro della fua fede, e del vero Iddio, di- 
moftrù primieramente , quanto lì convenirti: a libera e oneda per-, 
fona, il voler piuttoilo morire, che abballarli vilmente alle ado- 
razioni de’ farti', de metalli , c di llatuc infenfatc, riputandole, c 
dichiarandole (biennemente tante lovrane divinità . Dipoi dichia- 
rò loro eflcrvi il vero Iddio , e lupremo Signore d ogni cofa . 
quefto Iddio edere uno folo ; ed eller Quegli , che ad un lol cen- 
no del Aio fanto volere avea create c fatte tutte le cole: c quello 
folo c vero Iddio doverli da tutti riconofcere cd adorare . Da 
quefto pafsòa parlare della vita eterna , della quale anche que 
gentili filofofi , che conofcono un folo Iddio , fc non vogliono per- 
fuaderfene a pieno, pure ne fofpettano ; e inlegnò loro, enei cri- 
ftiani dopo la morte corporea, c temporale vivono d una vita bea- 
tillima , e che mai non hà fine ; e però incontrando in quello mon- 
dola morte per Gesù Grillo, non fono vinti dalla morte, ma la 
vincono per Tempre j e che elfi ancora, oveamailero di conofcerc 


E* incredibile, che s. Flaviano diacono di Car- 
tagine , c che appuri tee pcrtbua di grande au- 
torità , frequen rafie ancor la lcuola , c fcuola 
frequentati* anche da gentili . Sappiano, che 
gli ccclciia&ici erano in più luoghi pubblici 
proiettóri «li eloquenza, e di tìiofofia ; e che 
avciidovene de* celeberrimi , intervenivano 
alle loro lenoni aucke i gemili ; c reca- 


vano coil illuminati della fede crifliana ; 
ma non Tappiamo , ehe gli ccclcfiaflici an- 
«laifcro a fallire , e li facefièro diiecpolt di 
iiueflri gentili. Si vegga il Baro, ad A. C. 
alfa. ; & tom. 3. Ktb. Bollami ad di a4- 
TUlem.com. 4* •• tue,, e*. Mone. cct. , & 
noe. a. 
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la verità, e fi facertero criftiani , c bene intenderebbero quella^ 
vita immortale c beata, e la confeguirebbero ancora. 

xx. Cosi rimafero convinti e ammutoliti dal loro divoto 
ma eftro quelli empj fuoi difcepoli, i quali veggendo, che nulla 
con lui non potevano le parole, e le lufinghe ; e non pertanto 
compunti e fofpinti da una ardcntiffima pietà verfodilui, volen- 
dolo ad ogni modo campare dalla morte, ad una maniera di pili 
crudele miferi^ordia pensarono di doverfi appigliare , c imagina- 
rono, che co’ tormenti almeno il rimovcrebbero fcnza dubbio dal 
prefo proponimento . 11 prefide intanto ordinò, che gli forte con- 
dotto innanzi Flaviano , e il domandò , perchè mai mentirte , e 
dicerte d’ crter diacono, quando non Io era? Flaviano rifpofe , e 
dirte, che non mentiva per niuna guifa , e che egli era si vera- 
mente diacono . Uno dc’mimftri dell’ uffizio dirte, di avere un_, 
atteftato *7 giuridico da efibire al prendente , in cui fi diceva , 
che e’ non era diacono , e che mentiva apertamente in dicendo 
di crtcrlo . Rifpofe Flaviano , c dirte : e perchè hà a crederli , che 
io mentifea , e non piuttofto colui, che, come tu di , ha fatto 
cotefto atteftato falfo certamente? Qui il popolo fimifea gridare 
dicendo : mentifei , mentifei : e il prefidente da capo il domandò 
perchè mai mentirte , c il confortò a dire il vero . E Flaviano 
rifpofe e dirte: c qual motivo porto avere, quale vantaggio fpe- 
rare di quella bugia? Io non mento di nulla j io dico apertilfi- 
mamente la verità ; io fono del tutto diacono . Il popolo irritato 
di quella libera c ferma confcflìone con molte grida , e clamori 
domandò , che Flaviano fi metterti: a tormenti . Ma il Signoro 
ordinò tutt* altro da quello ; erano flati lunghi c penofi i tormen- 
ti della carcere : aveva già dimoftrato a mille prove c cimenti la 
fua magnanima coftanza \ onde non permife, che forte aderto otfe- 
fo della perfona con altri tormenti, nè che foftencrte nel fuo cor- 
po o battiture, o ftrazio di niuna forta . Egli pertanto il pieto- 
fiffimo Iddio , che fempre hà in mano i cuori degli uomini , o 
ne difpone in tutto a fuo talento , rivolfe 1’ animo del prefidente 
da ogni penfiero di voler tormentare Flaviano j e fenza ulteriori 
crudeltà e contraili de’ fuoi nemici condurte fpeditamente alla co- 
rona quello fuo fervo fedele, che avea già legittimamente confu- 
Tom. II. B b b ma- 

17 ifotaiiam fibì datarti ejì» ree. . di qualche foffcfi cofa > quella (frittura lì 
Quando al giudice* o a qualche pubblico chiamava N’otaria, o Motoria» Vi.du-Caa- 
magifìcato lì dava io ifcritto la .rclaziooc gc v. N^taiia. 
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mato il fuo corro , c foftenuta la fede fua infino al fine , e' aveva 
tutte combattute , e vinte e le guerre , e i nemici del Signore . 

xxl. Dopo di quello veggendofi Flaviano già ficuro del fuo 
martirio per la fentenza e condanna del prefidente , ne godeva e 
feftcggiava con giubilo oltremodo grandilfimo , e con iftraordina- 
ria , ed eccelleva allegrezza cominciò a parlar meco , c cogli al- 
tri criftiani , che eravamo intorno a lui. Jb qui mi comandò, che 
io dovetti fcrivere quelle cofe , e aggiugncrlc alla lettera fcritta 
da lui dalla prigione a nome di tutti i martiri . fi mi raccontò 
ancora alcune fue vifioni celeili , parte delle quali erano fiate vedu- 
te da lui in quei due giorni, che gli fù ritardato il martirio, 
e mi dilfe, che io lafciaifi memoria anche di quello j le quali ora 
io ferivo qui in quel modo precifo , che egli me le narrò . In 
quel tempo, mi dilfe egli, quando il noftro vefeovo folo aveva 
patito il martirio , mi fu moftrato quello in vifione . Mi pareva 
d’ elferc infieme con s. Cipriano * 8 , e l’ interrogava , fc lì patitte 
un dolor grande nel ricevere dal carnefice il colpo di morte ? Io, 
che doveva elfer martire, non fapeva parlare e trattare d’altro 
con uno già fiato martire , fe non fe del martirio . S. Cipriano 
mi rifpofe , c mi ditte : non quella noftra carne , ma un’ altra è 
quella, che patifee in quel punto. Allora l’animo dell’uomo tut- 
to è colpenfiero, coll’ affetto , con tutte le forze fue nel ciclo j 
c la mente divota , c a Dio confacrata tutta è comprefa e com- 
motta della divina carità ; e quello noftro corpo debole e mortale 
è quali lafciato folo , nè più hà virtù per badare , o fentire al- 
cun dolore . O care e belle parole memorabiliflime degne nel vero di 
un martire, che un altro martire cfortaal martirio. Ditte, che 
un martire nella fua pattione, c nella fua morte già non fentepiù 
alcun dolore: e Flaviano, che doveva elfer morto per Gesù Cri- 
Ilo , non poteva per quello ancora non animarli vieppiù al marti- 
rio e non defidcrarlo, c non amarlo vieppiù accefamente } giac- 
ché adeflo fapeva , di non dover più temere neppure un piccolo 
dolore c palfaggiero di quella morte inverfo di fellctta si cara o 
pregevole e gloriofa! Un altra volta ebbe di notte Flaviano quell’ 
altra vifione. Io vedeva, mi dilfe egli, che molti miei compagni 

con- 


ii Cfftlaìam ipfum httmgarrm , tn/éti 
i/i tu dolere? cet. . Il Signore lafiriava , che 
i martiri femiffcro le appremìoni , e iti- 
mori della carne , acciocché c a loro , e a 
tutti foifc evidente , che egli ju loro ope- 


rava il martirio; e i martiri confeliivano 
con umile feiuplicità gli effetti , che pro- 
vavano in fc ùtili della naturale loro in- 
fermità . 
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confumavano il martirio : ma me non uccidevano infìeme conlo- 
ro : mi rammaricava molto di fopravivere agli altri . In quello 
mi fi fece innanzi un perfonaggio venerabile , il quale vedendomi 
cosi metto e affilino, mi domandò, e mi ditte : che hai tù , e qual 
è il tuo dolore ? Io gli aperfi tutto 1’ animo mio , e la cagiono 
della mia triftezza . Ed egli mi ditte : e di cotefto ti affliggi tu ? 
Or bene fappi, che ficcome due volte hai confettata la fedecri- 
ftiana , cosi la confetterai una terza volta , e a quella terza con- 
fellìone arerai la condanna , e farai decollato . E cosi avvenne di- 
poi . Flaviauo confefsò il nome di Gesù Crifto la prima volta nel 
fccretario ; la feconda volta nella publica piazza , e per li riddar- 
mi del popolo , com’ è detto , il prefidente ordinò , che fi rimet- 
tette in prigione , c mandò i fuoi compagni fenza di lui al mar- 
tirio : e dopo le due prefitte confeflìoni alla terza fù condannato 
e mori martire . Mi contò ancora un altra vifione in quello mo- 
do . Erano *» già Ilari coronati del martirio Succedo e Paolo co’ 
loro compagni, e io era allora , mi ditte Flaviano, convalefcento 
d’ una malatia, e vidi Succedo vefeovo, che veniva alla mia abi- 
tazione , ed era del volto , delle velli , e di tutta la perfona bel- 
liifimo c luminofittimo , quanto non potrei dir mai abbaftanza ; o 
io non poteva fidargli lo fguardo in volto , nè rimirarlo lunga- 
mente , perciocché dagli occhi , e da tutto il corpo tramandava 
una luce , e uno fplendorc angelico , e di paradifo j° : e la fua* 
jztuavigliofa bellezza era tanta , che appena potei riconofcerlo . 
Come l’ ebbi alla fine ravvifato mi ditte ; io fono flato mandato a 
te per farti fapere , che tu patirai il martirio . Come Succedo eb- 
be dette quelle parole, vennero di prefente due foldatì, che mi 
menarono via , e mi condudcro a un luogo , ove ritrovai una gran 
moltitudine di criftiani ; e quivi fui rapprefentato al tribunale del 
prefidente , il quale comandò , che fòlla condotto all’ ultimo fup- 

B b b 2 pii. 


19 Cum jam Sucaff'Jt , Ù Pauflut cum 
«0 mittbui fui e coronar ui ejjet cct. . Si a r ver- 
ta di quanti martiri li fa menzione io que* 
fti arti cu* loro nomi proprj , e quanti al- 
tri in molto maggior numero fini > indi* 
cari confutarne ntc . Quello s. Succedo velco» 
▼o (1 crede fia quel Succcffò , die è futto- 
fcritco nel terza concilio di Carragine fui 
bau etimo , ed era rcfioTO di Abbir-Ger-» 
tiianicUua > e a cui è ferina la lettera 82. 
di ». Cipriano. Nel martirologio Romano 
?» 19 di Geuuai'u è ricordato uti ». Suc- 
cedo , e un i* ftulo martiri adì* Airi» 


infieme con altri* 

30 Cujui effigi et dfficulter agnof ceretti 
c et. . S. Cipriano nel libro della morali- 
tà parlando della vi (ione d* un vefcov® 
moribondo * cui apparve un perfonaggio 
celetic d’ inenarrabile bellezza dice : adftìtìt 
deprecanti» & jam pene ma ti etti jw»mtk te- 
nore , Ù majeHate venerabili» » fi atte celfut « 
Ù clarus ajpeàu ; £/ quem affjttr.tem fai V t* 
ptfti humanut afp*#ut o culli carnali bui in- 
tueri , niji oucd totem fiderà jam poterti do 
Ja culo recej’urui ctt. « 
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plizio . Allora apparve improvifamente in mezzo alla moltitudi- 
ne la mia madre , la quale facendo grandiflima fella diceva : loda- 
lo il Signore: lodato il Signore : niuno ha fofferto un martirio 
nè più lungo, nè più dolorofo del mio figliuolo, li quella Tan- 
ta donna diceva i] vero. Conciofiiachè lafciamo Ilare tutti gli al- 
tri patimenti di Flaviano , egli nella carcere oflcrvò un attinenza 
si rigorofa e ftraordinaria, che quando gli altri fuoi compagni pi- 
gliavano quella fcarfillima reiezione , che loro di quando in quan- 
do dopo una lunga fame e fete veniva fomminiftrata J‘ dalla Tor- 
didifiima avarizia del fifcale , egli , acciocché gli altri avellerò di 
più, lafciava la Tua parte, e per lui era confòrto il macerarli fem- 
prepiù con duri c lunghilfimi digiuni , purché la Tua inedia lol- 
IcvalTe la fame e la fete de’ Tuoi compagni . 

xxil. Io qui non dirò più altro delle coTe di Flaviano, e. 
fenza più racconterò del Tuo martirio . Egli Tolo con Tingolar di- 
ftinzionc fù accompagnato al luogo della Tua morte da un nume- 
ro i 1 grande di ecclefiaftici , i quali erano fiati tutti Tuoi difee- 
poli , e animacilrati da lui delle Tcicnze umane, e divine: e nell* 
andare al martirio pareva al vederlo un prode , e vittorioTo ca- 
pitano , che accompagnato da Tuoi Toldati andafie allora al trionfò . 
Il treno magnifico , che il corteggiava , il maettoTo contegno, 
ma modeftiflìmo , ond’ e’ caminava , faceva a tutti tornare al pen- 
fiero , e fentire quale c quanta farebbe la gloria di lui regnando 
nel cielo , quando tale c tanta fi vedeva eilere la pompa , ond’ 
egli andava qui in terra a morire per Gesù Crifio : c in aria sì 
lieta , c si fovrana fi vedeva procedere il gran martire , ficchè o 
gnuno conoTccva , che colla mente e collo fpirito era Flaviano 
quali già divifo di quà giù , c polfedcva , c godeva in parte i con- 
tenti , e le delizie inenarrabili del regno eterno d’ Iddio . E il 
cielo ancora volle concorrere ad accrcTcere il contento, e la glo- 
ria, conche andò il noftro martire a morire per Gesù Crifio. 
Cadde una pioggia molto abbondante , masi quieta, chepareva^ 

una 


31 Dt fo'iìtui penar!* Fife al! t 

It batur c<t . Qiurto fordido, «avaro fifca- 
le , che faceva languire d* inedia i fanti 
martiri , fi chiamò Solone » come è narrato 
di iopra. Sembra, che Fifcale io quefìi at- 
ti fifiiifichi quello , che doveva a fpefe 
del fife© provedere di cibo i prigionieri . 

32 A tri j'rjctrtlntiòuf corniti 1 ut eju» 
d?fcipti*it cer. Qpi efpi clfamcnre fi dice , 
liicuuguu mauro di preti Cartami ih fi 


flati fcolari di Flaviano , lo accompagna- 
rono al martirio . Non pare , che palla du- 
bitarli 3 che il noftro martire folle Aito iti 
Cartagine pubblico profeflore di lettere • 
Preilo gli fcrittori ecclciUihci de* primi Al- 
coli rare volte fi trova la parola Saserdot 
in lignificato di prete, come èqui: Sactr- 
dot , O Sacerdoti! ii dicevano «oiltnttmcm* 
i vcfcwvi . 
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una piacevole ruggiada : la qual pioggia per molti riguardi fu a 
Flaviano gratillìma. Primieramente impedi i gentili, e gli ratien* 
ne dall’ intervenire , e trovarli prefenti alla fua morte , di che e- 
rano fmoderatamentc invogliati . Di poi per la pioggia dovette 
Flaviano divertire alquanto dal fuo camino per ritirarli al coperto ; 
onde i gemili nè li trovarono , nè profanarono coll’ importuna.» 
loro prclcnza gli ultimi abbracciamenti di pace , che , ficcomc 
è l'olito infra noi, in legno di icambievole frattellanza , e amore 
diede il martire in quel luogo a tutti i criftiani . Di più piovve 
allora, acciochè , quello il elide 33 allora a noi Flaviano, la fua 
padlone lòde più limile a quella del Figliuolo d’iddio, il quale 
aveva verlato il divi» fanguc fuo mirto coll’ acqua j e in quel di 
per modo ordinò le code , che il fangue ancora del fuo fedcl fer- 
vo , verlato per amor fuo, lì mcfcolalfe, c fcorreilc coll’ acqua . 

xx ni. Avendo il martire in quello modo confortati i fuoi 
fratelli , e avendo dato loro la pace , ufcì del luogo , ov’ erafi ri- 
parato dalla pioggia , e 34 fi rimile in camino verfo il campo 
Fufciano , che era ivi appretto, ove dovea confumare il fuo mar- 
tirio . Quivi pervenuto fall in un rialto, che v’ era aliai acconcio 
per parlare , e latto cenno colla mano , che ognun tacerti , c a- 
fcoltarte con attenzione 1’ ultime fue parole , così dille . Se voi, 
o fratelli dilettirtimi , averne la pace colla chicfa di Gesù Cri- 
Ito : fc voi vi terrete uniti , e concordi con carità criftiana infra 
di voi, voi tutti averete fempre la pace anche con me, la qua- 
le con quella efprerta condizione io lafcio a tutti . Nè crediate, 
o fratelli , che io v’ abbia detto poco in quelle poche parole . An- 
che Gesù Crifto vicino alla fua paflìone ditte ai difcepoli : 3* que- 
j\o e il mio precetto , che voi vi amiate fcambìevobaente , e Jìccome 
io hò amato voi. Aggiunfe di poi, c quelle furono 1’ ultime fue 
parole , e quali 1’ ultimo fuo teftamento , aggiunfe dico una rac- 
comandazione, e un encomio nobilirtìmo di Luciano facerdote , o 
ditte , che per quanto egli prefentiva in quel punto , Luciano i s 

fa- 


35 Et fuod flavi anus ipfe ère /uè di- 
irli: cet. . Quanto è bella , e di vota quella 
ribellione del noilro làuto martire ; e quan- 
to leggiadramente dim >tìra la pace , la 
foavita dello ipirito di lui nell’ atto del 
facri ficare la vita per Gesù Grido . 

34 Piocejjìt e Jtaòvlo , qitod cet. . La 
pioggia fece , che i Addati fi ri tira fioro 
inùcme col 9. martire *1 copertoi c laici*- 


rono « che con lui entraftèro quegli eecle- 
fiartici , e quegli altri crittiaui , che 1' ac- 
compagnavano , per quanto il luogo ne po- 
teva capire • Ciò inoltra come fi proceder- 
le in Cartagine contro i cristiani , c all- 
eile contro quelli , che fi (àpeva «fiere de* 
primi tre ordini del clero. 

3 S Joan. t| v. 34. 

3$ Lucianui fTJtiòìterum • • . fjeerdo* 



Attisikciri 

farebbe eletto a loro vefeovo . Parve , che ciò dicefle con ifpirito 
profetico , e prevedendo l’ avvenire . Nè è difficile a credere, 
che una mente si vicina al Paradifo , e ad unirfi per Tempre con 
Gesù Crifto, averte tal lume da Dio, onde vedefle quello, che di 
Luciano doveva intervenire. Finito che ebbe di parlare, fcefcda 
quel rialto , e fi fermò al luogo del fuo facrifizio : fi coperfe, 
e velò gli occhi con quella parte di benda , che Montano duo 
giorni innanzi aveva fatta ferbar per lui , e piegate i7 le ginoc* 
chia a terra in atto di orare fini infieme , e l’ orazione , e vita . 
O belle , c chiare prove di criftiano valore , e fortezza 1 O me- 
morie fantilfiine , c degne d’ eifer da noi confervate , e trafmcf- 
fc a noftri pofteri 1 O teftimonj irrefragabili della fantiffima verità 
della criftiana religione ! Noi in leggendo adelfo nelle antiche^, 
teniture 5* i glorioli efempi di quegli croi, che furon già, con- 
forto , c dimoio ne ritragghiamo a volergli imitare j c a quello 
fine ci condurranno ancora gli efempi nuovi de’ noilri martiri , 
che a quello intendimento io hò qui raccolti , e dilteiì . 


S, NICtFORO MARTIRE. 

N Egli atti de’ martiri per lo più fpicca la forza maravigliofa 
della divina carità verfo Dio ; in quelli di s. Nicefòro la ne* 
cdlità indifpenfabile dell’ amore verfo il profilino ; c fe negli al- 
tri atti de’ martiri polliamo a noftro conforto confiderarc , a che 
alto grado di fortezza eroica polla edere inalzata la noltra infer- 
mità , negli atti di s. Niccforo ravviliaino in quale abilfo di mi- 
ferie eterne polla precipitarci il talento d’ un oddiofa vendetta. 
Non fono originali quelli apti , che qui fi danno di s, Niceforo, 

e fem- 


tio deflìnavit cet. . La raccomandazione A* 
un martire fatta nell'atto del dare il (an- 
gue per Gesù Griffa non poteva non effe- 
re per fe detià efficacidùna . In oltre pare , 
che moyefTe da lume profetico . Luciano 
prete fu eletto veicolo di Cartagine non 
molto dopo la morte del nofiro ùnto. Si 
vegga s. Otturo Milcvitano lib. I. , e il Bi- 
ronio ad A. C. 261. a §. 30. 

37 JFixis eanguam ad fteeem ganibu» 
cct. . I martiri , almeno per lo più , quan- 
do dovevano cflcre decollati , fj levano ri- 
cevere il colpo micidiale dando in ginoc- 
chioni , in atto di riconoiiccrc unicamente 


da Dio , e di profetare con umile riveren- 
za la loro ricognizione all* Altiifimo per 
una inifcricordia così benefica * e così gran- 
de , e divina . 

38 Ut yt itmadmadum da fcrìpturis v#- 
teribus txtmpla ter, • Quello lcntimcnto è lo 
dello t che quello del compilatore degli 
atri di s. Perpetua > benché sìa qui fentto 
con più precitfonc. K’ un le ntiinento mol- 
to ovvi® , e a me fi maraviglia , come ne- 
gli atti della l'addetta ùnta fiali potuto pi- 
gliare per un fcntiinento Montali. dico , e 

MottUiiiilico all' ultima evidenti . 
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c fembrano un racconto fedele del martirio di lui tratto dagli at- 
ti autentici da qualche valorofo antico ecclefiaftico , acciocché 
quello tuo ferino fervide ai crilliani di efficace ammonizio- 
ne , e di falutevole fpavento, onde attendeifero a raffrenare in 
fe la paffione dell’odio e lo fpirito della vendetta . Il P. Henfche- 
nio * fu il primo a pubblicare il tetto Greco , e apprclfo unan- 
tichillima traduzione Latina di quelli atti , c niuno non dubita a 
ragione della fchiettezza e fincerità di quello monumento . L’Hen- 
fchcnio publicò ancora un orazione in lode di quello fanto compo- 
lla da un Giovanni vefeovo di Sardi nella Lidia ; ma quella ora- 
zione niun altra notizia illorica non ci fomminiltra di quello Tau- 
ro oltre quelle poche , che fono ne’ fuoi atti . In quelli non è in- 
dicato altro, fe non fe , che s. Niceforo mori nella perfccuzionc 
di Valeriano e Gallieno; e però può crederli verilìmiimentc , che 
la fua morte incontrale o nell’anno 259. , o nel 260., nel qual 
tempo la pcrfecuzione di Valeriano fu fanguinofilfiina. Nell’antica 
traduzione Latina di quelli atti fi dice , che s. Niceforo mori nel- 
le parti dell’ Oriente ; c per Oriente ne monumenti ecclefialtici 
s’intendono le chicfe foggette al patriarcato d’ Antiochia . Negli 
atti del Metafraile fi dice, che s. Niceforo confefsò Gesù Crillo 
nella gran città di Antiochia nella Siria ; ma tali atti fono pieni 
di alterazioni , e di giunte ; onde niente non Tappiamo di ficuro 
sù quello punto . Il martirologio Romano , e gli altri più cele- 
bri ; ci menologi ,e i menci de’G reci celebrano la memoria di fan 
Niceforo ai 9. di Fcbbrajo . Il Baillet, e il Callellan hanno pre- 
tefo, che quello racconto ila una parabola . Di quello loro fenti- 
mento cosi maravigliofo niuna ragione non ne rendono . Ogni di- 
fcrcto leggitore col folo leggere quelli atti comprenderà ad evi- 
denza, fe lo ftorico narri un avvenimento pailato , o una inge- 
gnofa finzione da lui ideata; e ove fi poteiTe credere quella una 
parabola, una gran parte e degli atti de’ martiri, e de’ fatti ino- 
rici d’ogni maniera potranno crederli parabole . Io reputo tempo 
perduto il confutare un fillema cosi capricciofo e irragionevole . 
Il Tillemont*, il Ruinart, l’Henfchenio, il Mazzocchi , c tutti 
i migliori critici hanno per illoria , e i(loria finceriffima tutto- 
ciò , che di s. Niceforo fi racconta in qdcfli atti del fuo marti- 
rio, 

1 Vi. to. 1. Ffb. Boll. ai di: p, ». Ni. t Hmfth. to. i. F*b. Bollanti. «Adi: 

ctph. , e to. 1. in Appeud. : Baro, ad A. C. p. cit. Tillc. la. cit. ,C 1 . Mauucciii io cal, 
,60. , & Tillcin. to. 4. perite, llm» Valer, art, ti capo!, ad^di. >. Fcb. 
t. , & u»i. il. 
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rio , c ciò , che qui lì legge, è Tcritto tutto quello, che noi Tap- 
piamo di quello martire . 

combattimento 

DEL SANTO 

E GRAN MARTIRE NICEFORO, 

E AVVISO 



SALUTEVOLE A QUEI CRISTIANI, I OLIALI NON VOGLIONO 
DIMENTICARE LE INGIURIE RICEVUTE , 

( A. D. S. ? 59. ) 

I era un prete , che fi chiamava Saprizio c vi era_» 
inficme un laico, che aveva nome Niceforo : e quelli 
due erano amicillimi, e fi amavano l’un l’altro tanto 
grandemente , come Te fodero due fratelli carnali , 
e nati a un inedefimo parto : e quella loro fingolarifiima amici- 
zia era nota a tutti . Mantennero lungo tempo quell’amore Tcam- 
bievole j ma dipoi l’inimico comune del genere umano , che Tem- 
pre invidia, e procura di togliere agli uomini ogni bene, c ogni 
conTolazione , trovò modo di rompere 1’ amicizia di quelli due ; 
e miTe e acceTc tra loro tanta ira e diTdegno, cheli volevano vi- 
cendevolmente tutto il male del mondo, c non Toltcnevano di ve- 
derli, o d’incontrarfi inficme 1 nè perleftrade, nè per la piazza, 
nè in nertun luogo; e tanto fi odiavano aderto , quanto prima fi 
amavano, e piu ancora, e l’odio, che aveva ciaTcuno Topra dell’ 
altro, era un odio incredibile, e diabolico. 

il. Mantennero , e fomentarono ambedue per qualche non 
breve tempo quella pefiiina diTpolizione d’animo, ma poi Nice- 
foro tornato in Tcllertò , e conofcendo edere diabolico T odio Tuo 
contro Saprizio , trattò con alcuni Tuoi amici , perchè dovertero 
andare da Saprizio, e pregarlo da parte Tua a perdonargli l’ingiu- 
ria ricevuta, e indurlo a rimettere Te già ravveduto c pentito del 

fililo 


I Vg ree in piateli quidem tellent fi- 
hi oceurrere ex demoniaco odroe et.. Un odio 
montato a quello legno non poteva non 
elitre gravemente perenninolo . Pure ira 
quelli due buoni cri A uni vi fu per lungo 
tempo: Ungo tempore : e per quanto pare 
in tutto quello tratto di tempo mimo di 
oro lì ricconobhc per già veniente reo di- 


nanzi al Signore . Quello è uu peccato il 
più fallibile ne fuoi erteti! , c pure il nie- 
llo eouokiuto (iella lui verità. Anche per 
quello motivo era tanto inculcata ne pri- 
mi tempi la carità Ira rema \ c fi faceva 
granditfimo conto d' ogni piccoUifima man- 
canza contro quella virtù . 
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fallo comroelfo nella fua buona grazia e amicizia » come prima . 
Ma Saprizio non volle perdonare . Niceforo mandò di nuovo al- 
tri amici per ottenere il perdono, e riconciliarli con Saprizio; ed 
egli nè volle ammettere la loro intercciltoni , nè volle fentir par- 
lare di perdono . Niceforo non fi rimafe nè anche per quello , 
e trovò altri amici , e gli mandò a Saprizio ; e il pregarono a_> 
grande iftanza per Nicelòro, c che gli condonale l’ingiuria fat- 
tagli , e la dimenticale . E volle Niceforo per tre volte mandare 
amici divertì chiedendo il perdono a Saprizio , perchè fapeva il 
comandamento del Signore, che dice: che avendofi a fenoprire, 
per procacciarne P emenda , il fililo di qualche fratello , fi procuri 
di non làrlo faperc ad altri, che a due », o tre, che pollano di- 
fcretamente tellimoniarlo al bifogno . Ma Saprizio aveva il cuore 
troppo indurato , e fi era fitto infleflìbile , c aveva dimenticato 
affatto il precetto del Signor nollro Gesù Crilto , il quale dice 5 : 
perdonate , e vi fard perdonato . Se voi non rimettete agli uomini 
i loro delitti , il Padre vofro cele/le non vi rimetterà i vojìri : e tra 
per la fua ollinazione, tra per aver dimentichi i precetti del Si- 
gnore , Saprizio inai non volle dare il perdono , e Tempre il negò 
pertinacemente * tutti quanti , glie lo domandarono per parte di 
Niceforo. Niceforo, che era molto pio e fedele, quando vide, 
die Saprizio non faceva conto degli amici comuni , i quali ave- 
vano chielto e richieflo i! perdono per lui, e non lo avevano po- 
tuto ottenere, egli ftelfo corfe in perfona a cafa Saprizio , efigit- 
tò a piedi di lui dicendo : padre perdonami per amor del Signo- 
re. Ma per quanto Niceforo fupplicalfe con molta umiltà, e lun- 
gamente , Saprizio non volle per niuna guifa riammetterlo nella 
fua amicizia , nè riconciliarli con lui , nè perdonargli . Eppuro 
egli avrebbe dovuto dargli quello perdono fino dalla prima volta, 
che Niceforo il fece chiedere, c accusò il fuo fallo con umiltà, 
e pentimento : anzi egli c come crilliano , e come prete , che pro- 
fclfava di fervirc al Signore con molta perfezione , doveva per- 
donare a Niceforo, ancorché Niceforo non averte domandato il 
perdono . 

ni. Erano in quelle contrarie difpolìzioni d’animo Saprizio, 
c Niceforo , quando fubitamentc infierì al fommo la pcrfecuzione 
fopra i criftiani , e Saprizio fu prefo.e menato al prefidente, e 
rapprefentato al tribunale di lui . Il prendente il domandò , c gli 

Tom. //. C c c dille : 

x Ut in «< Aon im, iti trivm ttfiium cet. . Deut ; c»p, jj>. t. jj. Matth. cap. 18. 
■ T- if. I Madji.tf. TM4. Lue. ti, v. 25. 
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diifc : come ti chiami tù ? E egli rifpofie : mi chiamo Saprizio . 
Il prefidente foggiunfc : di che condizione fei tu ? E Saprizio ri- 
lpole : io fono criltiano . Il prefidente allora l’ interrogò : fei tu 
chierico? E Saprizio rifpofe: io fono chierico e prete . Il pren- 
dente dille : i noilri augnili padroni , i fovrani di quella terra , 
gl’ imperatori Valeriano , e Gallieno hanno comandato , che tutti 
coloro, i quali dicono d’ edere criiliani, debbano fubito facrifica- 
re aftli dei immortali ; e chiunque difpregerà quello loro coman- 
damento , e ricuferà d’ubbidire, abbia per certo, che farà puni- 
to con maniere di tormenti terribili , e all’ ultimo fara condanna- 
to a mala morte . Saprizio fentendo con molta coltanza le minac- 
ele del prefidente, ri fpofe cosi 4 : noi criiliani abbiamo , c ricono- 
feiamo per Re fovrano di tutte le cofe , e per vero Iddio Gesù 
Grillo: Egli folo è il fommo, e vero Iddio: ed è il creatore del 
cielo, e della terra, e del mare, e di tutte le cofe che fieno 
dovunque. Gli dei de’ gentili fono tutti demonj ; e priego il fom- 
mo e vero Iddio a dilperdergli ed ellerminargli tutti , e a lare. , 
che tutte le creature gli odino e aborrifeano . Cotelti voilri dei 
empj c ridicoli non polfono fare nè bene, nè male a niuno,nè 
poflòno difenderli dalle ingiurie, che da tutti ricevono ; e altro 
non fono , che opere e produzioni delle mani degli uomini . 

mi. Allora fdegnato il prefidente comandò , che Sapri- 
zio * folfe tormentato colla coclea , c foffe llretto affai gagliarda- 
mente : e mentre era tormentato cosi con molta acerbità c fie- 
rezza , diire al prefidente : tu hai potellà contro della mia carne; 

ma 


4 tht igièni Chri/itrm Dium fiati- 

muf regem , ipfi eji folti virus Di- 

ut , Ù creator cult è (f terree , O mari t » O 
omnium , firn Jur.t in lis . Non può cflère 
più rhiata , e più clprctfa la confezione 
della divinità di Gesù Crifto , che è la 
malli ni a fondamentale del critliauefim® • 
Quella confezione fatta da 9. Pietro a lui 
meritò «che foffe chiamato beato dal di vin 
Salvatore , le parole di cui facevano ciò » 
•he enuniiavano ; e di più n’ ebbe in pre- 
mio la promeffà infallibile di dover cflè- 
fc dopo il Redentore la pietra fondamen- 
tale della chiefa, e pietra tempre immobi- 
le contro tutti gli alfulti , e tutti gli sfor- 
zi dell' inferno . A Saprizio però quella flef- 
fa conlcZione non potè giovare alla bea- 
titudine , perche procede da un cuore « che 
odiava il luo fratello . 

5 Jujft eum projici in cochleam cct. » 


Per quanto pare , la coclea era uo iftromen- 
to da tormentare i rei molto limile al tor- 
chio « nel quale crauo com pretti , e tiretti 
fieramente i corpi de’ martiri; e fecondo « 
che ti girava la vite eutro la madre vite 
fi allargava , o flringeva . Si vegga il Gai- 
Ionio cruc. ss. mm. cap. 2. Gli ccclelìaftici 
de* primi tre ordini , fe erano collanti nel- 
la fede , fi couda una vano alla morte len- 
za mettergli a tormenti per 
negare Gesù Crifto • Così [>< 
fecondo di Valeriane , come può vederli 
nella lettera 82. di s. Cipriano ; c così fi 
adoperò con s. Cipriano , cou s. Flaviano « 
e con più altri . 11 capriccio del giudice 
fece tormentare Saprizio , benché prete ; e 
il Signore fi fervi del nero talento del prò- 
confolc , per tare apparire più terribilmen- 
te la fua vendetta contro 1’ odio oli» iuta 
ver lo de’ nimici , 1 


coltri n; 
rtav» 


igergli a 
1’ editto 
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ma ninna potenza non hai fopra il mio fpirito, il quale tutto è 
polfedtito da Gesù Criflo, che lo creò, e mai non ubbidirà ai tuoi 
Tacrileghi comandi ; ma Tempre farà fedele al Tuo creatore . Fù 
tormentato per lungo tempo nell' eculeo , e Toltenne quello fup- 
plizio infino all’ultimo con gcncrofità e coflanza. Il giudice ve- 
dendo , che Saprizio nulla non fi moveva del Tuo Tanto proponi- 
mento , diede contro di lui la Temenza di morte in quelli termi- 
ni : comandiamo , che fia tagliato il capo a Saprizio prete , per- 
chè hà diTpregiati e diTpregia i comandi degl’ imperatori , nè vuo- 
le per niuna guiTa ubbidir loro , e Tacrificare agli dei immortali , 
c ad una morte certa , e vergognoTa vuole anteporre la Tperanza 
de’crifliani d’un altra vita avvenire. 

v. Saprizio avendo già avuta la Tcntenza di morte, u Tel del 
luoeo , ov’ era flato fatto il giudizio, e Te ne andava alla morte, 
c alla celefle corona . S. NiceToro riTaputo ciò,corTc , e li fece 
innanzi a Saprizio nella llrada , c gli fi buttò a piedi umilmente, 
dicendo : martire del Signore mi perdona , che io hò peccato ma- 
lamente contro di te. Saprizio non gli riTpoTe nulla . S. Nicefo- 
ro fi milTe per un altra llrada, e andò di nuovo ad incontrar Sa- 
prizio , primache uficilfe della Città, e da capo con più ifianza, 
e umiltà di prima gli domandò perdono , e gli dilTe : martire di 
Gesù Criflo perdonami quelle ingiurie, onde io come uomo in- 
giuflo, e peccatore ti hò offeTo . Beato te! tu non hai più a vi- 
vere per l’ innanzi in quella mificra terra , nè io potrò più offen- 
derti : c Gesù Criflo già ti hà confidato , e ti hà data la corona , 
perche non hai negato , e hai confclfato in fàccia a molti teili- 
monj il Tuo Tanto nome . Ma Saprizio avendo acciecati affatto gli 
occhi dell’ intelletto , e indurato il cuore dall’ odio , r.è volle dar- 
gli il perdono, nè rifpondergli pure una parola. Di che maravi- 
gliati gli flellì littori , dicevano a Niceforo : di che nuova maniera 
di pazzi le tu ? Collui va ora al patibolo ; e a te preme Topraj 
ogni cofa d’ avere il perdono da lui? O che male ti farà egli , o che 
ben potrà farti mai un giuftiziato? £ s. Niceforo rifpofe loro , e dif- 
fe: voi non potete intendere ciò, che io domando a coteilo bea- 
to confeifore di Gesù Criflo , ma Iddio ben lo sà . Pervenuti al 
luogo , nel quale Saprizio doveva clfere decollato in pena della 
fua~ confellìone collante del nome di Gesù Crillo , Niceforo fi 
prefentò un altra volta a Saprizio , e gli dilfe : nel Tanto Vange- 
lo e Tcritto cosi : 6 domandate , e vi jara dato j cercate , e tro- 

C C C 2 7fC m 

6 Match. 7. v. 7. Lue, 1 1. r. Ioan. 16, r. 24. 
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verde ; ficchiate , e ai farà aperto . Ma mentre Niceforo gli di- 
ceva quede cofe , e altre Amili , il Aerò e fpietato Saprizio non 
volle afcoltarlo per niuna guifa , nè mai volle punto piegare 
l’animo Tuo duriflìmo , c infleilìbile, nè punto mai non ammolli 
alle umili preghiere di quello fuo compagno , e A tenne Tempre 
come 7 un afpide Tordo , e invelenito , che con rabbia , e difpet- 
to tien chiuTe , e aflordate le orecchie per non Tentire le dolci 
voci dell’ incantatore . 

vi. Ma è verace il Signore , il quale dice : fe non perdo- 
nerete ; vi farà perdonato . 8 Veggendo Iddio , che Saprizio 

non voleva dar luogo nel Tuo cuore a niuna miTericordia vento 
del Tuo profilino ; guidamente in pena di queda Tua Tpictatezza 
il privò del regno ccledct anzi a parlare più propriamente Sa- 
prizio da Tedellò fi alienò dalla grazia del Signore , c da i beni 
eterni del cielo , perche mai non volle odinatamente dimentica- 
re P ingiuria ricevuta dal Tuo fratello , e di più volle Tempro 
mantenere un animo implacabile , odioTo , e crudele contro di 
uno . che prima gli era dato amico, e fàmiliariflìmo . I littori 
dunque ditTero a Saprizio: inginocchiati, acciocché ti poflìamo ta- 
gliare la teda. Saprizio riTpoTe, c didc : e perche volete voi ta- 
gliarmi la teda? Perche, rifpoTero i littori, tu non hai voluto fa* 
crificarc agli dei ; e per amore d’ un uomo , che fi chiama Cri- 
fto, tu hai difpregiato l’editto dell’ 4 imperatore . L’infelice Sapri- 
zio lentendo quedo, diffe a i littori: non mi uccidete, che ioub* 
bidifeo a quello , che hanno comandato gl’ imperatori , c Tacrifi- 
co agli dei . A quedo eccedo d’ empietà venne a riufeire 1’ odio 
odinato di Saprizio ; c si totalmente il privò della grazia d’id- 
dio . Lgli , che ne più dolorofi tormenti non aveva negato il Si- 
gnor nodro Gesù Crido , venuto alla confumazione del martirio , 
c alla morte , e dando già per ricevere il premio, c la corona 
della gloria eterna , in pena della Tua rabbiofa pertinacia nell*, 
odio contro Niceforo rinegò Gesù Crido, c divenne apodata . 

vii. S. Niceforo Tcntendo quede parole di Saprizio , gli dif- 
fe con follecitudine , c fpirito grande : ah fratello non abbadona- 
re il Signor nodro Gesù Crido : non voler trafgredirc i Tuoi co- 
mandamenti . Noi fare in niun modo , che io te ne priego quan- 
topiù pofTo vivamente: Ai codantc anchè per un poco; non ti per- 
der d’ animo , per non perdere in un momento la corona celcde , 
che ti fc’ meritata con la tua gloriofa confelfionc , e colla foffe- 

rcn- 
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renza , c coftanxa nc tormenti . Ma Saprizio non volle per nien- 
te badare alle parole di Nicefòro, e andò a facrificare agl’ idoli , 
e a procacciarli cosi la morte eterna : e l’ infelice , quando già 
gli pendeva fui collo la fpada del carnefice, in un momento per- 
dette ogni virtù , ogni merito , la vita eterna : tanto l’ acciecò 
altamente , e in tanto abilto di mali il precipitò l’ odio contro 
d’ un fuo fratello! Non volle ascoltare il Signor noftro Gesù Cri- 
fto , che dice nel vangelo : 9 fi tu porterai il tuo dono per offe- 
rirlo all' altare , e ti ricorderai , che il tuo fratello ha qualche 
cofa contro di te , pofa il tuo dono dinanzi all' aitare , e prima di 
offerirlo vìi , e ti riconcilia al tuo fratello ; e poi torna , e offerì- 
jet a Dio il tuo dono . E in un altro luogo del vangelo avendo 
Pietro principe degli apoftoli domandato il Signor cosi 10 : quan- 
te volte bò io a rimettere il peccato al mio fratello , quando pec- 
cherà contro di me ? Gli bò io a dare quefia perdonanza fino a fet- 
te volte ? Rifpoje il Signore : io non ti dico fette volte , ma fette 
volte fettantavolte . E lo feiagurato Saprizio neppure una volta 
non volle rimettere 1* ingiuria al fuo fratello , e a un fratello , che 
domandava , c ridomandava con molte fuppliche , e pentimento 
quefia remìifione . E il nofiro Signore e Dio comanda nel van- 
gelo , che fi condonino di tutto cuore a chiunque l’ ingiurie ri- 
cevute, c che perciò metto giù il dono, che fi voleva offerire a 
Dio, fi corra prima a riconciliarli col fratello , e quindi fi fac- 
cia 1 ’ offerta del dono . E coftui non che di tutto il fuo cuore , 
ma neppure con una parola non volle comunque moftrare di ri- 
mettere l’offcfa di chi , ne era pentito, e mai non volle dar luo- 
go entro il fuo cuore alle umili preghiere , di chi il fupplicava 
di perdono} e femprc oftinatamentc ributtò da fe ogni fentimen- > 
to di pietà verfo del fuo fratello. E però a tutta ragione gli fu- 
rono chiufc in faccia le porte del regno de’ cieli , e fu abbando- 
nato dalla grazia vivificante dello Spirito Santo , e perdè la glo- 
riofa corona del martirio . Perche , fratelli cari/fimi , guardiamo- 
ci ancor noi con molto ftudio , e diligenza da quella diabolica^ 
operazione, dal ricordarci cioè dalle ingiurie ricevute, e dall’ o- 
diare, chi ci offefe: acciocché adoperando noiconmanfuctudinc, 

. e carità, fecondo che comanda il Signor noftro Gesù Crifto , da 
lui fia benignamente dato anche a noi il perdono de noftri pec- 
cati , ficcomc ne lo preghiamo ogni giorno dicendogli a* ; rimetti a 

noi 

9 Mitili, cip. 5. u Mitili, e. r. IX. 

10 Mitth. 18, a r. 19. 
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mi i mftri debiti, li ricordianio Tempre, che e fedele Quegli, 
che ci ha prom ella quella remifljone , e la ci mantiene nel modo , 
che P hà promclfa . 

viti. Il beato Niccforo poiché vide , che Saprizio aveva 
mancato alla fua fede, dille ai littori : io fono crilliano , e cre- 
do nel nome del Signore noftro Gesù Crifto , il quale colini hà 
negato , uccidete me in luogo fuo . Ma i littori non furono ar- 
diti d’ ucciderlo fenza il comando del prendente , e tutti lì ma- 
ravigliavano , che collui fi offende cosi da fellcifo alla morte . E 
s. Niccforo diceva con molta libertà, e fermezza: io fono crillia- 
no : io non facriiico ai voftri dei . Uno de littori corle a rife- 
rire al prcfidente le cofc avvenute, e gli alide : Sapfizio promet- 
te di facrifìcare agli dei ; ma colà v’ è un altro non sò chi , il 
quale dice di voler elfere uccilo in luogo di Saprizio per amoro 
di colui , che lì chiama Gesù Crifto, e dice, e grida molto libe- 
ramente : io fono crilliano : io non facriiico agli dei : io non 

ubbidilco in quello agli editti degl’ imperatori . 

vini. Sentite il prcfidente quelle cofe , diede la Temenza.» 
contro s. Ni ce foro dicendo : fe collui non facrifica agli dei 
immortali, come hanno comandato gli imperatori, io lo condan- 
no alla morte , e Ila di prefente uccifo . Allora i littori piglia- 
rono s. Niccforo , c gli troncarono colla fpada il capo . E cosi 
finì di vivere il fanto martire di Gesù Crifto Nicelòro , e fall 
al ciclo coronato del martirio in premio della fua fede in Gesìr 
Crifto , c della fua carità, e della fua umiltà. Pel merito di que- 
lle virtù egli confegtii la corona del martirio , e il Signore il fece 
deguo d’ edere fcritto al numero de’ martiri a lode , e gloria del 
fommo Iddio c Salvator noftro Gesù Crifto, cui Ila ogni ono- 
re, gloria, e potenza adelfo -, e Tempre, e ne fccoli de fecoli . 
Amen. 


S. CIRILLO FANCIULLO. 

S E una virtù fenile è più ammirabile e cara in un fanciullo di 
tenera età, non potranno non edere a tutti carilfuni gli atti, 
che qui fi daranno di s. Cirillo . Di quello avventurofo c amabi- 
lilfimo fanciullo fi è fmarrita ogni memoria , e il chiarilfimo Mar- 
co Velfero patrizio d’ Augufta il primo trovò in un fuo codice a 
penna una copia aliai malfatta d’ un antica Latina traduzione di 

que- 
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quegli atti , che ora abbiamo , la qual copia fu dal Velfero man- 
data all’ Henfchcnio 1 , acciocché la publicalfe nella grand’ opero 
de’ Bollandoti , come fu fatto . Il tetto Greco originale non fi è 
rinvenuto finora mai , nè altro tetto a penna dell’ antica traduzio- 
ne Latina trovata , come è detto dal Veliero . Per quanto fia mal 
fatta quella traduzione, e dall’interprete, e copilta peggiorata , pu- 
re fi vede chiaramente, che è fatta da un ottimo originale. Vo- 
gliono 1 alcuni , che fia lavoro di s. Firmiliano vetcovo di Ccfa- 
rea nella Cappadocia ; ma quella congettura è fondata fui puro 
pollìbile* Quello fanciullo maravigliofo morì nella città di Cefa- 
rea ; ma perciocché molte erano le città di quello nome , non 
può dirli con licurezza ,che ìiaCefarea della Cappadocia . Se s. Firmi- 
liano tcriifc quelli atti , che fono in forma di lettera , come quelli del 
martirio di s. Policarpo e di più altri martiri , in tale ipoteli può con 
fondamento crederli , e che s. Cirillo morilfc in Cefarea della Cap- 


padocia ; e o nella pcrfecuzione di Decio, o in quella di Valeriano ; 
ma ficcome è incertilfimo lo fcrittore di quelti atti , incertilfimo 
ancora è e il luogo , e il tempo del martirio del Poltro fanto . 
Il giorno non è indicato negli atti , e anche di quello niente non 
ne abbiamo di certo . Nell’ antichilfimo martirologio detto di fan 
Girolamo ai 29. . di Maggio è annunziato un s. Cirillo martiro 
morto in Cefarea della Cappadocia : ma chi potrebbe aificurare con 


qualch^probabilità , che fia cotetlo il noilro s. Cirillo J : tan- 
topiù , xhe alcuni altri martirologi ai 29. di Maggio annunziano 


( ìn Cefarea della Cappadocia un s. Cirillo morto con alcuni com- 


pagni per la confellìone di Gesù Crilto . Il martirologio Romano 


ninna ricordanza non là del noltro s. Cirillo . 


MARTIRIO 

DI S. CIRILLO FANCIULLO. 

( A. D. s. 259. ) 


I. / jWjflfrfc ON è dovere, o fratelli cariffimi , che noi lafciamo 
IgpfSgF andare in dimenticanza con ingioilo filcnzio il marti- 
ASs r '° s * Cenilo fanciullo} anzi è molto conveniente, 
* 1 che noi ve lo facciamo fapere fcrivendolo . Impercioc- 

ché le opere del Signore fi debbono manifetlare} e Cirillo fu fem- 


pre 

1 Vi. torti. 7. Maii. Bolland. ad di. 19. 4. s. Firmi 1. & to. 5. s. Caffien 

2 Vi. tom 7. Maii Soli. cit. , Se Rui- $ Vi. fcrip. fup.cit-. 3c Fiorcnt. in uot. 

“ir t, io ad ino. ad A& «, Cyiil. « tic Tille. to. ad martyroi. $. Hiero. ad di. 29. Maii . 
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pre afliftito, e guidato dallo fpirito divino: c fé noi vorremo di- 
re la verità, c confettare quello, che ognuno qui ha conofciuto , 
Iddio combattè con lui , e in lui foftenne , e fece trionfare inCe- 
farca la fede di Gesù Crifto contro gli attaiti , e le violenze di 
giudici iniquifflmi 1 . La tenera puerile età di Cirillo martire bea- 
tifflmo, e la fua coftanza invincibile nella fede criftiana coftrinfe 
tutti, che la videro, a maravigliarfene , c ftupirne, etuttcleper- 
fone fenfate ne lodavano Gesù Crifto lenza fine . Cirillo nomina- 
va Tempre , e a tutte le occalìoni Gesù Crifto , e diceva , che Ge- 
sù Crifto il moveva e confortava e nella fua fède , e in tutte le 
opere buone, che faceva. E tormentato con fiere battiture, e fpa- 
ventato con più fiere c terribili minaccie , egli mai non temè nul- 
la, e mai non curò o le minaccie , o i tormenti ; e foftenno 
tutte quelle cofe con molta quiete e gioja , e con intrepida fer- 
mezza afpettava , e defiderava qualunque male fi fotte . E mon- 
tando in lui femprcpiù il fervore , e dando ogni di più chiari e- 
fempj di virtù * , onde molti altri giovinetti uguali a lui s’erano 
molli ad imitarlo , avvenne , che il padre di lui noi volette rico- 
nofccre più per figliuolo , e il cacciò della cafa , e glie ne chiufe 
le porte in faccia, eproteftù, che noi ripiglierebbe mai, nè mai 
l’ averebbe più per figliuolo , nè gli darebbe cofa alcuna qualche 
fi fotte . Alcuni molti di ciò lodarono il padre di lui , e comcn- 
darono come favilfimo il fuo configlio : e Cirillo nulla fi tur- 
bò d’ efler diferedato cosi da fuo padre , c d’ efler caccilo di ca- 
fa , 


I WovtH. i tnrm pressiti .... 

mi ratti Ckrijii laudem fenfatit cet, . Nel ve- 
ro bi fogna aver perduto affitto ogni ufo 
della ragione , cd eflcre più infenfato d’ 
un tronco , per non vedere , che tutti gli 
atti magnanimi e divoti di quello amabi- 
lifTimo fanciuliino da altro non potevano 
evidrntiflìmamenre procedere che dalla 
onnipotenza del fonimo* Iddio ; c che in lui 
fi verificava con evidenza palpabile , che : 
infirma mundi *Ugit Deus ut confonda t 
erti a . |. Cor. cap. |. v. 27. 

a Et artr.ulatarws kaòertt multo s , qui 
fimi Ut arane »jus Mtatis cet. . Naturalmen- 
te il timore può ne teneri fanciullini più 
d* ogni altra pattfone . 1 pelli mi trattamen- 
ti , le battiture , che foffriva per la con- 
fezione del nome di Gesù Criflo s. Ci- 
rillo , le terribili minaccie , che gli face- 
vano i gentili di QccelTuà dovevano ritrarre 
tutti a fanciullini enfila ni dal confettar 


Gesù Criflo . E pure fbcceflc il contrario, 
e tutti li animarono ad emulare la virtù 
di Cirillo . Gloria magnifica di Gesù Cri- 
fio confusone umili ini (lì ina deH'empittà che 
armata di tutta la potàbile crudeltà , nel 
nome di Gesù Crifto li vedeva fchernita , 
e infulrara balda nzo fa mente anche da una 
fchiera di fanciullini innocenti , « incapa- 
ci per fe foli di un»impre£a coti ardua e 
magnanima . Se nella città , ove mori fan 
Cirillo , vi furono molti fanciullini della 
fua teneri tòma età emulatori della virtù 
eroica di lui ; couvieu dire per neeetàtà » 
che in quella città il numero de’ crifiiani 
era granditàmo . Se il prediente , che era 
al governo di quella città dannò a mor- 
te un fanciuliino , che nella fua magna- 
nimità non poteva non eflerc a rutti un 
oggetto di fomma maraviglia , f di tcne- 
ri filmo amore ; cotefia furia infernale , che 
non averi fatto fopra degli altri «tiftiaui ? 
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fa, cd cffere abbandonato jalfatto ; perchè diceva, die Tuo padre 
di pochiflìme cofe aveva potuto privarlo, e che la fede, la qua- 
le egli aveva in Gesù Crifto , 1’ aveva proveduto largamente di 
tutte le ricchezze , e di tutti i beni per tempre , fenzache niuno 
poteiFe privamelo mai. 

il. Per quefte cofe il giudice di Cefarea fi commofie a fde» 
gno contro Cirillo, c dai foldati tuoi miniftri fe lo fece condur- 
re avanti , e molto lo fgridò , e. il riprefe fieramente , c il mi- 
nacciò , fe non lafciava la fede crillfana , di volerlo condannare au 
fupplizj terribilifiimi . Ma Cirillo fi prefentò al giudice con tanta 
coftanza, che fino dal principio fi avvide , che quel fanciullo di 
nulla non temeva; e con animo, e con vifo fermo e fictiro fi flet- 
te Tempre dinanzi al giudice , e mai non fi commofle niente nè 
delle terribili ininaccie , nè di qualunque altro , il giudice gli di-, 
celFe ; e moftrò di non iflimare, e amare altro, die la fede di 
Gesù Crifto . Il giudice volle tentare anche lelufinghe, e gli di fi- 
fe : o fanciullo , io ti perdono i tuoi falli : anche tuo padre ti 
perdona le ofFefe , che gli hai fatte, e ti ripiglierà volentieri in 
cafa , c potrai godere delle ricchezze , e di tutti i beni paterni . 
Ma tu bai a farti favio, hai a penfare a mutar vita e ubbidire. 
Ma il bcatiffimo Cirillo rifpofe , c diìFc : io godo , quando fono 
riprefo e punito per la fède di Gesù Crifto , perchè cosi verrò 
prefl’o Iddio in ottimo c grandiffimo flato : io fono contentillimo 
d’ edere difcacciato dalla cafa terrena di mio padre , perchè ne 
abiterò per femprc un’altra moho maggiore c migliore ; 1’ eflcre 
povero e mendico in quefto mondo mi piace, e mi confola , e 
voglio femprc eflere in terra cosi; perchè poi nel cielo poll'ede- 
rò ricchezze eterne: io non temo, anzi defidero una morte buo- 
na c Tanta foftenuta per la giuftizia, perchè così guadagno unaj 
vita troppo più bella , e beatiflìma , e fempitcrna . DiiFe quefte 
cofe con una certa grandezza d’animo, e con una generofità ama- 
biliflima , e veramente divina ; e il giudice comandò ai miniftri, 
che lo legafFero folennemente , per vedere , fe Cirillo s’ intimoriva 
di ciò , c s’ induceva a voler fare il piacer fuo , e del padre . 

•ni. Ma quando rifeppe , che il fanciullo a tutto quefto nè 
aveva pianto , nè s’ era turbato ; e di più , che avendogli detto 
i miniftri, che dovevano gittarlo ad arder vivo in un gran fuoco j 
e^li neppur di quefto non aveva dato alcun fegno di timore, an- 
zi con molta allegrezza e defiderio s’ era incaminato, per andar Tu- 
bilo a morte si crudele ; il giudice fubito il richiamò , e volle di 

Tom . //, D d d nuo- 
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nuovo provare , fe con altre lufinghe e minacele ', fecondoche era 
tifo di fare con tutti i criftiani , poteva foperchiarlo e coflringer- 
lo a rinegare la fede di Gesù C ritto . E gli ditte: hai veduto , o 
figliuolo, uoco preparato per te? hai veduta la fpada, e gli 
altri tormenti? Confideragli bene, riguardagli con attenzione. E 
perchè vuoi tu morire si malamente? Fa a modo mio: ubbidirci 
a tuo padre j tornati a cafa tua: e godi e la vita, e le ricchez- 
ze , c gli altri beni , che hai . S. Cirillo rifpofe ì : tu mi hai 
fatto un difpetto , e un danno grandiflimo , o fpietato tiranno , in 
richiamandomi : mi difpiace infinitamente cotefta importuna pie- 
tà , che Tenti di me : hai fatto malillìmo a richiamarmi . E per- 
chè hai fatto inutilmente accendere il fuoco , fe poi non volevi 
bruciarmi vivo , come dicelli ? c perchè apprettare la fpada , e gli 
altri tormenti , fe non volevi poi tormentarmi , e uccidermi ? Io 
defidero fommamentc di morire, c di morir pretto per Gesù Cri- 
ilo. Troppo maggiore , c più bella di quella di mio padre lì è 
la cafa , che io abiterò in paradifo , e le ricchezze , che ivi mi 
darà il Signore , fono troppopiù grandi c più preziofedi quelle di 
mio padre. O quanto mi difpiace di non poter andare Tubi toadef- 
fo al potteflo del cielo! o quanto defidero d’aver fubito i beni 
immenfi del paradifo! Deh tu m’uccidi il più pretto che puoi , 
perchè abbia più pretto gl’ immenfi beni , che afpetto . Gli alianti, 
fentendo quelle parole di Cirillo , piangevano per tenerezza ; e il 
fanciullo gli fgridava amorofamcntc di quello lor pianto , e dice- 
va : dovete anzi ridere , e non piangere ; dovete godere , e dove*, 
te con fella, c con giubilo accompagnarmi alla morte. Voi non 
fapetc qual città , e quanto grande , c quanto bella abiterò per 
femprc nel cielo ! Voi non fapetc quale , e quanta fia la fperan- 
za e il contento , che provo dentro di me . Lafciatemi pure al- 
legramente morire adeilò, morir cosi. E dicendo quelle cofe an- 
dò alla morte . V’ andò con un’ allegrezza , e maeftà cosi ammi- 
rabile , che tutti quelli , che erano allora in Cefarea , ben conobbero 
la virtù divina , che adoperava in quello fanciullo c la grandezza 
della fua vittoria: e 1’ anima di lui già trionfante , e ficura con 

mol- 


3 Ztonijli , o tiranni ctt . . Si tifici- 
fa alla umiliati ti àmia confufioue di quefto 
fuperbo prepotente , al vedere in faccia a luc- 
ro il raoodo con ua fatto innegabile , che 
con tutti gli sforzi della fua betti aliena 
crudeltà noti gli vieu Tatto » di poter otte- 
nere , che un tenero innocente fanciullino 
moflrt mi principio di timore delle fuc vio- 


lenze : anzi al vederfi corretto $ a fentire in- 
filiti Tempre maggiori , e Tempre più ama- 
nte al vedere , che tutti gli attimi pian- 
gono di tenerezza per la virtù divina del 
Tuo infultatore . £ di più credo» che uep- 
pur egli non potette uon ammirarlo» uoa 
prtgurlo » c non amarlo. 
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molta gloria fù raccolta , c coronata nel paradifo da quel pictofo 
Signore, che ajutato l’aveva nel combattimento, e gli aveva do- 
nata la vittoria c il trionfo . £ di tutto ne fia glorificato , e rin- 
graziato P onnipotente Iddio , il quale regna ne i fecoli de fcco- 
li . Amen . 

« — ^ 

S. MARINO MARTIRE. 

E Ufebio nella fua iftoria ccclefiaftica fcrirtc brevemente del 
martirio di s. Marino foldato nobiliflimo ; c il racconto di 
quello fcrittorc è quello, che qui fi darà tradotto . Mori s. Ma- 
rino nella città di Cefarea della Palellina, dopoché Gallieno ebbe 
rimedi i criftiani in ogni luogo a fe foggetto in fiamma pace e ii- 
curezza. In Cefarea però della Palellina, come fi fi evidente per 
quello fatto, gli editti di Gallieno non erano attefi , e però fi crede 
a ragione , che s. Marino forte coronato del martirio o 1 ’ anno 261 . * , 
o 262. , nel qual tempo lo fceleratiffimo Macriauo odiatore implaca- 
bile del criftianelimo s’ era ufurpato P imperio in quelle parti j e le 
guerre , che folleneva , impedivano a lui , e ai governatori delle fue 
provincie, P intendere con eccedi vo furore a perfcguitare i criflia- 
ni; e però non è da maravigliare, che quelli potelfero si onora- 
re il cadavero del s. martire : e verifimilmente il giudice , chea 
condannò s. Marino .volle moflrarfi in ciò indulgentidìmo a cri- 
ftiani , acciocché , fe mai la Paleilina ritornarti fotto il dominio 
di Gallieno , che avea donato a criftiani una pace cosi folenne , 
qyefto fatto non gli averte a nuocere predò P imperatore , ed e- 
gli poterti con verifimilitudine feufare la condanna di s. Marino 
colla necedità, in cui fù , dì dovere ubbidire agli ordini predanti 
di Macriano . Il martirologio Romano , e gli altri più celebri 
■fanno folenne memoria di s. Marino ai 3. di Marzo . E molto me- 
morabile ciò , che qui racconta Eufebio di Afterio nobiliffimo fe- 
natorc Romano ; il quale come fanto , c martire è onorato in- 
sieme con s. Marino nel martirologio 4 Romano , e in altri . La- 
rdando più altre cofe , che potrei avvertire di s. Afterio , ficco- 
me non appartenenti a quello luogo , mi piace di riferire colle 
parole fterte di Eufebio un miracolo , che egli colle fue orazioni 

D d d 2 otte- 

> Eiif. Ilio. teel. tib. 7, np. 1 J. j Vi. to. i. MartiiBoll. ad di, j. , Se 

a Vi. Tiileru.to. 4. perii foui Vilerien Tillcm. lo.eit. 
att. to. 4 Vi, lcript. mox eie. 
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ottenne da Dio a difinganno de’ ciechi illufi gentili delia città di 
Cefarca * . „ Pretto Cefarca di Filippo, la quale i Fenicj chia- 
mano Paneada , alle radici del monte Panio fgorgano alcune Fonti , 
dalle quali nafce il fiume Giordano • In una certa iblenne fcfta 
erano foliti i gentili di facrificare a quelle fonti una vittima; la quale 
fi gettava entro l’acqua, e per un preftigio ftupcndo del demonio 
la vittima di prefente fcompariva , e niente non fe ne vedeva mai 
più : e tutti gli fpettatori avevano quella cofa per un miracolo 
grande c illuftrillìmo . Avvenne t che una volta fi trovò a cafo a 
quefta facrilega cerimonia Afterio; e vide, come tutti erano com- 
prefi d’ una ftolida maraviglia dello ftupendo avvenimento . Egli 
in prima fi fentl compunto il cuore di’ una pietofa compatitone 
della cecità di quel popolo infelice : quindi alzati gli occhi al cie- 
lo pregò divotamente con gran fervore il fupremo Iddio per li me- 
liti di Gesù Crifto.che colla fua onnipotenza legalle quel demonio* 
e lo coftringefc a non potere mai più per l’innanzi si bruttameli 
te ingannare gl’ infelici mortali . Finita l’orazione di prefente fi 
vide apparire la vittima fopra 1’ acque , ed edere da quelle qua è 
là traportata a nuoto : e cosi ebbe fine quel preftigio , nè mai più 
non fi vide quel portento diabolico “ . 

MARTIRIO 

DI S. MARINO SOLDATO 

V SCRITTO DA EUSEBIO CESARIENSE 

al lib. 7. dell’iftoria ecclefiaftica capo 1 5. 

( A. D. S. 261. ) 


Sshndo fiata già renduta in tutto l’ imperio Romano 
la pace alla Chiefa di Gesù Crifto, in Ccfarea di Par 
leftina un certo Marino 1 perfona molto diftinta , e 
cofpicua per gli onori militari, e in oltre d’una fa- 
miglia molto nobile , e ricchilfima , per la confèilione della fede 



cri- 


I Afar inut quidam Ugni tate militari 
Jrcétatut , ad h*c fpler.dorc gtngrU » étque 
o pi bus clarus cer. . Non può dubitarti , clic 
Kufcbio ci dica qui chiaramente» che fan 
Marino gode ira ut» polio molto onorevo- 
le , c nobile nella milizia i c che era illu- 


flre affa» nella Palei! ina e per U chiarez- 
za del l'angue , e per l’ abbondanza delle 
ricchezze • Il Valelio qui nelle Tue note 
dice , che egli noti era faldato caftrenfc * 
ma della cohorfe del governatore delia Pa- 
lei! tu* • 1 Celiati di tali coorti erano in 

poco 
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criftiana fu decapitato, e coronato del martirio . E la cofa paf- 
sò cosi . Predo i Romani v’ c’ un certo grado d’ onore , che lì 
chiama la vite 1 ; e chiunque giugne a quell’onore, è denomina- 
to centurione. Era vacante uno di quelli polli, e fecondo il gra- 
do , in che allora era Marino , a lui toccava 1’ edere promod'o* 
Stava già fui pigliare quella degnila , quando un ccrt’ uomo tì fece 
innanzi al tribunale del giudice , e accusò Marino, e dille, che 
egli era crilliano , e riculava di facrincare agl’ imperatori , e che 
per quello era dalle leggi inabilitato a qualunque dignità dell’ 
imperio Romano . Il giudice , che aveva nome Acheo , lì turbò 
forte di queda denunzia; e prima di tutto interrogò Marino, cofa 
rifpondede all’ accufa data contro di lui . E fornendo , che confef- 
fava , e raffermava con molta collanza d’ edere crilliano , gli diede 
tre ore di tempo a deliberare , fe egli voledc si o nò perfillcrc 
nella confedìone della fua fede . Marino dopo quedo ufei del pre- 
torio } , e Teotecno Vcfcovo della predetta Città di Cefarea lì 
accodò a lui , e melfolì a ragionare con lui , il tradì: decorrendo 
di la , c P ebbe cosi, fenza dirgli nulla di ciò , condotto entro la 
chiedi . E quivi menatolo all’altare, e fàttovelo fermare, gliaper* 
fe alquanto la clamide , e gli modrò la fpada , che cinta gli pen- 
deva a lato; dipoi mife di rimperto a lui il libro de i facrofan- 
ti cvangclj , comanandandogli , che fceglicde quale delle due cofe 
volcde più, o la fpada, o gli evangel; . Marino, fenza punto pen- 
fare, ftefe todo la mano , e prefe il libro degli evangel; ^al- 
lora il vcfcovo Teotecno gli dille cosi ? Ticini dunque e denti 

co- 


poco pregio affai , e per 1* effrazioni > che 
dovevano far* , fi avevano per uu ordine 
militare affai vile. Ciò non può accordarli 
eoi tedimonio di Kwtebio . 11 Valefio fon- 
da la fua congettura fu Ila fuppofizione > 
che Acheo, il «quale lo condannò , forte go- 
vernatore della Falciti n a ; e i foldati ea- 
firenfì non erano mai giudicati da i gover- 
natori delle provinocela dai legati di Ceikre> 
o dai loro comandanti fupremi . Primitra- 
meute non è ceri irti ino, che Acheo folle feni- 
plice governatore della Paicftina : poteva cf- 
fcre governatore «Iella Paleltina, e niliemc 
legato di Cefare , * comandante d’ tu» cor- 
po di ibidati • L' imperio era allora in 
lòmma confittone : v* erano affai tiranni , 
e la Paleltina gemeva oppreHà da un ti- 
ranno iunedirtimo • Che maraviglia , che 
non fi offre valle la dii i pi ina Komatta ? 
a Honur quidam e/t vitti cct, . deca* 


turioni portavano per iufegua la vite . Si 
controverte, fe qui Eufebio ci dica, che fai» 
Marino doniandaffè un pollo di centurio- 
ne ; eppure (è è già forte centurione , e dn- 
maudailc un altro pollo fuperiore . Niente 
non appartiene a quefto luogo la diffusio- 
ne di queda piccola controverta . 

J Tkeotecr.ut civitatii epijcopus cet. • 
Qpcfto Teotecno vcfcovo di Celarea della 
Paicftina fu uno degli fcohn t d’ Origene , e 
Eufebio lo conta per uu de’ più illuftri vc- 
icovi del fuo tempo, e lo mette allo def- 
fo ruolo , che ». Gregorio taumaturgo , e 
», Firmiliano di Cappadoeia . EuC lrb. 7. 
cap.14 , *7* > & *8 Fù uno de principali 
Padri del concilio Antiocheno , io cui fu 
dannato , e deporto Tempio Paolo Samo- 
fateno ; governo lungameute la chicli di 
Cefarea della Falciti ia , c iopraviHè fino ai 
tempo di Euiebio , Vi. lib* cit.cap. jOk 
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collantemente unito a Dio , e riconfortato , e corroborato della 
fua grazia , e della fua virtù fa , che nulla mai non t’ impedi fcaj 
P ultimo , e perfettifllmo acquifto di quello , che tu fccgliefli : và 
in pace . Dopo quelle cofc ritornava egli dalla chiefa , e venuto 
dinanzi alle porte del pretorio , un publico banditore cominciò a 
chiamarlo, c a dirgli, che comparilfc dinanzi al giudice , perche 
già era palfato il tempo accordatogli per deliberare . Marino per- 
tanto lì rapprefentò al tribunale , e inoltrò maggior coltanza, e 
fervore di prima nella confcflione della fua fede ; ediprefente, co- 
si -coni’ era , fu di là condotto al luogo del fupplizio , e corona- 
to del martirio . 

il. A quella occafionc Alterio fi acquillò pretto tutti una_j 
gloria affai grande , e una celeberrima rinomanza per un atto 
magnanimo di religiofa fiducia , e libertà. Alterio era un gran per- 
fonaggio , c lenatore della città di Roma , c cariifimo agl’ impe- 
ratori ; cd era notittìmo a tutti e per la nobiltà della fua fami- 
glia , c per 1’ abbondanza delle fuc ricchezze . Si trovò egli pre- 
lcnte alla morte del martire fopraddetto ; e vellito d’ una candida , 
c preziofa velie prefe , c portò pubicamente fullc fue fpallc il 
morto corpo di Marino , e avendolo involto in drappi preziofi , 
conorato In ogni maniera, con divota pompa gli diede fepoltura 4 . 
Di quello Allerio li raccontano da fuoi familiari , che fono vilfu- 
ti fino all’ età noftra , altre aifailfime cofe di molta edificazione, 
c di grande fua gloria . 


S. DIONISIO VESCOVO DI ALESSANDRIA . 

I. f T No de’ vefeovi cattolici , che nel terzo fecolo illullrò fom- 
V J irtamente la chicfa di Gesù Crillo , fù s. Dionilio Alcf- 
fandrino . In pregio di Santità, di dottrina . di prudenza , di attività , 
d’ imprefe ecclelialliche , c di faccetti felicilfimi , v’hà pochi vefeo- 
vi da paragonare con quello fanto , c forfè niuno pel compiette» 
di tutte le qualità predette da potcrglifi preferire . Quelli non_, 

inori 


4 Decenti frali di t jtpàbpét cet. . Qui 
Rufino aggiungile , che s. Alterio poco do* 
po fù coronato del martirio , cd è venti- 
mi liffimo, che un fcnatorc Ruma io caro a 
Gallieno , c che nelle terre opprcifc dalla 
tirannia di Maeriano onorò sì altamente un 
martire culi uno , fullc dalla detu furia in- 


fernale fatto morire • Euftbio nulla non 
dice del martirio di $. Allerto i nè Rufino 
uiun monumento non adduce del fatto , 
che ferivo. Si vegga Rufi. lib. 7. cip. 13. * 
cTiUc. rotai. 4. no. io. fur la peri”, de Valer- 
& toni* l. Marc. Bollami, addi. 3* 
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mori martire , ma colla confèffione folenne fatta due volte al tri- 
bunale degli emp; del nome di Gesù Crifto , e coll’ aver fofferto 
due volte per tal confezione la pena deU’efilio , e più altri tra- 
vagli gravillimi , meritò ampiamente il premio c la gloria de’ mar- 
tiri . Nacque 1 * * 4 egli , per quanto pare , nella città d’ Aleffandria 
d’ una della famiglie le più cofpicue , c dovizioie di quella^ 
allora popolofa , ricca , c nobiliiliina metropoli di tutte le pro- 
vincie dell’ Egitto . I genitori di lui furono pagani , ed egli fù al- 
levato nelle fupcrftizioni gentilefche . L’ anno della nafeita di lui 
non fi sà : ma perciocché * Eufcbio fcrive , che s. Dionifio già 
vecchio mori l’anno 264. , o al più tardi al principio dcll’.anno 
feguente 265- » fi può congetturare, che egli nafeeffe infra l’an- 
no 180. , e 190. Ebbe da fuoi genitori un educazione molto no- 
bile , c lodevole per un gentile ; c fino dalla fua tenera età fù 
applicato agli ftud; delle lettere , e vi fece un maravigliofo pro- 
fitto . Indovinano alcuni , che egli fi legaffe ì a matrimonio 
nella fua gioventù, c ne avelie figliuoli. Ciò non èinvcrifimilc, 
ma niun monumento non abbiamo, onde polla con ficu rezza cre- 
derli o la vita celibe , o lo fiato conjugale del noftro fanto . Sap- 
piamo da lui medefimo , che fù onorato delle pubbliche magiftra- 
ture , e che fi converti a Gesù Crifto in un tempo , in cui go- 
deva onori molto conliderabili ; e la fua abilità, e il fuo merito, 
e il favore de* grandi e del popolo gli facevano fperare con ficu- 
rezza qualunque più cofpicuo e più fublime 4 avvanzamento . 
Nc’publici impieghi, e nelle magirtrature non mai abbandonò lo 
iludio delle lettere ; e ne fu fempre cosi volontcrofo , che non 
v’ebbe libro a fuoi tempi, di cui aveffe notizia, che nonloleg- 
geffe, e non lo ftudialle * con attenzione. Quella bramofa cura di 
cercare ogni maniera di libri , e quello piacere di leggergli tutti, 
per ordinazione della divina mifericordia lo conduffe in notizia de 
libri della facra fcrittura 6 , e fece , che gli aveffe alle mani , o 
gli leggeffe con attenzione , e con profitto . Vogliono 7 alcuni, che 
le lettere di s. Paolo principalmente moveffero il noftro fanto , e 
lo comprendeffero d’ una venerazione divina , e d’ un facro orro- 
re. Per quanto pare, riconobbe s. Dionifio ne libri della fcrittu- 
ra una verità piucchè umana; ma riconobbe ancora , che egli ave- 
va 


I Vi. «p. Euf. lib. 7. hit}, tccl. cip. 11 

a Euf. lib. 7, cip. 17. , Si 18. 

} Vi. Tillc.arc. 1 . » 8c no. i. ,. thcayi. 

4 Vi. tip. &u£ lib. 7, cap i(. 


J Euf 1 ib. 7. cip. 7. 
* Vi. EuC lo. cit. 

7 Yi. chronic.oricac. 
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va mcftiere d’ un qualche maeftro , che glie la dichiarante : e vi 
riconofccva in genere una gran verità ; ma non fapeva divifarla , 
e intenderla nelle Tue parti; e gl’ intraveniva quello, che all’ eu- 
nuco della regina Candace in leggendo il profeta Ifaia 8 * . Era al- 
lora vclcovo di Alellàndria s. Demetrio , e Eccome era pcrfonag- 
gio affai noto e riverita in quella città, verilìmilmente s. Dioni- 
fio andò a quello fanto vefcovo, c da lui fi fece dichiarare i dub- 
b; , da quali fi trovava commoffo per la lezione delle fante ferit- 
ore . S. Demetrio ne lo fodisfece: la grazia del Signore fini di 
convertire s. Dionifio : fù battezzato dal predetto s. Demetrio : 
c abbandonate le dignità fecolari , fi diede tutto allo Audio delle 
fante fcritture, pigliando per maeftro e direttore di quella cele- 
(le filofofia Origene » , che allora prefiedeva e governava la cele- 
bre fcuola criftiana di Aleffandria . Tutto quello fucceffe , per quan- 
to può congetturarli verifiinilmente, intorno all’anno 220. , effen- 
do s. Dionifio in età di trenta o quarantanni in circa. Poco do- 
po il battefimo fu s. Dionifio ordinato prete della chiefa Aleffan- 
drina dal prefato vefcovo s. Demetrio 10 . Nella fuprema prefet- 
tura della fcuola di Aleffandria ad Origene fucceffe s. Eracla ; il 
iquac nell’anno 231. fù ordinato vefcovo di Aleffandria in luogo 
di s. Demetrio pallato di queva vita; e all’ordinazione di lui il 
governo della fcuola Alefftndrina “ fu dato a s. Dionifio . 

il. Una fola cofa noi Tappiamo di certo delle rnoltilfitno 
operate da s. Dionifio nel tempo , eh’ egli era prete della chjcfa_> 
di Aleflàndria . 11 fatto è molto memorabile : io lo racconterò 
colle parole fteffe tradotte nella noftra lingua, colle quali lo fcriile 
lo fteffo s. Dionifio, E fatto molto iftruttivo degli ccclefiaftici , e 
dovrebbe far loro intendere l’obbligazionc , che hanno , di foftenere 
c difendere dalle calunnie degli eretici la fede cattolica ; e il fom-» 
mo bifogno, che hanno per quello e d’una lettura valtiffima , c 
d’ uno ftudio indefèffo , e d’ una probità di vita fingerà , e fupcrio- 
rc ad ogni tentazione . Effendo s. Dionifio J* prete di Aleffandria , 
e già verifiinilmente moderatore di quella nobiliffima fcuola dei 
criftiani , imprefe a fcrivcre la fioria di tutti gli eretici , che era- 
ne inforti ad adulterare le verità cattoliche rivelate da Dio , e in- 
fieme a confutarne con chiarezza e con forza tutti gli errori . Per 
riufeire con fucceffo , c con gloria della cattolica religione , fi 

mife 

8 Vi. *iS. apoft. rap. 8. r. iS. 1 1 Vi. aufl. ciuf. 

fi Vi.Euf.lib.S.cap. 25. & chron. oritnt. li Euf, lib. 7. cap. 7. 

IO Hicrou. de vir. illuft. cap. 6 g. 
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mife a cercare , e a leggere tutti i libri , e tutti gli ferini , che 
fino a quel tempo erauo flati fatti , e pubblicati dagli eretici : fa- 
tica, com’ ognun vede , improba per ogni rapporto. Suppoftociò, 
ecco come il noftro Tanto ci racconta quello , che allora gl’ in- 
tervenne 'J . Io fpendeva molto tempo nel leggere i libri degli ereti- 
ci , e nell’ intendere , e penetrare a fondo tutte le loro erronee 
tradizioni. Quelle beftemmie efecrande follcticavano alcuna volta , 
e tentavano amaramente il mio fpirito ; ma infieme non 1’ offen- 
devano di niente : anzi fentiva in me fteffo una efecrazione fem- 
prepiù viva e odiofa di quegli errori ; e trovava nel meditargli 
ragioni forti e convincenti per impugnarli e fmentirgli , e giu- 
dicava , che quella odiofa lezione e quella noja c fatica non foP 
fe per me fenza pregio e profitto confiderabile . Un noftro fra- 
tello dell’ ordine de’ preti prefe maraviglia , e fofpetto di quello 
mio ftudio; me ne feonfigliò con calore; e mi fece temere , che 
quel fango peftilenziofo potrebbe col tempo attaccarfi infcnfibil- 
mcnte al mio cuore , e corromperlo . Vedete , mi diceva egli 
con amorofa follccitudine , a lungo andare tanti errori e tanto 
beftemmie attaccheranno con forza grande la voftra mente , ìil. 
qualche forprefa improvifa potrebbe vacillare il voftro fpirito , c 
foccombere ancora . Mi parve ragionevole il fuo timore ; c mi 
parve di vedere, e di toccare con mano la verità di tutto quel- 
lo , che egli mi diceva . In quello con una celelle vifione , e con 
un fovrano comando mi traile il Signore d’ ogni dubbiezza, e mi 
ralficurò , c confermò nel proponimento , che io aveva imprefo 
a gloria e difefa della cattolica religione. Sentii colle mie orec- 
chie una voce celelle e chiarilfima, la quale con indubitabile co- 
mando mi dille : leggi confidentemente ogni qualunque fcrittura, 
che ti verrà tra le mani . Tu fei già corredato e pieno di tutti 
quei lumi , c quegli ajuti celcfti , che fono opportuni e neccffa- 
rj alla ricerca di tutte le dottrine, e d’ ogni verità. Ricordati , 
che per quello mezzo tù folli feorto e perdotto alla cognizione, 
c all’ acquifto della fede .di Gesù Crifto . Abbracciai quietamentej 
il comando divino ; e mi difpoli con umile e lìcura confidenza a 
metterlo ‘ad effetto , perciocché riconobbi , che era conforme al- 
la dottrina apollolica , la quale ai criftiani fermi e robulli della 
fede di Gesù Crifto dice, e comanda, che fieno buoni »i, ein- 
duftriofi trafficanti de’ doni celefti “ . Oltre quello fatto ccrtifiìmo 
Tom- II. E c e v’ ha 

IJ In cpifl. ad Fluirmi prxsb. ccd. 

Kcnutnx «pud Evi. lib. 7 . iap. 7 . 


14. Vi. liic boi. ViltSi 



4ot Atti sinceri 

v’hà qualche antica memoria non Spregevole, che s. Eracla ve- 
fcovo ammirando la dottrina, la prudenza, e la dedrezza marar 
vigliofa di s. Dionifio nel maneggio di qualunque affare, loco- 
ftituiffc Tuo vicario , e a lui rimettcffe 1 ’ efame di tutte le con- 
troverse, che inforgevatrò nella chiefa di Aleffandria , e che 
erano a lui portate dai vefcovi delle altre chiefe dell’ Egitto . 

ni. Nel Deccmbre dell’anno 247. s. Eracla pafsò di que- 
lla vita; e nell’anno 248. fù ordinato in luogo di lui vefcovo di 
Aleffandria il nodro s. Dionifio : e ficcome s. Dionifio e s. Ci- 
priano furono i più grandi ornainenti della chiefa cattolica a que- 
llo tempo, di che parliamo, voglio avvertire, che il Signore gli 
follevó al fommo facerdozio quali nel tempo ideilo, ed ebbero di 
poi un corfo di vita gloriofiffimo , e limile: ma il Signore volle 
coronato del martirio s. Cipriano dopo nove anni o poco più di 
vefeovado : da s. Dionifio volle il dcfidcrio del martirio , ma non 
l’effetto in quanto allo fpargere il fangue ; e il volle per forfè 17. 
anni ne fommi travagli del vefeovado Alefl'andrino . Coinechc nel 
l’ anno 248. regnaffe l’ imperatore Filippo fommamente a cridia- 
ni favorevole, e, per quanto pare più probabilmente, cridiano di 
profefTione ; il nodro fanto non potè godere del favore di quedo 
principe per la fua chiefa di Aleffandria . Per opera d’ un infau- 
lto maliardo poco dopo 1’ ordinazione del nodro fanto un tumulto 
popolare de’ gentili n acce fe in Aleffandria una fierilfima perfecu- 
zionc; e di fopra lì è già veduto ciò, che avvenne nella dctta_> 
città a quel tempo , e poi fubito dopo .nella perfccuzione di De- 
cio . Il noìlro fanto per comandamento divino , come s. Cipria- 
no fece in Cartagine , fuggi , e fi nafeofe . Come avveniffe tutto 
quedo il racconta egli medefimo nel modo , che fiegue in una let' 
tera, che fcriffe a fua difefa contro d’un certo Germano , che lo 
aveva fcandalofamentc provocato e calunniato . Di queda Ietteraj 
ne ha confervata a noi una piccola parte Eufebio nella fua doria 
ccclefiadica , che dò qui tradotta nella nodra lingua . 

Parte di una lettera fcritta da s . Dionifio Alejfandrino contro 
Germano , in cui racconta alcune cofe avvenutegli 
nella perfccuzione di Decio . ( *. o.s. 250. ) 

ini. Mi è tedimonio il Signore , agli occhi di cui fono 

aper- 

15. Vi. Chron. Alex. Se Hiero. io chro. , & chron. orimi. 

16 Vi. £uf. lib. 6. cap. 25». Eufcb. , 17 £uf. li b. £. cap. 41. 
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aperti e fvelati tutti i fecreti i più reconditi del cuore umano , 
cd Egli sà , che io non mentiico , e dico il vero : mai di mio ta- 
lento non avrei penfato a fuggire nella perfccuzione, e (blamen- 
te , perchè allora il Signore mi comandò , che dovefli ritirarmi , io 
per ubbidire a Lui procacciai di nafeondermi . Subitoche fù pub- 
blicato l’editto di Decio, in cui fi comandava la perfccuzione fo- 
pra i criftiani , Sabino in quel medefimo momento mandò un fal- 
dato frumentario , perchè dovellc cercarmi , c impTigionarmi . Io 
non mi molli di cafa mia, e vi fletti per quattro giorni afpct- 
tando fempre la venuta del predetto faldato. Quelli andò giran- 
do , e fpiandomi diligentemente da per tutto, e mi cercò, e mi 
fece tener la polla per tutte le ftrade , per li fiumi , per le cam- 
pagne, c dovunque mai gli cadde infofpetto, che io opoteffief- 
fer nafeofto , o potelfi venire , o paflare . Ma una denfa caligine si 
gli chiufe gli occhi dell’ intelletto , che mai non gli venne in men- 
te di venire a cercarmi in cafa * 8 ; ed egli fempre fù perfuafo , 
che in un tempo , in cui io era tanto perfeguitato , c tanto fi 
faceva da miei nemici per avermi in mano , certamente io nonj 
mi farei trattenuto quieto e ficuro in cafa mia . Dopo il quarto 
giorno avendomi comandato Iddio, che doveffi portarmi altrove, 
e avendomene egli fteiTo fuor d’ ogni umano provedimento aperta 
la 11 rada , io a gran pena, e i miei fervi, e molti de fratelli par- 
timmo di cafa unitamente. E quello, che intervenne dipoi, ci fece 
intendere , che quella noftra ritirata era feorta , e diretta mira- 
bilmente dalla divina providenza, e fummo dopoi per alcuni non 
del tutto inutili .*.•••. E qui s. Dionifio feri ve alcune altre cofe, 
che gl’ intervennero nella fua fuga , e poi ripiglia così . „ Sul 
tramontare del fole fui raggiunto, e prefo da foldati, e condotto 
prigione a Tapofiri >$. Timoteo *° non era con noi , quando io 

E e e 2 fui 

drini crifliani nel tumulto del popolaccio 
gentile contro di loro, e moltiffimi , come 
già fi è di (opra veduto , avevano m ufi ra- 
to , quii i'ofTe . e quanto accefo ne cridia- 
ni il dcfidcrio di patire e di morire per 
Gesù Criflo. I gentili medefimi chiamava- 
no disperati i crifiiaui , perche uiun fu pp li- 
zio non temevano per la confezione di Ge- 
sù Criflo . Anche i più diabolici nimici di 
Gesù Crifio altro non fanno , che quello 
previamente , che egli vuole. 

19 Tapojirim pcrdudu s fum cet. . Ta- 
pofiri fè piccola terra fituata tra AlcfTandriae 
Canopo, dove eia un celebre tempio d Chiude, 
ao Ttmctkcut nto cet.. Q^cZo Timo- 
teo 


t8 r t tum caligo qujrdam cet» . Meri- 
tamente v Dionifio rilerifee con particolar 
rifleflìone la condotta tenuta dai fuoi nimi- 
ci , i quali lo cercarono per quat tro gior- 
ni » e lo cercarono da per tutto , fuorché 
in cafa fua . Il Signore faceva fenfibilinen- 
te vedere ai crifliani , che egli governava 
miracololàmcutc le loro perfetuzioni . I gen- 
tili , a operare prudentemente , fuppoflo , 
che volcifrro nelle mani s. Dionifio , dove- 
vano prima che iu qualunque altro luogo , 
cercarlo in cala fua , ancorché avefitro avu* 
to tutto il fondamento di crederlo fuggito . 
Avevano veduto poco prima di quello fat- 
to ii valore eroico mofirato dagli Aldfaa- 
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fui prefo , avendo cosi difpofto il Signore per li fuoi fini iraper* 
fcrutabili ; e tornato quindi a non molto trovò la cafa vuota , e 
gli fgherri, che v* erano a guardarla, e teppe , come noi eravamo 
fiati menati prigione Qual fòlle dipoi tutto l’ordine, e 

la condotta della divina providenza con noi , il racconterò , co- 
me fu, femplieemente . Timoteo fuggi aliai turbato, e s’avven- 
ne in un contadino, che il domandò della cagione di quella fua 
fuga cosi follecita e atfannofa : ed egli manifellò a quel contadino 
quello, che di noi era avvenuto. Qiietto contadino andava ad un 
convito di nozze; c i contadini 11 hanno per cotlumc di tirare 
in lungo sì fatti conviti per tutta la notte . filtrato colui al con- 
vito raccontò ai convitati quello , che aveva fentito da Timoteo 
della noflra prigionia . Incontanente fi levarono tutti i convitati; 
c come fanno i foldati , fentito il fegno della battaglia , tutti uni- 
tamente motfero e corfero verfo di noi , gridando con voci gran- 
di e orribili. Coloro, che ci cuftodivano , fornendo le grida im- 
provife di coftoro, fi diedero a fuggire; e quei contadini arriva- 
rono a noi , e ci forprefero tutti a giacere fu i noitri llramazzi . 
Al primo vedergli , sà Iddio , fe dico il vero , io imaginai , che 
fodero ladri venuti a fpogliarci, c rubarci; io giaceva dentro del 
mio letticciuolo colla fola velie di lino indolTo , e preti le altre 
mie veftimenta, che aveva vicino a me, e le porfi a coloro, ac- 
ciocché fe le toglicflero , c mi lafciallero . Ma efll mi comanda- 
rono , che di prefente dovcfli alzarmi , e andarmene con loro . 
Qui mi accori! del loro intendimento , c del motivo della loro 
venuta , e cominciai a gridare , e a fcongiurargli , che fe ne ali- 
dade- 


teo fi veile , che fra pevfona fa ri {Tìma al 
lauro . A quitto Timoreo dedico egli ili- 
bri de natura , fecoudoche raccosta Eufibio 
lib. 7. cap. *7 Da ciò , che dice Eufebio dì 
quella dedica , argomentano alcuni , che Ti- 
moteo fotte figliuolo di t. Diouifio. La co- 
fa retta incerta; e la parola , che ufa Eu- 
lebio può figuificarc fervo, c può figui fica- 
re allievo ; e torft quello è più veri limile , 
« Timoteo fu forfè figliuolo di qualche ert- 
ili a no morto per la tede di Gesù Grillo , 
oppurre fu orlano di genitori ; e s. Dioiti- 
fio lo prefe in cala , 1’ eiu.ò, PainiiucArò , 
c uc lece a fui» tempo un dotto , € eccel- 
lente ccclcilaftico . 

ai Continuo fatelUtibui in fugém ver- 
Jl$ cet. . E affiti Angolare la violenza uùta 
da quitti contadini . Ver ili mi lineate coftoro 
erano tutti gentili . Non par credibile , elio 


fotte cofhnne di contadini criAiani il patta- 
re tutta la notte oe confuc ri conviri nuzzia- 
li • 11 Signore ordinò • che il nottro làuto 
ne primi quattro giorni flette in cala , e i 
fuoi unnici non poterono trovarlo » perche 
lo cercarono per tutto , fuorché in caia fua • 
Dopo quattro giorni il Signore coni auda 
al lauto, che fugga , gliene apre la lira da 
egli fletti» , c i. Dionuìo con affai compa- 
gni efoe ficura nentc della città . Per la ftta- 
da fa il Signore , che dia nelle mani de* 
rumici , e tìa imprigionato \ e fubito dopo, 
che lo liberino uua truppa di villani. Non può 
non ammirarli qui la condotta maravigiiul* 
della divina fapirtiza . Cum eo tram cunàa 
componevi , Cf de ledatur per fi rigirici diti lu- 
di tu cor am eo omni tempore : ludem in orbo 
tenarum . Prov. 8* v. jo. Òc j i. 
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dattero , e lafciattero noi quietamente: diceva loro, che, fe vole- 
vano farmi cofa grata , prevenittcro coloro , che ini avevano pre- 
fo , e mi tagliallero ivi la tetta . Io dilli quelle cofe a coloro ad 
alta voce, come ben fanno tutti coloro, che mi furono compa- 
gni , e partecipi di tutte quette difavventure ; ma tutto fù nien- 
te , e quelli femprepiù mi follecitavano e cottringevano ad alzar- 
mi • Io non voleva farlo per niuna guifa, e mi ditte!] lupino nel 
luogo , dov’ era , ripugnando in tutte le maniere poifibili a muover- 
mi di là : c quelli mi pigliarono per li piedi, c per le mani, e 
cosi mi tratterò via a forza . Venivano dietro a me Cajo **, e 
Faullo, Pietro, e Paolo, che furono tettimon; di tutte qu ette co- 
fe . Fui condotto cosi fuori di quel cattelluccio, e poi fui metto 
fopra il nudo dorfo d’ un alino, e menato via. 

1 

Parte cT un altra lettera del mede /imo t. Dionifio a Domizio , 
e a Didimo Jullo JleJfo argomento . 

Sarebbe cofa inutile il riferire qui didimamente i nomi dei 
noftri martiri; conciofiachè e fono attaiilimi *s , e voi non gli co- 
nofeete . Però vi batti il fapere in generale, che uomini e don- 
ne ; giovani c vecchi ; vergini e matrone ; foldati e cittadini ; e 
in fine ogni maniera di perfone d’ ogni condizione, d’ogniftato 
(fogni età hanno ottennta la corona del martirio, e ne loro com- 
battimenti hanno vinta , c trionfata tutta la più rabbiofa crudel- 
tà dell’inferno; e quali hanno fofferte fpietatc battiture di flagel- 
li , e verghe duriifime ; quali le ferite , e il taglio delle fpade , e 
quali il fuoco. Alcuni però hanno lungamente travagliato in que- 
lli combattimenti ; nè per tutto quello il Signore gli hà finora 
riputati meritevoli di ettcre da lui chiamati, e ricevuti alla vita; 
e quello fino al giorno d’ oggi è intervenuto anche a me . Forlì 
il Signore ci hà rifervati a un tempo più opportuno e convenevo- 
le , ed Figli ben sà, e conofce qual fia quello tempo ; e però H’ 
dice *4 ; io ti ho ejfaudito per un tempo accettevole , e nel giorno 

, della 


22 Cttjut , O Fouffus eef. . Nel inir- 
tirologio Romano ai 3- di Ottobre lì cele- 
bra iulcnncinrutr la memoria de* m min. Dio- 
di Ito , che è divedo dal uottro patriarca di 
A lettiti ira, e Ca}> , Se Fallilo , c Pieno , 
e Pa^lo 1 mitrine con altri quattro ; e li di- 
ce , che furono coronari del martirio nella 
perfccuj-ioDc di Valeriane» . S. Cajo , e gli 
Altri tre martiri nominatamente indivi- 


duri a ti fono quelli , che fono qui nominati 
dal uoliro lauto Vi. toni. 1. OcÌj. Boi land, 
ai di. y 

A i Cum ù plurimi firt ccc. . Si av- 
verta al nuin.ro graudiliìino de* murlin qui 
rettificato da s- Di »uilio ; c imitine con 
quante maniere divede di marcii j iutiero 
contumaci . 

24 I la. v. 8. x. Corine, cap. 6 , v.a* 
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delle /alute femore ti bò aiutato . Intorno poi alle cofe nortre , giac- 
ché voi me ne domandate , c volete , che ve ne faccia conl'ape- 
voli , e vi feriva in quale flato ci troviamo , già avete faputo in 
qual maniera , mentre io , e Cajo , e Fauflo inficine con Pietro , 
e con Paolo eravamo condotti legati dal centurione , c da magi- 
ftrati, e da faldati, e dagli fgherri , i quali erano con loro, fo* 
pravenendo improvifamente alcuni villani della Mareotide , con- 
tro noftra voglia, e con noftro difpiacere ci ritolfero dalle mani 
di coloro , e per forza ci menarono via . Al prefentc io , e Pie- 
tro , e Cajo foli ci troviamo confinati , e racchiufi in un certo 
luogo deferto e orrido della Libia lontano tre giorni di viaggio 
da Parctonio * s .w.v. Alcuni de criftiani rimafero occulti , ena- 
feofti nella città , per poter afiìftcre , c confortare gli altri fratelli . 
Di quelli , che fono rimarti , com’ è detto , alcuni fono preti , e 
fono Maflìmo * 7 , Diofcoro, Demetrio, e Lucio. Fauftinopoi.c 
Aquila ficcome quelli, che fono a tutti notiflìmi, e in grande ri- 
putazione , c non li potevano nafeondere a gentili , vanno difper- 
fi, e vagando qua c la per l’Egitto. De’ diaconi fono nella città 
quelli, che hanno campatala vita nella pallata peftilenza 18 ; c fo- 
no Fauflo , Eufebio *» , e Chercmonc . Eufebio fi è fegnalato , e 
diftinto fopra degli altri , e fin dal principio hà fatto fempre ve- 
dere , d’ eflère flato da Dio corredato d’ una grazia , e d’ una for- 
tezza maravigliofillìma , c fempre hà vifitati, e affiditi alle pri- 
gioni con tutti gli uffizj della criftiana carità i confeflòri di Gesù 
Grillo , c non fenza gran pericolo della fua vita hà data fempre 
onorevole fepoltura ai cadaveri di quelli , che avevano colla mor- 
te confumato il loro martirio . Il prefetto fino al giorno d’ oggi 


2 s E* Mattati cet. . La Mareotide 
fu provincia celeberrima dell* Egitto e per 
1» ampliamo lago , che v’ aveva dello ftctfo 
nome , e per 1* eccellente vino , che pro- 
duccva • ' 

26 A Parte! OHIO Parctonio fu città 
della Marta ariea d' un vailo portole fla- 
to già in gran fiore • 

ly Maxima» eet. Quello s. Maflìmo 
t’ riccordaco nel martirologio Romano ai 27. 
di Deccmbre . Fu fucce/lbre del noflro fan 
Dionifìo nella cattedra -Altffandrina • Euf. 
&ib. 7. cap. 11 , & a8. 

23 Pr>J{ ilio» , fi ti morbo confumptì 
funt cet. La pefle cominciò fotto T imperio 
di Filippo , e fece in alcuni luoghi tìragi 
graadifliroe ; come ho già avvertito agli 


atti di s. Ponzio : e da' quello luogo di fa» 
Dionifìo fi vede , che nell* Egitto aveva_» 
infierito aflài la mortalità peflifera , e che 
molti crifliani particolarmente ecclefiaflici 
avevano facrificato le vite loro al Signore , 
per aflìftcrc c fervire gli apoflati lòtto 1* im- 
perio di Filippo • 

29 Eujtbìu* c et. Quello j. Eufebio, 
s Cheremone , a. Cajo , •• Fauflo , e » Lu- 
cio , e altri loro compagni fono celebrati 
nel martirologio Romano ai 4. di Otto- 
bre . Si avverta , che il Cajo , e il Fauflo 
ricordati qui erano diaconi ,• e fono diverft 
dagli altri due ricordati di fopra, che era- 
no preti . 5. Eufebio poi fu latro vtfeovo 
di Laudicta uella Siria . Euf. lih: 7. cap. 1 U 
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feguita a perfeguitarci , e ftrazia tutti que’ criftiani , che gli fono 
condotti avanti, e molti ne fi marcire incatenati nella fquallidez- 
za delle più orribili carceri; e hà vietato ftrettamente , che niuno 
non s’ accolli a vistargli , e invigila con ogni potàbile attenzione , 

• perchè lì olfervi quello fuo divieto . Ma il Signore non lafcia di 
confolare continuamente quegli afflitti , e defolati , e dona un_« 
coraggio , e una carità tanto grande agli altri criftiani , cho 
trovano modo di deludere tutti i provedimcnti crudeli del pre- 
fetto, e di vifitare , e di confolare nelle prigioni i confcllòri di 
Gesù Crilto". Sin qui s. DioniSo. 

v. Noi fappiamo di certo, qualche fe ne folle la cagione, - 
che alla primavera dell’anno 251. era si calmata la perfecuzio- 
ne, che furono liberati dalle prigioni tutti i martiri , e confèf- 
fori criftiani, che v* erano : il clero Romano potè venire all’ ele- 
zione del vefeovo della chiefa J° cattolica ; e s. Cipriano, ove 
non l’ avelTero impedito alcuni fuoi preti fceleratitàini , per parte 
de’ gentili potea tornafene Scuramente a Cartagine a celebrarvi 
la pafqua dell’anno fuddetto . E’ però affai veriftmile, che s. Dio- 
nifto alla pafqua dell’anno 251. tornaffe in Aleffaudria dopo fedi- 
ci meS in circa d’ clìlio . Noi fappiamo , come già S è veduto , che 
nel tempo della perfecuzionc n egli lafciò in Alellàndria fuoi 
vicari Maifimo , c Diofcoro , Demetrio, e Lucio dell’ ordine de* 
preti, i quali S tenevano celati nella città , per provcderc in luo- 
go e a nome del vefeovo ad ogni bifogno eccleSaftico. Per quan- 
to pare coftitul fuoi vicarj per tutte le chiefc dell’ Egitto Fau- 
' Rino, e Aquila preti anche quelli: i quali effendo due cccleSaili- 
ci troppo cofpicui e noti a tutti nella capitale ; e forfè pe’loro 
fommi mèriti erano furiofamente fopra degli altri cercali a morte 
dai gentili , non potevano prudentemente ritenerft in Aleffandria . 

S. DioniSo ordinò , che quelli due illullri perfonaggi andaffero 
feonofeiuti girando l’Egitto, e in luogo fuo provedeffero a tutto 
( ciò , che occorrcffe in una confusone si grande , e si ferale di 
tutta la chiefa . E’ anche certo , che s. DioniSo dal fuo ritiro 
non lafciò di fcrivere e a fuoi vicar) , e al fuo clero, e a tutti 
i fedeli di Aleffandria continue lettere , difponendo , e ordinando 
tutto ciò , che bifognava ne’ dubbj , e nelle fomme difficoltà , che 
fpelfifftmo incontravano : c lo fteffo averà fatto colle chiefe di 
tutto 1 ’ Egitto ; e S farà da per tutto inoltrato tanto prefente in ✓ 

tutti i luoghi colla fua provi Jenza , e con il fuo fpirito , quan- 
to 

jo Vi. «pii, 40., ejj. 1. Cjrp. Vi. Euf. lib, <j. e»p. w. 
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to nc era lontano col corpo. Niuna non è a noi rìmafta di que- 
lle lettere ; e niuna notizia non abbiamo delle ordinazioni fatte da 
lui in quello tempo: e folamente Tappiamo, che egli ordinò con 
grandiflìma premura, che, ove alcuno de caduti nella perfccuzio- 
nc , ammalaife a morte , fe domandali!: la pace , e 1’ eucariftia , 
gli fi dovette concedere e amminiilrare inalterabilmente . Alcuni 
biafimarono quella indulgenza del nollro Tanto , e i Novazianifti la 
ditfamarono per una rilattatczza fcandolofilfima , e diftruttiva di 
tutta lafeverità evangelica, e di tutti {precetti di Gesù Grillo. Il 
nollro lauto fu Tempre zelatore impegnatiflimo di quella crilliana pie- 
tà verfo i caduti moribondi , e pentiti : e il Signore , a far cono* 
feere ai troppo fempiici e fcrupolofi la loro pufillanimità , c a_j 
rendere aperta e abominevole l’ altiera crudeltà de’ Novazianifti , 
che beftemmiavano per peccato irremitfibilc dalla potella della chie- 
£a l’apoliasia, ordinò un avvenimento aliai maravigiiofo di foinma 
illruzione, c che s. Dionifio volle fcrivere, e pubblicare a mani- 
feftazione della verità , e o a difinganno , o a confufione , di chi o 
non fapeva , o non voleva intendere il vero fpirito del vangelo. 

vi. V’aveva qui nella nollra 3 1 citta, fcrive s. Dionifio, 
un vecchio crilliano di nome Serapione e aveva coverfato con 
noi in tutto il tempo della Tua vita con molta edificazione e 
irreprenfibile . Cadde nella perfecuzione : e comeehe Tpeirillìmo 
avelie domandata la pace , e l’ eucariftia ; niuno mai non vol- 
le afcoltarlo e confidarlo , perciocché egli aveva facrificato agl’ ido- 
li . Quella vecchio infelice fù fopraprefo da una grave malatia j 
c la violenza del . male fu cosi grande , che perdè fubitainente la 
parola , e ogni ufo di tutti i fentimcnti ; e così fi rimafe per tré 
giorni . Al quarto di migliorò un poco , e ricuperò la favella . 
Chiamò tortamente un Tuo nipote nato d’una Tua forella , e gli 
ditte cosi, li fino a quando, a, figliuolo, vorrete tenermi in uno 
fiato si mifero e defolato ? Chiamatemi fubito un prete . Appena 
ebbe proferite quelle parole, che ricadde nel fuo letargo, né potè 
dir altro . Il fanciullo corfe in fretta al prete : ma era notte , c 
il prete era malato, nè potea andare. Io già aveva a comanda* 
to , che a tutti i moribondi, fe la chiedeflèro, molto più poi fe 
l’ avellerò già domandato prima di ammalare, e con umili luppli- 
chc, e più volte, io aveva comandato , che onninamente, e fenza 
ritardo a tutti i moribondi fi dovette dare la pace , e 1’ eucariftia, 

ac- 
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' acciocché così pieni di buona c confolante fperanza nella miferi- 
cordia del Signore tutti paflàttero quietamente di quella vita . 
Dunque il prete malato non potendo andare , confcgnò a quel fan- 
ciullo una piccola parte del pane confacrato , c gli ditte, cheao- 
rivato alla cafa del vecchio moribondo , dovette mettere in un bic- 
chicro con dell’ acqua quel pane eucariftico , c cosi inficine coll’ 
acqua dovette farlo pigliare al malato . Il fanciullo ritornò por- 
tando feco F eucariftia : e avvicinatoli alla camera del vecchio , 
primachè v’ cntraffe , fi rifcofie quegli di nuovo dal fuo letargo, 
tornò di nuovo a parlare, e ditte: liete pur tornato, o figliuo- 
lo , com’ io delidcrava , fate fubito tutto quello , che il prete 
vi hà ordinato, e lafciate poi, che io ripofi in pace col Signore . 
Il fanciullo infufe nell’ acqua la Canta particola : il moribondo la 
prcfe , c lentamente F inghiottì con tutta l’ acqua , c fubito dopo 
fpirò . E in quello fatto non fi vede chiariflimamente , che quel 
vecchio fu dalla divina mifericordia ferbato in vita dopo F acci- 
dente mortale a quello folo fine, acciocché fi riconcilialfc con laj 
chiefa prima di morire : e avendo cosi cancellato in fe Ile ilo il 
commelTo delitto, andatte al fuo Signore ; e Gesù Crillo poi per 
le molte buone opere da lui fatte prima della caduta lo dovetto 
riconofcerc , e confettare per fuo feguace in faccia all’eterno di- 
vin Padre fuo ? Sin qui s. Dionifio . A me fembra quali certo . 
che tutto ciò , che racconta di Serapione il nollro fanto , fotte oc- 
corfo nella pcrfecuzione di Decio , e nel tempo , che egli craj 
efiliato da Alettandria. Se s. Dionifio fotte flato in Alettandria, 
ficcomc al vefcovo apparteneva il riconciliare colla chiefa i cadu- 
ti , Serapione prima della malatia farebbe ricorfo a s. Dionifio, e 
egli ci avercbbe detto , che per allora non giudicò opportuno il 
confidarlo delle fue domande . 

vii. Siccome quali niente non fappiamo delle cofe fatte da 
s. Dionifio nel tempo del fuo efilio gloriofittlmo ; cosi quali nulla 
non fappiamo dell’operato da lui dopo il ritorno ad Alettandria, 
per riordinare tutte le chiefe dell’Egitto fommamentc del'olato 
per una perfecuzionc sì furiofa, qual fù la Deciana . In tutto il 
mondo vi fù allora un numero grande di caduti ; c la mattuna 
parte di quelli ricorfero dipoi alla chiefa, per ottenere il per- 
dono d’ una empietà cosi enorme e facrilcga . Non può dubitar- 
li , che uno de primi penficri di s. Dionifio tornato alla fua chic- 
fa farà fiato , il convocare varj condì; di vefeovi dell’ Egitto , 
Tom . //. F f f per 
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per formarvi i canoni opportuni c neceffarj , c fpezialmente 1 pe- 
nitenziali, e tutto T ordine da doverli tenere 'nel riammettere al- 
la unità della chiefa tutti quelli, che fodero fìnceramente pentiti 
d’avere negato Gesù Crifto. Su quello punto s. Dionifio fu affai 
indulgente ; e riammife alla pace , e alla partecipazione de’ facra- 
menti tutti quei caduti , i quali avevano ottenuto dai martiri già 
coronati dal Signore prima del loro martirio il confueto libello 
d’ interedìione . Scrivendo a Fabio Antiocheno fedotto alla fpe- 
ziofità del rigore, che affettava Novaziano, gli dice cosi . „ Que- 
lli divini martiri , i quali fono addio affeffori di Gesù Crifto ,c 
conforti del regno eterno di lui; e che partecipano della poteftà 
giudiziaria divina , e un giorno inficine con Gesù Crifto giudiche- 
ranno tutti; mentre ancora vivevano con noi in quella terra, ac- 
colsero benignamente alcuni dc’noftri fratelli, che erano caduti , 
c averano pubblicamente facrificato nella perfecuzione : e confide- 
rando la loro confelfione , e la loro penitenza ; e avendo giudi- 
cato, che quello loro ravvedimento poteffe piacere a Lui, che ama 
meglio la converfione del peccatore , che la morte del medefimo ; 
ammifero quelli tali caduti a converfare con loro, gli accollerò, 
e gli trattarono come fratelli ; e introdottigli nelle loro adunanze, 
comunicarono con loro nelle orazioni, e di poi gli fecero infic- 
ine prendere il cibo» Or bene , qual è il configlio, che voi ci 
date, intorno a quelli caduti cosi diftinti , e graziati dai martiri? 
Di quelli qual giudizio dobbiam noi farne , qual fentenza pronun- 
ziare ? Dovremo con la noflra confermare la fentenza de’martiri; 
o per dir meglio dovremo noi follenere e difendere la grazia fat- 
ta dai martiri ai caduti ? E farà noftro dovere l’adoperare benigni- 
tà, e indulgenza fopra quelli , che tanta mifericordia e tanta cle- 
menza incontrarono dai predetti martiri di Gesù Crifto . Oppurej 
dovrem noi ritrattare il giudizio fatto dai martiri, e rivocarne c 
annullarne la fentenza; e fattici cosi giudici c cenfori dei giudi- 
zj , e delle fentenze de’martiri, averemo noi coraggio di riempi- 
re di amarezza , e di confu fionc coloro , che tanto furono con- 
fortati dalla clemenza dei martiri , e tanto confidati dalla loro ca- 
rità? E vorremo noi in quella guifa fconvolgere l’ordine pollo 
dai martiri ? E non teméremo di provocare cosi l’indignazione del- 
lo fteffo Iddio ? Sin qui s. Dionifio . Si vuole però avvertire , che 
in Aleftàndria , come apparifee anche da quello luogo del noftro 
fanto , i martiri nel concedere i pictofi loro libelli d’intercefiìa- 
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ne ai caduti non trafandarono mai la difciplina ecclefiaftica, c la 
prudenza evangelica con quelle irregolarità , onde in quella parte 
alcuni martiri di Cartagine fcdotti dai preti maligni nemici di fan 
Cipriano proccdcrono , nell’ accordare ai caduti le loro interceffìo* 
ni : e la dottrina di s. Dionifio nella lettera già riferita è confòr- 
minima a quella di s. Cipriano ì s . 

vul. Mentre s. Dionifio attendeva co’ finodi, e con ogni 
polfibile vigilanza , e follecitudinc paftorale a rimettere nel loro 
fplcndorc, e in una perfetta ordinanza le chiefe dell’ Egitto, Cul- 
la fine del Giugno dell’anno 251. pervennero le lettere di s. Cor- 
nelio papa 5 con le quali egli annunziava la fua elezione e ordinazio- 
ne a vefcovo di Roma, c di tutta la chiefa cattolica . Pare cetv 
tifiimo, che nel tempo Hello , ficcome accadde in Cartagine a_> 
s. Cipriano J 7 , perveniffero in Aleffandria le lettere di Novazia- 
no fottofcritte dai martiri, e dai confeiTori Romani, nelle quali 
con calunnie enormilfime contro di s. Cornelio fi diffamava co- 
me illegittima e nulla 1 ’ ordinazione di lui . Sappiamo di certo , 
che quelle calunniofc lettere per l’ autorità de’ martiri Romani , i 
quali le avevano fottofcritte, mifero i 8 una confufione grandiffima 
quafi in tutte le chiefe del mondo : e pare , che debba crederli 
con ficurezza , che per opera di s. Dionifio le chiefe dell’Egitto 
reftaffero libere da ogni diilurbo per conto di Novaziano . Rac- 
conta Eufebio JJ», che s. Dionifio fcriffe ai Romani una lettera, 
in cui trattò della pace, c della penitenza, e mandò un Ippoli- 
to a Roma con quella lettera . Inclino a credere , che s. Dionifio 4° 
fentendo annunziata da s. Cornelio con femplicità evangelica la fua 
elezione e ordinazione a vefcovo della chiefa cattolica, e inficme 
veggendola contradetta con una lettera ferina a nome dei più 
eminenti e autorevoli perfonaggi del clero Romano , quali erano 
i preti, e i diaconi martiri e confeffori di quella chiefa; nè po- 
tendo per quelle lettere intendere la verità ; egli a certificarli in 
una incertezza di funellifiìmc confegucnzc , pigliall'e un partito 
limile a quello di s. Cipriano, e fpedillc a Roma perfona cccle- 
fiallica autorevole , che recaffe in Aleffandria gli atti dell’ elezio- 
ne di s. Cornelio , onde poterla riconofcere per legittima , e 
pubblicarla con ficurezza : e per quello congetturo, che l’ Ippoli- 
to riccordato da Eufebio folle un qualche vefcovo dell" Egitto ac- 
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corto, e defiro ; c che la lettera folle diretta al clero c al popolo 
Romano , acciocché , riconofcendo poi quegli , che era Rato eletto 
canonicamente , non fi poteffe dire, che li era proceduto a que- 
llo con inconlidcrazione , e fenza aver prima riconofciuta con cer- 
tezza la verità . L’annunzio contrario delle due prefate lettere di- 
moflrava innegabilmente lo fcifma già entrato nella chiefa Ro- 
mana: c forfè le calunnie contro di s. Cornelio, che fi diceva^ 
nemico della penitenza , e che fenza niuna maniera di penitenza 
rimetteva i caduti alla partecipazione di tutti i facramenti della.» 
chiefa , e riponeva i vefeovi apollati nelle loro fedi , c infieme le 
cofc , che fi faranno lette nelle medefime lettere intorno alla irre- 
mifiibilità del peccato dell’apoitasia , averanno determinato s.Dio- 
nifio a fcrivcre della necdlìtà della pace, e della penitenza: e in- 
fieme a dichiarare 1 ’ eccello o di rigore , o di rilaifamento , in_. 
cui fi poteva dare nel giudicare le caufe dei caduti . Noi fappia- 
mo di certo, che Novaziano 4 * calunniò nell’Africa s. Cornelio 
di ammettere tutti i caduti alla pace fenza la penitenza, c di ri- 
mettere al governo delle loro chiefe tutti i vefeovi apollati : o 
fappiamo altresì , che Novaziano mandò a tutte le chiefc cattoli- 
che le medefime lettere calunniofe contro di s. Cornelio 4 * . Co- 
munque però regolaffe s. Dionifio quell’ affare , c feoperfe bcn_> 
predo con fomma chiarezza la verità, e riconobbe s. Cornelio per 
vero e legittimo fucceffore di s. Pietro nella cattedra Romana , 
e fece, che folle Umilmente riconofciuto , e ubbidito da tutte le 
chicfe dell’Egitto'. 

vini. Dall’ efferfi oppofto alla legittima elezione di s. Cor- 
nelio con atroci calunnie 4 } , pafsò Novaziano a farli ordinarti» 
vefeovo di Roma colle più vergognofe , c facrileghe maniere» 
che mai fi fieno fentite . Dopo quella ordinazione 44 fpedi di nuo- 
vo fue lettere , e fuoi legati alle fedi principali; participando a 
lutti i vefeovi la fua elezione , c protellando , che egli di mala 
voglia, e coRretto dal clero, e dal popolo crilliano di Roma ave- 
va prefo l’ incarico del governo della chiefa cattolica . S. Dionilio 
Aleffandrino 4 * già informato delle frodi di Novaziano , letta la 
lettera prefata, gli rifpofe incontanente in una maniera preci fa , 
c convinccntiiliina , dicendogli , che fe egli era Rato collretto dal- 
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!a forza a pigliare il vefeovado , la chiefa cattolica credeva , che 
l’ averte ufurpato per ambizione , e con frodi ; c che però era 
egli in neccilità di moftrare co’ fatti la verità delle fue affrezioni , 
dimettendo folennemente quel vefeovado , che mai , dopo 1 ’ ele- 
zione canonica dell’ unico vefeovo della chiclà cattolica , non po- 
teva crter fuo . Comeche Novaziano non poterti: accendere il fuo- 
co dello feifma nelle chiefe dell’ bgitto ; pure cagionò in alcuni 
vefeovi delle inquietezze , che molto efercitarono la vigilanza , la 
deftrezza , c Papoftolico zelo del noftro s. Dioniiìoa*. Novazia- 
no , e Novato, e tutti i principali autori dello feifma erano una 
fentina di tutte le ribaldane, e di tutte le più moitruofe c ne- 
fande feeleratezze . Affettavano perù all’ elterno con tiniifima ipo- 
crirta una maniera di vita fommamente incolpabile , e rigida : e 
uno zelo fommo per la purità della fède, per la coftanza invit- 
ta nel profeffarla , e per un’ offervanza efatta c minutiifima di 
tutti i precetti evangelici . Da quefto zelo partivano ad efagerare 
l’ enormità del delitto di quelli , che facrihcavano agli Idoli ; e a 
moftrare , che troppo reftava profanata la fantità criltiana dal co- 
municare nell’ orazioni con coloro , che avevano pubblicamente.) 
beftemmiato , e maledetto Gesù Criito; e dicevano, che era un 
proftituire il corpo , c il fanguc dell’ agnello divino , in partici- 
pandolo a quelle bocche infami , che con contagio indelebile li 
erano appellate co’ cibi facrilegi e fchifofiflìmi facrificati agli dei . 
Novaziano *7 era c dotto , e eloquente affai , e folcnniffìmo im- 
poftore. Gli argomenti, che hò accennati, potevano agevolmen- 
te trattarli con forza , con affetto , con inequazione gagliardiffì- 
ma; c le menti deboli , femplici , e poco dotte dovevano quali di 
neceflità reftarvi prefe . A quelle vaniflìme apparenze rimafero in- 
gannati fui principio i martiri , c i coufeffori Romani j più vefeo- 
vi' dell’oriente e d’ altri parti ; e tutti quelli , che non per ma- 
lizia di volontà, ma per errore d’intelletto feguirono da princi- 
pio il partito fcifmatico di Novaziano . Le Ipeciofe apparenze d’ in- 
tegrità di fede , e di purità di difciplina turbarono non pochi ve- 
feovi di timorata cofcicnza , ma poco dotti , c meno accorti , an- 
che di quelle provincie, nelle quali all’ efempio de’loro metropo- 
litani e primati tutti avevano riconofciuto per capo della chiefa 
cattolica s. Cornelio , e tutti a lui ubbidivano . Abbiamo una di- 

mo- 
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moftrazione di ciò nella lettera di s. Cipriano ad Antoniano : fi 
comprende con evidenza, che Antoniano era vefeovo aliai da be- 
ne , ma molto timido , c femplice, c che ogni qualunque cofa lo 
agitava : c 1* affettato zelo , onde aveva involte Novaziano le fuc 
calunnie, a ogni tratto lo facevano temere, che forfè s. Cornelio 
non era il capo della cbiefa ; che forfè non mai fi dovevano am-, 
mettere i caduti alla participazione de’ facramenti , che forfè egli 
era in inganno e errore . Di quelli buoni vefeovi inceffantementc 
fecondi di timori panici affànnofilfimi molli in loro dalla poca dot- 
trina , da piccolilTìmo cuore , c da feraplicità puerile ve ne averà 
avuti verifimilmente anche nell’Egitto, e in ogni provincia . 

x. Premcffc quelle cofe : noi fappiamo da Eufebio 4*, che 
s. Dionifio fenile una lettera enciclica a tutti i criiliani dell’ E- 
gitto , in cui trattò eccellentemente della penitenza proporziona- 
ta alla gravità delle diverfe claiTi de’ caduti ; in oltre icrille un 
intiero libro fullo Hello argomento , e lo mandò a Cononc vesco- 
vo Ermopolitano ; e di più aneli’ Eufebio ci dice , che feriffe al- 
tre affaMInne lettere. Io iinagino , che tutte quelle lettere , e tut- 
ti quelli trattati tendeffero a dimollrare , che i caduti erano in_, 
neceilìtà di far penitenza della loro caduta, e penitenza propor- 
zionata alla maggiore , o minore enormità della loro colpa : ma 
che la chiefa e poteva , e doveva accordare la pace a tutti i 
caduti , che avellerò fatta penitenza ; e a tutti i moribondi , che 
la domandailero ravveduti , c contriti 4? ; che quella pace era vera 
pace di Gesù Crilto , e che ai caduti era neccflària e giovevolilfima ; 
e che data una volta , la chicfa non poteva per ninna guifa rito- 
glierla . Il motivo poi di dovere fcrivere e inculcare più volte, 
e per lungo tempo quelle lleffe verità , faranno fiati i vani timo- 
ri , e i dubbj irragionevoli di non pochi ecclcliafiici timidi , o 
ignoranti , che temevano , e facevano temer gli altri fenza fon- 
damento . Dovette fcrivere anche ai criiliani dell’Armenia fullo 
fteffo argomento , e per la medelìma cagione ; e verifimilmente 
per quello fcriffe ancora a Telimidre vefeovo di Laodicca e a tut- 
ta la chiefa di lui : c fembra , che tutte le dette lettere e trattati 
avellerò effetto feliciifimo, c o teneffero lontani que’ vefeovi c quel- 
le chiefe, cui furono fcritte , dallo fei Ima; o le conduceffcro ari- 
conolccre per capo della chiefa s. Cornelio . Il più confiderabile 
frutto, e il più confidante pel noftro fanto delle fue molte fati- 
che 
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che nel procurare , che s. Cornelio forte riconofciuto da tutti 
per vicario di Gesù Crifto , e tutti efecrartero lo feifma , si fu il 
ravvedimento de’ confeflori , e de’ martiri Romani , i quali aver»* 
do ricevute inliememente le lettere e di s. Cipriano da Cartagi- 
ne , e del noftro s. Dionifio da AleìTandria , riconobbero il loro 
inganno , e fi foggettarono a s. Cornelio , come fi è gii raccon- 
tato . Eufebio ci afficura, che s. Dionifio ferirti: altre due lettere 
a quelli confefiòri , e a quelli martiri dopo il loro ritorno all’ unità 
della chiefa ; ma non ci dice , nè lo Tappiamo da altra parte , qual mo- 
tivo averte di fcrivere loro cosi replicatamente ; ma può creder- 
*fi, per confermargli Tempre meglio nella cognizione, e nell’amo- 
re delle cattoliche verità, e dell’unità della chieTa . Le malHme 
TpecioTe di Tantità illibata, e di dottrina pura, e di rigore evan- 
gelico ingannarono grandemente Fabio veTcovo d* Antiochia , il 
quale ertendo metropolitano della prima Tede dopo la Romana , traf- 
fe nel Tuo partito aitai vefeovi dell’ oriente . A quello Fabio c Tan 
Cornelio papa e s. Dionifio *> , e verifimilmente affai altri me- ' 
tropolitani delle prime Tedi; c i più riveriti per dottrina Tcrirte- 
ro lettere bellirtìme, per farlo accorto del Tuo errore, c per ri- 
durlo all’ unità della chieTa . Ma tutto fù inutile . Fabio aveva 
appreTo con ccceffìva vivezza l’enormità dell’apollafia , c ripu- 
tava, per quanto fi raccoglie dalle lettere di s. Dionifio* 1 , che 
la chieTa nè do verte , nè poterti: mai accordar loro il perdono 
d’ un delitto cosi Tacrilego ; e credeva partecipi del peccato degli 
apollati tutti que’veTcovi, che giudicavano, e praticavano diver- 
Tamente . In Roma radunò s. Cornelio un concilio; verifimilmetv 
te fi tenne nell’Ottobre dell’anno 251. , c fù condannato Nova* 
ziano come fcifmatico , e eretico *3; c difinita la potellà della 
chieTa di rimettere qualunque più enorme peccato anche l’ apofta- 
, sia, e più grave ancora dell’ apollasia ; e fù ordinato, chea tutti i 
caduti fi doverti: dare al tempo debito la pace, c fi dovettero ria- 
nnettere alla partecipazione di tutti i facramenti . Fabio Tubito 
dopo convocò anch’ egli un concilio di vefeovi in Antiochia ; e 
fù creduto, che intenderti: a confermare lo feifma di Novaziano, 
e a dichiarare il peccato de’ caduti irremifiìbile . S. Firmiliano me- 
tropolitano della Capadocia, e Teotifto di Paleftina avvifarono Tan 
Dionifio di quello Anodo , e lo pregarono ad intervenirvi , accioc- 
ché i fautori di Novaziano niun profitto non potettero procaciar- 
_ „ ne 
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_ ne allo fcifma . A quello male vi previde più efficacemente la 
morte di Fabio Antiocheno , che fraftornò per allora il Anodo già 
intimato: c vcrifimilmente Demetriano fucccduto a Fabio , per gli 
editti di Gallo pubblicati nella primavera dell’ anno 25*. non , po- 
tè per allora penfare nè a Anodo, nè ad altro modo di ritorna- 
re le chiefe dell’ oriente alla ubbidienza di s. Cornelio . Il Signo- 
re non le illuminò della verità, nè le riconduce alla debita Sogge- 
zione al capo della chiefa , Se non Se Sotto il pontiAcato di s, S te- 
lano , come si diri . 

xl. I nuovi editti di Gallo , Accomc da pertutto , così in 
Alcflandria , c in tutto l’Egitto eccitarono una perfecuzione furio- 
Affima contro i criftiani ; ma ne ignoriamo ogni particolarità , e 
da un avvanzo di lettera del noftro s. DioniAo conservatoci da 
EuSebio Sappiamo Solamente , che Gallo contro gli adoratori di 
Gesù Crifto volle adoperare quella barbara empietà, che adoperò De* 
ciò ; che il funefto gaftigo preSo da Dio Sopra cotello Suo Fede- 
rato antecelTòre non ballò a rattenerlo dall’ imitarne la crudeltà; 
che così discacciò per Sempre da Se , e da tutto l’ imperio ogni 
prosperità ; c in breve tempo *s anche Gallo divenne inftemo 
con la Sua famiglia un memorabile funeftiffimo cSempio delle ve n- 
dette del Signore . Delle coSe operate dal noftro Santo Sotto l’ im- 
perio di Valeriano ne abbiamo , come che di pochiffime , pure 
qualche memoria . Non celiò mai di procacciare il ravvedimento 
de’ veScovi orientali fautori diNovaziano; c i Suoi Scritti , quelli di 
s. Cipriano, c vcriftmilmente anche di s. Firmiliano, e di più altri 
veScovi , e tutti i loro uffizj , che Saranno flati molti , e etfìca- 
cillìmi , furono si benedetti e prosperati dal Signore , che nel 
tempo fteflo , che Valeriano ridonò alla chicSa di Gesù Crilto la 
pace , tutti i veScovi orientali fautori di Novaziano sì ravvidero 
del loro inganno ; duellarono lo SciSma , c tutti A condulfcro a 
riconoscere, e a Soggettarsi a s. Stefano papa fucccduto a s. Cor- 
nelio ; Siccome Sappiamo da un avvanzo di lettera di s. DioniAo 
a s. Stefano conservataci da EuSebio . Quella riunione però fù 
molto turbata Sul principio da una diSputa moleftillìma inforta tra 
i veScovi dell’ oriente , c cagionata , per quanto io congetturo, 
dallo SciSma di Novaziano : e quella fu la celeberrima diSputa Sul- 
la validità del batteftmo conferito dagli Scismatici , o dagli eretici 
fuori dell’ unità della chicfa : diSputa celeberrima , come hò det- 
to 
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to , ma a di noftrl , c non già al tempo , che si agitò ; giacché 
cinquanta , o fedóni* anni dopo erafi quali affatto dimenticata; 
aderto appena ne averebbero qualche notizia i più dotti , fc gli 
eretici di quelli ultimi tempi non l’ averterò con tanto llrepito, 
c con infinite rifleflloni di nuovo rimedi in ifeena . Sappiamo 
da s. Dionifio , che Firmiliano di Cef^rea della Cappadocia , ed 
Eleno di Tarlò nella Cilicia furono impegnatiilimi contro il parti- 
to di Novaziano , e molto li affaticarono , acciocché i vefeovi o- 
ricntali , e tutti gli altri, che li erano lafciati ingannare a Nova- 
ziano , c ne feguivano il partito w , fi rawcdelfero dell’ errore , e 
li foggettartero al lègittimo fucceflòre di s. Pietro : e Tappiamo an- 
cora, che quelli due furono acerrimi difenfori della nullità dei 
battelimo ricevuto fuori delP unità della chiefa . Sappiamo , che 
v’ erano flati già molto prima in quelle provincie alcuni condì; **, 
i quali avevano dichiarato nullo il battelimo degli eretici. Io con- 
getturo , che quelli conci!; parlaflero di quelle fette di eretici , 
che avevano alterata la materia, o la forma ordinata da Gesù Cri- 
Ilo nell’ amminillrarc il battelimo ; nè sò pervadermi , che ne’ 
detti condì; fi forte decretata la difciplina , e 1* errore , che fo- 
ftenevano Firmiliano, e Eleno , eapprertò s. Cipriano co’Ioro ade- 
renti . A me non fembra credibile , che nelle dette provincie fi 
forte già da più anni dimenticata la vera tradizione del battelimo 
di Gesù Crilto ; e che vi fi forte infegnato c praticato 1 * errore 
per più anni , fenza elfere fiato mai contradetto , come fù contra- 
detto con gaande zelo , fubitoche Fieno , e Firmiliano procurato- 
ne di fargli pigliar piede. Non è inverifimile , che i canoni del 
predetti condì; fòdero diftefi in tali termini, che molti anni di- 
poi potertìcro intenderli con una ellenlione illimitata , e che di 
fatto cosi l’ intendclfero Eleno , c Firmiliano , e i loro feguaci . 
Lo zelo poi, onde s’ era procurato , di far conofcere a tutti l’e- 
normità del negare Gesù Crillo , c facrificare agli idoli , fu ca- 
gione , che i martiri, e i confertòri Romani, e più altri vefeo- 
vi coucepifiero un idea cosi grande dell’ apollasla , e tanto cfecraf- 
fero quello peccato enormirtimo , che fentendo la difciplina di No- 
vaziano , che gli allontanava per Tempre dalla pace della chielà , 
e dalla participazione de’ facramcnti , riputarono per moltogiulla 
e fanta quella inumanilfima crudeltà! Eleno e Firmiliano , e più 
altri fi oppofero allo feifma , e all’ creila di Novaziano con fom- 
Tom. //. ' G g g mo 

S 7 Vi. Eof. lib. (. rap. utt. & lib. s* Vi. EuC lib. 7. cap. $. St tpif. 

7. taf* J. k tp. 7J. kit. Cjrp. 75. ìnt Cyp. 


Digitized by Google 



4i 8 Atti sinceri 

mo zelo , e procurarono con fommo ftudio c calore , che tutti , 
come male grandiflìmo , e lo è in verità, es. Cipriano ss lo pre- 
pone al delitto de’ caduti per vii timore nella perfccuzione , pro- 
curarono, dico, che tutti aborrifTero eftrcmamente l’ creila, ciò 
fcifma . Lo zelo ardente e fòcofo , onde travagliavano contro lo 
fcifma , e gli errori di Novaziano , fecero , che quelli grandi uo- 
mini concepidero un taie aborrimento agli eretici , e agli fcifma- 
tici , che non feppero riconofcere per opera di Gesù Grillo an- 
che il facramento del battefimo , al quale gli fcifmatici , e gli ere- 
tici fodero concorfi anche come fcmpliciflimi miniftri ; e però giudi- 
carono di dover ribattezzare , come non mai battezzati quelli , che 
dagli fcifmatici, e dagli eretici erano flati già fuori dell’unità del- 
la chiefa battezzati. Il calore della difputapuò fare troppo facil- 
mente , che anche coloro , i quali difendono la verità , talvolta^ 
trafeorrino il mezzo, e vengano di H'av vedutamente all* errore op- 
pofto. Quella è cofa troppo nota e per la ftoria dei tempi paf- 
futi , e per 1* efperienza prefente . Io congetturo , che quella folle 
1’ origine della controversa del battefimo ora troppo foventemen- 
:e ricordata, per trarne quelle confeguenze, che per niunaguifa 
non pofiòno difeenderne . 

xil. Quella controverfia cominciò nell’oriente, per quanto 
a me pare , quali nel tempo iftelfo , che lo fcifma di Novaziano . 
Il nollro s. Dionifio 6 ° fui principio delia pace rellituita da Va- 
leriane alla chicfa , rifpofe a s. Stefano papa , che lo aveva con- 
fu lieto del penfiero , in cui era , di fcomunicare gli orientali ri- 
battezzanti . Quella lettera di s. Dionifio non potè edere fcritta 
più tardi della fine dell’anno 2 $ j. fette o nove raefi dopo l’or- 
dinazione di s. Stefano. La lettera di s. Stefano, cui rifpofe fan 
Dionifio , era Hata fcritta qualche tempo prima . S. Stefano , priv 
ma di fcriverc a s. Dionifio , era venuto in penfiero di dover fco- 
municare gli eretici col configlio 6 ‘ , e coll’ approvazione del cle- 
ro Romano , c nominatamente di Filemone , e di Dionifio preti 
principaliflìmi del clero fuddetto ; i quali di più vollero fcriverc 
anch’ elfi a s. Dionifio Aledandrino sù quello loro fermo giudizio 
del doverli fcomunicare gli orientali ribattezzanti . Ognuna sà , 
quanto la chiefa Romana fia femprc proceduta con fomma matu- 
rità, c lcntiflìmamente alla fcomunica, madimamcnte di vefeovi 
e di provinie intere : quello Aedo fcrivere di s. Stefano, e dei 
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due primi preti della chiefa di Roma fui punto , di che parliamo, 
a s. Dionifio , conferma quella difciplina fantiflima della prima chic- 
fa del mondo cattolico . Ora fe s. Stefano , e la chiefa di Roma 
cinque o fei mefi al più dopo l’ordinazione del predetto s. Ste- 
fano erano venuti in un gran penfiero , di dover fcomunicarc i 
metropolitani della Cappadocia, e della Cilicia ribattezzanti , 0 
tutti i loro aderenti , converrà credere , che quella difputa nell’ 
oriente foife cominciata fino da tempi di s. Cornelio ; e che gli 
orientali fi follerò inoltrati tenacillìmi del loro inganno a tutte le 
rimoftranze loro fotte in contrario da s. Cornelio , da s. Lucio , e dà 
s. Stefano ancora : c s. Stefano , che fotto i due fuoi immediati 
antecelfori doveva edere Rato uno de’ primi del clero di Roma, fo- 
ri flato informatifiimo di tutto l’operato fino al fuo tempo in_# 
quella caufa. 

xi il. A s. Dionifio non parve nè necclforio , nè opportu- 
no il configlio di s. Stefano , c del clèro Romano 61 ; e però con 
apoftolica femplicità e libertà efpofe a s. Stefano rifpettofamente 
il fuo giudizio , dicendo , che per allora e’ credeva non doverli 
procedere a una si eltrema deliberazione contro di tanti vefeovi , 
e si illuftri, e si benemeriti, nè doverli turbare quella pace , che 
il Signore concedeva alla fua chiefa cosi tranquilla e per parto 
de’ gentili , e per la celfazionc d’ ogni feifma; nè doverli refein- 
dcre dall’ unità della chiefa cattolica quei vefeovi, che tanto ado- 
perati fi erano , e con tante follccitudini , e con tanta collanza , 
c con unto fuccefiò, per ridurre all’unità della chiefa cattolica 
il vefeovo d’ Antiochia, e tutti gli altri vefeovi moltiflìmi , che 
coll’Antiocheno avevano infino a quel punto per ignoranza, non 
per malizia feguito Novaziano . E perchè forfè fofpettó il noftro 
fanto , che alcuno a Roma potelfe credere , che feguiffe anch’egli 
l’ errore , e la pratica ide* ribattezzanti , fcrivendo a Filemone 7 t 
prete della chiefa Romana volle profetare apertiliìmatnente , che 
egli non mai niuno ribattezzava de’ battezzati fuori dell’unità del- 
la chiefa , purché nell’ amminillrare quello facramento fi folle ado- 
perato tutto quello, che Gesù Crilto aveva ordinato come foilan» 
zialmente necelforio: che nell’Egitto fi era femprc sù ciò c fopu- 
ta e olTervata la tradizione di Gesù Crillo ; e che egli e dagli 
infegnamenti , e dalla pratica collante di s. Eracla fuo anteceilò- 
re aveva imparata la verità evangelica , e l’ aveva fempre efotta- 
mcnte olTervata . Dopo una protrila si chiara di s. Dionifio me- 
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defimo, io non sò vedere, come alcuni portano dubitare, fe fan 
Dionifio Alertandrino fia flato uno de’ vefeovi ribattezzanti . Per 
quanto pare , s. Stefano fi arrefe al configlio di s. Dionifio : co» 
fa poi awenirtc per rapporto a quella difputa cogli orientali , 
noi non lo fappiamo. Dalla celebre lettera di s. Firmiliano «4 di 
Cappadocia fcritta a s. Cipriano fi raccoglie, che intorno all’an- 
no 2 56. gli orientali perfiftevano ancora nel ribattezzarci battez- 
zati fuori dell’ unità della chiefa ; e non pertanto comunicavano 
pacificamente con s. Stefano . Se s. Dionifio non averte riconofciu- 
ta per indubitata a fuo tempo la fuperiorità del folo vefeovo di 
Roma fopra qualunque vefeovo della chiefa cattolica , averebbe chia- 
ramente rifpoflo a s. Stefano , che egli lenza il confenfo , e l’ap- 
provazione della più parte de’ vefeovi cattolici non poteva feomu- 
nicare i vefeovi ribattezzanti , e che tale fcomunica , ove poi non 
forte confermata dalla più parte de’vefcovi , farebbe Hata di niun 
effetto. Si tifletta ancora, come s. Stefano papa neppure concepì 
il penfiero di fcomunicare i vefeovi ribattezzanti , lenza aver pri- 
ma confultato, e fenza crtere flato indotto a quello penfiero dai 
giudizj del fuo clero : come di poi volle confultarne s. Dionifio 
Alertandrino , e gli altri vefeovi delle prime fedi , come è pro- 
babiliffimo : e però quanto fieno ingannevoli , c lo dirò franca- 
mente, calunniofi quelli fcrittori, i quali ci rapprefentano fanto 
Stefano 6t , che con orgogliò temerario , e con un difpotifmo fa» 
flofillimo e da tiranno nella maniera più irregolare e tralportata , 
che porta imaginarfi, procedi alla condanna dc’ribattezzanti . Tut- 
to quello per far fentire con orrore a chi legge , le maniere in- 
degne , onde, fecondo loro, i vefeovi Romani fino da primi fe» 
coli procurarono d’ ufurparfi una illimitata giurifdizionc , e una_> 
indipendenza totale da tutto il corpo dc’vcfcovi cattolici . Que- 
lle maligne pitture non poffono fare niuna impresone agl’inten- 
denti, e a fav; , e giudizio!! penfatori . L’autorità de’vefcovi di 
Roma , almeno prima de’ tempi di Collantino fi affidava tutta fo- 
pra la volontaria , e fpontanea foggczionc de* vefeovi particolari, 
morta in loro dalla dottrina di quella fede , che profertavano . Le 
maniere imperiofe, difpotiche, e arroganti de* vefeovi di Roma in 
quei primi tempi, ove fuppongafi averle elfi ufate, ci inoltrereb- 
bero , che erano si perfuafi della fermilfima fede di tutti gli al- 
tri vefeovi cattolici intorno alla fuperiorità fuprema della catte- 
dra 
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dra di s. Pietro, che i fuccertòri del principe degli apofloli vi- 
vevano ficuriiTimi , che niun vefeovo cattolico mai , anche irritato, 
non averebbe penfato a contradire c refiftere . 

xi ni. Nel tempo fleffo, che s'affaticavano s. Dionifioper 
quietare , e togliere ogni pericolo di nuovo feifma dalla chiefa 
cattolica per la controvcrfia del battefimo conferito dagli eretici , 
vide inforta nell' Egitto un altra controverfia , che già comincia- 
va a produrre nella provincia o prefettura Arlìnoitica una divifione 
fcifmatica e ereticale . Era morto poco prima in quelle parti un 
vefeovo di nome Nepote chiariflìrao per la dottrina , c per una 
eloquenza Angolare : aveva compolli e pubblicati molti fcritti af- 
fai eleganti ; c fi cantavano pubblicamente in quelle chiefe molti 
inni da lui comporti belli e divotiilimi. Come dee neceffariamen- 
te incontrare , v’erano alfailfimi ammiratori padronati di Nepotc, c 
•della dottrina di lui, c con grande impegno foftenevano le cofe 
da lui infegnate . Era morto Nepotc nella pace della chiefa; ma 
e in voce, enei fuoi fcritti , interpretando materialmente «iò, 
che del regno di Gesù Grillo fi legge malTìmamente nell' apoca- 
liflì , aveva infegnato 1’ errore de’ millenari , e il regno terreno 
di Gesù Crifto dopo l’ univcrfalc rifurezione di tutti gli uomi- 
ni . Par certo , che egli incontrarti: in vita l’oppofizione de* velco- 
vi cattolici ; c che quelle facertero , che Nepote si foggettarte 
al giudizio della chiefa la fua dottrina, c si fi governarti: nel pre- 
dicarla , che niun fofpetto mai non ingenerò della fua fede . Do- 
po la morte di lui i partigiani della fua dottrina si accerterò si 
nella difefa del regno terreno di Gesù Crifto per mille anni do- 
po il giudizio finale; e i cattolici con tanto calore cominciarono 
ad impugnargli, che i feguaci di Nepotc, c pare, che fra que- 
lli v* averte e preti e vefeovi ancora , cominciarono a celcbraro 
feparatamentc da cattolici le confuete adunanze ecdefiartiche ; e 
non può dubitarli , che fi tacciaflero vicendevolmente di crcfia . 
La controvcrfia ' fu portata a s. Dionifio fuperiore ai vefeovi di 
tutte le provincie o prefetture dell’Egitto. Egli giudicò che a tran- 
quillare quel difturbo già si inoltrato , fòrte neccertaria la fua pre- 
senza . Si portò nella provincia Arlìnoitica : chiamò a fe i più 
impegnati , e i più dotti de’ fautori di Nepote , e della dottrina 
di lui : afcoltò pazientemente tutte le ragioni , che in più e più 
congreflì propofero . Moftrò fempre per le perlòne loro , e mol- 
to più per la perfona di Nepote già morto , una fomma ftima e 
riverenza: con fomma dolcezza di Ipirito, e loavità di maniere 

rifpo- 
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fono coftretto a dover fare . Ma conciolfiache dice la fcrittura, 
che è cofa ben fatta , e lodevele il tener celati in profondo filen- 
zio gli occulti arcani de i rè terreni 48 j ma è cofa convenevole , 
c gloriofa il palelarc , e predicare 1’ opere del Signore j perciò 
con umile femplicità io racconterò qnello,che fi è degnato opera- 
re il Signore per noi ; e cosi rifponderò alle impetuofe calunnie 
di Germano . Fui condotto dinanzi ad Emiliano , e io non era fo- 
lo^B, ma erano infiemeconme Mafiimo prete , e Fauilo, c Eu- 
febio , e Cheremone diaconi . Entrò con noi anche un altro cri- 
ftiano , che era della città di Roma , ed era uno di que’ fedeli 
Romani , che allora erano in quelle nollre parti . Emiliano non 
mi dille da principio , che io per 1* innanzi non doveili far più 
le confuete religiofe adunanze co’ criftiani : perciocché cotefto po- 
co o nulla a lui importava in paragone di quello , che intendeva 
principalmente, ealfailfimo. A lui non ballava, che io non facelfi 
le facre adunanze de criftiani , ma voleva , che io dovefli abbandona- 
re la fede criltiana , Imaginando, che il mio cfempioavercbbe fedoni 
è tratti nella medelima empietà e facrilegio gli altri criftiani . Io 
diedi al prefetto unarifpofta convincente, ne prefi la cofa troppo alla 
lontana dicendo , elfer dovere d’ ognuno 1’ ubbidire piuttollo a Dio , 
che agli uomini ; ma dilli fubito apertamente , c proiettai ad alta 
voce , che io adorava Quegli folo, che è il vero Iddio , e niun 
altro fuor di Lui ; e che non mai per niuna cofa mi far,ci rimof- 
fo da quella mia volontà , c proponimento , ne mai per niuna 
guifa o di tormenti , o di prem; mi farei indotto ad abbandonare 
la religione di Gesù Criito . Dopo quello Emiliano comandò , che 
noi dovellimo andare in efilio a un certo callclluccio, che fi chia- 
ma Cefro 7 ° luogo affai vicino , e Amile a un orrida folitudine . 
Ma io voglio qui fcrivere , c quello , che ci diffe allora il prefet- 
to , e quello , che a lui rifpondemmo in quel modo appunto, 
che è regillrato negli atti publici . Effcndo fiati introdotti al tri- 
bunale del prefetto Dionrilìo , Faullo , Marcello , e Cheremone , 
Emiliano prefetto dille loro : io già vi hò palefata e in ifcritto , 
e a voce la clemenza , che ufano con voi i noftri fovrani Impe- 
rato- 


<f8. Tob: cip. il. v. 7. 

€$* Vani ad Emilianum non faliu cef. 
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ratori . Etti rimettono nell’ arbitrio di voi la voflra Salute , e la 
confcrvazionc delle voftre vite , e di tutti i voftri comodi ; c 
voi non dovete far altro , fc non fc adorare , com’ è dovere , gli 
dei immortali cuftodi dell’ imperio , e de noftri augufti imperato- 
ri, c dovete dimenticare la religione criftiana, religione ripugnan- 
te , e contraria alla natura dell’ uomo . Che rifpondetc a quclbu 
proporzione? imagino, che non vorrete edere ingrati alla fomma 
benignità, e clemenza de noftri imperatori, che v’ invitano ad un 
opera tanto lodevole , e per voi vantagiolilfima . Dionifio rifpo- 
fe : non tutti i gentili adorano indifferentemente i medefimi dei, 
ma ciafeuno adora quelli , che a lui pajono gli dei veri . Noi 
crediamo, e adoriamo quel folo vero Iddio, che hà create tutte 
le cofe , e che hà adoperata , e dimoftrata una beneficenza fpc- 
ziale inverfo i noftri augufti Valcriano e Gallieno , col dar loro 
l’ imperio Romano . Noi a quell* unico , e vero Iddio offeriamo 
continue preghiere per i fopradetti imperatori , c il fupplichiamo , 
che confervi loro l’ imperio lungamente , e ficuro . Emiliano di 
nuovo diffe loro : ebbene niuno non vi divieta 1’ adorare cotcfto 
voftro Dio , fc voi lo riputate il vero Iddio ; ma voi dovete in. 
fiememente ubbidire agl’ imperatori , che vi comandano di vene- 
rare gli altri dei, che fono da tutti riconofciuti come dei, e do- 
vete anche a quelli dei offerire adorazioni , e facrifizj . Dioni- 
fio rifpofe : noi non adoriamo altri , che l’ unico , c vero Id- 
dio . Emiliano prefetto diffe : v* intendo : voi liete al fommo 
feonofeenti , e infenfati , ne fapete dar luogo ne voftri animi mal 
difpofti , c duri , e perverfi a niun pcnliero d’ ubbidienza , e a_j 
niun fenfo di grato riconofci mento della clemenza de’ noftri im- 
peratori . In pena di cotefto voftro mal animo non vi farà lecito 
per l’ innanzi il dimorare In quella città , e anderete in efilio nel- 
le parti della Libia a un luogo , che fi chiama Cefro . A quella 
pena vi condanno per ordine de noftri augufti imperatori. Neo 
voi , ne niun altro per l’ innanzi potrete far più le voftre confite- 
le adunanze , o raccogliervi infieme , o vifitare que’ luoghi , che 
voi chiamate cimiteri . Efcfi troverà alcuno, che o non vada al 
luogo del fuo efilio, o fàccia le adunanze proibite , o altrimente 
difubbidifea , egli con ciò fi trarrà fopra 1’ ultima fuaruina; che 
non fi lafceranno impunite le fue trafgreffioni . Partite incontanen- 
te , e andate al luogo , dove vi hò elìliati . Io allora era malato, 
e nonpertanto non volle il prefetto, che io tardali! neppure un 
giorno folo a partire , e mi coftrinle a mettermi fubito in viag- 
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gto fenza dilazione alcuna. E pollo ciò, perchè proibirmi eoa 
tante minaccie fieriffime , di poter congregare alle facrc adunanze 
i criftiani di Aled'andria , ' fc egli si mi cacciava da quella città, e 

mi rendeva imponìbili le dette adunanze Pure la bontà del 

Signore provide anche a quello . Comechc fòlli lontano dalla città 
colla perfona , pure collo fpirito Tempre fui prefente ai criftiani com- 
incili alla mia cura , e con molta follecitudinc , e vigilanza providi , 
che i criftiani li congregalfero alla chiefa , c che niun uffizio mai 
de’ confueti fi tralafcialle in quelle adunanze j e nel mio eClio , e 
aflcnza da A Jcllandria governai quella chiefa, come fe dimorali! nel- 
la mia città . In Cefro poi era con noi una gran moltitudine di 
fedeli : una parte di quelli erano della città d’ Aled’andria , e ave- 
vano voluto edere noftri compagni nell’efilio j c gli altri erano 
quelli, che dall’altre città dell’Egitto venivano continuamente in 
numero grandillìmo a vifitarci . E di più il Signore ci aperfe in 
Cefro una gran porta alla predicazione della fua divina parola . 
Nel principio quando cominciammo a predicare, i gentili ci fi le- 
varono contro , c ci prefero a falli j ma quindi non pochi di loro 
conobbero la verità, c abbandonarono gl’idoli, e fi convertirono 
a Gesù Grillo. E allora per la prima volta fi fparfe il feme del- 
la divina parola fra quei popoli, che per l’ addietro non mai l’ave- 
vano fentita . E parve , che il Signore ci avelie condotti colà aj- 
quello folo fine , che noi dovefiiino annunziare a quel popolo la 
fede di Gesù Crillo ; perciocché , fubitoche avemmo compito que- 
llo miniftero, fummo trafportati altrove. E quello avvenne, per- 
ciocché Emiliano , per affliggerci vieppiù, volle farci trasferire a cer- 
ti luoghi più difagiati , e, com’egli credeva , più incolti e barbari, 
e più vicini, e lomiglianti alla Libia . Fù pertanto intimato a tutti 
noi , che , dovunque ci trovallimo , dovcllìmo andare fenza mini- 
mo ritardo alla prefettura Mareotica , e fù adeguato a ciafcuno un 
caftello particolare di quelle contrade , ove dovelTe portarli . Noi 
fòlfimo collocati in alcuni luoghi vicini alla ftradapublica , accioc- 
ché, fempreche il volede il prefetto 7< , potellìmo eder prefi Acu- 
tamente , c condotti a lui ; e a quello egli intendeva lempre in 
ordinando le cofe riguardanti a noi. A me primache a niun altro 
Tom. I /• H h h fù 
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predicazione del noftro. Tanto in Cefro , e 
il Imito raccolto duru Urano la li beiti, in 
che era lafctato , e la previdenza miraco- 
lata del &iguore fupra i luoi lavi in una 
«x Un gunivia paliamone . 


71 Ut primi er,rrpreherJeremvr e et. Da 
quello luogo li vede » che gli cftliati per 
la lede erano iafriati in pituitfìnxa libertà ; 
c forfè non di (piaceva ai pi dee uteri , che 
certi perlouaggi troppo colpitili , quale era 
*• DiuUilio , tuggiffcrojo fi oafconuciitio . La 
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fù ordinato il partire da Cefro: quando partii, non fapeva il luo- 
go determinato per me, e niuno me ne aveva detto cofa alcuna, 
e mi mifi in viaggio con animo allegro, c fermiflìmo . Ma quan- 
do mi fù detto, che io era condotto a un luogo , che lì chiama 
Colluzione, fanno coloro, che erano meco , con quanto rammari- 
co fentii quella nuova. Io debbo qui accufarc mdtcffo , e lamia 
debolezza; con aliai rincrefcimento , e dolore ricevei l’avvifo di 
quella mia dellinazione . Comeche Colluzione folle a noi più noto 
di Cefro , e inverfo fefleffo più culto, e più civile, pure fi dice- 
va, che ivi non v’ erano criitiani , nè perfone morigerate, e da 
bene; e di più, che il luogo era foggetto a continui diiturbi di 
ogni maniera di pallaggieri , c alle feorrerie de 1 ladroni . Alcuni 
però molto mi confortarono , perchè mi fecero avvertito , cho 
Colluzione era vieppiù vicino alla città di Alcllandria . Onde ben- 
ché in Cefro venille continuamente a trovarci un gran numero di 
crifliani da ogni parte del! Egitto , e però potevamo fare le noltre 
folite adunanze , e con aliai frequenza , e fàcilmente ; molto più 
quello ci farebbe fucceduto a Colluzione ; e quivi più comoda- 
mente averemmo celebrate le facrc adunanze ; c di più per laj 
.vicinanza di Alellandria mi dicevano, che farebbero venute a tro- 
varci , e a trattenerli con noi tutte le perfone a noi più care, e 
congiunte ; e diverrebbe per noi quel luogo come un foborgo di 
Alcllàndria lontano in vero , e remoto dalla città, ma per quello 
più quieto e ficuro . E in effetto fù cosi . Forfè Germano fi dà 
vanto d’ aver molte volte confellata la fede di Gesù Crillo , e forfè 
può raccontare più cofe fatte contro di lui da gentili . Ma potrà 
egli per quello dire , come pollo dir io con tutta verità , d’elfc- 
re flato più volte condannato da giudici per la confellione di Ge- 
sù Crillo, d’ elfergli flati tolti e confifcati tutti i fuoi beni , di 
«lfcre flato più volte bandito ; e cf avere abbandonate le ricchez- 
ze 7* , e dignità, e onori fecolarefchi di più forte, e d’aver di- 
fpregiate gencrofamente le grandezze , e lo fplendore delle pre- 
fetture, e de’ decurionati ? Hà egli mai follenute le minacce, e 
le grida del popolaccio tante volte tumultuante contro di lui , co- 


7 * TTie *nim mtmet ipf* aceufabo cef. 
Si averta , come quello erandiffìmo perfo- 
staggio , e lauto perfettimmo «un lì e ver- 
gognato di lafciarc (biennemente tdlilicata 
a tutti i fecoli la ripugnane , e il ram- 
marico naturale, che all* incontro di que- 
lle diffcolù l'entità in le delio . Quelle coa- 
fcUooi fono proprie degli lpiriti veracemen- 


te forti . Il Signore non toglie abitualmen* 
te a ni un eroe di fantità le naturali debo- 
lezze , e fa che fovcntc le Tentano doloro# 
lamente • Come e* degli oggetti naturalmen- 
te multili , cosi è de’ cumulanti ; e*. Dio- 
nilìo cl'prime qua il rourrauo incontro , e 
ì contrarj naturali alletti , che per tali og- 
getti cfperimcntò in fe dello • 
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me 1 ’ hò io (offerte ? Quante volte non ho io dovuto fuggire j 
quanti pericoli , quante perlecuzioni , quanti travagli d’ ogni ma- 
niera non hò io incontrati ? e fono l’ imperio di Decio quali , e 
quanti mali non mi fece Sabino ? e (otto l’ imperio degl’impera- 
tori prefenti poteva fino al giorno d’oggi affligermi di più, e in 
più maniere il prefetto Emiliano ? 

xvl. S. Dionifio dal fuo cfilio, che durò per forfi tre anni , 
con le lettere , e con ogni altro mezzo a lui poiTibile intefe con 
fomma vigilanza e follecitudine al governo della fua chiefa , e di 
tutte 1 ’ altre dell’Egitto; e nella lettera di lui già riferita , bafte- 
volmcnte egli Hello è venuto indicandolo. Nell’anno 260., o al 
principio dell’anno feguente 261., fatto fchiavo de’Perfiani Va- 
leriano , Gallieno ridonò la pace alla chiefa , e tutti i vefeovi efi- 
liati poterono ficuramente tornare alle fedi loro . L’ émpio Ma- 
criano ufurpò l’imperio, e s’ impadronì dell’Egitto. Quello non 
ritenne s. Dionifio dal reftitu irli in Aleffandria 7 i ; la quale era di- 
vifa in più partiti , e molti averanno feguito quello di Cìallicno 
fuccelì'ore legittimo di Valcriano : e probabilmente appartiene alla 
pafqua dell’anno 261. la lettera del noftro fanto, di cui ho par- 
lato nella prefazione, e che fù fcritta in circoltanze di tempo si 
luttuofc, in cui per le fazioni della città non folamente era im- 
pedibile ai criftiani il celebrare le folite ecclefiaftiche adunanze , 
ma difficilifiìmo il trovare, chi alle cafe , ove fi tenevano chiufi 
e difefi, ricapitaffe loro una lettera del proprio vefcovo 74 , cho 
dimorava e fcriveva nella ileffa città. La peltilenza , che per le 
flragi continue de’ fazionarj montò all’ultimo eccello, pare, che 
metteffe e calma , e fine alle llragi civili ; c aperfeas. Dionifio, 
e ai criftiani Aleffandrini un ampio campo luminoftffimo , ova 
dare tutto lo fpicco alla loro magnanima carità a benefizio degli 
appellati . Di (opra nella vita di s. Cipriano fcritta da s. Ponzio 
fi è veduto ciò , che con iftupore anche de’ gentili lotto la feor- 
ta e i conforti del predetto fanto adoperarono i criftiani di Car- 
tagine al tempo della mortifera pellilenza in quella città primaj 
della perfccuzione di Valcriano ; ora in un avanzo di lettera del 
noftro s. Dionifio fi vedrà l’operato dai cittadini criftiani d’Alcf- 
fandria, ma dopo la detta pcrfecuzione : e comeche il noftro fan- 
to attribuifea tutto il merito, e tutta la gloria di quelli miracoli 
dì pietota carità a fuoi criftiani, non può dubitagli , che princi- 
palmente tutto fi debbe a s. Dionifio, che a si c.oi^i.e imprefe 
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ceri, e dovunque a tempi confueti celebrammo Tempre le nollre 
felle di vote j e allora ogni qualunque luogo , ove follìmo , li 
convertiva in un facro tempio 7® , in cui ci adunavamo ai facra- 
ti uffizj della criftiana pietà. H una fella migliore, che gli altri , 
e lictilfima celebrarono quei Tanti martiri , i quali avendo qui in 
terra conTumato il loro martirio , erano già andati a godere i con- 
tenti , e le delizie del cielo , ed erano dati amme.fi alla ceno 
eterna delle nozze dell’ Agnello . Dopo quei mali , che furon pro- 
pr; de Toli crilliani , Topravenne la guerra , e la Tamej e quelli 
mali furon comuni a noi, c a gentili . Conciolfiachc tutto quello, 
che elfi fecero per opprimerci , e dillruggerci , il patimmo noi 
foli ; quando poi fi rivo] fero contro fclleili , entrammo a parte 
ancora noi delle loro dirtàvventurc . Dopo quello ci diede il Si- 
gnore qualche confolazione , e ci donò la pace , della quale noi 
foli godemmo. E noi, e i gentili avevamo refpirato per un tem- 
po brevilfimo dalle palfate calamità , quando all’ improvifo ci fu fo> 
pra la mortifera peltilcnza , la quale per li gentili fù un male 
terribililfimo , e dannofo più di tutti gli altri fenza comparazio- 
ne , nè potevano trovare cofa alcuna , che forte buona a confo- 
largli comunque ; e , come dilfc uno di loro , fù male maggiore 
d’ogni loro penfiero , e imaginazione, e tolfe loro ogni fperan- 
za. Ma per noi crilliani anche la pellilenza, ficcome tutte le di— 
fgrazie di quello fecolo , fù una prova della noftra fede , e un 
oportunità , uno llimolo all’ crtercizio perfètto delle più eroiche 
criilianc virtù . La penitenza non ci rifparmiò , e ci attaccò in- 
ficine co’ gentili, benché contro di loro più gagliardamente, che 

contro di noi infierirti: Alfaiifini de noftri fratelli depo- 

fero , e dimenticarono ogni cura , c ogni penfiero della lor pro- 
pria falute, e unitili inlieme , c feorti da una carità grande , c fer- 
vorofillima col vilitjre continuamente ogni forra dimalati, col me- 
dicargli , col fervirgli in ogni maniera di fervigi infermarono an- 
cor elfi chi prima , chi poi del mal contagiofo , e morirono . E 
vi furono affai di quelli , i quali con tanta carità c attenzione lcrviro- 
no , e curarono le altrui infermità ; che molti camparono dalla morte 
pel pietofo loro lludio , ma pel lungo difagio, e per f ufare di con- 
tinuo co’ malati, fai varono gli altri, e perderono feltellij e parve, 
dirò cosi , che attraclfero dai corpi altrui il peftifero umore , e 
quello trafportartero ne propri, e per falvare i loro prosimi die- 
dero volentieri le vite loro, e fi morirono ; e con efempio mara- 
violiolò di criitiana carità feccr vedere a gentili , che i crilliani 

tinuo 
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con tutta verità per amore di Gesù Crilto tanno amare e filma- 
re più la vita temporale de loro fratelli, che la propria; ehan- 
no cuore di operare' in effetto ciò , che i gentili dicono in paro- 
le , e per vano complimento e cerimonia , ma noi fanno 7 8 , d’etfer 
pronti cioè a patire , e a morire pe’ loro amici . J£ quella è lij 
cagione , perche in quella mortifera peflilenza fono già morti in 
qucfla città i principali , e gli ottimi de’ nollri fratelli ; alcuni 
de’ quali erano preti , altri diaconi ; e de laici i più riputati , e 
fervorofi : e quella morte si per. la grandezza della carità, sì per 
la perfezione , e coflanza della fede , che di neccflìtà è richielta 
per volerla incontrare , non dee llimarfi di merito , e di gloria 
inferiore al martirio. Quelli poi, che, com’ è detto finora , han- 
no fervilo , e fervono ancora agli appellati , dopoché quelli fono 
morti, chiudono loro gli occhi e la bocca, curano i loro cada- 
veri , gli lavano, gli vcflono decentemente, fe gli recano nelle 
braccia, gli flringono al feno, gli portano full^ lpalle al luogo 
del fepolcro, c danno loro fepoltura : e pocoapprelfo eglino morendo, 
ricevono quelli medefimi ulfizj pietofi, da chi a loro fopravive : e fo- 
no cosi da criftiani , che rimangono in vita, imitati coraggiofa- 
mcntc, e emulati gli efempj de trapalati . L’ufo poi de gentili 
inverfo gli ammalati è llato femprc alle maniere già dette de’ cri- 
ftiani oppoflo 7® , e contrario . Lflia tutto loro potere fchivavano 
ogni infermo , c cacciavano fuor di cafa chiunque ammalava , o 
sfuggivano anche i loro più cari , e congiunti , e gli lafciavano ab- 
bandonati, e languenti morir per le ftrade lenza fcrvizio , o con- 
forto d’ alcuno, e gittavano via infepolti i cadaveri de’ loro mor- 
ti , c fchifàvano d’ avere ogni qualunque conforzio co’ malati , e 
ogni novella de già morti . Ma comecché adoperino ogni diligen- 
za , e provedimcnto a campare dalla malatia , e dalla morte, 
infermano molti ogni di , e fecondo gli efempi dati da loro , 
quando erano fani , abbandonati da tutti languirono , e muo- 
iono . xvil. Io 


78. Alienti* ptrtpfema tjfcfìt cer. Ptri* 
ffema fignihea propriamente la ipazzatura 
della cafa » e delle ttradc • 1 gentili per 
fonimo di (prezzo chiamavano i crittiani 
yeripjtmo del mondo . Può eflère, che s Dio- 
nifio alluda a quitto , e nomini per ironìa 
officienti de gentili il chiamare i crittiani 
con quedo nome . Pare più vcrifimilimcn- 
te , che gli Egiziani per urbanità fi chia- 
ma f Fero peripferna degli altri ; corr e noi di- 
ciamo adefio : io fimo voflro fervo, voftro 
fduavo . 


79 Gtnrilet vtre prorfus contrari * Cft. 
S. Ponzio nella vita di », Cipriano conta 
quello tìcffò de* gentili di Cartagine: e fan 
Cipriano nel libro a Demetriauo lo rinfac- 
cia loro con forza , e con eicqueuza ma- 
ravigliofa Tutti i cridiaoi , che per arfU 
Aere agli appettati morirono in Aletfandria 
a quitto tempo , fono onorati ibleu ne men- 
te come martiri nel martiriologio Roma- 
no ai di Fcbbrajo • 
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xvil. Io vorrei , che ognuno riflettere alle cofe fin qui 
raccontate del noftro fanto , c confiderarte a quali diffìcili , e tra- 
vagliofilfimi tempi e’ s’ incontrarti: ; c da quello argomentale di 
qual tempra , di qual fortezza fublimiffima folle lo fpirito di lui > 
che non folamente mai non lafciò abbatterli o invilire a tanti di- 
faitri ; ma con fermezza , con ilarità , con fiducia Tempre maggio- 
re procurò di provedervi con tutti i mezzi a lui ricchicfti , e pof- 
fibili . L’ingratitudine de’ beneficati , l’invidia degli emoli, eie 
calunnie de’ maligni foprafànno talvolta anche coloro , che reitero 
invincibili ad ogni altro difallro . S. Dionifio anche a quelle do- 
lorofiffìme contradizioni fi moftrò imperturbabile. Intorno all’an- 
no 255. Sabellio nella Pentapoli cominciò a pubblicare le Tue be- 
ftemmie contro il miltero della fantiflìma Trinità . Appena ebbe 

s. Dionifio feoperta la nafcentc crefia , che le fi oppofe colla Tua 
dottrina, e con tutti i mezzi i più efficaci, e ficuri per Scredi- 
tarla predo tutti , e ridurla al niente . Vi faticò iniilancabilmentc 
per forfè tre anni: e vcrilimilmente fui principio dell’anno 258. 
riferì a s. Siilo papa tutto l’operato in quella caufa, e lo pregò 
a confermare la condanna di Sabellio , e delle beftemmie di lui 80 : 
e non può dubitarli , che e s. Siilo , e s. Stefano non approvarte- 
lo , c confcrmartero gli anatemi di s. Dionifio , e degli altri ve- 
feovi dell’Egitto. I molti e eccellenti ferirti di s. Dionifio con- 
tro i Sabelliani , la loro condanna, ficcomc difereditarono affatto quelli 
emp;, così gli riempirono di difpettofo odio , e furore . Comincia- 
rono a caricare il' noftro fanto d’infinite calunnie , vomitando c 
colla voce , c cogli fcritti contro di lui tutto ciò , che la loro 
furiofa e difperata empietà fuggerl alla loro maldicenza . Frà tan- 
te calunnie due cominciarono ad avere anche prertò qualche vc- 
feovo cattolico dell’Egitto di piccolo cuore , c di mente più pic- 
cola qualche apparenza di verità ; e in alcuno forfè qualche prin- 
cipio d’ invidia occulta molto cooperò a dar corpo alle loro om- 
bre . Si aferiveva a viltà <f animo mercenario la fuga di s. Dio- 
nifio nella perfecuzione di Decio ; c fi diceva, che egli per in- 
fame timore della morte aveva follevati que’ villani , che lo traf- 
fero per forza dalle mani de’ foldati gentili $ la qualcofa, ove forte 
(lata vera , era nel vero troppo fcandalofa , e pericolofa a tutta la cri- 
ftianità , maflìmamente in quelle circoftanze . Quindi fi confidc- 
xarono alcune propofizioni del fanto eftratte dalle moltillìme let- 
tere, 

80 Vi. de liir. omni b. F.uf. li b. 7. rap. njrf. Tillem. tom. 4. del’heref. def. Sa bell. , 
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tcre , c libri, che aveva ferini, e pubblicati contro Sabellio; c 
fi procurò di moftrarc, che egli infegnava, e credeva clferc Gesù 
Crifto pura creatura , c fcrnplice figliuolo dell’uomo, come qua- 
lunque altro de’ difeendenti 81 di Adamo . Quelle propofizioni 
fiaccate maliziofamcnte da tutto il comedo davano alla calunnia 
un apparenza affai grande di verità. 

xvi il. Nell’anno 262., per quanto può crederli, fu ucci- 
fo lo feeleratiifimo Macriano •, e poco dopo pare, che l’Egitto li 
metteffe in qualche calma, e ritornalfe all’ubbidienza di Gallieno. 
Abbiamo pretto Eufebio una lettera del prefatto imperatore diret- 
ta 3 * a Dionifio , e ad altri vefeovi , in cui notifica loro la pa- 
ce da fe già renduta alla chiefa , e come aveva ordinato , che in tut- 
to il mondo si reftituiltero a crilliani tutti i luoghi facii di loro 
pertinenza . Si crede , che il vefeovo Dionifio nominato in primo 
luogo nella prefitta lettera fia il nollro fanto , c che quella folte 
ferina dopo la morte di Macriano, e diretta a tutti i vefeovi di 
quelle città, che erano fiate occupate dal predetto tiranno , e allora 
erano ritornate all’ubbidienza di Gallieno. Quella pace, anziché 
quiete , recò al nollro fanto ì più gravi , e molclli travagli . Le 
calunnie fparfe dagli eretici da lui conquifi fecero negli animi di 
non pochi vefeovi, o di fpirito troppo debole, odi animo trop- 
po alieno a s. Dionifio, impresone grandilfima . Alcuni di quelli 
vefeovi ricorfero a s. Dionifio papa , c gli efpofero il dubbio da> 
loro concepito fopra 1 ’ Aleffandrino j e inficine gli mandarono le 
propofizioni cftrattc dall’ opere di lui, acciocché ne giudicale. 
Quello ricorfo dimoftra chiaramente l’ autorità riconofciuta da 
qu e' vefeovi nel fuccelfore di s. Pietro, di giudicare infallibilmen- 
te delle dottrine cattoliche , e infieme la giurifdizione del vefeo- 
vo di Roma fopra i vefeovi di qualunque altra fede *J . Nel tem- 
po Hello un certo Gennaro vefeovo difiintofi nella perfecuzione 
di Decio , c in quella di Valeriano per la fua collanza facerdo- 
tale nel confò ilare il nome di Gesù Crilto, c con la voce, e con 
gli ferini caricò di calunnie graviifime il noftro fanto . A quello 
vefeovo , che pare folfe Egiziano , e non fappiamo di qual chie- 
fa, il fanto rifpofe con manfuetudine, e con forza grandilfima. 
Di tutto ciò, che ferirti: in rilpofta alle calunnie di Gcnuaro, noi 
altro non abbiamo, che quegli avanzi di lettera già dati , in cui 

vc- 
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il fanto racconta femplicifiimamente tutto ciò , che aveva adope- 
rato e patito nell’ ultime due perfecuzioni già ricordate . 11 fanto 
non fi inoltra gran fatto pcrfuafo , che le calunnie di Gennaro non 
movelTero da malizia; e forfè non è incredibile , chequcfto calun- 
niatore avefle dell’ interefle negli errori di Sabcllio . S.- Dionilio 
papa conofceva ottimamente 1’ Alefiandrino , nè pare , che graiu. 
conto facelTe de’fofpetti, c dell’ accufe de’fuoi emoli . ScrilTe non 
pertanto al nollro fanto , gli comunicò le accufe a fe fatte contro 
di lui, e gli ordinò di doverli giuftificare ®4 . La fede Alcfian- 
drina era la feconda dopo la Romana ; s. Dionilio AlelTandrino era 
uno de’ più dotti vefeovi , che fodero allora , e fieno fiati mai 
nella chiefa cattolica . Riputò falfilfima l’accufa de’fuoi avverfarj; 
ma non già incompetente il tribunale, al quale era fiata promof- 
fa ; e' come a fuo fupcrioro ubbidì perfettillimamente di tutto quel- 
lo, che s. Dionilio vecovo di Roma gli aveva comandato . A di- 
chiarazione , e apologia della dottrina da fe infegnata compofc quat- 
tro libri chiamati eccellenti da s. Atanafio; e gli mandò a s. Dio- 
nifio papa . Dice s. Atanafio , che tutto ciò , che aveva fcritto 
s. Dionilio Alefiandrino in quelli libri , era egualmente lontano 
e contrario e alle beftemmie de’ Sabelliani , e alle altre degli Ar- 
riani : c per quello pare certilfimo e che s. Dionilio Papa afiòl- 
vefie 1’ Alefiandrino folcunementc, e dichiarane cattolica la dot- 
trina di lui ; e che quei vefeovi, i quali con buona intenzione ne 
avevano fofpcttato , c l’avevano accufato , per l’autorità infalli- 
bile della cattedra Romana deponeffero ogni dubbiezza fulla fede 
del loro fantifiimo patriarca , e tornafiero ad avere con lui la più 
confidente e rifpettofa unione e comunicazione . S. Dionilio cer- 
tamente nè per ignoranza , nè per malizia non mai lafciò d’infe- 
gnare e con gli ferini , e con la voce le due nature umana e di- 
vina diftintc fra di fe, e unite nella perfora divina di Gesù Cri- * 
fio . S. Atanafio ce n’ è teftimonio , nè può bramarti per ciò te- 
ftimonio più di lui autorevole . Pure le calunnie de’ Sabelliani , 
l’ abufo fatto ne’ primi tempi dagli Arriani, e in quelli nolìri gior- 
ni da’ Sociniani di alcuni tedi fiaccati da tutto il cornetto degli fedi- 
ti di s. Dionilio hanno fatto , che egli e ne’ tempi andati , c nei 
prefenti abbia avuto meftiere d’ apologitti ; e fempre liavi fiàto al- 
cuno , che abbia alquanto fofpettato o della fincerità della fede del 
nollro fanto , o della tua aggiuftatezza nel dichiararla «s . Tanto 
Tom. II. Iii può. 

84 S. Athauaf. la, ci r. 

Ss V «. «. Alban. lo. cit. , & Baron. ad A. C. ad), , & ibi noi. Pagi ; & Bulium Uba 
1 1. cip. 11. Tilde, tom. 4, a. Dcoyf. ut. 16 . 


434 ~ Attisiwceri 

può la calunnia ad ofcurare la fama anche di personaggi dottiflì— 
mi , e fantiflìmi ! Appena forfè altra volta la chiefa ebbe inficine 
due vcfcori , che per dottrina, per Santità, e per dovizia d’ogni 
maniere di pregi , e di grazie naturali e luperne pollano parago- 
narli a s. Cipriano di Cartagine , e a s. Dionifio d’AlelTandria , viflu- 
ti al tempo fteilò nel governo di quelle due illuftriflìme chiefc . 
Alcune coSc Scritte, e adoperate da s. Cipriano nella controver- 
fia del battefimo abufate prima da Donatifti , e poi dai Luterani, 
dai Calvinilli , e da altri eretici de’noftri tempi, hanno fatto du- 
bitare , che quello gran Santo ignorarle, e impugnale l’ infallibili- 
tà divina , e la, Sovrana indipendente autorità della cattedra di s. Pie- 
tro : c alcune Sentenze di s. Dionifio Alcilàndrino abufate prima dagli 
Arriani, e a noftri tempi dai Sociniani , e dagli altri Antitrinitarj , 
fono fiate cagione, che alcuni abbiano Sospettato , che il Santo igno- 
rane la divinità di Gesù Crifto , o la dichiarale con qualche ofcurità . 

xvi ni. Nel tempo dello , che il Santo intendeva a difen- 
derli da Suoi calunniatori, fi trovò in necelfità di dovere impugna- 
re un altro peffimo crefiarca, che rinovellò con giunta d’altri nuo- 
vi errori l’erelìa già condannata di Sabellio. Collui fu Paolo det- 
to dalla Sua patria Samofateno . Per opera di Zenobia, che per 
confentimento dell’ infingardifiìmo Gallieno governava 1’ Oriente, 
Paolo 84 nell’anno 260., per quanto pare, dopo la morte di De. 
metriano fu ordinato vefcovo. di Antiochia ; e Dio sà con quali 
arti ottenne coftui , che certamente ne era immeritcvolillimo , quel- 
la cattedra , che dopo la Romana era la prima . Le ricchezze 
di Paolo erano grandiffime , ed erano frutto della più fòrdida ava- 
rizia : e ficcomc avarilfimo , cosi era viziofidìmo d’ ogni altro vi- 
zio, e d’una Superbia, e d’ un orgoglio diabolico . Salito in quel- 
la cattedra cominciò tolto a predicare le Sue beftemmic , ma in- 
volte in tanti raggiri di parole , in tanta ofcurità di Sentenze , che 
non fù si facile il comprenderle : e a chi cominciò a dubitarne , 
e a parlarne , egli rifpondeva e proteftava di credere , c d’ insegna- 
re quelle verità, che credevano, e predicavano tutti i cattolici; 
e che la mala intelligenza d’ alcuni della Sua ortodoffa predicazio- 
ne aveva creato quel finiftro irragionevole Sospetto . S. Dionifio 
Alcfiandrina ebbe prello risaputo ciò , che predicava Paolo , e ne 
ebbe tolto ravvisati gli errori. Da prima il noftro Santo fcriflea 
Paolo una lettera piena di rispetto per la perfona di Paolo ; ma 
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infieme di efficaci e graviflìme confutazioni degli errori da lui in- 
fegnati . Paolo tifpofe a s. Dionifio cortefiffimamcnte ; ma a fug- 
gire un si autorevole contradittorc lo colmò di fontine lodi, egli 
fece mille belliffime protette della fincerità del fuo credere , o 
della fua predicazione , accagionando l’ indiferetezza de’ fuoi udi- 
tori nell’ intendere le fue dottrine . S. Dionifio non fi lafciò pi- 
gliare a quelli protetti ingannevoli ; tornò a fcriverc più volte aj 
Paolo , a inoltrargli la verità evangelica , e a confutare gli errori 
da lui predicati : ma Paolo per tutto quello non mutò Itile alle 
fuerifpofte, e benedicendo infinitamente lo zelo di s. Dionifio , tor- 
nò a riprotettare la fincerità cattolica del fuo credere , e del fuo opera- 
re fenza più 8 7. Frattanto fi divulgavano , c fi difeuoprivano fem- 
pre meglio le beftemmie orribiliffime di Paolo ; il quale non per- 
tanto fapeva con parole , e con protette si belle cuoprirc la fua 
maligna infedeltà , che ingannò un concilio di vefeovi radunati in 
Antiochia a condannarlo e deporlo ; e quei padri lo giudicarono 
o innocente delle beftemmie , di che era accufato j o ravveduto 
da qualche errore d’ ignoranza , feppure l’ aveffe avuto per 1’ ad- 
dietro . Ma non gli venne fatto al maligno di nafeonderfi , e di 
imporre al noltro s. Dionifio . Egli veggendo , che per via di let- 
tere amichevoli niente non profittava : cominciò con la voce , o 
con gli fcritti ad impugnarlo publicamenre, c tutte propofe nel 
loro orrendo fembiante le beftemmie di lui, c le confutò tutte 
eccellentemente: e ebbe Paolo per un eretico si manifèfto, c sì 
incorrigibile, e difperato , che interruppe con lui per l’ innanzi 
ogni maniera di comunicazione . Nella biblioteca de’ Padri 88 ab- 
mo una lettera di s. Dionifio AlclTandrino a Paolo Samofateno ; 
un altra di Paolo a s. Dionifio, in cui gli propone dieci obie- 
zioni contro la fede cattolica j e una terza di s. Dionifio , in cui 
è rifpofto molto bene a tutte le prefitte difficoltà . Molti critici 
affai autorevoli reputano fincere e genuine quelle lettere ; alcuni 
o le rigettano come apocrife, o le danno per fofpette. 

xx. Paolo frattanto procedeva nella predicazione delle fue 
beftemmie -, e molti vefeovi cattolici in ogni luogo commoffi da- 
gli fcrltti , e dall' autorità di s. Dionifio lo confutavano e 1* im- 
pugnavano con zelo grandiffimo . Nell’ anno 264. fu intimato in 
Antiochia per quello un fecondo concilio , per opera raaffimamen- 
te di s. Firmiliano di Ccfarea metropolitano della Cappadocia. Fù 
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notificato quello concilio anche al noftro s. Dionifio , e fh pregato 
iilantemcnte a volervi intervenire . Il Tanto vi farebbe andato mol- 
to di buona voglia ; ma la 8 s> Tua grave età , e le molte malatie 
del corpo ne lo impedirono . Rifpofe all’ invito , adducendo 1 ’ im- 
polibilità per li motivi predetti, di poter venire da Aleflàndriain 
Antiochia : efpofe la Tua profeflìone di fede , e i Tuoi anatèmi 
contro le beftemmie di Paolo: e acciocché ognuno intenderle , che 
egli lo aveva per eretico inanifelto, c decaduto dal Tuo vescova- 
do , e feparato affatto dall’unità cattolica; non direffe a lui la ri— 
fpofta , ma ai preti , e diaconi , e a tutti i criftiani della chiefa.» 
Antiochena; nè volle per niuna guifa Salutarlo. Per quanto pare , 
a Paolo veline tatto d’ingannare anche quella volta i padri del con- 
cilio ; comecché follerò i principali di loro c accortilfimi , e dot- 
lifiìmi , e di Somma collanza , c coraggio ; e fi fodero portati in 
Antiochia con ottime difpofizioni contro di Paolo , riguardato da 
loro come un furiofo nimico , che tutta devaitava la vigna del 
Signore. Mentre ii> Antiochia fi celebrava quello concilio, s. Dio- 
nifio venne al fine de’ fuoi giorni , e ripofò quietamente nel Signo- 
re nella città d’ AlclTandria . Òccorfe la fua morte o Sulla fino 
dell’ anno 264. , o fui principio dell’anno Seguente 265. , impe- 
rando Gallieno , dopoché il Santo ebbe governate le chicfe dell* 
Egitto per s>‘ 17. anni . Appena potrebbe deiìderarfi vefeovo di 
maggiori pregi , e più ricco d’ ogni maniera di doni celetti c di 
natura , e di grazia . Mente valtilfima , animo intrepido ad ogni 
incontro, dottrina eminente, prudenza fomma, amabilità di ma- 
niera , dolcezza piena di gravità , zelo ardentifiìmo infieme , e 
moderatismo ; difficoltà Sempre Somme , e Succelli Sempre feli- 
ciflimi : in una parola in lui il carattere, c l’idea d’ un vefeovo 
perfetto. A lui non mancò certamente 1 ’ animo, e il dciìdcrioil 
più efficace e discreto del martirio ; ma il Signore pe’ Suoi altif- 
fimi fini imperfcrutabili non volle onorarlo di quella gloria ; ben- 
ché nè goderà certamente nel cielo il giuderdone . Alcune chiefc 
Greche 1 ’ onorano come martire , per la confeffione collante del 
nome di Gesù Crifto , e per 1 ’ efilio , al quale fù condannato due 
volte per quella confeffione , e per altri innumerevoli dolori da 
lui per la cagione iftefià follenuti. Nel martirologio Romano però 
è annunziato come confeffore ai 17. di Novembre. 


S. CLAU- 
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S. CLAUDIO, E S. ASTERIO, 

K ALTRI MARTIRI. 

G LI atti di quefti 1 martiri altro non fono , che un compen- 
dio fatto da criftiani del procedo pubblico del governatore del- 
la Cilicia per la condanna di s. Claudio , e de Tuoi compagni per 
la confelTìone collante del nome di Gesù Crilto. Di quelli atti 
ferini originalmente in lingua Grecali hanno anche adellò in più 
codici a penna varj efemplari di antiche traduzioni Latine . Quelle 
traduzioni nella follanza convengono tutte perfettamente ; vi fi rav- 
vifa quella diverfità , che è neeelfaria ad incontrarli , quando più 
perfone , fenza punto attendere alle traduzioni anteriori , voltono 
da una lingua in un altra il medefimo fcritto ; oltre quello non 
v’ ha differenza rimarchevole . Quella , che Rampò * il P Ruina* 
tt , è la migliore, c come tale fù riftampata dai continuatori del 
Bollando. Nel menologio i di Bafilio fi dice, che la matrigna di 
s. Claudio , e de’ due fuoi fratelli , per ifpogliargli del patrimo- 
nio del genitore defònto , gli accusò come crilliani ; e vi fono 
alcuni atti Greci di quelli fanti , che raccontano quella cofa illef- 
fa. Negli atti, clic qui fi daranno, nulla non fi dice di ciò} e 
nulla non fappiamo di certo di quelli martiri oltre quello , che 
in quelli atti (inceri del loro martirio èferitto. Eglino morirono 
in Egea città della Cilicia ; e comeche negli atti fi dica , cho 
furono condannati da Lilia governatore della Licia ; concioilìache 
non può dubitarli, che Egea apparteneva alla Cilicia, nò nella Li- 
cia v’ ebbe mai città di quello nome s rella indubitato , che o per 
isbaglio de’ copilli , o per fòrza del tempo, fù letto e fcritto in 
vece di Cilicia Licia . Negli atti è indicato e il giorno del mar- 
tirio , che fù ai 25. di Agollo , e il confolato primo dell’impe- 
ratore Diocleziano inlìeme con Arittobolo , che fù 1 * anno dell’ era 
nollra volgare 285- 11 martirologio Romano, e gli altri più cele- 
bri de Latini ricordano quelli fanti ai 23. d’ Agollo : i Greci ne 
loro menologi , e menei gli onorano comunemente ai 30. di Otto- 
bre • 

I VI. Suri, ad di. aj. Aug, ; Bjron. ad Aug Boll. lo. eif. 

A. C. i8s- ; Tiltcìn. io. 4.». inartyr.Cimdc 5 Vi. to.4. Aug. Boll, lo- cit. 

crt. &10. 4. Aug. B-U. addi, aj. deu. Claut 4 Vi. Ccllariu uot- orb. amiq. , Si Oi- 
dio cct. roLa 1. Panilo in Gcogr. fa. Se lem. 4. Aug. 
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brc . Già fi è raccontato nella prefazione, che,comeche Diocle- 
ziano ne primi anni del luo imperio niuna legge nuova non facefi- 
fe contro i criftiani ; pure lafciò , che i governatori delle pro- 
vincic , e i Tuoi colleghi nell’ imperio perfeguitaffero a loro ta- 
lento gli adoratori di Gesù Crifto , purché non fi accendere fopra 
di loro una pcrlccuzionc univerfalc da lui per piccolezza di cuo- 
re fommamentc temuta . 


ATTI 


DE’SANTI MARTIR I 


CLAUDIO, ASTE RIO, NEO NE, 
DONNINA, E TEONILL A. 

( a. d. s, a8s* ) 


I. SiS pa yt Ifia prefidente della provincia della Cilicia cficndo nel- 
la città di Egea, e fedendo nel fuo tribunale comandò, 
jP flWn ljl e dille : mi fieno raprefentati in giudizio que’ criftia- 
ni, che dai pubblici miniftri di giuftizia di quefta cit- 
tà furono prefi prigione , e furono confegnati ai cuftodi di quelle 
carceri . Eutalio * un de’commifarj criminali dilfc : fignore gli 
tiffiziali di quefta curia * fecondo i voftri ordini hanno potuto pi- 
gliare , c mettere in quelle prigioni tre giovani fratelli , c due 
donne con un bambino tutti criftiani . Di quelli eccone uno rap- 
prefentato al voftro tribunale . La voftra nobiltà comandi ciò , che 
le piaccia meglio , di lui . Lilia prefidente ditte a quel criftiano : 
come ti chiami tu ? Quegli rifpofe : Claudio . Lilia prefidcntc dif- 
fe : non voler edere indiferetamente il precipizio della tua gio- 
ventù; e però accollati fubito all’ altare, c facrifica agli dei, fc- 
condochc hà comandato l’ imperatore augufto noftro fignore ; e li- 
berati cosi da quei tormenti , che ti fono apparecchiati grandi^ 

fimi. 


1 Commini ari Eutkalius diri e cef. • 
I commentarienfi erano que* Efcali , che 
prcftcdcvàiio alle carceri , le visitavano * te- 
nevano il regiQro de’ carcerari , e delle ca- 
gioni , nude erano tenuti nelle pubbliche 
prigioni lei magistrati e i governatori 
deile provincie a loro davano immediata- 
mente 1* ordine d’ infeguire io particolare 
i rei , c di arredargli • Vi. Sigo. lib, 2. de 
autiq. jur. prov. & Baro, ad di. 27. Mart. , & 
at. Aug. 

2 Cur ititi r/fiiu c tritati* •J'trunt. tet. • 


I curiali qui nominati Sembra , che figni- 
firaflcro quelli , che erano addetti al fervi* 
aio della curia , o fia pel pubblico confi- 
glio della città di Egea , c che avevano per 
oflixio V infeguire , t 1 ' arredare i rei • Per 
quanto pare , quefli martiri furono fatti 
imprigionare per ordine de magillrafi del- 
la città dì Egea , e venuto a quefta città 
ij governatore della provincia , furono i no- 
ftri martiri, già imprigionati , confegnati a 
lui , acciocché egli dovette ultimare la loro 
cauli , c condannargli. 
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fimi , fe tu ricuiì d’ ubbidire . Claudio rifpofe : quell* unico c 
vero Dio, che io adoro, che folo è il mio Dio, non vuole fimi- 
li facrifizj ; e ci comanda, che noi per amor fuo dobbiamo foc- 
corrcrc ai poveri, e oftcrvarc la giuftizia con tutti in ogni noftra 
azione. I voftri dei non fono dei, ma fono immondi demonj ; e 
perciò fi piacciono di cotefti voftri facrifizj fporchilTimi , e man- 
dano cosi all’eterna perdizione le anime di quegl’ infcnfati , che 
fanno tali facrifizj , c adorano cotefte deità bugiarde , e facrileghe . 
E perciò tu non potrai in niuna guifa , e per niuna minaccia , e pro- 
ra ella indurmimai ad onorare comunque i tuoi dei . Allora Lifia 
prefidente comandò , che Claudio foife duramente battuto colle 
verghe, e difte: ben sò, che io non potrei mai per altro modo , 
che co’ tormenti vincere la follia , e 1* oftinazione di coftui . Clau- 
dio difte : adopera pure contro di me tutti i più crudeli tormen- 
ti , che puoi : tu per tutto quello non mi farai alcun male: tut- 
to il male è di te Hello , che ti procacci cosi i fupplizj fempi- 
terni dell’ inferno. Lifia prefidente dille : i noftri fovrani gl’im- 
peratori augufti hanno comandato , che voi criftiani dobbiate fa- 
crificare agli dei, e che chiunque contradirà a quello loro coman- 
do, fia punito feveramente : a chi poi ubbidirà , vogliono c coman- 
dano , che gli fieno proraefli con ficurezza onori , e premj gran- 
dilfimi . Claudio rifpofe : i premj degl’ imperatori fono tempora- 
li , e pretto hanno fine ; ma la confcllìonc collante della fede di 
Gesù Crillo opera in noi 1’ eterna falute , e ci conduce ai premj 
indefettibili del cielo . Allora Lifia prefidente comandò , che Clau- 
dio fofte fofpefo all’ eculeo , c che fe gli metteftèro alle pianto 
de piedi fiaccole accedè, c che di più fe gli tagliaftero parte de* 
calcagni , e fe gli mctteftero iu mano le carni tagliate . Claudio 
difte : chiunque teme Iddio , non mai può eflere offefo nè dal 
fuoco , nè da altri tormenti , che anzi ne riceve vantaggio gran- 
dilfimo , e quanto maggiori pene follicne per amore di Gesù Cri- 
fto , tanto maggiori meriti acquifta per la vita eterna . Lifia co- 
mandò , che il tormentaftero coll* unghie di ferro . E Claudio gli 
difte : il mio intendimento è di farti conofcere co’ fotti , che i 
tuoi dei fono demonj , e nulla poftòno contro gli adoratori di 
Gesù Crifto . Cotefti tuoi demonj con tutta la loro rabbia, e fu- 
rore , e con tutti ituoi tormenti ne potranno a me far male al- 
cuno , ne mai faranno , che io gli tema punto : tu si che fai 1’ e- 
flremo danno all’ anima tua, e femprepiù ti afTìcuri maggiori pe- 
ne nel fuoco ineftinguibile dell’ inferno . Lifia prefidente ditte : 
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fiiCrifto. Fà pure contro di me tutto quel di peggio , che tu 
puoi . Quello mio corpo aderto è foggetto alla tua potenza , e crudel- 
tà; ma fopra l’anima mia tu non puoi nulla, c nulla non teme 
di te. Lifia dille : pigliate le morìe * di Ferro, c con quelle flrin- 
getegli fòrtemente i piedi , acciocché Tenta dolore acerbiflirao e 
nel corpo, e nell’anima ancora. Alleno gli rifpofe : flolto e Fu- 
riofo : dunque a quello Folo motivo , che io Tenta dolore , c pa- 
tirca tutti gli Fpafimi, che può Farmi provare la tua barbara cru- 
deltà , tu mi llrazi co’ tuoi tormenti? E non vedi, infelice , qua- 
li gaftighi abbia a renderti di ciò il giuftirtìmo Iddio i Lifia dirte: 
mettetegli fiotto ai piedi brage acceFc, e con verghe, e con ner- 
vi durillìmi battetegli e le fpallc, c il ventre. E dopoché Fùcfe- 
guito tutto quello , Allerio diflc al prefidente : tu Tei cieco c in- 
FenFato in tutte le cofe: or io per Farti Tempre meglio vedere , che 
niun tormento non temo per amore di Gesù Crilto , di quello ti 
priego caldamente, che tu non lafci fenza tormento, e fenza pia- 
ga niuna parte del mio corpo . Lifia dille : fi rimetta collui in_> 
prigione cogli altri. 

ni. Eutalio dirte a Lifia prefidente : ecco rapprefentato al 
tuo tribunale il terzo de’ tre fratelli criftiani : e fi chiama Neo- 
ne . Lifia gli dirte: figliuolo ubbidifici almeno tu : accollati qui , 
e facrifica agli dei , e liberati cosi dai tormenti . Ncone rifpofe : 
fe i tuoi dei hanno qualche Forza e virtù , eglino fi dìFendano da 
feftcfli , fi vendichino da chi gli difprcgia , e gli aborrifee ; e non 
cerchino vilmente d’ edere difefi c vendicati date . Che fe elfi fo- 
no dei impotenti, e bugiardi , tu coll’ adorargli ti fai compagno 
della loro iniquità : e io fono troppo migliore e di cotefli tuoi 
dei , e di te , e non mai ubbidirò a tuoi perverfi configli ; e feni- 
pre confederò quell’ unico e vero Iddio , che è creatore del cie- 
lo , della terra , e di tutte le cofe . Lifia prcfidentc diflc : met- 
tetelo ai tormenti , flagellatelo duramente , e percuotetegli la boc- 
ca , e ditegli, che non beftemmi gli dei. Neone rifpofe : io dun- 
que ti pajo beftemmiatore , perchè dico la verità . Lifia dirte : fti- 
ratelo pe’ piedi , e mettetegli fotto carboni accefi : e co’nervl bat- 
tetelo nel dorfo . E effondo flato efegulto tutto ciò , Neone dirte: 
io Farò Tempre quello , che sò efferati utile , e neceflario per la 
Tom. 11. K kk falu- 

4 Appreheniite fenici mor/ut , ù col- dal carnefice , quanto voleifr . Sari fiato una 
Ugole peiei ejut , & fori iter loquele eum maniera di canaglie , o forbici bea granii 
cet. . Qui fi parla d’ un ifltomenro di fer- di ferro adoperate alcune rolte a tormento 
ro , che come una moria abbracciava i de’ rei , pet coflringergli a cpcilciiarc i lorj 
piedi , c con cai fi potevano poi Stingete delitti . 



44* Atti sinceri 

falute dell* anima mia , e per la vita eterna : non debbo , e non pof- 
fo mutar mai quello proponimento . Lilla dilTe : Eutalio mio mi- 
niflro criminale , e Archelao carnefice penfcranno a condurre fuo- 
ri di città quelli tre fratelli crilliani , c ivi fieno , come merita- 
no , crocifillì , c i cadaveri loro fi lafcino infepolti ad elfere divo- 
rati alle fiere , e agli avoltoj . 

mi. Eutalio dille al prefidente: fignorc fecondo il coman- 
do della tua chiarezza io rapprefento al tuo tribunale quella don- 
na crilliana, che ha nome Donnina. Lifia le dille; tu vedi, o don- 
na , qual fuoco , c quali c quanti altri tormenti ti fieno prepa- 
rati : c però, fc tu non vuoi provargli , accollati, e facrifica agli 
dei. Donnina rifpofe: per non cadere nel fuoco eterno c nei 
tormenti infernali , che mai non hanno fine , io adoro 1’ unico c 
vero Iddio, e Gesù Orlilo fuo Figliuolo, il quale ha creato il cie- 
lo, e la terra, e tutte le altre cofc . I vollri dei fono dei di pie-* 
tra, c di legno, e fono lavori delle mani degli uomini . Lifia dif- 
fe : fpogliatela di tutte le fue velli , c dolendotela nuda per ter- 
ra , e flagellatela fòrtemente in tutta la perfona . Archelao carne- 
fice dille al prefidente.: io te lo giuro per la tua altezza : Donni- 
na è morta fotto i colpi delle battiture . Lifia prefidente dille : 
gittate il corpo di colei in uno de’ più profóndi luoghi del fiume . 

v. Eutalio dille al prefidente; ti conduco in giudizio quell’ 
altra donna crilliana, che fi chiama Tconilla. Lifia prefidente le 
dilTe : guarda, o donna, e intendi qual fuoco, e quali tormenti 
fono apprcllati per quelli , che ardiicono di contradire ai coman- 
di degl’imperatori. Laonde ubbidirci, c accollati qui, c onoraj 
gli dei , e offerifei loro i comandati facrifizj , acciocché ti liberi 
cosi da tanti tormenti. Teonilla rifpofe: io temo il fuoco eter- 
no, che folo può tormentare il corpo, e l’anima; e quello fuo- 
co eterno è preparato malli inamente a tutti coloro , i quali ab- 
bandonano il vero Iddio , e fi lafciano indurre ad adorare gl’ idoli , 
c i demonj . Lifia dilTe : percuotetele la fàccia cogli fchialfi , c_> 
gettatela in terra , e legatela pc’ piedi , e lliratela fortemente . 
Fù efeguito tutto quello; e Tconilla dilTe al prefidente : tu ben 
fai, e conofci quanto fia cofa giulla lo llraziare sì vergognofamen- 
te una donna ingenua e fòrafliera , come fon’ io : c Iddio vede 
quel che tu fai . Lifia dilfc : fofpendetcla pc’ capelli , e di nuovo 
fchiaffeggiatela . Teonilla dilTe : non ti balla d’ avermi fatta Ilare 
nuda qui in publico : quella è un ingiuria fominamcntc acerba e 
barbara in tutto ; e con quella non hai otfefa me fola , ma anche 
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tua madre , e tua moglie . Perciocché 1* ingiuriare con tanta ver- 
gogna una donna onorata è un ingiuriare tutte le altre donne li- 
mili a lei. Lilia le domandò: hai tu marito, oppur lei vedova ? 
Teonilla rifpofe : fono ventitré anni, da che fono vedova, c fono 
rimafta fino al giorno d’ oggi in quello listo a per amore del mio 
Dio : e da che conobbi il vero Iddio , e mi ritirai dall’ empio 
culto degli dei, io hò vlvuto io continui digiuni, e vigilie, o 
orazioni . Lilia dille : con un acuto rafojo $ radetele il capo , ac- 
ciocché retti così fvergonata per femprc , c cingetela con roveri 
fpindli, e dillendetela fopina , e legatela per le mani , epe’piedi 
a quattro pali , e con una grolla lilla di cuojo flagellatela fenza 
modo e mifura c nelle fpalle , e in tutta la perfona . Mettetele 
ancora fopra del ventre carboni accelì , e muoja così . Fatto tutto 
quello Eutalio uno de’ minillri criminali , e Archelao carnefice dif- 
feroa Lilia: Teonilla già è morta. Lilia ditte : mettete entro di 
un facco il corpo di lei , legatelo ftrettamente , e gitatelo nel 
mare . Fù efeguito quello comando , e i predetti Eutalio , e Ar- 
chelao tornarono a Lilia , e gli dittero : fccondochè 7 hà coman- 

Kkk 2 dato 


s Pr epici Deum meim Jfc manjt jeju- 
nani , Ù pctv igi 'atti in oratirnibus ccr. . Si 
è Tempre permeilo nella ciucia il pattate 
alle feconde none ; ma fempre ft fono ri 
guardate quali come vergini quelle , che^ 
dopo il matrimonio diiciolto per la morte 
dello fpofo vollero di poi vivere celibi per 
onore di Gesù Critto ; matturaraeute Te era- 
no rimatte vedove nella gioventù , come par 
certo , che fotte intraveuuto alla nefira Tan- 
ta Teonilla > la quale , per quanto può con- 
getturarli » non era ancora vecchia , ed era 
vedova da 23. anni • Quelle vedove però , che 
erano di Comma edificazione alla chicli, e 
che erano onorate àflai , erano quelle , che 
oifervavano la difeiplina loro preferirla da 
», Paolo ad Timotk. cap. $. a v. J* Quivi 
1. Paolo comanda , che quelle giovani vedo- 
ve , alle quali non dia 1* animo di fiarfi ri- 
tirare in cafa , di mortificare continuamente , 
di far molta orazione , e di attendere inde- 
fettameate al governo donnefeo della cala , 
e all* efcrcizio coflame dell’ opere della mi- 
fericordia crifiiana ; e in vece piace loro 
1' andare attorno , il ciarlare, il dire , €_> 
r afcoltare le novelle del paefe , e il vivere 
iu delicatezze , e in ccmmodi eccedenti ; 
s. Paolo , dico , coir manda, che quelle ve- 
dove pattino ab rigatamente alle lècondc noz- 
ze • Volo junior et nube te , Jilios procreala, raa- 


tretfenuliai effe , nuUom oceafior.em data ai - 
verjario maledilli grafia • .La nuftra fanra_> 
Teonilla fu una delle rare vedove della pri- 
ma maniera , e limile a s. Felicita Roma- 
na . Di quella è fcritto ne Tuoi atti : dia , 
r.cdb^ve oraticnièui vacarti , magnani de J a ae- 
d’jxeatiorjm cajiii manti bui dabat : c la no- 
stra «.Teonilla dice di fe : in kodiernum dierru 
2X1 li. annoi fiale © , ex quo fum vidua $ Se 
propter Delitti meum fic maufi jejunans , 
Se pervigilans in crationibus . 

6 oranti a acuta radi te caput rjui , 
ut Jic erubajeant cat. L* eflèr calva era per 
una donna cofa di efircroa vergogna , S. Pao- 
lo tratta di quell’ argomento crcellenretren- 
te nel capo ix. della Tua prima lettera-* 
ai Corinti . Fu' quella uria delle grandi in- 

iurie , e fenfibilittìme , che potette la no- 
ia lanca ricevere dal fuo giudice tiranno. 

7 Secvndum pr*eeptum eminenti* tu*, 
domine cet. Sono confiderà bili i titoli d’o- 
nore , onde è nominato quello governatore 
delia Cilicia , che condannò quelli fanti 
martiri . Si chiama Signore , gli li dà il 
titolo di ckiare^a: ante confptAum c/arifa • 
tii tu* num. ! . (fi di nobilita : pr*cepit no- 
bilitai tua ibi Ùc: di potetti ! fecundum pt*. 
ceptum poteteti* tu*: num: a. : di fublitni- 
ti : per fubli mi totem tuam : num. 3. j e in. 
quatto luogo di emcaeiiff • 
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dato la voftra eminente fignoria, così è flato fatto da noi intorno 

ai corpi de’ criftiani giuftiziati . 

vi. Quefti martiri patirono il loro martirio nella città di 
Egea eflendo prendente IJfia , e eflendo confoli Augufto , e Ari- 
ftobolo ai 2j. di Agofto: e dei patimenti, e delle vittorie di que- 
lli martiri ne fia onore e gloria a Dio . 


S. GENESIO COMMEDIANTE, E MARTIRE. 

I. r a ' Eodoreto * vefeovo di Ciro in un Tuo terni one de mar- 
j tiri avverte , che una gran parte di quefti eroi maraviglioli 
del criftianefimo non furono perfone o illuftri per nafeita, ochia- 
ic per letteratura , o forti per una naturale coftanza di fpirito , 
c robuftezza di corpo ; o d’ una certa nativa propenfione verfo il 
criftianefimo : ma o vili, o fervi di condizione, o sforniti d’ ogni 
civile educazione , c d’ ogni umana dottrina ; o d’ animo fom- 
mamente piccolo e timorofo , o delicati e molli e per la tenerezza 
dell’età, e per la fralezza del fello ; e alcuni di più impegnati , e 
nutriti nell’ odio e nello fcherno contro i criftiani , come erano 
e i facerdoti degl’idoli , i miniftri facrilcghi de’ loro templi , c 
ì publici commedianti , clic erano a que’ tempi maturamente una 
fentina e una cloaca di tutte le più infami e obbrobriofe ne- 
f’andità. Di quefti ancora alcuni in un iftante fi cambiarono total- 
mente , e pattarono ad cflere e criftiani fervorofifliini e martiri 
invitti . Un si improvifo , e sì difficile cambiamento apparifeej 
per fe medefimo lavoro della divina onnipotenza , e chiaramen- 
te dimoftra per divina quella religione, cui Iddio medefimo con 
sì ftupendi miracoli ne rendè profeflòri, e tellimon; invitti e glo- 
xiofiflitr.i aliai perfone , che per fe medefime erano a sì grand’o- 
pera improporzionatc e difaddatte . E vuol anche avvertirfi , che fic- 
come alcuni nell’atto appunto , che o perfeguitavano i criftiani , o de- 
ridevano i più facrofanti mifterj della religione evangelica, per un 
giudizio d’iddio infinitamente mifericordiofo dalla grazia di Gesù 
Grido furono cambiati in criftiani , ed in martiri ; così alcuni mar- 
tiri , come già s’ è veduto, e fi vedrà per l’ innanzi , per un-, 
giudizio di fomma giuftizia a punizione di qualche fuperba ingra- 
titudine , furono lafciati dal Signore alla loro naturale fragilità e 
malizia nell’ atto iftetto di patire il martirio , c di martiri diven- 
nero • 

» Vi, to, n. opc. I»s»bi Su:uouJi p,g. ffoff, 


Digitized by Google 




se’prim! Mimar. 44$ 

nero in un filante difertori e apoftati . Credo , che appena polla 
trovarli e nella l'anta fcrittura , c nella ftoria della chiefa giudizio 
d’iddio di quello più terribile. S. Genefio di profclfione cornine* 
diante, e che fi crede fòlle uno di quelli, che , per edere eccel- 
lente mimo , preilcdelìc alla iftruzione e al governo d’ una celebre 
brigata di commedianti buffoni , fu uno di quegli uomini avventu- 
rofi , fopra del quale il Signore volle , che grandeggiaffero tutte 
le più maravigliofc , e confolanti magnificenze della fua miferi- 
cordia . Egli era fiato prefeelto in Roma , a dover fare nel teatra 
una nuova commedia di fua propria invenzione , da rapprefentarli pub- 
blicamente per la venuta in quella capitale dell’imperatore Dio- 
cleziano ; il quale dovea trovarli prefente alla recita , e pigliarne 
allegrezza . Quello ci dimoftra ins. Genefio il più accreditato com- 
mediante , che folle in Roma a que’ tempi . Égli feelfe per fog- 
getto della fua nuova commedia il battefimo de criftiani ; e egli me 
defimo , s’ era prefo a fofienerc il perfonaggio , che dovea rice- 
vere il detto facramcnto . Per quello egli s’ informò ciòttamente 
da criftiani e di ciò, che doveva rifponderfi , nel ricevere il bat- 
tefimo ; e di tutte le altre cerimonie , che fi doveffero offervare 
nell’amminiftrarlo , e riceverlo . Acciocché i criftiani non poteffero 
trovare niuna difficoltà nell’ iftruire cfatamcntc Genefio di tali cofe , 
egli potè mentire a quelli , che interrogava , e dir loro d' effere 
entrato in gran penficro di voler effer criltiano : e fenza quello 
elfi non potevano non entrare volentieriflimo a difeorrere del bat- 
tefimo con qualunque gentile, che ne gli domandale , giacche co- 
si fi dava loro una opportunilfima occafione , di proporre agl’ido- 
latri le più efficaci ragioni , onde commoflì voleffero abbracciare il 
criltiancfimo . S. Genefio capo de’ commedianti di neccffità a que* 
tempi infelici , doveva effere c grande , c fcandolofilfimo peccato- 
re j ed effendo in Roma un commediante accrcditatilfimo , e inven- 
tore di nuove commedie , che rapprefentaffero al naturale il ridi- 
colo de coftumi del fuo tempo, dovea effere perfona d’ ingegno e 
di fpirito non ordinario. La fama chiefa ne primi tempi fece af- 
fai volte grandi acquilli di gentili di tal carattere . Quelli per unaj 
parte, ficcome di acuto intendimento, non potevano non vedere 
fovente l’ obbrobriofa reità de’ loro fcandalofi coftumi , e non coiv 
cepire qualche defiderio di emendazione j la religione di Gesù 
Crifto prometteva loro nel battefimo un cambiamento totale , e 
una nuova rigenerazione, e una nuova nafeira a una vita innocen- 
te e fanta ; tutti i precetti di quella religione ragionevoli , difere- 

« » 


Digitized by Google 



44 2 Atti sincbri 

ti , c evidentemente giuftiflimi : i fuoi miltcr; da credere fublimi , 
e divini , ma di niente contrar; alla retta ragione : tutte quelle cofe ad 
uno di buon difeernimento , ma federato , erano d’ un incitamen- 
to grandiilimo al criHiancfimo : e i criltiani , potendo , non larda- 
vano d’ entrare con tali perfone in ragionamenti della legge evan- 
gelica, c di confortarle caldamente ad abbracciarla. E però non 
è da maravigliare , che s. Gcncfio in Roma avendo domandato vc- 
rifimilmcntc qualche ecclclialtico del battefimo di Gesù Crillo, ne 
lo avclTc illruito si, che almeno in cafo di morte imminente egli 
faperte della fede criftiana tutto ciò , che è necelfario faperfenc 
prima di ricevere il battefimo . 

il. Per quanto fi raccoglie dagli atti a me fembra, che non 
un iftrionc * rapprefentante un facerdote crilliano , ma un vero 
facerdote crilliano folte chiamato , a dover dare il battefimo a fan 
Geneiio , e che quello vero facerdote folte con un accolito intro- 
dotto nel teatro. S. Gcncfio non era malato, ma per fervire alla 
favola fi fingeva tale : negli atti è chiaramente indicata la finzione : 
in medio tbeatri qua fi egrotus decumbens cet. . Ove poi fi parlai 
del facerdote, cheto battezzò, lì dice, che era un prete con un 
eforcilla fenza il minimo indizio , onde congetturare , che quegli 
non fodero due crilliani , prete l’uno, e eforcilla l’altro; ma due 
illrioni rapprefentanti un prete c un eforcilla crilliano . Evocato 
presbitero, & exorci/la , repente , Deoìnjpirante , credidit . L’intro- 
durre per inganno un prete , e un eforcilla criltiano nel mezzo 
d’ un gran teatro pienilfimo di gentili , e fotto gli occhi dell’ im- 
peratore, di tutto il fenato di Roma , e di tutta la primaria no- 
biltà di quella gran metropoli dell’ umverfo , e il fare , che quivi 
reftafie ingannato il prete da un commediante gentile , e che l’inganno 
lì fcuoprilfe ad evidenza , era una beffe aliai folcnne c ingiuriofa a 
crilliani ; c atta a rendergli 1’ oggetto degli fchcrni e delle rifa di 
tutto il mondo . Lo fpirito de crilliani , comeche non efcludaj 
una lodevole accortezza , è fpirito di fchiettezza e di fcmplici- 
tà ; e ad un commediante di alluzia finilfima non era difficile , il 
trovare in Roma un prete crilliano da raggirare a fuo talento . Lo 
zelo di amminillrarc il battefimo ad uno , che fi diceva in lui punto 
del morire, c cheli fupponeva, domandale il battefimo a grande 
iftanza , poteva forprendcrc si un ecclefiallico , che neppur pen- 
farte alla pollìbilità d’ un inganno , c fe in quella forprefa ne lo 

averte 

2 Vi, iom, $. Aug. Boll, ad dicm 15. des. Gcncfio mimo : ScTillcmour tona. 4* '• Ge- 
nti Coni. 
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avelfe alcuno avvertito , fi farebbe deprezzato forfè come fofpctto ir- 
ragionevole , e indegno di riflelfione. Potè elfere chiamato quello 
fterto faccrdotc , da cui s. Genefio con fimulazione di volere ab- 
bracciare il criflianefimo, avea ritratte tutte le notizie , checercò 
e del battefimo , e dei principali precetti 4 e mifterj della leg- 
ge di Gesù Crifto : e il iacerdote, che aveva più volte parlato 
con Genefio , e che aveva fentito da lui l’affettato fuo vivilfimo 
defiderio di renderli criftiano , avvifato improvifamente , elferlui 
caduto in un male di morte , elTere giunto agli eftremi , e doman- 
dare il battefimo con inceranti fuppliche impazicntiffime , ancor- 
ché gli folte detto, che Genefio era nel teatro, ma che non potea 
di la trafportarfi altrove, par certo, che egli doveva andarvi, cin 
que’ tempi di gran fervore niun proprio pericolo potea trattenere 
un zelante cccletìaitico dall’andare , dovunque bifognafie , per battez- 
zare un peccator moribondo , c finceramente convertito . Per que- 
lle congetture io porto opinione , che gli atti di s. Genefio ci 
vengano indicando , che fù chiamato c introdotto nel teatro un 
prete , e un accolito cattolici, e che il prete con tutte le con- 
fucte cerimonie , onde allora fi battezzavano i clinici , cioè i ma- 
lati giacenti nel letto, battezzarti divotamente s. Genefio; il qua- 
le avvisò il faccrdotc, clic egli non era malato, che con inten- 
dimento di deriderlo l’ aveva chiamato , ma che allora voleva il 
battefimo veracemente , e voleva fàrfene il banditore in quel pu- 
lico , che egli avea eletto per teftimonio c fpcttatore delle fue fa- 
crileghe derilioni : e il Signore , che voleva dare alla chiefa quello 
efempio ftupendillimo delle fue mifericordie , potè illuminare, e 
confortare il fuo minillro ad amminiltrare di prefcntc il battefimo 
a Genefio in quel modo, che egli il defiderava. Quello 5 mira- 
colo lo rinovellò il Signore in tre altri commedianti , i quali deri- 
dendo anche elfi ne publici teatri con finte fàvole la crilliana re- 
ligione , fubitamcntc nella feena di dcrifori nei divennero conferto- 
ri invitti , c martiri gloriofilfimi ; c furono s. Gelafino in filiopoli 
della Fenicia , s. Ardaleonc nell’oriente , e s. Porfirio forfè in_> 
Collanti nopoli . 

ni. In quelli atti finceri del martirio di s. Genefio fi di- 
ce cfprcrtanrcnte , che egli confumò in Roma il martirio , maj 
niente h'on fi dice ne del giorno , ne dell’ anno . Il martirologio 
Romano, e tutti gli altri più antichi martirologj ricordano il no- 

flro 

J Vi. io. J. Feb. Boll ad di. 38. de 1. Gtlifino : & to, 1. Aprii, de j. Hard*!. , & tum.j. 
Sept. ad di. j 5. de 1. Forpliyrio ; & Tilie. lo. dt. 
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nafimo * . E’ vero , “che in quelli atti Diocleziano è denominato 
feverillìmo tiranno, cui erano cfofi i criftiani : utpote favijpmo 
tyranno , cui chrìjìianì exoji erant . Tale fìi Tempre in verità lo fpi- 
rito di Diocleziano ; e potè fcrivere quelli atti uh ecclefiallico ac- 
corto, che avelie ben ravviato quello lupo verace, per quanto fi 
moftrade coperto della pelle dell’ agnello : e forfè le citate paro- 
le furono aggiunte all’ originale , oppure quelli atti furono fcritti do- 
po la grandilfima pcrfecuzione di Diocleziano. 

mi. S. Gencfio martire fu fommamente celebre, e one- 
rato in tutte le chiefe malli inamente dell’ occidente . In Roma 
v’ ebbe un anlichilfima chiefa dedicata a Dio in onore di s. Ge» 
nefio , e riftorata nell’ ottavo fecolo dal fommo pontefice Grego- 
rio ni. 7 L’antichillìmo calendario della chiefa di Cartagine, l’al- 
tro fimilmcnte antichiflìmo della chielà Romana publicato , e il- 
lultrato dal chiarimmo Giovanni Fronton, l’antico martirologio det- 
to di s. Girolamo tutti ricordano il noltro s. Genefio commedian- 
te . A gloria di quello gran Tanto non voglio lafciare di fcrivere 
qui le miracolofc guarigioni , che anche a di noftri fuccedono ogni 
anno per l’ intcrcelììone di s. Genefio in Bargecchia piccolo vil- 
laggio della città di Lucca, come le racconta il Fiorentini 7 , che 
ne parla da tcllimonio di veduta nelle fue erudite note al mar- 
tirologio detto di s. Girolamo . V’ hà nel citato luogo un antica 
chiefa di s. Genefio, e 1’ antichifiìma imagine, che v’ è del Tan- 
to , pare, che non lafci luogo da dubitare , che è s. Genefio fiato 
commediante , c vi fi celebra ogni anno la fella folenne del Tan- 
to il di 25. di Agollo dedicato a s. Genefio fiato commediante . 
A quella fella muovono da ogni parte i popoli in numero gran- 
diffimo , e vi fi portano tutti quelli , che fono malati di morbo 
epiplctico . Tutti quelli, ove fono pervenuti alla chiefa di s. Gene- 
fio , reftano forprefi dalla cpilelia , che gli atterra con tutti i fin- 
tomi confueti di quello male . I pietofi congiunti o amici porta- 
no fulle braccia quelli infelici al portico della chiefa ; e padano 
con loro tutta la notte precedente alla fella del fanto in vigilia, e 
in orazione , e portano e riportano più volte dal portico alla 
chiefa il povero malato , che per quella notte è oppredo da con- 
tinui parofimi epipletici . Il giorno del fanto rcllano di poi ri- 
fànati , e o mai più per l’ innanzi non fono travagliati dal morbo 
Tom. II. L 1 1 cpi* 


6 Vi. to. 5- Aug. Boll, lo.cit. > & Till. Roman* . 

to. 4. not. fur s. Gene* . 7 Florent. in not. ad inartyr. s. Hieco, 

7 Vi. 10.4. Auati. bibUcth. novif. edìr, ad di. 25> Aug. 
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epipletico , o almeno reftano ficuri per un anno da ogni incomo- 
do di quello male. „ Quelli prodig; gli hò veduti iofleflfo, di- 
ce il Fiorentini , c molti ne fuccedono ogni anno lotto gli occhi di 
numerolidìmi tellimonj concorfi alla gran fella , c fono degni d’ef- 
fcre annoverati fra quc’miracoli divini, i quali, come fegni di- 
moflrativi agli uomini dell’ unica verace chiefa di Gesù Crillo , 
adopera il Signore perennemente nella comunione della fola chie- 
fa cattolica Romana “ . 

PASSIONE 

DI SAN GENESI O, 

CHE DI COMMEDIANTE DIVENNE MARTIRE . 

( A. D. S. zS6. ) 

I. Rovandofi il beato Gcnefio in Roma, era ivi uno de* 

capi degli iflrioni ; c fpclfo cantava con molto piace- 
re del popolo ne palchi dei teatri; e era eminente.» 
nell’imitarc e rifare bufFonefcamcnte le azioni degli 
uomini ; c per quello modo ricreava , c faceva ridere gli fpettato- 
ri delle fue commedie . Volle un giorno fare una commedia per fol- 
levare , e dar gufto all’ imperatore Diocleziano tiranno al fommo 
crudele, e perfecutore arrabiatilfimo de’ crilliani ; e per incontra- 
re il genio del predetto imperatore, che doveva intervenire alla 
commedia, pensò di rapprefentare in quella, c mettere in burla i« 
mifleri della religione crilliana. Eit'cndo pertanto nel teatro Dio- 
cleziano , e il popolo Romano in grandifltmo numero , Genelìo 
comparve nella fccna a giacere fui letto , come fe fólte malato ; 
e (landò così con voce affettata, e languente chicfe d’ clfer battez- 
zato ; c per domandare il battefimo in un modo ridicolo ditte : 
ahi ahi mi fento aggravato da un pefo grandiflìmo : amici foccor- 
retemi , fatemi più leggiero 1 , io pefo troppo . Gli altri comme- 
dianti rifpofero : e fe tu peli troppo , come potremo noi farti leg- 
giero : fei tu forfè un tronco , c noi falegnami , ficchè colte piai- 


I Gravtmme /enti» >ltrtm me fitti vè- 
to e et. Nella lanca ieri entra i peccaci (I 
chiamano pefo; c Velici- liberato da peccati, 
fi dice elfcrc folle vaco , alleggerì co , c libera* 
to da quello pefo . Si vegga Ilaia dal ca* 
po io. ». Paolo ad Hebn cap. il, v, i. 
d .potente* orna* pondai , it circurn/fèiu r.ct 


peecatum . Piai, 57. t. 4. Ini qui tate* mete 
fupergrefie Ju'it caput nieum , it Jtcut oniu 
grave gravate ( unt fuper me . lu. IO. v. 
27. A uferctur jugum ejut de humtro tao , (f 
a collo tuo , if computrefeet jjgum a fac.it 
o lei • 


Digitized by Google 


db’ primi Martiri. 451 

la , o coll’ afcia polliamo fgrolfarti , e farti più leggiero così ? 
Quelle parole mollerò il popolo a grandi rifa , e Genefio dille lo- 
ro : voi non capite nulla , c ficte tanti balordi : io voglio dire con 
quello , che delidero d’ elTer fatto crilliano . E perchè ? diifcro co- 
loro. Acciocché, rifpofe Gcnefio, nell’ ultimo giorno del mondo 
io polla trovarmi dalla parte di Gesù Crillo qual fervo fugitivo 
dal fecolo : e per liberarmi col battelimo de- crilliani dal gravo 
pcfo de’ miei peccati , che mi opprime . 

il. Fù chiamato un prete crilliano , e un cforcilli : ma Id- 
dio cambiò improvifamente 1’ animo di Genelìo , e il convertì dav- 
vero , c egli davvero propofe di voler ellere crilliano . Pertanto 
clTcndo venuti que’due crilliani, che erano Itati chiamati, fi mi- 
fcro a federe vicino al letto di lui , c gli dilfero : perche figli- 
uolo , tu hai mandato per noi ? E Genelìo , e non più da bur- 
lare , ma con cuore lineerò rifpofe : perche delidero di ricevere la 
grazia di Gesù Crillo , colla quale io rinafea a nuova vita , e Ila 
liberato dai miei peccati , e dalla dannazione eterna , che per que- 
lli hò meritata. Il prete , c 1’ eforcilta fecero fopra di lui i con- 
fueti millcrj della criltiana religione , e il battezarono j e poi fe- 
condo 1’ ufo crilliano 1 fù vellito di bianche velli . Allora i fol- 
dati credendo , che la burla duralle , il prefero, e il conduflc- 

L 1 1 2 ro* 


2 Et indutus seftibus albi* cet. 
E’ noto il equine de primi tempi della—» 
elùda di veflire i neofiti ftibito dopo il bat- 
refimo d* una vede bianchirti ma , e cciu» 
ciò volevano mottrar loro fenfibilmcutc , 
che avevano depofta l’ obbrobriosi lunetta 
vette del vizio jC s* erano vettiti della vette 
dell’ innocenza , e della latititi evangelica. 
Il tempo più folcirne del battefimo fù il 
fabbato innanzi alla pafqua » e i neofiti ve- 
di vano coti per otto giorni ; poi da chie- 
rici fi confervavano uel vettiario della chie- 
fa quelle vdU co* nomi di quelli > de* qua- 
li erano ; acciocché fo fièro un autentico mo- 
numento delle promette > c obbligazioni , 
che avevano contratte con Dio , e con la 
chicli . E' maravigliofo ciò , che a quello 
propoli to a. Vittore Vitenfe racconta di Mu- 
riéù diacono della chicfa di Cartagine al 
lib: 5. §. 9. dell* edizione del Ruioart. 
Quello cottume fù nel vero aniichitfìmo , 
« cominciò ne primi tempi della chiefa . 
Da quitto luogo comprendiamo , che nel 
terzo fecolo li coflitmava inalterabilmente « 
ed era notiffìmo a tutti i gentili : e di più , 
ehe non fi ometteva neppure co* clinici » 


cioè con quelli , che fi battezzavano a lct 
to malati i c fi praticava , come fi pote- 
va , fecondo la qualità della loro tualatia • 
Quello giuttifica 1* ufo prcfentc della chie- 
fa di veftirc , come il meglio fi può » i 
bambini di vette bianchi (lima fubito dopo 
il battelimo: e dimoftra la temeraria igno- 
ranza , e empietà d* alcuni , che hanno tac- 
ciata quella fantittima , e autichirtìma co- 
ttumanza della chiefa . Se ne primi fcroli 
anche i cimici moribondi dopo il battei!-, 
ino fi vtllivano in qualche modo di bian- 
ca vette , molto più fi farà adoperato ciò 
co* bambini . PoJiquA m vero eruijii v etera ve- 
Jtirncr.ta , & ca , qua fur.t fpiritua/iter can- 
dida , ìnduifii , fempcr te c ardititi \ejiitum 
effe oportet frort hoc dicimui , auod vefti- 
bu$ ai bis te Jemper indui necejfe ft , Jed quee 
vere alba funi , O JpUr.dida , Ù fpititalta , 
hif te indutum oportet » ut juxta beatum He* 
faiam ( cap. 5i. v. 10. ) die ai : cxuhet ani- 
ma mea in Domino: induit cn m mere- 
ttìmento falutaris , &. tunicati! lxuti* cUa 
tuinpofuit mi hi. 
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ro , come fi faceva a! criftiani , dinanzi all’ imperatore, per edere età- 
minato della fede di Gesù Crifto . Genefio fu melto in un luogo 
eminente l'opra degli altri, e così parlò all’ imperatore . Afcolta, 
o imperatore, m’ afcoltino ancora e i foldati , e i fapicnti di que- 
lla città, c tutti quelli, che fono qui preferiti . Sino a qucfto punto 
io hò fempre avuto in orrore anche il folo nome di criftiano ; tempre 
hò odiati , c aborriti fommamente tutti quelli , cheprofcftuvano que- 
lla religione ; e fe mai feoperfi, che alcuno i, anche de’mici genitori, 
e de mici più tiretti parenti era criftiano , io 1’ odiava , e llrazia- 
va , come tutti gli altri . E di più io mi era minutamente in- 
formato di tutte le mafiìme , c dottrine de i criftiani, c de loro 
coftumi , e di tutti i loro mifterj , per farne qui oggi una commedia 
da ridere. Ma Gesù Crifto colla fua grazia mi mutò il cuore in 
un iftantc ; e fubitochc io fui interrogato , fe credeflì in Gesù 
Crifto, e rifpofi di credere fermamente, e il faccrdote criftiano 
cominciò a lavarmi coll’acqua del fanto battefimo4 ; io vidi una 
mano , che feendeva dal ciclo fopra di me , c vidi alcuni angio- 
li luminofiilìmi , che mi ftavano dinanzi, e da un libro mi Iella- 
to tutti i peccati , che aveva comincili fin dalla mia infanzia: 
quindi nell’ acqua del battefimo mi lavarono di tutte le mie fchi- 
fofiilìme colpe, e dopo io mi vidi tutto abellito, c purificato, e 
vieppiù candido della neve . Per le quali cofe , inclito imperato- 
re , c voi tutti , che m’afcoltatc, e che finora con me, c per 
opera mia avete rifo indegnamente fopra i mifterj dò criftiani-, 
inducetevi a credere con me in Gesù Crifto : egli è il vero Dio , e 
Signore j egli la vera luce, c la vera pietà j e in Lui folo potrete 
avere il perdono de voftri peccati. 2 il. Al 


j Ego etiam perette* mtot , Ù t$r.t s 
ceujfa nomi kit ckrijtioni exeeratu * Jum tei» 
Se i genitori , e più altri parenti di s. Ge- 
ne fio erano criftiani , non è maraviglia , 
che e’ lapcfle tutte le principali cofe del 
criftianclimo . Eflt nc lo areranno informato 
per convertirlo ; è può crederli piamente , 
che con le loro orazioni gl’ inipctrafTi.ro 
poi dal Signore quefta miracolo!* convcr- 
ii onc . Di più il uoftro fanto dice > che_* 
con iftraordiiiaria fotlccitudine aveva cerca* 
to da criftiani tutte le cofe della loro reli- 
gione ; c quelli certamente , clic la predica- 
vano , anche a chi rienfava di fentirla, non 
aver anno Jafciato di fpiegarl* con gran fer- 
vore, a chi ne domandava . 11 fine di fan. 
Genefio era perverfo f ma è evidente , che 
chi a peliamo fine cerea fapere la mila > 


non mette fuora il fine , perdi* e’ la ces- 
ta : anzi ne moflra il contrario . Ut m*- 
Jieria eorum diligerti exemtnatione perquire- 
rem ■ 

4 Fidi fuptr me manum emlitui nenie*’ 
lem tei. -Agli atti di 9 . Perpetua hò giù 
avvertito , che i criftiani nel ricevere il 
battefimo , cui feguiva immediatamente il 
ricevere il facromento della confermazio- 
ne , c dell’ eucariftia , fpeffo ricevevano il 
dono della profezia ; erano favoriti di rive- 
lazioni, e viiioni celefti , e d’altre grazie 
miracolnfe . Ciò accadeva quali fempte nel 
tempi apoftolici , come ognuno sa ; e dipoi 
fino a tempi di Coflantino turano molti colo- 
ro , che si furouo da Dio favoriti * Quella 
vifionc di u Gruefio c molto l'cuiibilc a iti? 
I$u 4 «rc gli del haucliiao 9 
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ni. Al fentir quelle cofc , l’ imperator Diocleziano divenne 
fuor di fe per la rabbia , e pel furore , e comandò , che Gcnefio 
fòlle fubito crudcliifimamente flagellato , c ordinò a Plauziano prò 
fetto , che il coftringcfle a facrifìcare agli dei . Il prefetto fece 
fofpenderc Genefio all’ eculeo ; gli fece lunghiflìmamcnte lacerare 
tutto il corpo cogli uncini di ferro , e lo fece fcottarcin tutta 
quanta la perfona con fiaccole accefe . Ma fi mantenne Tempre 
fermifiimo nella fede , e nella confeflìone di Gesù Crillo , e di- 
ceva : non v’ è altro Rè, ne altro Dio, che Gesù Crifto: io hò 
efpcrimetata la fua gloriofa potenza, c mifcricordia : io credo in 
Lui folo , Lui folo adoro ) e per amor fuo, fe dovelfi morir mil- 
le volte , mille volte morrei volentieriffimo ; nè mai muterò que- 
llo mio proponimento. Tutti i tormenti non potranno mai levarmi 
dalla bocca il nome di Gesù Crifto, ne togliermi dal cuore il 
fuo amore , e la fua fede . Mi pento , d’ avere odiata la fcd'c 
criftiana, d’aver derifi quegli uomini fanti, che la profefiavano. 
Io finora fono flato un foldato fuperbo , e infedele , e troppo hò 
tardato a riconofccre , c foggettarmi al mio vero Re e Signore . 
Così fan Gcnefio meritò la corona, e con eft'ergli troncato il ca- 
po confumò il martirio . Conciofiache Plauziano 4 prefetto aven- 
d° fentito ciò, che Genefio diceva ne i tormenti , comandò, che 
forte fubito decollato. Il Beato martire Genefio fù depilato ai 25. 
d’ Agoflo : e operò tutto quello in lui la grazia del Signor noftro* 
Gesù Crifto, il quale vive e regna per tutti i fecoli de fecoli. 
Amen . 


S. MAURIZIO. 

E COMPAGNI MARTIRI. 

I. LI > che ora fi daranno , non fono d’ un martire par- 
V_T ticolare , ma d una legione \ e comcche non porta con 
certezza allcrirfi , che quelli martiri furono di numero lei mila 
e fecento , che era il numero d’ una intiera legione , pure niuno 
- . . du* 

j PUvtitnni fNtftAuj ut. Sembra , 
che qucfto Plauziano luffe prefetto di Ro- 
ma , e efercitaflc quella carica intorno all’ 
anno i35. E celeberrimo T. Fulvio PJau- 
siano Con fole per la feconda volta infieme 
eoo Gcta Celare l’anoo ZOJ. , Italo gran 


favorito di Settimio Severo , t poi da lui 
fatto uccidere . Vi: Marcel, lib: 29. Pagi 
Crit: ad Baro, ad A. (J. 203. il Plauziano 
prefetto di Roma nell' a ut» »tj 6. potè el- 
ferc uu qualche nep tre del predetto X, Ful- 
vio, o altri della delia lami giu. 


I 
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dubita, che a qualche migliajo afcendeficro i compagni di s. Mau- 
rizio. Il Surio, c più altri avevano già publicati gli atti di que- 
lli martiri , c, ficcome è ferino in non pochi antichi telli a pen- 
na , fi credevano ferini nel quinto fecolo da s. Hucherio vefeovo 
di Lione . Qiielli atti furono accolti dal publico con molta rive- 
renza, c fino al fecolo pailato s’ebbero concordemente per molto 
autorevoli . Quindi alTai valorofi critici avvertirono non pocho 
cofe , le quali non potevano accordarli ne col tempo , in cui fi 
diceva trucidata la legione Tebea , nè coll’età, in cui era vivuto 
s. Hucherio ; e cominciarono ad efier molto fofpetti gli atti pre- 
detti pubblicati dal Surio . Picrfranccfco Chifflet trovò un eccel- 
lente copia in un amichiamo tefio a penna degli atti di s. Maurizio 
e compagni ferini da s. Hucherio di Lione , e fcevri di tutte quelle 
particolarità , che avevano renduti ai critici dubbiofi gli atti del 
Surio: c nell’ anno 1662 . publicando le opere di s. Paulino da lui 
illullratc , llampò nel fine anche gli atii da fc trovati di s. Mau- 
rizio : e il P. Rninart , il Tillcmont , il Baillet , e il confcnfo 
unanime de’ critici si cattolici , che etcrrodoifi gli hanno fempre 
venerati come un monumento de’ più pregevoli efinccri. S. nu- 
cherio gli dillefc con ottimo criterio : acciocché tutti i fuoi let- 
tori crcdc/Tero con un alfenfo fommamente prudente e ragionevole 
alle fne aflerzioni d’ un fatto avvenuto più d’ un fecolo prima, che 
e’ lo fcrivcfTe, indicò la maniera, onde era venuto a rifapernela 
verace tradizione tramandata da i tclliinonj contemporanei con fuc- 
ccffione non interrotta cf altri tcflimonj autorevolilììmi fino a fuoi 
tempi . Interrogò s. Hucherio alcuni venerabili antichi perlonaggi 
viventi al fuo tempo , i quali avevano faputa la ltoria del marti- 
rio de’ nollri fanti da Ifacco vefeovo di Ginevra : quello vefeovo 
tefiificava d’aver fentita quella lloria dal vefeovo Teodoro ; o 
quelli la poteva aver fentita da tcflimonj trovatifi prefenti al mar- 
tirio di s. Maurizio . Quello metodo efattiffimo a ritrovare la ve- 
rità illorica ci fcuoprc e 1 ’ efattezza fomma de’ vefeovi cattolici 
nello fcrivere con la più fcrupolofa fincerità le floric de’ fanti , e 
l’ottima critica , di che erano forniti . Si dà in quelli atti unaj 
lettera ferina da s. Maurizio a nome di tutta la legione all’ im- 
peratore Maflimiano . Egli è certo, che fu diltefa , e con molta 
eloquenza da s. Hucherio ; ma contiene quella verità llorica , che 
s. Maurizio con uno ferino protc'.lò all’ imperatore a nome di tut- 
ti i fuoi foldati , che eglino ubbidirebbero a qualunque fuo co- 
mando , e ad ogni fuo cenno incontrebbero qualunque .fatica , c 

pc- 
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pericolo , e la morte ancora per la fallite e per la gloria dell’ 
imperio Romano: ma che non mai farebbero niuna cofa , che co- 
munque fi opponefie alla fede criftiana , di cui con evangelica li- 
bertà dicevano di edere immutabili confefiori , c per cui erano 
pronti, anzi bramofi di facrificare le vite loro . Chi hà voluto 
inoltrare alcuna dubbiezza full’ autorità di quelli atti, fi è fondato 
in que’ riflefiì generali, che provano pofiìbile l’errore « : e, con- 
ciollìache tutti i fatti della Itoria umana fono contingenti , ne polTo- 
no avere verità nccclfaria , tali riflefiì provano egualmente l’ errore 
pofiìbile d’ ogn’ iltorica verità ; e con tale metodo fi dovrebbe di 
necefiìtà procedere a poco a poco a dubitare d’ ogni cofa . 

il. Nel principio di quello fecolo l’eretico Giovanni dii 
Bourdieu ftampò in Londra una dilTertazione in lingua Franzefe , 
che foltamente fù tradotta , e publicata in lingua Inglcfe ancora , 
nella quale prefe a provare, che non mai v’ erano fiati al mondo 
i martiri della legione Tebea, c con boria puerile più e più volte 
li dà quello vanto nella fua dilTertazione , d’ aver con efia tolti in 
un colpo ai Papifti feimila c fecento de’ loro martiri . Una gran 
parte di quella dilTertazione è comporta di quelle fporchifiìme in* 
giuriofe efprefiìoni e maledizioni , onde i Luterani , e Calvinilli , 
e gli altri Tettar; del fecolo fertodccimo ebbero in coftume di 
caricare obbriofamcntc tutti i cattolici, e fpezialmentc i preti, i 
vefeovi , e il fommo pontefice Romano . Potca confidcrare quello 
impudente, che qualunque più feoftumato, e viliflìmo piazzajolo , 
e una rabbiofa , e infame feminctta in un cicco trafporto di rabbia 
beftiale contro di qualunque più facrofanto ceto , e illuftrc perfo- 
naggio fanno vomitare ingiurie egualmente infami , e ftomachevoli ; 
c che quelle altro effetto non hanno mai , che dimoftrare femprc 
meglio la fomma ignominia, e reità , di chi le proferi fcc . Quella 
difertazione difonorata altro forfè di vero non contiene, chej 
l’ inavvertità, eia non voluta confcfiìone , che fà l’autore , quando più 
c più volte ripete , che egli in un colpo folo hà tolto ai papifti 
feimila e fcicento de loro martiri : con che contra ogni fua inten- 
zione viene a protellare , che i veri martiri di Gesù Crillo , anche 
dc’primi tre fccoli della chiefa , appartengono fidamente alla chiefa 
cattolica , a quelli cioè , che profefiano ubbidienza , e unità al vefeovo 
della chiefa Romana , olia al papa. Doverei entrare in un lungo, e 

inli- 

l Vi. de hif. cmn. Ruimrt in admo- iur s. Matir. Raillet. ad di 22. Scpt. , & to. 
nlt, in Paflìo. ss. Mauri t. & l'oc. Tillem. $. Scpt. Bolltud. ad di: 22. A* 55. Maur . , 
tu. 4. 1, Mauri, e lct aut. Marc . , & no. Exup. ccc. 
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inlipido divifamento , per rifpondere a quella dilTertazione . Ell.u 
propone a dimoltrare un paradotto così evidente, che a pochi 
fanatici potè .pervaderlo . Se fi può rivocare in dubbio il martirio 
di s. Maurizio c dè Tuoi compagni , può dubitarli ancora , cho 
mai vi fu ìlato al mondo Malfimiano Erculeo collega di Diocle- 
ziano nell’imperio di Roma; c così può dubitarli d’ ogni illorica 
verità. I giornaliili * di Trevoux, Giufeppe de’ P Islc abbate di 
s. Leopoldo di Nansl , c ultimamente il Bollandola Giovanni Cleo 
hanno confutato eccellentemente cotella dittertazione , a quali ri- 
metto que’lcttori, che ne bramattero notizie piu particolari . 

ni. Subito dopo il martirio cominciò ad edere onorato 
fommamente s. Maurizio da i cattolici , c malfimamente dalica 
chiefc della Gallia , di che fe ne hanno innumerevoli , e ccr- 
tilfimi monumenti . Il martirio di quelli eroi fucccife nella Valcfia 
in una pianura non molto ampia vicina ad Agauno . Sembra, che 
l’anno della loro morte polfa fidarli molto probabilmente al 286. 
quando Diocleziano , dopo aver fatto fuo collega Malfimiano Er- 
culeo , lo mandò con buon efercito nelle Gallic , a punire , e com- 
porre e quietare le rivolte di più ribelli , che infettavano con gran 
pericolo c terrore quelle provincie . E perciocché ne più antichi 
monumenti ccclefiaftici il loro martirio è legnato ai *2. di Settem- 
bre , può crederli ragionevolmente, che in tal giorno elfi fodero 
dal Signore coronati del martirio : tantopiu, che intorno a tal 
tempo pare , che Malfimiano alidade nelle Gallic . Si vuole , clic 
una parte de’ foldati della legione Tebea prima del comando della 
perfecuzionc de’ criftiani folle Hata mandata da Malfimiano in altri 
luoghi delle Gallie : e che apprettò il barbaro macello di s. Mau- 
rizio e di tutti gli altri , che feco aveva , della fua legione nella 
Valcfia, il crudclilfimo imperatore fpedirte Vizio V’aro fuo prefet- 
to del pretorio nelle Gallie , acciocché dovette , come fece , met- 
tere a morte tutti gli altri ì foldati di tal legione . Quello non è 
così certo , ne quello è luogo da entrare in una precil'a difculfio- 
nc della verità . Acciocché non feinbri incredibile una llrage sì 
numerofa d’ un intiera legione , è bene il ricordare , che Tito 4 Li- 
vio racconta , come nel tempo della guerra con Pirro , ettcndo Ha- 
ta mandata a Reggio una legione, e quella impadronitali prodito- 
riamente della Retta città , i Romani coltrinfcro la detta legione 

a rea- 


* Vi Memo, de Tre. lui. 170*. pag. $ Vi. Ruinart , Tillcin. &Scpt, Boi- 
85. ,& 170S. p. ì9ìS, & t». 4 . Stpc Boll. land. lo. eie. 
ad di: a*. lo. eie. 4 {.ivi. lib. 28. cjp. 28. 
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a rendere Reggio , fecero venire a Roma tutti que’ foldati , c tut- 
ti in numero di quattro mila , che tanti ne erano rimarti , fu> 
rono fatti uccidere inficine nel foro Romano : e Dione 1 raccon- 
ta , che Galba venuto a Roma fece mettere a filo di fpada fette- 
mila pretoriani , e poi fece decimare tutti gli altri , che rimane- 
vano . La decimazione de’ foldati colpevoli era in ufo predo i 
Romani : il protertarfi immutabilmente crilliano al tribunale di Mafi- 
fimiano Erculeo era il più grave delitto , che potelfero avere i fuoi 
foldati : ed egli era così crudele e beftiale , che non aveva me- 
fticre d’ciTeinp; , per Qr trucidare un intiera legione, perche crirtiana . 

PASSIONE DE 1 SANTI 

MAURIZIO, E COMPAGNI MARTIRI 

SCRITTA DA S. EUCHERIO VESCOVO DI LIONE. 

( a. n. s. 2S6 . ) 

LETTERA 

DI EUCHERIO VESCOVO A SALVIO VESCOVO. 

Al wìo Jì gnor c venerabilìjjìmo in Gesù Cri/lo 
SALVIO VESCOVO, 

Eucuinio. 

I mando, venerabilifiimo fratello, la ftoria , che io hò 
f cr * tta ’ della palone de’ noftri martiri . Ho voluto fcri- 
vere brevemente quello martirio , perciocché temeva t 
che altrimcntc coll’ andare degli anni fi perderebbe ogni 
ficura memoria degli atti di quelli gloriofilfimi eroi . Sopra tutto 
ho ricercata con molta diligenza la verità di quelle cofe , cho 
ferivo, da tcftimonj fedeli, cautoreveli: e quelli icftimonj do- 
mandati e cfaminati da me fono alcune perfone molte fchiette e 
veridiche, le quali mi hanno detto, c mi hanno aflìcurato , che 
Tom. II. Mmm ave- 


5 DioCaff. lib. 64. 

I Domito btatijprro in Chtijìo Salvi» 
tpifeopo . Euchtriut , Si «ori la maniera * 
onde i vefeovi fi chiamavano per onore 
bea ti (fi mi , e fi dava iuro il titolo di bea- 
titudine tua . Mi ito ai b»atituiintm tuam 


eit. • $. Eurberio fiori nel quinto fecole, 
e morì intorno alla metà di detto Eccolo , 
^er quanto pare più probabilmente . Chi 
lofle queflo Silvio vefeovo # cui è Lr ritta 
qudU lettera^ non fi «à • 
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avevano fentitc e fapute le cofc di quefto martirio fecondo 1* or- 
dine, e in quella maniera , che io le fcriverò , da Ifacco * ve- 
fcovo di Ginevra: c per quanto pare Ifacco vefcovo aveva avu- 
te tutte quelle notizie dal beatilfimo J vefcovo Teodoro uomo 
molto più vecchio d’ Ifacco . Altaiflìmi divoti de’ nollri martiri 
da luoghi , e provincie diverfe recano al loro fepolcro , c a loro 
onore , c riverenza offerifcono ricchi doni d’ argento , e d’ oro , 
e d’ altre robe molto prcziofc : e noi con puro cuore c fince- 
ro offeriremo a quelli nollri martiri il bricve fcritto , che abbiamo 
diitcfo divotainente , della loro palTione : e giacché voi , venerabi- 
liflimo fratello, avete approvato quello mio dono, fpero , che il 
grandiranno i nollri martiri ancora; e pietofi riguarderanno dal cielo 
il donatore, che altro non chiede per l’ interceifione di loro , fc non 
fc il perdono di tutti i fuoi peccati, e il patrocinio , e l’ affluen- 
za di loro infino alla morte . E voi ancora * , o vcnerabiliffimo 
mio fratello, giacché fiete perfona tanto fpiritualc , c fanta , c 
intclà feinpre a tutti gli ufliz; più proprj de’ fervi del Signore , 
ricordatevi continuamente di noi nel cofpctto d’ Iddio . 

PASSIONE DE’ MARTIRI AGAUNESI . 

I. Noi fcriviamo qui la paffione de’ fanti martiri , che illu- 
Ilrarono col loro fangue la terra d’Acauno , c la fcriviamo con 
quell’ordine, c in quella maniera, che intervenne ; e l’abbiamo 
faputa da perfone di fede ficurilfima ; né di quelle cofc fe ne è 
perduta ancora la memoria, c quei nollri maggiori , che videro 
a quei tempi, la confervarono ne’ loro figliuoli , e quelli ne’ loro 
poderi, c cosi fucceffivamentc fi è mantenuta infino a noi. Efc 
ogni qualunque o luogo , o città fi reputa avventurata , e molto 
fi celebra per un folo martire, che abbia; e quedo a tutta ragione ; 
perciocché è lode e merito affai grande , e divino l’ avere fpefo 
il fangne e la vita pel fommo Iddio ; con quanta riverenza e 
rifpctto non fi dovrà riguardare e onorare quel facrato luogo di 
Acauno, in cui ripofano le reliquie di tante migliaja di martiri 

. ivi 

a Ab epifenpo Gtnrvtnfi fanti* Tfaac fottoferitto uà Teodoro vefcovo Odtadorcn- 
• et • Dovette fiorire quefto vefcovo uel quar» fc , o Seduncnfe ; e può olière il Teodoro 
to loculo ; e qui ci vieue indicato pofterio- qui nominato . 

re al vefcovo Teodoro t 4 Domine fanti* , merita beatijjì'n* 

3 A òtjfiJJìnto epifeapo Theaioro cet. frater . Si oflèrvino quelli titoli d* onore da- 
Nel concilio Aquilcgje le dell' anno 381. c ti a i vefeovi dagli altri vcicovi 
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ir! trucidati col ferro per onore di Gesù Crifto . Ma veniamo a 
dire del motivo, e dell’ ordine della loro beatiflìma palfionc . 

il. Sotto Mallimiano ® , che infieme con Diocleziano fu o col- 
lega ebbe l’imperio della republica Romana, furono in tutte lo 
provincic itraziati, e uccifi innumerevoli martiri di Gesù Crifto . 
h Mallimiano ficcome era viziolillìmo c di avarizia , c di libidine, 
e di crudeltà, e di tutti gli altri viz ;; così era aitai dedito ai 
riti efecrandi delle fupcrftizioni .gentilelche , c ftranamente impe- 
gnato a volergli confcrvarc; e per quefto era profano c facrilcgo 
odiatore del vero Iddio creatore del ciclo, e della terra ; e con 
fomma empietà impiegava tutta la fua potenza per eftinguere af- 
fatto la criftianitì , e ogni qualunque memoria del nome di Gesù 
Crifto . figli pertanto teneva in più luoghi corpi di truppe arma- 
te, che giravano attorno per ogni dove; e fe potevano fcuoprire , 
clic alcuno adorafte il vero Iddio , e efercitalte la pietà, gli era- 
no fubito adoifo , e il conducevano ad edere tormentato c uccifo: 
e pareva, che avelie fatta o tregua , o pace con tutti i barbari 
nemici del popolo Romano , per poter rivolgere tutti i fuoi pen- 
fieri, e le lue forze a combattere la religione criftiana . V’ craj 
a quel tempo ncH’cfercito di Mallimiano una legione di foldati , 
che fi chiamavano Tebei ff , e allora una legione comprendeva fei- 
mila feicento uomini armati . Quella legione di foldati Tebei fù 
da Mallimiano chiamata dall’ oriente nelle Gallie ; e tutti i foldati 
di quella legione erano uomini feelti , e perfettilfimi delle cole 
militari ; e quanto erano rinomati , e fàmofiffimi pel valore , 
c per le altre virtù militari; tanto, e vieppiù erano glorio!! prcf- 
fo Dio per la fede di Gesù Crifto : c impiegavano tutta la loro 
fortezza in fervigio dell’imperatore; e con tutti gli uffiz; pro- 
prj della criftiana divozione fervivano a Gesù Crifto : e ricordan- 
do , e praticando anche in mezzo allarmi i precetti evangelici, 
rendevano a Dio quello, che c di Dio ; e davano 'a Ccfarequcl- 

M m m z lo , 

che Diocleziano gli trattafle diverfamente . 

6 Zrfg/o aufem vocabatur , qu«e tene 
fermi /li a ac fercer.ro i rito/ cet. Romolo chia- 
mò legioni le principali truppe, o corpi, 
in che divife gli cferciti Romani . Il nu* 
mero, che dove* comprendere una legione 
Romana , non fù Tempre lo Aeflb , come*» 
che alcune volte folle determinato a lei- 
mila e feicento : come ogmiuo può vedere 
preffo quelli , che iu gran numero hanno 
ferino deli* antica milìzia da Romani- 


5 Sub Max imi ano , fui Komar.ee reipu- 
b/icee cum Diocletiano collega imperium te- 
mi t , per dive fa/ fere provi nei as Urtati , aug 
interferii funi martyum papali , Si coiifidcri 
la tradizione certi (lima , che v* era folla** 
tne'à del quinto iecolo del numero gran- 
di (Timo de* martiri fatti morire da Malli- 
Oliano Erculeo ,primachè folle coll retro a de- 
porre la porpora ; e come qui è indicato , 
che prima de* uuovi editti di Diocleziano, 
1* Erculeo nelle provincic ale foggette face- 
va llragi grandi (Time de* cristiani , corno 
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lo , che è di Cefare . Blfendo flati adunque anche i foldati di 
quefta legione , ficcome tutti gli altri , deilinati da Maflìmiano a 
dover cercare, e condurre imprigionati dinanzi a tribunali quanti 
criftiani potcflero aver nelle mani ; elfi foli ebbero coraggio di 
contradirc a quell’ empio miniftero di crudeltà, e ditterò franca- 
mente , che non mai impiegherebbero il loro valore in un opera 
cotanto ingiuila, e vituperevole. Bra Maflìmiano non molto lupgi 
di là; e ftalico dal viaggiare fi trovava allora a Martignl 7 . Gli 
furono fpcditi tortamente medi perciò; e gli fecero faperc , come 
quefta legione ricufava di ubbidire a fuoi reali comandamenti con- 
tro i criftiani, e come fi era fermata in certi luoghi affai angufti 
vicino ad Acauno: di che l’ imperatore fi acccfc tortamente d’una 
rabbia , e d’ un furore immoderato e immenfo . Ma prima di paf- 
fare avanti, c raccontare le altre cofe, mi par conveniente , di de- 
fcrivere qui la Umazione di quel luogo , ove quefta legione fi ritirò . 

i il. Acauno è una terra lontana forfè fettunta miglia d.o 
Ginevra, ed è lungi quattordici miglia da quel capo del lago Lc- 
manno, ov’ entra 11 Reno. La terra è fabbricata in una valle at- 
torniata dai gioghi dell’ alpi ; e per entrarvi v’è una fola ftrada 
affai difficile, e difaftrofa e ftretta . Perciocché il Reno , che feor- 
rc alle radici di quei monti faifofi , appena lafcia libero dalle fue 
acque un piccolo rialto affai ftretto , per cui folo può pattare, 
chiunque voglia andare entro la terra . Superato però , c vallica- 
to oltre qucfto primo ingrelfo cosi ftretto e incommodo , fi trova 
fubito una pianura non così piccola , che fi ftende al baffo , e nel 
mezzo di quelle orride rupi, c montagne altiffime, che la circon- 
dano tutta. In quefta pianura erafi fermata quefta fama legione . 
Dunque, ficcome abbiamo detto di fopra, rifaputa da Maflìmiano 
la rifpofta de’ Tebei , fofpinto da un cieco c precipitofo furore , 
in pena de’ fuoi comandamcnai non voluti efeguirc , ordina, che 
d’ ogni dieci foldati di quella legione ne fia morto uno colla fpa- 
da , imaginando , che dipoi tutti gli altri atterriti di qucfto fan- 
guinolento gaftigo, ubbidirebbero prontamente a fuoi voleri : c ri- 
novati i primieri comandi vuole, che tutti gli altri foldati di quel- 
la legione fieno coftrctti a perseguitare i criftiani . Subitoche fi fen- 
tì nel campo de’ Tebei la rinovazionc dell’ odiata e efecranda or- 
dinazione , di dover perfeguitare i criftiani , fi levò tofto un con- 
fòrt» 


■7 Circa Oftoikrvm ut. Ocftj'iuroè , per Mutigai ■ S regga la geografia aulica del 

quanto pare , quella città » o terra della.* Cellari© tom. i. lib. a, cap, a. 
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fiifo bisbiglio , e tumulto di tutta la legione, e tutti quei foldati 
con ardita indignazione, e con animo coraggiofo proiettavano , che 
eglino non fi avvilirebbero a così barbaro e lacrilego minittero ; 
che detellerebbero Tempre ogni profanità degl’ idoli ; che fi man- 
terrebbero fedeli e collanti nella Tanta oìfervanza della divina re- 
ligione dì Gesù Grillo ; che elfi adoravano , e Tempre adorereb- 
bero il Tolo Iddio vero ed eterno ; e tutti con una Tanta baldan- 
za ripeterono , di voler Tollenerc piuttollo qualunque pena , e la_> 
morte, che far mai niuna menoinilfima cola contraria alla fede 
criltiana . Rifaputc quelle cofe da Malluniano , divenne più crude- 
le , e fanguinario d’ogni fiera; e lafciandofi menare allo fpirito 
della crudeltà , c della violenza , che il trafportava , comanda di 
nuovo, che un altra volta d’ogni dieci di que’foldati uno fc no 
uccida in pena di quella nuova difubbidienza , e che gli altri fi co- 
{Iringano per ogni modo all’ efecuzione dei Tuoi comandi da loro 
fino a quel punto vilipefi . Recate al campo quelle nuove ordina- 
zioni, da ogni dicci Te ne traile uno a Torte, e divilo dagli altri fu 
uccifo a colpo di Tpada : e tutti i foldati rimalli in vita fi ani- 
mavano , e fi confortavano l’un l’altro a difpregiare i tormenti, 
e la morte per mantenerli collanti nel loro magnanimo , e glo- 
riofilfiino proponimento . 

1 1 il. Ma quegli, che fi fegnalò fopra degli altri , nell’ infer- 
vorare i compagni alla perfcvcranza nella fede di Gesù Crillo , e 
al manirio 8 , fù Maurizio, il quale, ficcome fi sà dalle memo- 
rie di que’ tempi , era primicerio della predetta legione de Te- 
bei . Quelli infieme con lìlluperio direttore del campo , c con Can- 
dido fenatore de foldati andava attorno, c efortava tutti que’ fol- 
dati , e a tutti ricordava la tede da loro giurata a Gesù Crillo ; 
c predicando gli efiempi gloriofi di que’ loro compagni, che ave- 
van veduti morir martiri , e eh’ erano già coronati beatamente nel 
cielo, andava dicendo animofamente : ancor noi, o fratelli , fefia 
necefi'ario , dobbiam morire con lieta fortezza per T ollervanza 
delle divine leggi del nollro Salvatore , dobbiam tenere la ftcflìj 
llrada de’ noilri avventurati colleghi , dobbiam ricalcare le fplen- 
dide , e lumi noie loro pedate , c inoltrando a fatti ancor noi la 
fletta fedeltà , e valore dobbiamo con loro ricongiungerci in cielo , 

dove 


8 Alti uri cium ptimìceriuvi teponh tjus 
cet. S. Maurizio , feto 11 doc he lì racconta qui, 
ia primiccro della legione Tcbca, 9. Etiti- 
peno iù cani induttore , c J. Candido fona- 
Èvie tic 7 iridati • Mua è luogo di emiatc 


• 1 U ricerca di quelli tre gradi d* onori 
militari) e ognuno può fbdiifarfeue prctio que* 
molti , che ne ieri vo no . Sembra , clic il 
primicerio fbflè fuperiorc al campiductort » 
c quelli al fruitole de’ faldati. 
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dove ci hanno preceduto , e dove tutti ci afpettano bramofàmen- 
tc . Per quelli conforti vieppiù s’ acccfe in tutti quegli animi ben 
difpolli , e anelanti per fe mcdclimi al martirio un defiderio gran- 
dilliino e Tantamente impaziente di dar 1’ ultime prove e più 
folenni del loro amore verfo di Gesù Grillo: c mandarono ligni- 
ficando a Malfnniano , clic fremeva di rabbia fmodcrata e furiofa, 
la loro inviolabile determinazione: e per quanto li raccoglie dalle 
memorie di que’ tempi , in quelli magnanimi , c pii fentimenù 
cfpofero all’ imperatore la loro risoluzione . «. 

v Noi liamo, o Imperatore, vollri foldati , ma fiamo anco- 
ra fervi del vero Iddio e vi confclfiamo quello con libertà , e ci 
gloriamo fopra d’ ogni al tra cola d’clfere fervi del vero Iddio . Siamo 
vollri foldati, e per quello dobbiamo militare per voi ; liamo fer- 
vi d’ Iddio , e per Iddio dobbiamo vivere una vita innocente e 
incolpabile . Da voi riceviamo lo llipcndio delle nollrc fatiche ; 
abbiamo da Dio tutto il noltro elferc . Non polliamo , o impera- 
tore , ubbidire a voi , quando voi ci comandiate d* offendere Id- 
dio . Iddio è noltro Creatore, e fupremo Signore ; e vogliate, o 
non vogliate , è Creatore , c Signore di voi ancora , e di tutte le 
cofe . Se voi non ci collringcrcte a cofe ingioile , c nefande , e 
vietate dal Creatore e Signore univerfale , vi ubbidiremo per 
l’ innanzi con quella fedeltà, con cui Tempre vi ubbidimmo: ma 
fc voi vorrete fofpingerci ad edere infedeli a Dio, ubbidiremo a 
Dio , e non a voi . Le nollrc perfone fono pronte c volontcrofc 
d’ efporll per voi ad ogni difagio, ad ogni pericolo j e v’ otferia- 
mo tutti l’-armi , c le mani agguerrite e prede contro d’ ogni 
voltro nemico : ma vogliamo Tempre ferbarc le nollrc armi , lo 
nollrc mani monde c immacolate dal fangue degl’ innocenti . Son 
ufe e prodi le noltre delire ad abbattere gli empi , a conquidere 
gl’ inimici j ma fono inefperte , e imbelli a combattere gli amici , 
ad opprimere i cittadini. Noi fempre ci ricordiamo d’aver prefe, 
e di portare le armi a difefa e fallite, non a danno e rovina de’ 
fudditi fedeli dell’ imperio Romano . Sinora combattemmo fempre 
per la giullizia , per la pietà, per la patria j c quello folo è da- 
to fempre il principio , il fine, e la mercede delle nodre mi- 
litari fatiche , e di tutti i pericoli e travagli della milizia incon- 
trati da noi c fodenuti . Quale e quanta fia data finora la nollra 
fedeltà verfo di voi , il l'apete per voi medelìmo 9 . Se adelTo 

P« 

S> Pugnavi mus prò Jide » fuam quo pa~ *on e xhtbemut . Qyefta fen tenia non può cf- 

dU confcrtalimm uhi , ft kaxc Dìo noftro lece piò c vi4cu ceraci) t« vera . Se piccale^ 
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per piacervi , ci lafciaflìmo indurre a mancare a Dio di fedeltà, 
come potette ripromettervi , che di poi per l’ inanzi ferbcremmo 
a voi fedeltà . Prima d’ogni altro giurammo a Dio Signore unì- 
verfale e eterno ubbidienza e fedeltà; poi la giurammo a voi 
noftro padrone temporale : ma fc manchiamo ai primi giuramen- 
ti più facrofanti e divini , come potrete lufingarvi , che ottcrvere- 
mo i fecondi? Credeteci, o Cefarc , i giuramenti fatti agli uomini 
non poflòno avere alcuna efficacia nell’ animo umano , le 1’ uomo 
non oiferva inviolabili i giuramenti fatti a Dio . Ci comandate di cer- 
care i criftiani, e di menargli prefi ai voftri giudici, perche gli 
punifeano . Noi fiamo criftiani ; tutti confettiamo fermamente a voi 
jnedefimo di credere , c di adorare Iddio Padre creatore di tutte 
le cofe , e Gesù Critto Figliuolo d’ Iddio e vero Iddio.. Per tro- 
var noi , o Cefare , per averci nelle mani , non avete bifogno di 
miniftri . Abbiamo veduto fiotto degli occhi noftri trucidarli da_> 
ferro ingiufto attai foldati della noftra legione, e compagni fedeli ‘ 
c amanti delle noftrc fatiche, de’ pericoli , e della fede di Gesù 
Critto. Siamo tinti ancora, fiamoafiperfi del fiangue innocente , eli’ 
etti verfiarbno. Non ci fiamo punto lagnati di tanta crudeltà ; non 
abbiamo pianta la morte dì quelli nnftri avventurati colleghi, e 
fratelli »° , anzi ne godiamo , ne ringraziamo Iddio , e invidia- 
mo pietofamentc la forte loro , i quali furono fatti degni dal Si- 
gnor noftro Gesù Critto di patire , e di morire per lui . Ci ve- 
' diamo adelfo tolta a tutti quanti ingiuftamente ogni fiperanza di vi- 
ta: vediamo, che ettendo noi armati, e concordi potremmo difen- 
derci con facilità , e fialvarci con ficurezza ; eppure quella eftrema 
diiperazione, a che voi ci avete ridotti , e che ben fapetc quanto potta 

nell’ 


il fidema de’ moderni increduli , e liberti- 
ni ; farebbe tolta di necctlìrà ogni qualun- 
que fperanxa di fedeltà dovuta ai principi » 
che in luogo d* Iddio governano il mon- 
do , e dovuta alla vita lodabile , c uccel- 
larla a mantenerla . 

IO S*d potivi laudavimvs , Ù gaudi* 
profecuti furtivi cet . La morte de' martiri 
fu tempre pc* entìiani un oggetto di lumina 
con dilazione , c di giubilo icncriflìmo . òan 
Cipriano rilpoudendo al clero Komanu , 
che gli aveva data parte del martirio di 
s . Fabiano papa dice: de gloriofo ejui exìtu 
exvltavi fattt » quod prò integritute admini - 
fica!/ or.h ejui conf amati o quoyue knnefta prò - 
cefferit . Hptft* 3. Scrivendo il làuto circa 
Ja lidio tempo ai martiri , e contcifori * 


che erano nelle prigioni di Cartagine» gli 
eforra a dar lietamente la vita per Gesù 
Ckrifto» e a racconciare così la chicli nie- 
lla e piangente per 1* incollatila di tanti 
limi figliuoli caduti in quella perlecuzionc . 
Quei yir.culum conftjjtonìs , i? hofpitum car - 
cet ir firn 1 A junxit , jur.gat e ti am confumatìo 
vi tinti t , & corona cale/tiri ut lacrimai ma- 
tri/ ecclrftx , fu* piangi t minai , Ù fur.era 
plurimotum , voi ve (Ita latiti a tergati» . Anzi 
nel libro della mortalità vuole jl làuto , 
che tutti i cri di ani lì rallegrino > anzi eh# 
attridarii » anele della morte naturale.* 
degli altri cnlliaui loro congiunti» c cari , 
pel bene eterno» che in paiiàiido di queda 
vita» vanno a polle de re ucl regno d’iddio. 
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animo di faldati magnanimi , punto non ci commove , non ci fone- 
tica a ribellarci da voi $ e colle armi in dodo di nulla non refi* 
fìiamo , e vogliamo piuttofto cifer uccifi innocenti , che mancare 
a quella fedeltà, che abbiamo giurata c a Dio, c a voi: epiut- 
tofto vogliamo eilerc opprcifi dalla più ingioila , e barbara cru- 
deltà , che punro difenderci con apparenza di fellonia . Se voi , o 
Celare , perlifterete per P innanzi nel voliro primo volere , fe ci 
farete gli fieli» comandi , fe ci proporrete qualunque cola meno 
che giuda ; per non olfender di nulla la giultizia, per mantenere 
a Dio la nollra fede , tutti fumo pronti a follenere il ferro , il 
fuoco, e ogni altro lupplizio il piu terribile , e tutti eleggiamo 
di morire , anziché farci colpevoli . Noi coufclfiamo Gesù Cri- 
Ito , noi fiamo crifliani , noi non polliamo perfeguitare i nollri 
fratelli . 

vi. Maflìmiano avendo intefi i magnanimi fentimenti diqucfli 
foldati , e conofccndo la loro coltanza invincibile nella fede , difperan- 
dofi di potergli mai indurre comunque a fuoi perverfi voleri , con una 
fola fentenza gli condannò tutti a morire ; e ordinò , clic dall* 
altre fuc truppe folle circondata la legione Tcbea , c tutta infiuo 
al menomo foldato meda a fil di fpada. Giunti i foldati elecutori 
del fiero comandamento , tutta attorniarono per ogni parte quella 
fchiera bcatilìitna di campioni celelii ; i quali avendo già depollo 
ogni amore della vita prefente, punto non lì commolfero , ne pun- 
to impallidirono al vedere tanti carnefici , c tante fpade rivolte 
ad uccidergli . Cadevano per ogni parte, c in gran numero bar- 
baramente trucidati j e ninno di loro non ripugnava , niuno non 
fi lagnava ; chi offeriva il collo a pcrfecutori , chi prefeutava il 
petto aperto alle lpade micidiali ; e il numero grande , in che fi 
vedevano cirere , e le armi , di che erano forniti , e il valore , 
che in fe inedelìmi lent i vano , nulla non poterono ne loro animi, 
fteche s’ induccdcro , o penfaifero a difendere colla forza la giu- 
flizia , c la neceijìtà della loro caulà . Tennero Tempre dinanzi 
agli occhi del loro intelletto gli efempi divini del Salvatore, in 
cui ellì credevano, c il nome di cui confclfavano , il quale per 
notlro amore lalciò condurfi alla morte qual agnello innocente, e 
manfuctillimo , fenzachc mai aprilfe la bocca ad alcuna querela , o 
lamento de fuoi uccifori . HfTI erano il gregge avventurato , c Telette 
pecorelle di quello paziente divino pallore, e perù lafciarono sbra- 
narli con quieta umiltà , e manfuetudine da que’ lupi rabbioli , e 
fitibondi del fanguc criltiano , che fopra di loro furiofamente ira* 

per* 
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pervcrfavano . Si vide ben prefto con ferale comparfa quella fpa- 
ziofa piauura tutta coperta de’ morti corpi di tanti martiri, a di- 
fcorrcre per ogni parte larghi rivi , c fumanti dell’ innocente loro 
l'angue. Qual fierezza , quale inumanità fi feuti mai limile a que- 
lla ? Quando mai fuor di battaglia fi videro uccili crudelmente^ 
tutti in un di , in un luogo , tante miglia/a di foldati ? E qual 
giudice cosi crudele condannò mai con una fola fentenza una mol- 
titudine fi grande di perfone , non dirò innocentiifime , come que- 
lli, ma colpevoli e ree d’ ogni più grave pena e fupplizio ? Sei 
delinquenti e rei di morte fono molti, quella loro moltitudine ri- 
fparmia almeno alla maggior parte l’ultimo fupplizio : e qui un 
numero innumerevole d’innocenti non ballò a campar neppur uno 
dalla morte . Con quella crudeltà l’ inumano tirrano uccifc quel 
popolo numerolò di fanti ; i quali con lieta generofità difpregiaro- 
no i beni di quella vita temporale e caduca , per la fperanza ccr- 
tifiima della vita eterna e de’ beni immarccfcibili . In quella gui- 
fa fini quella legione veramente angelica, la quale ** , ficcoine noi 
crediamo fermamente per le parole e per le promefie di Gesù 
Crillo, adelfo loda , e loderà per lempre nel cielo Inficine colle 
legioni degli angioli il fupremo Signore e il gran Dio degli 
cferciti . • 

vii. Vi fu dipoi un altro martire, che li chiamò Vittore, 
e egli non era della legione predetta, ne allora militava; ma era 
un foldato veterano , che aveva già finito il tempo legittimo del- 
la fu a milizia . Quelli viaggiava , c s’ incontrò a cafo a palTare di 
là , ove crafi fatto il funeito macello de’ foldati Tebci ; e trovò 
gli cfecutori , che lieti delle fpoglie di quelle beate vittime ban- 
chettavano divifiquàe là con gran fella, e fu da loro invitato • Vit- 
tore com’ ebbe rifaputo ciò, eh’ crafi fatto, dctcllò con molta in- 
dignazione il convito , e i convitati , e già per orrore fi fuggiva 
di là: ma coloro il rattennero , e il domandarono, fc folle cri- 
ftiano ancora egli ; al che francamnte rifpofe, che egli era , o 
farebbe Tempre crilliano . Di prefente gli fi fcagliarno adottò mol- 
ti inficine , e 1’ uccifero ; c ficcome fu morto in quel luogo mede- 
fimo , in cui i Tebci avevano confumato il martirio; cosi nel luo- 
go medefimo infieme co’ martiri Tebei è onorato. Di tutto il nu- 
Yom- II. N n n mero 


Il Qujt , u/ credi mui , evm Ulti a"gc~ 
IcTum legioni bus jam collaudai cet. Qui il 
ctedimus , fignitica aver pcf certo , c infal- 
libile : c aderire all’oggetto creduto coiu» 
tutu la dovuta fermezza, c clcludcudo o&iù 


volontaria dubitazione pel merito frmmo 
della divina rivelazione ; e quella è la tigni- 
firazióivc ngofoia predio gli lèrittori cattolica 
del verbo credo . c in tpclU ùguibcaztouc è 
fpcilò adoperato. 
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mero grandiffimo de’ martiri della legione Tebea , di quattro foli Tap- 
piamo i nomi propri j e fono il bcatiifimo Maurizio, Hlupcrio, Can- 
dido , e Vittore ; i nomi di tutti gli altri ci fono ignoti ; mo 
fono regillrati c fcritti didimamente nel libro della vita . Si di- 
ce , che fodero della medelima legione Tebca quelli altri due mar- 
tiri , Orbito 1 *, c Vittore, i quali, ficcome è fama aliai comune , 
confumarono il martirio in Salodoro . Salodoro è una terra polla 
al nume Arula non molto lontana dal Reno . 

vili. Stimo , che lìa proprio di quello luogo 1’ indicarci 
brevemente la fine funclla , che fece dipoi Maifimianc crudcliili- 
mo tiranno. Coilantino genero di Mallimiano aveva otteuuto , e 
polfedcva 1’ imperio Romano; e Mallimiano gli tefe inlidie, e vo- 
leva torgli il regno , c la vita . Collantino feoperfe le trame di Maf- 
fimiano , e il fece pigliare nella città di Marfiglia, c non molto 
dopo fu ivi drangolato ; e con quell’ orribile fupplizio fu punita 
la fua crudeltà, » e lini d’ una fi degna morte l’empia fua vita . 
Raccontali poi , che i corpi dc’fanti martiri Agauncfi molti anni 
dopo la loro pallione furono rivelati a s. Teodoro •* Vefcovo di 
quel medefimo luogo. Nel luogo, ov’ erano le reliquie di quelli 
martiri, fu fatta una bafilica ad otior loro, la quale rella congiun- 
ta , e polii da una parte fopra d’ una gran rupe , c dall’ altra par- 
te è fabbricata fopra il pendio del monte . Mentre fi fabbricava que- 
lla bafilica intervenne un miracolo , che penfo di non doverlo paf- 
fare fotto lilenzio . Accadde, che infra gli altri artefici chiamati , 
c venuti a quel lavoro , ve ne fu uno , che era gentile . Que- 
lli un giorno di Domenica, quando gli altri per 1’ ofiervanza del- 
la fella , c per celebrare gli ufiìzj divini , fi erano tutti adentati 
dal lavoro , fi fermò folo alla fàbbrica , c al lavoro . AH’ improvi- 
fo fi vide tutto in quel luogo folitario circondato , e comprclò da 
una luce grandiifima , c in mezzo a quella vide i fittiti martiri: 
ed egli fù prefo , c diflcfo, come fi fà co’ rei , quando hanno a 
flagellarli : c queflo gentile vedeva vifibilmente la turba di que* 
martiri, e fù flaggellato duramente, c fgridato molto , perche egli 

folo 


'2 Uff ut , & Ut fior , fuoi Sa/odoto paf - 
Joi fama confi mat cet. Sai doro , o Sai du- 
ro , ora detto Solai urti città , o terra dell’ 
Llvezia , che dà il nome ad uno de’ can- 
toni cartolici . S. Orlò , e *. Vittore fono 
ricordati ucl martirologio Romano ai 30. 
di Settembre. Di quelli martiri trattati» a 
luugo i continuatori del Bollando coni. 8. 
Scalcinò, al di, 30, 


13 Jmptam vitam digra mo/fr finì vi t . 
Maftìmiaito fini di vivere 11 rantolato , ma 
molti anni dopo il martirio delia legione 
Tcbca . Si vegga la prelazione nel princi- 
pio del 1 . toni. 

14 Ticodwo cet. Quello s. Teodoro 
fù velcovo d’ Ottoduro nel kcolo 4. 1 con- 
tinuatori del Ballando trattano di lui ai 
25. di Agodo toni, 5* 
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folo indi di Domenica mancarti alla chicfa, o perche , crtendo gen 
tile , avelTe ardito d’imprendere il fanto lavoro di quella baillica . 
Tutto quello però fu adoperato con tanta mifericordia , che quell’ 
artefice confidò, c atterrito invocò Cubito il nome falutifcro di Ge- 
sù Crillo, e di prefente divenne crini ano . 

vini. lì non lafcerò ancora di fcrivcrc qui un altro mira- 
colo di quelli nollri fanti martiri certo , e noto a tutti , come il già 
narrato . La moglie d’un certo Quinzio perfona molto ditlinta c 
onorata era talmente comprefa in tutta la perfona dalla paralilia , 
che non le era rimallo libero neppur 1’ ufo de’ piedi . Domandò 
al marito d’ efl'crc condotta ad Acauno, che era molto lontano di 
là: ellendovi pervenuta , e portata ii\cbiefa fulle braccia di quelle 
perfone, che la fcrvivano, ritornò all’albergo caminando co’ pro- 
prj piedi j e così ritmata del tutto , e prode , c robulla di tut- 
te le fue membra, le qu^li prima erano in lei come morte , «sella 
medefima porta attorno infellerta e dimollra il miracolo in lei 
operato. Io hò creduto, che dovefle ballarmi, l’ aver aggiunto alla 
pallìone denollri martiri il racconto di quelli due foli miracoli»*. 
Del rello ve ne fono molti altri , e a! fepolcro di quelli martiri 
molti fono liberati da demonj , molti ritmano da altre malatie ; e 
continuamente con operazioni maravjgliofe dimollra la virtù di- 
vina , quanto lìa efficace l’iutercellìone di quelli Cuoi fervi , e grande 
la loro gloria. 


15 Ifunc mitaevlum fuam iUa et team • 
fert cct. Qytfto miracolo era occorlò poco 
prima , che 1. Eueherio lo feriveffc , come 
appare da quefu dpreflìone ; e viveva la 
donna rilànata . Chi folle quella nobile.* 
matrona moglie di Quinzio perfonaggio di 
«pulirà , furie larù difficile il congetturar- 
lo cou veri fi ni ilù udìnc . 

I<f CtUrum j uri/ rialti funi ctt. h’ma- 


mifeflo da quella tefìimonianza di * Etiche- 
rio , che ». Maurizio c gl* altri martiri 
della legione Tebca erano molto glorifi- 
cati da Dio con mincoli ftrepitolì al tem- 
po « ebe il detto fatuo ne fertile il monu- 
mento 4 che ne abbiamo dato. 1 continua- 
tori del Bollando al Ju.-go citato riportano 
non pochi di tali miracoli » e gli raccon- 
tano difì imamente • 


IL FINE. 
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